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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 10 DICEMBRE 2013, N. 136
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Le indagini di cui al presente comma sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti competenti. I risultati delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni e i relativi aggiornamenti sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, » sono inserite le seguenti: «del Corpo delle capitanerie di porto,» e dopo le parole: «organismi scientifici» sono inserite le seguenti: «ed enti di ricerca»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In particolare, l'Istituto nazionale di economia agraria, nell'ambito delle proprie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, conduce un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari delle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, dopo la parola: «diritti» sono inserite le seguenti: «di proprietà e di diritti» e dopo la parola: «indagini» è inserita la seguente: «dirette»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai suddetti soggetti deve essere comunque preventivamente notificata la richiesta di accesso ai terreni»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «qualora sia dimostrato il venire meno dei presupposti per tale indicazione» sono sostituite dalle seguenti: «qualora sia stata posta in essere la bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione per provate e documentate motivazioni»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «possibili interventi di bonifica» sono inserite le seguenti: «, sui tempi e sui costi» e dopo le parole: «relativi ai terreni» sono inserite le seguenti: «e alle acque di falda»;
          

          
            il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Entro trenta giorni dalla presentazione della relazione di cui al primo periodo e tenendo conto dei risultati della medesima, con ulteriore direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, possono essere indicati altri terreni della regione Campania, destinati all'agricoltura o utilizzati ad uso agricolo, anche temporaneo, negli ultimi venti anni, da sottoporre alle indagini tecniche ai sensi del presente articolo. In tal caso, nei successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano con le medesime modalità di cui al primo periodo una relazione riguardante i restanti terreni oggetto dell'indagine»;
          

          
            al comma 6:
          

          
            al primo periodo, le parole: «e al secondo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «e al terzo periodo del comma 5», dopo le parole: «sono indicati» sono inserite le seguenti: «, anche tenendo conto dei princìpi di cui agli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002,» e dopo le parole: «agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse» sono aggiunte le seguenti: «in considerazione delle capacità fitodepurative»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «solo a produzioni agroalimentari determinate» sono sostituite dalle seguenti: «solo a determinate produzioni agroalimentari»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Ove, sulla base delle indagini di cui al comma 5, non sia possibile procedere all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del presente comma, con i decreti di cui al primo periodo possono essere altresì indicati i terreni da sottoporre ad indagini dirette, da svolgere entro i novanta giorni successivi all'emanazione del decreto medesimo. Sulla base di tali ulteriori indagini, con le modalità di cui al primo periodo, si procede all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del primo e del secondo periodo»;
          

          
            dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Ai titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo, che si oppongono alla concessione dell'accesso ai terreni stessi, o nel caso in cui l'impossibilità di accesso ai terreni sia imputabile agli stessi soggetti, è interdetto l'accesso a finanziamenti pubblici o incentivi di qualsiasi natura per le attività economiche condotte sui medesimi terreni per tre anni.
          

          
            6-ter. I terreni di cui al comma 6 sono circoscritti e delimitati da una chiara segnaletica e sono periodicamente e sistematicamente controllati dal Corpo forestale dello Stato. All'attuazione del presente comma il Corpo forestale dello Stato provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            6-quater. Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, per l'anno 2014, limitatamente alle sole vetture destinate all'attività ispettiva e di controllo, non si applica alle amministrazioni statali di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, subordinatamente alla verifica dell'indisponibilità di cessione all'amministrazione richiedente di autovetture presenti nei depositi del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione Campania.
          

          
            6-quinquies. La regione Campania, al termine degli adempimenti previsti dal presente articolo, anche attraverso la stipulazione di contratti istituzionali di sviluppo di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazioni, sentite le organizzazioni di categoria, può approvare un organico programma d'incentivazione per l'utilizzo di colture di prodotti non destinati all'alimentazione umana o animale.
          

          
            6-sexies. All'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "4-bis. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli standard di qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «azioni e interventi di» sono inserite le seguenti: «prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale,», dopo la parola: «monitoraggio,» sono inserite le seguenti: «anche di radiazioni nucleari,», dopo le parole: «tutela e bonifica nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e le parole: «e dal Presidente della regione Campania» sono sostituite dalle seguenti: «e dal Ministro della difesa. Il Presidente della regione Campania partecipa di diritto ai lavori del Comitato»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1,» sono inserite le seguenti: «previa valutazione e idonea pubblicazione dei dati e delle informazioni già acquisiti da parte del medesimo Comitato,», dopo le parole: «di monitoraggio e tutela nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dall'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e dal commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La Commissione può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccellenze accademiche e scientifiche, anche internazionali; agli esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «enti di cui all'articolo 1, comma 1,» sono inserite le seguenti: «nonché dell'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e del commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010,»;
          

          
            dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «La Commissione deve inoltre prevedere, nell'ambito degli interventi di bonifica e riequilibrio dell'ecosistema, l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente. Tra i soggetti attuatori degli interventi di bonifica, sono individuate anche le società partecipate dalla regione che operano in tali ambiti.»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «, ovvero attraverso la nomina di un commissario straordinario ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400» sono soppresse;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il Comitato interministeriale predispone una relazione con cadenza semestrale, da trasmettere alle Camere, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, dello stato di avanzamento specifico dei lavori e dei progetti nonché il rendiconto delle risorse finanziarie impiegate e di quelle ancora disponibili. Le opere e gli interventi di bonifica sono attuati unicamente facendo ricorso a bandi a evidenza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «4-bis. Ai sensi della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, su iniziativa degli enti locali interessati e della regione Campania, al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere costituiti consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni agricole e ambientaliste, degli enti locali e della regione Campania. I cittadini possono coadiuvare l'attività di tali consigli consultivi mediante l'invio di documenti, riproduzioni fotografiche e video. La regione Campania trasmette le deliberazioni assunte dai consigli consultivi della comunità locale alla Commissione, che le valuta ai fini dell'assunzione delle iniziative di competenza, da rendere pubbliche con strumenti idonei.
          

          
            4-ter. Anche ai fini degli opportuni interventi di bonifica dei terreni inquinati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, adotta il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento, di cui all'articolo 241 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
          

          
            4-quater. La regione Campania, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni, con esclusione dei comuni capoluogo, di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute adottata ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che risultino interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1, comma 3, della citata direttiva.
          

          
            4-quinquies. La regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
          

          
            4-sexies. Gli esami previsti ai commi 4-quater e 4-quinquies sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
          

          
            4-septies. Il Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l'Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies.
          

          
            4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 25 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, le parole: «Agli oneri derivanti dall'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4, per il 2014 si provvede» sono sostituite dalle seguenti: «All'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4 si provvede, nell'anno 2014,»;
          

          
            il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le risorse di cui al presente comma sono integrate con quelle finalizzate allo scopo nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147»;
          

          
            dopo il comma 5 è inserito il seguente:
          

          
            «5-bis. Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma, una quota del Fondo unico giustizia, di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da determinare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e successive modificazioni, concorre alla realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania. La quota di cui al primo periodo è determinata annualmente in funzione delle somme di denaro e dei proventi derivanti dalla vendita di beni mobili e dalle attività finanziarie confiscati a seguito dell'emanazione di sentenze definitive o dell'applicazione di misure di prevenzione ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nell'ambito di procedimenti penali a carico della criminalità organizzata per la repressione dei reati di cui agli articoli 259 e 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, commessi nel territorio della regione Campania»;
          

          
            al comma 6, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 5 e 6» e le parole da: «2.900.000 euro nel 2014» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «3.900.000 euro nel 2014, si provvede, quanto a 100.000 euro nel 2013 e a 2.900.000 euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati e, quanto a un milione di euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013 finalizzate all'assistenza tecnica»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni di Taranto e Statte».
          

          
            Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 2-bis. -- (Disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate). -- 1. Il prefetto della provincia di Napoli, quale prefetto del capoluogo della regione Campania, assicura il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
          

          
            2. Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1, il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
          

          
            3. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno è istituito, con il decreto di cui al comma 2, il Gruppo interforze centrale per il monitoraggio e le bonifiche delle aree inquinate (GIMBAI), che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con il medesimo decreto sono definite, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le funzioni e la composizione del gruppo, che opera in stretto raccordo con la sezione specializzata di cui al comma 2.
          

          
            4. Lo schema del decreto di cui al comma 2, corredato di relazione tecnica che ne evidenzi la neutralità finanziaria, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro venti giorni dall'assegnazione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.
          

          
            5. I controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, anche in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
          

          
            6. Per l'efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche è prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'interno, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo di Napoli, di elenchi di fornitori e prestatori di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente articolo. Il Governo presenta alle Camere una relazione annuale concernente l'attuazione del presente comma».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, capoverso Art. 256-bis:
          

          
            al comma 1, primo periodo, le parole: «in aree non autorizzate» sono soppresse;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «all'articolo 255, comma 1,» sono inserite le seguenti: «e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231»;
          

          
            al comma 4, dopo la parola: «aumentata» sono inserite le seguenti: «di un terzo» e le parole: «i fatti di cui al comma 1 sono commessi» sono sostituite dalle seguenti: «il fatto di cui al comma 1 è commesso»;
          

          
            al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato» e, al secondo periodo, le parole: «compartecipe al reato» sono sostituite dalle seguenti: «concorrente nel reato»;
          

          
            al comma 2, la parola: «prioritariamente» è soppressa e dopo le parole: «finanziarie disponibili,» sono inserite le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di un contingente massimo di 850 unità»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Nel corso delle operazioni di cui al comma 2 i militari delle Forze armate agiscono con le funzioni di agenti di pubblica sicurezza.
          

          
            2-ter. Il personale di cui al comma 2 è posto a disposizione dei prefetti interessati fino al 31 dicembre 2014.
          

          
            2-quater. Agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate compresi nel contingente di cui al comma 2 è attribuita un'indennità onnicomprensiva, determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della difesa, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili di cui al comma 2. La predetta indennità onnicomprensiva, aggiuntiva al trattamento stipendiale o alla paga giornaliera, non può superare il trattamento economico accessorio previsto per il personale delle Forze di polizia.
          

          
            2-quinquies. Ai fini dell'attuazione del comma 2, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero della difesa, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze un programma per l'utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
          

          
            2-sexies. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del presente decreto nonché di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma "Interventi per soccorsi" della missione "Soccorso civile" dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 263, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, capoverso 3-ter:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «codice penale» sono inserite le seguenti: «o da leggi speciali»;
          

          
            al terzo periodo, le parole da: «anche quando» fino a: «custodia cautelare» sono soppresse;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I procedimenti di competenza delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la chiusura di impianti, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il procedimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare strumenti cautelari».
          

          
            All'articolo 5, il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2015, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Il Commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è autorizzato ad avvalersi, per l'espletamento delle attività di cui al presente comma, di personale, anche già operante, nel limite organico previsto dall'articolo 1, comma 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4021 del 4 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 10 maggio 2012. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, disciplina le attribuzioni, il trattamento economico e le procedure operative della struttura commissariale. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nonché per la struttura commissariale di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a) è premessa la seguente:
          

          
            «0a) al comma 1, primo periodo, le parole: "non oltre i sei anni" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre i cinque anni"»;
          

          
            dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) al comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e le disposizioni dei provvedimenti già emanati in attuazione del presente articolo per garantire l'efficace espletamento dell'incarico dei commissari"»;
          

          
            alla lettera b), le parole da: «I commissari» fino a: «dell'ANAS» sono sostituite dalle seguenti: «I soggetti di cui i commissari possono avvalersi per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sono stabiliti dai decreti di nomina di cui al primo periodo del presente comma»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015 i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data, le risorse giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Essi garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché della società ANAS Spa, dei consorzi di bonifica e delle autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve, comunque, le modalità attuative previste dal citato articolo 1, comma 111, della legge n. 147 del 2013. Sono altresì fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
          

          
            1-ter. All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
          

          
            "n-sexies) delle spese effettuate dalle regioni a valere sulle risorse di cui al comma 1-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136"».
          

          
            All'articolo 7, comma 1:
          

          
            alla lettera a) è premessa la seguente:
          

          
            «0a) al comma 6, dopo le parole: "acquisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi dieci giorni" sono inserite le seguenti: "anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio insistono gli impianti dell'impresa commissariata"»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: "Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine della formulazione della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quarantacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del piano medesimo"»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «il 70» sono sostituite dalle seguenti: «l'80»;
          

          
            alla lettera e):
          

          
            al primo periodo, le parole: «delle misure di risanamento ambientale e sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria»;
          

          
            al secondo periodo, la parola: «novanta» è sostituita dalla seguente: «sessanta» e la parola: «quarantacinque» è sostituita dalla seguente «trenta»;
          

          
            all'ottavo periodo, le parole: «preposte alla tutela ambientale, culturale» sono sostituite dalle seguenti: «preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale»;
          

          
            la lettera g) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «g) dopo il comma 11 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            "11-bis. Al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere, al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria:
          

          
            a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
          

          
            b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, primo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto comma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro.
          

          
            11-ter. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell'aumento di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del piano industriale.
          

          
            11-quater. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
          

          
            11-quinquies. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie per l'attuazione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale, a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento. In caso di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al periodo precedente da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo per i suddetti reati, resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi, nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale"».
          

          
            All'articolo 8, comma 1, capoverso Art. 2-quinquies:
          

          
            al comma 1, le parole: «dei commi che seguono» sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 2 e 3»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e in contraddittorio con l'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi effettuate dall'A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa»;
          

          
            alla lettera d), le parole da: «ne dà comunicazione» fino a: «in contraddittorio prima» sono sostituite dalle seguenti: «provvede all'avvio del recupero o allo smaltimento dei rifiuti, prima del campionamento sul suolo superficiale e» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione agli enti locali e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede alla rimozione dei rifiuti contenenti amianto, al conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, e alla contestuale mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «ne dà comunicazione all'A.R.P.A. Puglia e» sono soppresse;
          

          
            alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «solo dopo essere stati analizzati dall'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi sono a carico della società Ilva Spa»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «4-bis. Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili nel sito internet istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
          

          
            4-ter. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Puglia, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico "Sentieri" relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell'ambiente della regione Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 289 del 10 dicembre 2013.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali

                  e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate
                

              
              	
                
                  Disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali

                  e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate
                

              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 4, 9, 32, 41, 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Considerata la estrema gravità sanitaria, ambientale, economica e della legalità in cui versano alcune aree della regione Campania;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Considerato che la sicurezza della continuità del funzionamento produttivo di stabilimenti di interesse strategico costituisce una priorità di carattere nazionale, soprattutto in considerazione dei prevalenti profili di protezione dell'ambiente e della salute e di salvaguardia dei livelli occupazionali;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni per una più incisiva repressione delle condotte di illecita combustione dei rifiuti, per la mappatura dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura e per una efficace organizzazione e coordinamento degli interventi di bonifica in quelle aree, nell'interesse della salute dei cittadini, dell'ambiente, delle risorse e della produzione agroalimentare, nonché garantire la continuità degli interventi di bonifica già avviati;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Rilevato che le attività di attuazione delle prescrizioni delle a.i.a. rilasciate per lo stabilimento Ilva di Taranto, pur tempestivamente avviate, hanno evidenziato profili di complessità che richiedono un immediato intervento di semplificazione e di interpretazione autentica;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire con disposizioni finalizzate a superare le sopra esposte criticità;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 3 dicembre 2013;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'interno, del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la coesione territoriale;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Articolo 1.
              
            

            
              	
                (Interventi urgenti per garantire

                la sicurezza agroalimentare in Campania)
              
              	
                (Interventi urgenti per garantire

                la sicurezza agroalimentare in Campania)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania svolgono, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della Regione Campania, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura, al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di sversamenti e smaltimenti abusivi anche mediante combustione.
                

              
              	
                
                  1. Il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania svolgono, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della Regione Campania, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura, al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di sversamenti e smaltimenti abusivi anche mediante combustione. Le indagini di cui al presente comma sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti competenti. I risultati delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni e i relativi aggiornamenti sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis.
 Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi del Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell'Istituto superiore di sanità, dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, di organismi scientifici pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania. Il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, il Corpo forestale dello Stato, il Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, il Comando carabinieri per la tutela della salute assicurano, per le finalità di cui al presente articolo, agli enti di cui al comma 1 l'accesso ai terreni in proprietà, nel possesso o comunque nella disponibilità di soggetti privati.
                

              
              	
                
                  2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi del Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, del Corpo delle capitanerie di porto, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari dell'Istituto superiore di sanità, dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, di organismi scientifici ed enti di ricerca pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania. In particolare, l'Istituto nazionale di economia agraria, nell'ambito delle proprie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, conduce un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari delle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare. Il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, il Corpo forestale dello Stato, il Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, il Comando carabinieri per la tutela della salute assicurano, per le finalità di cui al presente articolo, agli enti di cui al comma 1 l'accesso ai terreni in proprietà, nel possesso o comunque nella disponibilità di soggetti privati.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Le amministrazioni centrali e locali sono tenute a fornire agli istituti e all'agenzia di cui al comma 1 i dati e gli elementi conoscitivi nella loro disponibilità.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. I titolari di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo sono obbligati a consentire l'accesso ai terreni stessi. Nel caso sia comunque impossibile, per causa imputabile ai soggetti di cui al primo periodo, l'accesso ai terreni, questi sono indicati tra i terreni di cui al comma 6, primo periodo. Per tali terreni, la revoca dell'indicazione può essere disposta con decreto dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute, solo dopo che sia stato consentito l'accesso, se dalle risultanze delle indagini sia dimostrata l'idoneità di tali fondi alla produzione agroalimentare. Con decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute può essere disposta, su istanza dei soggetti interessati, la revoca dell'indicazione tra i terreni di cui al comma 6, qualora sia dimostrato il venire meno dei presupposti per tale indicazione.
                

              
              	
                
                  4. I titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini dirette di cui al presente articolo sono obbligati a consentire l'accesso ai terreni stessi. Ai suddetti soggetti deve essere comunque preventivamente notificata la richiesta di accesso ai terreni. Nel caso sia comunque impossibile, per causa imputabile ai soggetti di cui al primo periodo, l'accesso ai terreni, questi sono indicati tra i terreni di cui al comma 6, primo periodo. Per tali terreni, la revoca dell'indicazione può essere disposta con decreto dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute, solo dopo che sia stato consentito l'accesso, se dalle risultanze delle indagini sia dimostrata l'idoneità di tali fondi alla produzione agroalimentare. Con decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute può essere disposta, su istanza dei soggetti interessati, la revoca dell'indicazione tra i terreni di cui al comma 6, qualora sia stata posta in essere la bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione per provate e documentate motivazioni.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Entro sessanta giorni dall'adozione della direttiva di cui al comma 1, gli enti di cui al medesimo comma 1 presentano ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute una relazione con i risultati delle indagini svolte e delle metodologie usate, contenente anche una proposta sui possibili interventi di bonifica relativi ai terreni indicati come prioritari dalla medesima direttiva. Entro i successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano un'analoga relazione relativa ai restanti terreni oggetto dell'indagine.
                

              
              	
                
                  5. Entro sessanta giorni dall'adozione della direttiva di cui al comma 1, gli enti di cui al medesimo comma 1 presentano ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute una relazione con i risultati delle indagini svolte e delle metodologie usate, contenente anche una proposta sui possibili interventi di bonifica, sui tempi e sui costi relativi ai terreni e alle acque di falda indicati come prioritari dalla medesima direttiva. Entro trenta giorni dalla presentazione della relazione di cui al primo periodo e tenendo conto dei risultati della medesima, con ulteriore direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, possono essere indicati altri terreni della regione Campania, destinati all'agricoltura o utilizzati ad uso agricolo, anche temporaneo, negli ultimi venti anni, da sottoporre alle indagini tecniche ai sensi del presente articolo. In tal caso, nei successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano con le medesime modalità di cui al primo periodo una relazione riguardante i restanti terreni oggetto dell'indagine.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Entro i quindici giorni successivi alla presentazione dei risultati delle indagini rispettivamente di cui al primo e al secondo periodo del comma 5, con distinti decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute sono indicati i terreni della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse. Con i decreti di cui al primo periodo possono essere indicati anche i terreni da destinare solo a produzioni agroalimentari determinate.
                

              
              	
                
                  6. Entro i quindici giorni successivi alla presentazione dei risultati delle indagini rispettivamente di cui al primo e al terzo periodo del comma 5, con distinti decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute sono indicati, anche tenendo conto dei princìpi di cui agli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, i terreni della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse in considerazione delle capacità fitodepurative. Con i decreti di cui al primo periodo possono essere indicati anche i terreni da destinare solo a determinate produzioni agroalimentari. Ove, sulla base delle indagini di cui al comma 5, non sia possibile procedere all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del presente comma, con i decreti di cui al primo periodo possono essere altresì indicati i terreni da sottoporre ad indagini dirette, da svolgere entro i novanta giorni successivi all'emanazione del decreto medesimo. Sulla base di tali ulteriori indagini, con le modalità di cui al primo periodo, si procede all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del primo e del secondo periodo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-bis. Ai titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo, che si oppongono alla concessione dell'accesso ai terreni stessi, o nel caso in cui l'impossibilità di accesso ai terreni sia imputabile agli stessi soggetti, è interdetto l'accesso a finanziamenti pubblici o incentivi di qualsiasi natura per le attività economiche condotte sui medesimi terreni per tre anni.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-

ter.
 I terreni di cui al comma 6 sono circoscritti e delimitati da una chiara segnaletica e sono periodicamente e sistematicamente controllati dal Corpo forestale dello Stato. All'attuazione del presente comma il Corpo forestale dello Stato provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-

quater.
 Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, per l'anno 2014, limitatamente alle sole vetture destinate all'attività ispettiva e di controllo, non si applica alle amministrazioni statali di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, subordinatamente alla verifica dell'indisponibilità di cessione all'amministrazione richiedente di autovetture presenti nei depositi del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione Campania.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-

quinquies.
 La regione Campania, al termine degli adempimenti previsti dal presente articolo, anche attraverso la stipulazione di contratti istituzionali di sviluppo di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazioni, sentite le organizzazioni di categoria, può approvare un organico programma d'incentivazione per l'utilizzo di colture di prodotti non destinati all'alimentazione umana o animale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6-

sexies.
 All'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «

4-bis.
 Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli 
standard
 di qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185».
                

              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Azioni e interventi di monitoraggio e tutela

                nei territori della regione Campania)
              
              	
                (Azioni e interventi di monitoraggio

, anche di tipo sanitario,
 nei territori della regione Campania 
e nei comuni di Taranto e Statte

)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di determinare gli indirizzi per l'individuazione o il potenziamento di azioni e interventi di monitoraggio, tutela e bonifica nei terreni della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un Comitato interministeriale, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro da lui delegato, composto dal Ministro per la coesione territoriale, dal Ministro dell'interno, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro della salute, dal Ministro per i beni e le attività culturali e dal Presidente della regione Campania. Al Comitato spetta altresì la supervisione delle attività della Commissione di cui al comma 2.
                

              
              	
                
                  1. Al fine di determinare gli indirizzi per l'individuazione o il potenziamento di azioni e interventi di prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale, monitoraggio, anche di radiazioni nucleari, tutela e bonifica nei terreni, nelle acque di falda e nei pozzi della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un Comitato interministeriale, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro da lui delegato, composto dal Ministro per la coesione territoriale, dal Ministro dell'interno, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro della salute, dal Ministro per i beni e le attività culturali e dal Ministro della difesa. Il Presidente della regione Campania partecipa di diritto ai lavori del Comitato. Al Comitato spetta altresì la supervisione delle attività della Commissione di cui al comma 2.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Comitato interministeriale di cui al comma 1, al fine di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio e tutela nei terreni della regione Campania, come indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro trenta giorni dall'adozione del primo decreto di cui al medesimo articolo 1, comma 6, è istituita una Commissione composta da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri che la presiede, e da un rappresentante ciascuno del Ministro per la coesione territoriale, del Ministero dell'interno, del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della salute, del Ministero per i beni e le attività culturali e della regione Campania. Ai componenti della Commissione non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
                

              
              	
                
                  2. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Comitato interministeriale di cui al comma 1, previa valutazione e idonea pubblicazione dei dati e delle informazioni già acquisiti da parte del medesimo Comitato, al fine di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio e tutela nei terreni, nelle acque di falda e nei pozzi della regione Campania come indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro trenta giorni dall'adozione del primo decreto di cui al medesimo articolo 1, comma 6, è istituita una Commissione composta da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri che la presiede, e da un rappresentante ciascuno del Ministro per la coesione territoriale, del Ministero dell'interno, del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della salute, del Ministero per i beni e le attività culturali e della regione Campania, nonché dall'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e dal commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 195 del 21 agosto 2010. Ai componenti della Commissione non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. La Commissione può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccellenze accademiche e scientifiche, anche internazionali; agli esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
                

              
            

            
              	
                
                  3. La segreteria del Comitato di cui al comma 1 e il supporto tecnico per la Commissione di cui al comma 2 sono assicurati dai Dipartimenti di cui si avvale il Ministro per la coesione territoriale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. La Commissione di cui al comma 2, entro sessanta giorni dalla definizione degli indirizzi di cui al comma 1 e per il perseguimento delle finalità ivi previste, avvalendosi della collaborazione degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, adotta e successivamente coordina un programma straordinario e urgente di interventi finalizzati alla tutela della salute, alla sicurezza, alla bonifica dei siti nonché alla rivitalizzazione economica dei territori, nei terreni della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6. Il programma può essere realizzato anche attraverso la stipula di contratti istituzionali di sviluppo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, ovvero attraverso la nomina di un commissario straordinario ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400. La Commissione riferisce periodicamente al Comitato interministeriale sulle attività di cui al presente comma.
                

              
              	
                
                  4. La Commissione di cui al comma 2, entro sessanta giorni dalla definizione degli indirizzi di cui al comma 1 e per il perseguimento delle finalità ivi previste, avvalendosi della collaborazione degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, nonché dell'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e del commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 195 del 21 agosto 2010, adotta e successivamente coordina un programma straordinario e urgente di interventi finalizzati alla tutela della salute, alla sicurezza, alla bonifica dei siti nonché alla rivitalizzazione economica dei territori, nei terreni della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6. La Commissione deve inoltre prevedere, nell'ambito degli interventi di bonifica e riequilibrio dell'ecosistema, l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente. Tra i soggetti attuatori degli interventi di bonifica, sono individuate anche le società partecipate dalla regione che operano in tali ambiti. Il programma può essere realizzato anche attraverso la stipula di contratti istituzionali di sviluppo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. La Commissione riferisce periodicamente al Comitato interministeriale sulle attività di cui al presente comma. Il Comitato interministeriale predispone una relazione con cadenza semestrale, da trasmettere alle Camere, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, dello stato di avanzamento specifico dei lavori e dei progetti nonché il rendiconto delle risorse finanziarie impiegate e di quelle ancora disponibili. Le opere e gli interventi di bonifica sono attuati unicamente facendo ricorso a bandi a evidenza pubblica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

bis.
 Ai sensi della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, su iniziativa degli enti locali interessati e della regione Campania, al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere costituiti consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni agricole e ambientaliste, degli enti locali e della regione Campania. I cittadini possono coadiuvare l'attività di tali consigli consultivi mediante l'invio di documenti, riproduzioni fotografiche e video. La regione Campania trasmette le deliberazioni assunte dai consigli consultivi della comunità locale alla Commissione, che le valuta ai fini dell'assunzione delle iniziative di competenza, da rendere pubbliche con strumenti idonei.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

ter.
 Anche ai fini degli opportuni interventi di bonifica dei terreni inquinati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, adotta il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento, di cui all'articolo 241 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

quater.
 La regione Campania, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014-2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni, con esclusione dei comuni capoluogo, di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute adottata ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che risultino interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1, comma 3, della citata direttiva.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

quinquies.
 La regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014-2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

sexies.
 Gli esami previsti ai commi 4-

quater
 e 4-

quinquies
 sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

septies.
 II Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l'Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività di cui ai commi 4-

quater
 e 4-

quinquies.

                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

octies.
 Per le attività di cui ai commi 4-

quater
 e 4-

quinquies
 è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 25 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4, per il 2014 si provvede nel limite delle risorse che si renderanno disponibili a seguito della riprogrammazione delle linee di intervento del Piano di azione coesione della Regione Campania, sulla base delle procedure di cui all'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. Le risorse di cui al presente comma possono essere integrate con eventuali ulteriori risorse, finalizzate allo scopo, nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020.
                

              
              	
                
                  5. All'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4 si provvede, nell'anno 2014, nel limite delle risorse che si renderanno disponibili a seguito della riprogrammazione delle linee di intervento del Piano di azione coesione della Regione Campania, sulla base delle procedure di cui all'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. Le risorse di cui al presente comma sono integrate con quelle finalizzate allo scopo nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5-bis. Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma, una quota del Fondo unico giustizia, di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da determinare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e successive modificazioni, concorre alla realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania. La quota di cui al primo periodo è determinata annualmente in funzione delle somme di denaro e dei proventi derivanti dalla vendita di beni mobili e dalle attività finanziarie confiscati a seguito dell'emanazione di sentenze definitive o dell'applicazione di misure di prevenzione ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nell'ambito di procedimenti penali a carico della criminalità organizzata per la repressione dei reati di cui agli articoli 259 e 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, commessi nel territorio della regione Campania.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Agli oneri derivanti dalla effettuazione delle indagini di cui all'articolo 1, comma 1, nel limite di 100.000 euro nel 2013 e di 2.900.000 euro nel 2014, si provvede con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati.
                

              
              	
                
                  6. Agli oneri derivanti dalla effettuazione delle indagini di cui all'articolo 1, commi 1, 5 e 6, nel limite di 100.000 euro nel 2013 e di 3.900.000 euro nel 2014, si provvede, quanto a 100.000 euro nel 2013 e a 2.900.000 euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati e, quanto a 1.000.000 di euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013 finalizzate all'assistenza tecnica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 2-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Il prefetto della provincia di Napoli, quale prefetto del capoluogo della regione Campania, assicura il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1, il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno è istituito, con il decreto di cui al comma 2, il Gruppo interforze centrale per il monitoraggio e le bonifiche delle aree inquinate (GIMBAI), che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con il medesimo decreto sono definite, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le funzioni e la composizione del gruppo, che opera in stretto raccordo con la sezione specializzata di cui al comma 2.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. Lo schema del decreto di cui al comma 2, corredato di relazione tecnica che ne evidenzi la neutralità finanziaria, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro venti giorni dall'assegnazione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. I controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, anche in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6. Per l'efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche è prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'interno, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo di Napoli, di elenchi di fornitori e prestatori di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente articolo. Il Governo presenta alle Camere una relazione annuale concernente l'attuazione del presente comma.
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Combustione illecita di rifiuti)
              
              	
                (Combustione illecita di rifiuti)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo l'articolo 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 256-bis. - (Combustione illecita di rifiuti). -- 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata in aree non autorizzate è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni.
                

              
              	
                
                  «Art. 256-bis. - (Combustione illecita di rifiuti). - 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, comma 1, in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti.
                

              
              	
                
                  2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, comma 1, e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti.
                

              
            

            
              	
                
                  3. La pena è aumentata di un terzo se i delitti di cui al comma 1 siano commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata.
                

              
              	
                
                  3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
                

              
            

            
              	
                
                  4. La pena è aumentata se i fatti di cui al comma 1 sono commessi in territori che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
                

              
              	
                
                  4. La pena è aumentata di un terzo se il fatto di cui al comma 1 è commesso in territori che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
                

              
            

            
              	
                
                  5. I mezzi di trasporto utilizzati per la commissione dei delitti di cui al comma 1 sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea al reato, la quale provi che l'uso del bene è avvenuto a sua insaputa e in assenza di un proprio comportamento negligente. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area sulla quale è commesso il reato, se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.
                

              
              	
                
                  5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area sulla quale è commesso il reato, se di proprietà dell'autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Si applicano le sanzioni di cui all'articolo 255 se le condotte di cui al comma 1 hanno a oggetto i rifiuti di cui all'articolo 184, comma 2, lettera e).».
                

              
              	
                
                  6. Identico».
                

              
            

            
              	
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni vigenti, i Prefetti delle province della regione Campania, nell'ambito delle operazioni di sicurezza e di controllo del territorio prioritariamente finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale, sono autorizzati ad avvalersi, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, di personale militare delle Forze armate, posto a loro disposizione dalle competenti autorità militari ai sensi dell'articolo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121.
                

              
              	
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni vigenti, i Prefetti delle province della regione Campania, nell'ambito delle operazioni di sicurezza e di controllo del territorio finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale, sono autorizzati ad avvalersi, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di un contingente massimo di 850 unità di personale militare delle Forze armate, posto a loro disposizione dalle competenti autorità militari ai sensi dell'articolo 13 della legge 1° aprile 1981, n. 121.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

bis.
 Nel corso delle operazioni di cui al comma 2 i militari delle Forze armate agiscono con le funzioni di agenti di pubblica sicurezza.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

ter.
 Il personale di cui al comma 2 è posto a disposizione dei prefetti interessati fino al 31 dicembre 2014.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

quater.
 Agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate compresi nel contingente di cui al comma 2 è attribuita un'indennità onnicomprensiva, determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della difesa, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili di cui al comma 2. La predetta indennità onnicomprensiva, aggiuntiva al trattamento stipendiale o alla paga giornaliera, non può superare il trattamento economico accessorio previsto per il personale delle Forze di polizia.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-quinquies. Ai fini dell'attuazione del comma 2, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero della difesa, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze un programma per l'utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

sexies.
 Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del presente decreto, nonché di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma «Interventi per soccorsi» della missione «Soccorso civile» dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 263, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Articolo 4.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 129 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo il comma 3-bis, è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «3-ter. Quando esercita l'azione penale per i reati previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero per i reati previsti dal codice penale comportanti un pericolo o un pregiudizio per l'ambiente, il pubblico ministero informa il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Regione nel cui territorio i fatti si sono verificati. Qualora i reati di cui al primo periodo arrechino un concreto pericolo alla tutela della salute o alla sicurezza agroalimentare, il pubblico ministero informa anche il Ministero della salute o il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Il pubblico ministero, nell'informazione, indica le norme di legge che si assumono violate anche quando il soggetto sottoposto a indagine per i reati indicati nel secondo periodo è stato arrestato o fermato ovvero si trova in stato di custodia cautelare. Le sentenze e i provvedimenti definitori di ciascun grado di giudizio sono trasmessi per estratto, a cura della cancelleria del giudice che ha emesso i provvedimenti medesimi, alle amministrazioni indicate nei primi due periodi del presente comma».
                

              
              	
                
                  «3-ter. Quando esercita l'azione penale per i reati previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero per i reati previsti dal codice penale o da leggi speciali comportanti un pericolo o un pregiudizio per l'ambiente, il pubblico ministero informa il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Regione nel cui territorio i fatti si sono verificati. Qualora i reati di cui al primo periodo arrechino un concreto pericolo alla tutela della salute o alla sicurezza agroalimentare, il pubblico ministero informa anche il Ministero della salute o il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Il pubblico ministero, nell'informazione, indica le norme di legge che si assumono violate. Le sentenze e i provvedimenti definitori di ciascun grado di giudizio sono trasmessi per estratto, a cura della cancelleria del giudice che ha emesso i provvedimenti medesimi, alle amministrazioni indicate nei primi due periodi del presente comma. I procedimenti di competenza delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la chiusura di impianti, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il procedimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare strumenti cautelari».
                

              
            

            
              	
                Articolo 5.
              
              	
                Articolo 5.
              
            

            
              	
                (Proroga dell'Unità Tecnica-Amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 e successive modificazioni e integrazioni)
              
              	
                (Proroga dell'Unità Tecnica-Amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 e successive modificazioni e integrazioni)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di consentire il completamento delle attività amministrative, contabili e legali conseguenti alle pregresse gestioni commissariali e di amministrazione straordinaria nell'ambito della gestione dei rifiuti nella regione Campania, l'Unità Tecnica-Amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, e successive modificazioni e integrazioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2015 e opera in seno alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Nel limite organico di cui all'ordinanza richiamata nel comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto, disciplina la composizione, le attribuzioni, il funzionamento, il trattamento economico e le procedure operative dell'Unità Tecnica-Amministrativa, a valere sulle residue disponibilità presenti sulle contabilità speciali di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 dicembre 2012.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Gli enti locali della Regione Campania, ai fini del pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili per oneri di smaltimento dei rifiuti maturati alla data del 31 dicembre 2009 nei confronti dell'Unità Tecnica-Amministrativa, ovvero dei debiti fuori bilancio nei confronti della stessa Unità Tecnica-Amministrativa che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla medesima data, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, utilizzano per l'anno 2014 la «Sezione per assicurare la liquidità per i pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, con le procedure e nei termini ivi previsti.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. I versamenti contributivi relativi ai trattamenti economici del personale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato dal commissario delegato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 maggio 2012, n. 4022, e dell'articolo 3 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad essere effettuati all'INPS, secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali, territoriali e aziendali, applicati alla società ex concessionaria dei lavori per l'adeguamento, realizzazione e gestione degli impianti di collettamento e depurazione di Acerra, Marcianise, Napoli nord, Foce Regi Lagni e Cuma.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, fino al 31 dicembre 2014 continuano a produrre effetti le disposizioni, di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri.
                

              
              	
                
                  5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2015, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Il Commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è autorizzato ad avvalersi, per l'espletamento delle attività di cui al presente comma, di personale, anche già operante, nel limite organico previsto dall'articolo 1, comma 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4021 del 4 maggio 2012, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale
 n. 108 del 10 maggio 2012. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, disciplina le attribuzioni, il trattamento economico e le procedure operative della struttura commissariale. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nonché per la struttura commissariale di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010.
                

              
            

            
              	
                Articolo 6.
              
              	
                Articolo 6.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico)
              
              	
                (Disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
0a)
 al comma 1, primo periodo, le parole: «non oltre i sei anni» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre i cinque anni»;
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la Presidenza del Consiglio dei ministri -- Dipartimento della protezione civile, le regioni o province autonome interessate, si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, decorsi i quali il decreto di nomina può comunque essere adottato.»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a-bis)
 al comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e le disposizioni dei provvedimenti già emanati in attuazione del presente articolo per garantire l'efficace espletamento dell'incarico dei commissari»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) al comma 1, dopo il quinto periodo, sono aggiunti i seguenti: «Possono essere nominati commissari anche i presidenti o gli assessori all'ambiente delle regioni interessate; in tal caso non si applica l'articolo 20, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. I commissari possono avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione lavori e collaudo, per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa a progettazione, affidamento ed esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni e delle regioni interessate dagli interventi, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché dell'ANAS; al personale degli enti di cui i Commissari si avvalgono non sono dovuti compensi, salvo il rimborso delle spese.».
                

              
              	
                
                  b) al comma 1, dopo il quinto periodo, sono aggiunti i seguenti: «Possono essere nominati commissari anche i presidenti o gli assessori all'ambiente delle regioni interessate; in tal caso non si applica l'articolo 20, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. I soggetti di cui i commissari possono avvalersi per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sono stabiliti dai decreti di nomina di cui al primo periodo del presente comma; al personale degli enti di cui i Commissari si avvalgono non sono dovuti compensi, salvo il rimborso delle spese.».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015 i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data, le risorse giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Essi garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché della società ANAS Spa, dei consorzi di bonifica e delle autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve, comunque, le modalità attuative previste dal citato articolo 1, comma 111, della legge n. 147 del 2013. Sono altresì fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

ter.
 All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e sucessive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «

n-sexies)
 delle spese effettuate dalle regioni a valere sulle risorse di cui al comma 1-

bis
 dell'articolo 6 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136».
                

              
            

            
              	
                Articolo 7.
              
              	
                Articolo 7.
              
            

            
              	
                (Modificazioni all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61,

                convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89)
              
              	
                (Modificazioni all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61,

                convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
0a)
 al comma 6, dopo le parole: «acquisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi dieci giorni» sono inserite le seguenti: «anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio insistono gli impianti dell'impresa commissariata»;
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Al fine della approvazione del piano, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare acquisisce, sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro sette giorni dalla richiesta, decorsi i quali il piano può essere approvato anche senza i pareri richiesti. L'approvazione del piano avviene entro quindici giorni dal ricevimento dei pareri e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Ministro dello sviluppo economico.»;
                

              
              	
                
                  a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine della formulazione della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quarantacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del piano medesimo»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) al comma 7, è aggiunto infine il seguente periodo: «Fatta salva l'applicazione dell'articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il decreto di approvazione del piano di cui al comma 5 conclude i procedimenti di riesame previsti dall'autorizzazione integrata ambientale, costituisce integrazione alla medesima autorizzazione integrata ambientale, e i suoi contenuti possono essere modificati con i procedimenti di cui agli articoli 29-octies e 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni.»;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) al comma 8, le parole: «Fino all'approvazione del piano industriale di cui al comma 6» sono sostituite dalle seguenti: «Fino all'adozione del decreto di approvazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 7»;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) al comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La progressiva adozione delle misure, prevista dal periodo precedente, si interpreta nel senso che la stessa è rispettata qualora sussistano tutte le seguenti condizioni: a) la qualità dell'aria nella zona esterna allo stabilimento, per la parte riconducibile alle sue emissioni, valutata sulla base dei parametri misurati dalle apposite centraline di monitoraggio gestite dall'A.R.P.A. risulti conforme alle prescrizioni delle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia, e comunque non abbia registrato un peggioramento rispetto alla data di inizio della gestione commissariale; b) alla data di approvazione del piano, siano stati avviati gli interventi necessari ad ottemperare ad almeno il 70 per cento del numero complessivo delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali, ferma restando la non applicazione dei termini previsti dalle predette autorizzazioni e prescrizioni. Il Commissario, entro trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 5, trasmette all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale una relazione che indica analiticamente i suddetti interventi.»;
                

              
              	
                
                  d) al comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La progressiva adozione delle misure, prevista dal periodo precedente, si interpreta nel senso che la stessa è rispettata qualora sussistano tutte le seguenti condizioni: a) la qualità dell'aria nella zona esterna allo stabilimento, per la parte riconducibile alle sue emissioni, valutata sulla base dei parametri misurati dalle apposite centraline di monitoraggio gestite dall'A.R.P.A. risulti conforme alle prescrizioni delle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia, e comunque non abbia registrato un peggioramento rispetto alla data di inizio della gestione commissariale; b) alla data di approvazione del piano, siano stati avviati gli interventi necessari ad ottemperare ad almeno l'80 per cento del numero complessivo delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali, ferma restando la non applicazione dei termini previsti dalle predette autorizzazioni e prescrizioni. Il Commissario, entro trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 5, trasmette all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale una relazione che indica analiticamente i suddetti interventi.»;
                

              
            

            
              	
                
                  e) al comma 9, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «In applicazione del generale principio di semplificazione procedimentale, al fine dell'acquisizione delle autorizzazioni, intese concerti, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati degli enti locali, regionali, dei ministeri competenti, di tutti gli altri enti comunque coinvolti, necessari per realizzare le opere e i lavori previsti dall'autorizzazione integrata ambientale, dal piano delle misure di risanamento ambientale e sanitario, dal piano industriale di conformazione delle attività produttive, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del commissario straordinario, convoca una conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che si deve pronunciare entro il termine di sessanta giorni dalla convocazione. La conferenza di servizi si esprime dopo avere acquisito, se dovuto, il parere della commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che si esprime sulla valutazione di impatto ambientale del progetto entro novanta giorni dalla sua presentazione, o sulla verifica di assoggettabilità alla procedura medesima entro quarantacinque giorni. I predetti termini sono comprensivi dei quindici giorni garantiti al pubblico interessato al fine di esprimere osservazioni sugli elaborati progettuali messi a disposizione. Nei casi di attivazione delle procedure di VIA, il termine di conclusione della conferenza di servizi è sospeso per un massimo di novanta giorni. Decorso tale termine, i pareri non espressi si intendono resi in senso favorevole. Solo nel caso di motivata richiesta di approfondimento tecnico, tale termine può essere prorogato una sola volta fino ad un massimo di trenta giorni. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi è adottata con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e costituisce variante ai piani territoriali ed urbanistici, per la quale non è necessaria la valutazione ambientale strategica. Nel caso di motivato dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, culturale o paesaggistica, il Consiglio dei ministri si pronuncia sulla proposta, previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i venti giorni successivi all'intesa. L'intesa si intende comunque acquisita decorsi trenta giorni dalla relativa richiesta. Le cubature degli edifici di copertura di materie prime, sottoprodotti, rifiuti e impianti, previsti dall'autorizzazione integrata ambientale o da altre prescrizioni ambientali, sono considerate "volumi tecnici"»;
                

              
              	
                
                  e) al comma 9, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «In applicazione del generale principio di semplificazione procedimentale, al fine dell'acquisizione delle autorizzazioni, intese concerti, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati degli enti locali, regionali, dei ministeri competenti, di tutti gli altri enti comunque coinvolti, necessari per realizzare le opere e i lavori previsti dall'autorizzazione integrata ambientale, dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, dal piano industriale di conformazione delle attività produttive, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del commissario straordinario, convoca una conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che si deve pronunciare entro il termine di sessanta giorni dalla convocazione. La conferenza di servizi si esprime dopo avere acquisito, se dovuto, il parere della commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che si esprime sulla valutazione di impatto ambientale del progetto entro sessanta giorni dalla sua presentazione, o sulla verifica di assoggettabilità alla procedura medesima entro trenta giorni. I predetti termini sono comprensivi dei quindici giorni garantiti al pubblico interessato al fine di esprimere osservazioni sugli elaborati progettuali messi a disposizione. Nei casi di attivazione delle procedure di VIA, il termine di conclusione della conferenza di servizi è sospeso per un massimo di novanta giorni. Decorso tale termine, i pareri non espressi si intendono resi in senso favorevole. Solo nel caso di motivata richiesta di approfondimento tecnico, tale termine può essere prorogato una sola volta fino ad un massimo di trenta giorni. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi è adottata con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e costituisce variante ai piani territoriali ed urbanistici, per la quale non è necessaria la valutazione ambientale strategica. Nel caso di motivato dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale o paesaggistica, il Consiglio dei ministri si pronuncia sulla proposta, previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i venti giorni successivi all'intesa. L'intesa si intende comunque acquisita decorsi trenta giorni dalla relativa richiesta. Le cubature degli edifici di copertura di materie prime, sottoprodotti, rifiuti e impianti, previsti dall'autorizzazione integrata ambientale o da altre prescrizioni ambientali, sono considerate "volumi tecnici"»;
                

              
            

            
              	
                
                  f) dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  f) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  «9-bis. Durante la gestione commissariale, qualora vengano rispettate le prescrizioni dei piani di cui ai commi 5 e 6, nonché le previsioni di cui al comma 8, non si applicano, per atti o comportamenti imputabili alla gestione commissariale, le sanzioni previste dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231. Dette sanzioni, ove riferite a atti o comportamenti imputabili alla gestione precedente al commissariamento, non possono essere poste a carico dell'impresa commissariata per tutta la durata del commissariamento e sono irrogate al titolare dell'impresa o al socio di maggioranza che abbiano posto in essere detti atti o comportamenti.»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  g) dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti:
                

              
            

            
              	
                
                  «11-bis. Dopo l'approvazione del piano industriale, in relazione agli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, il titolare dell'impresa o il socio di maggioranza è diffidato dal commissario straordinario a mettere a disposizione le somme necessarie all'attuazione delle misure previste, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della diffida, mediante trasferimento su un conto intestato all'azienda commissariata. Le somme messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale. Ove il titolare dell'impresa o il socio di maggioranza non metta a disposizione del commissario straordinario, in tutto o in parte, le somme necessarie, secondo quanto previsto dal primo periodo, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali a carico del titolare dell'impresa o del socio di maggioranza, diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale. In caso, inoltre, nell'ipotesi di proscioglimento del titolare dell'impresa o del socio di maggioranza da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o del socio di maggioranza per detti reati resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale.».
                

              
              	
                
                  «

11-bis.
 Al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere, al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria:
                

                
                  
a)
 nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
                

                
                  
b)
 nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, primo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto comma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro.
                

                
                  
11-ter.
 Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell'aumento di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del piano industriale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
11-quater.
 Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
11-quinquies.
 Qualora con le modalità di cui al comma 11-

bis
 non sia possibile reperire le risorse necessarie per l'attuazione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale, a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento. In caso di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al periodo precedente da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo per i suddetti reati, resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi, nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale».
                

              
            

            
              	
                Articolo 8.
              
              	
                Articolo 8.
              
            

            
              	
                (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN)
              
              	
                (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, dopo l'articolo 2-quater, è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 2-quinquies. - (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN). -- 1. Nell'area dello stabilimento Ilva di Taranto, limitatamente alle porzioni che all'esito della caratterizzazione hanno evidenziato il rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per le matrici suolo e sottosuolo, gli interventi previsti dalle autorizzazioni integrate ambientali e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria avvengono nel rispetto dei commi che seguono.
                

              
              	
                
                  «Art. 2-quinquies. - (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN). - 1. Nell'area dello stabilimento Ilva di Taranto, limitatamente alle porzioni che all'esito della caratterizzazione hanno evidenziato il rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per le matrici suolo e sottosuolo, gli interventi previsti dalle autorizzazioni integrate ambientali e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria avvengono nel rispetto dei commi 2 e 3.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Gli interventi di cui al comma 1 sono dichiarati indifferibili ed urgenti, e devono essere realizzati nel rispetto dei seguenti criteri e modalità, al fine di non interferire con la successiva bonifica delle acque sotterranee e delle altre matrici ambientali contaminate:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) ogni singolo intervento deve essere comunicato alla regione, alla provincia, al comune territorialmente competenti e all'A.R.P.A. Puglia almeno 10 giorni prima la data di inizio dei lavori, unitamente al relativo cronoprogramma;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) nell'esecuzione degli interventi, con particolare riferimento all'attività di scavo, devono essere adottate tutte le precauzioni e gli accorgimenti idonei a prevenire e impedire un peggioramento della qualità delle acque sotterranee;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) prima di realizzare ogni singolo intervento deve essere effettuato sul fondo scavo il campionamento del suolo superficiale per una profondità dal piano di fondo scavo di 0-1 metri, con le modalità previste al comma 3;
                

              
              	
                
                  c) prima di realizzare ogni singolo intervento deve essere effettuato sul fondo scavo il campionamento del suolo superficiale per una profondità dal piano di fondo scavo di 0-1 metri, con le modalità previste al comma 3 e in contraddittorio con l'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi effettuate dall'A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa;
                

              
            

            
              	
                
                  d) se nel corso delle attività di scavo vengono rinvenuti rifiuti, il commissario straordinario ne dà comunicazione all'A.R.P.A. Puglia, prima di procedere alla rimozione ed al fine di effettuare le necessarie verifiche in contraddittorio prima della prosecuzione dell'intervento;
                

              
              	
                
                  d) se nel corso delle attività di scavo vengono rinvenuti rifiuti, il commissario straordinario provvede all'avvio del recupero o allo smaltimento dei rifiuti, prima del campionamento sul suolo superficiale e della prosecuzione dell'intervento, dandone comunicazione agli enti locali e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede alla rimozione dei rifiuti contenenti amianto, al conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, e alla contestuale mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento;
                

              
            

            
              	
                
                  e) se, all'esito degli accertamenti da effettuare ai sensi del comma 3, il fondo scavo presenta valori superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), il commissario straordinario ne dà comunicazione all'A.R.P.A. Puglia e procede agli idonei interventi garantendo il raggiungimento del rispetto delle CSC, prima di procedere alla esecuzione degli interventi di cui al comma 1;
                

              
              	
                
                  e) se, all'esito degli accertamenti da effettuare ai sensi del comma 3, il fondo scavo presenta valori superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), il commissario straordinario procede agli idonei interventi garantendo il raggiungimento del rispetto delle CSC, prima di procedere alla esecuzione degli interventi di cui al comma 1;
                

              
            

            
              	
                
                  f) il suolo e il sottosuolo conformi alle CSC possono essere riutilizzati in sito.
                

              
              	
                
                  f) il suolo e il sottosuolo conformi alle CSC possono essere riutilizzati in sito solo dopo essere stati analizzati dall'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi sono a carico della società Ilva Spa.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il campionamento del suolo superficiale, di cui al comma 2, lettera c), deve essere effettuato con le seguenti modalità:
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) individuazione di celle uniformi per litologia di terreno;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) prelievo di almeno due campioni per ogni cella litologica;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) formazione di un unico campione composito per cella ottenuto dalla miscelazione delle aliquote;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) confronto della concentrazione misurata per il campione, che deve riguardare i medesimi analiti già ricercati in esecuzione del piano di caratterizzazione, con i valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC);
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) conservazione di un'aliquota di campione a disposizione dell'A.R.P.A. Puglia.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Nelle aree non caratterizzate o che all'esito della caratterizzazione hanno evidenziato valori per le matrici suolo o sottosuolo superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), gli interventi di cui al comma 1 possono essere realizzati solo previa verifica della compatibilità con i successivi o contestuali interventi di messa in sicurezza e bonifica che risulteranno necessari; tale verifica è effettuata da A.R.P.A. Puglia e la relativa istruttoria con indicazione delle modalità di esecuzione deve concludersi entro e non oltre trenta giorni dalla presentazione del progetto dell'intervento. A tali fini il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce con A.R.P.A. Puglia entro trenta giorni, previo parere di I.S.P.R.A., un apposito protocollo tecnico operativo.».
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
4-bis.
 Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili nel sito internet istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
4-ter.
 Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Puglia, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell'ambiente della regione Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
                

              
            

            
              	
                Articolo 9.
              
              	
                Articolo 9.
              
            

            
              	
                (Misure per le imprese di interesse strategico nazionale

                in amministrazione straordinaria)
              
              	
                (Misure per le imprese di interesse strategico nazionale

                in amministrazione straordinaria)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo l'articolo 65 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 65-bis. - (Misure per la salvaguardia della continuità aziendale). -- 1. In caso di reclamo previsto dall'articolo 65, comma 2, sono prorogati i termini di durata del programma di cui all'articolo 54 ed ai commissari straordinari è attribuito il potere di regolare convenzionalmente con l'acquirente dell'azienda o di rami di azienda, sentito il comitato di sorveglianza e previa autorizzazione ministeriale, modalità di gestione idonee a consentire la salvaguardia della continuità aziendale e dei livelli occupazionali nelle more del passaggio in giudicato del decreto che definisce il giudizio.».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Le previsioni di cui al comma 1 si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 10.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 10 dicembre 2013.
                

                
                  NAPOLITANO
                

                
                  Letta -- Alfano -- De Girolamo -- Orlando -- Zanonato -- Trigilia
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Cancellieri.
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1275
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 5 febbraio 2014, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 10 DICEMBRE 2013, N. 136
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Le indagini di cui al presente comma sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti competenti. I risultati delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni e i relativi aggiornamenti sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico "Sentieri" relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari,» sono inserite le seguenti: «del Corpo delle capitanerie di porto,» e dopo le parole: «organismi scientifici» sono inserite le seguenti: «ed enti di ricerca»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In particolare, l'Istituto nazionale di economia agraria, nell'ambito delle proprie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, conduce un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari delle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, dopo la parola: «diritti» sono inserite le seguenti: «di proprietà e di diritti» e dopo la parola: «indagini» è inserita la seguente: «dirette»;
          

          
            dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai suddetti soggetti deve essere comunque preventivamente notificata la richiesta di accesso ai terreni»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «qualora sia dimostrato il venire meno dei presupposti per tale indicazione» sono sostituite dalle seguenti: «qualora sia stata posta in essere la bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione per provate e documentate motivazioni»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «possibili interventi di bonifica» sono inserite le seguenti: «, sui tempi e sui costi» e dopo le parole: «relativi ai terreni» sono inserite le seguenti: «e alle acque di falda»;
          

          
            il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Entro trenta giorni dalla presentazione della relazione di cui al primo periodo e tenendo conto dei risultati della medesima, con ulteriore direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, possono essere indicati altri terreni della regione Campania, destinati all'agricoltura o utilizzati ad uso agricolo, anche temporaneo, negli ultimi venti anni, da sottoporre alle indagini tecniche ai sensi del presente articolo. In tal caso, nei successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano con le medesime modalità di cui al primo periodo una relazione riguardante i restanti terreni oggetto dell'indagine»;
          

          
            al comma 6:
          

          
            al primo periodo, le parole: «e al secondo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «e al terzo periodo del comma 5», dopo le parole: «sono indicati» sono inserite le seguenti: «, anche tenendo conto dei princìpi di cui agli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002,» e dopo le parole: «agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse» sono aggiunte le seguenti: «in considerazione delle capacità fitodepurative»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «solo a produzioni agroalimentari determinate» sono sostituite dalle seguenti: «solo a determinate produzioni agroalimentari»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Ove, sulla base delle indagini di cui al comma 5, non sia possibile procedere all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del presente comma, con i decreti di cui al primo periodo possono essere altresì indicati i terreni da sottoporre ad indagini dirette, da svolgere entro i novanta giorni successivi all'emanazione del decreto medesimo. Sulla base di tali ulteriori indagini, con le modalità di cui al primo periodo, si procede all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del primo e del secondo periodo»;
          

          
            dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «6-bis. Ai titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo, che si oppongono alla concessione dell'accesso ai terreni stessi, o nel caso in cui l'impossibilità di accesso ai terreni sia imputabile agli stessi soggetti, è interdetto l'accesso a finanziamenti pubblici o incentivi di qualsiasi natura per le attività economiche condotte sui medesimi terreni per tre anni.
          

          
            6-ter. I terreni di cui al comma 6 sono circoscritti e delimitati da una chiara segnaletica e sono periodicamente e sistematicamente controllati dal Corpo forestale dello Stato. All'attuazione del presente comma il Corpo forestale dello Stato provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
          

          
            6-quater. Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, per l'anno 2014, limitatamente alle sole vetture destinate all'attività ispettiva e di controllo, non si applica alle amministrazioni statali di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, subordinatamente alla verifica dell'indisponibilità di cessione all'amministrazione richiedente di autovetture presenti nei depositi del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione Campania.
          

          
            6-quinquies. La regione Campania, al termine degli adempimenti previsti dal presente articolo, anche attraverso la stipulazione di contratti istituzionali di sviluppo di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazioni, sentite le organizzazioni di categoria, può approvare un organico programma d'incentivazione per l'utilizzo di colture di prodotti non destinati all'alimentazione umana o animale.
          

          
            6-sexies. All'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "4-bis. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli standard di qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «azioni e interventi di» sono inserite le seguenti: «prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale,», dopo la parola: «monitoraggio,» sono inserite le seguenti: «anche di radiazioni nucleari,», dopo le parole: «tutela e bonifica nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e le parole: «e dal Presidente della regione Campania» sono sostituite dalle seguenti: «e dal Ministro della difesa. Il Presidente della regione Campania partecipa di diritto ai lavori del Comitato»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1,» sono inserite le seguenti: «previa valutazione e idonea pubblicazione dei dati e delle informazioni già acquisiti da parte del medesimo Comitato,», dopo le parole: «di monitoraggio e tutela nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dall'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e dal commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La Commissione può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccellenze accademiche e scientifiche, anche internazionali; agli esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati»;
          

          
            al comma 4:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «enti di cui all'articolo 1, comma 1,» sono inserite le seguenti: «nonché dell'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e del commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010,»;
          

          
            dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «La Commissione deve inoltre prevedere, nell'ambito degli interventi di bonifica e riequilibrio dell'ecosistema, l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente. Tra i soggetti attuatori degli interventi di bonifica, sono individuate anche le società partecipate dalla regione che operano in tali ambiti.»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «, ovvero attraverso la nomina di un commissario straordinario ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400» sono soppresse;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il Comitato interministeriale predispone una relazione con cadenza semestrale, da trasmettere alle Camere, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, dello stato di avanzamento specifico dei lavori e dei progetti nonché il rendiconto delle risorse finanziarie impiegate e di quelle ancora disponibili. Le opere e gli interventi di bonifica sono attuati unicamente facendo ricorso a bandi a evidenza pubblica»;
          

          
            dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «4-bis. Ai sensi della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, su iniziativa degli enti locali interessati e della regione Campania, al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere costituiti consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni agricole e ambientaliste, degli enti locali e della regione Campania. I cittadini possono coadiuvare l'attività di tali consigli consultivi mediante l'invio di documenti, riproduzioni fotografiche e video. La regione Campania trasmette le deliberazioni assunte dai consigli consultivi della comunità locale alla Commissione, che le valuta ai fini dell'assunzione delle iniziative di competenza, da rendere pubbliche con strumenti idonei.
          

          
            4-ter. Anche ai fini degli opportuni interventi di bonifica dei terreni inquinati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, adotta il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento, di cui all'articolo 241 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
          

          
            4-quater. La regione Campania, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni, con esclusione dei comuni capoluogo, di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute adottata ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che risultino interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1, comma 3, della citata direttiva.
          

          
            4-quinquies. La regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
          

          
            4-sexies. Gli esami previsti ai commi 4-quater e 4-quinquies sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
          

          
            4-septies. Il Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l'Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies.
          

          
            4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 25 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
          

          
            al comma 5:
          

          
            al primo periodo, le parole: «Agli oneri derivanti dall'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4, per il 2014 si provvede» sono sostituite dalle seguenti: «All'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4 si provvede, nell'anno 2014,»;
          

          
            il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le risorse di cui al presente comma sono integrate con quelle finalizzate allo scopo nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147»;
          

          
            dopo il comma 5 è inserito il seguente:
          

          
            «5-bis. Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma, una quota del Fondo unico giustizia, di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da determinare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e successive modificazioni, concorre alla realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania. La quota di cui al primo periodo è determinata annualmente in funzione delle somme di denaro e dei proventi derivanti dalla vendita di beni mobili e dalle attività finanziarie confiscati a seguito dell'emanazione di sentenze definitive o dell'applicazione di misure di prevenzione ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nell'ambito di procedimenti penali a carico della criminalità organizzata per la repressione dei reati di cui agli articoli 259 e 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, commessi nel territorio della regione Campania»;
          

          
            al comma 6, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 5 e 6» e le parole da: «2.900.000 euro nel 2014» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «3.900.000 euro nel 2014, si provvede, quanto a 100.000 euro nel 2013 e a 2.900.000 euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati e, quanto a un milione di euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013 finalizzate all'assistenza tecnica»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni di Taranto e Statte».
          

          
            Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 2-bis. - (Disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate). -- 1. Il prefetto della provincia di Napoli, quale prefetto del capoluogo della regione Campania, assicura il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
          

          
            2. Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1, il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
          

          
            3. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno è istituito, con il decreto di cui al comma 2, il Gruppo interforze centrale per il monitoraggio e le bonifiche delle aree inquinate (GIMBAI), che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con il medesimo decreto sono definite, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le funzioni e la composizione del Gruppo, che opera in stretto raccordo con la sezione specializzata di cui al comma 2.
          

          
            4. Lo schema del decreto di cui al comma 2, corredato di relazione tecnica che ne evidenzi la neutralità finanziaria, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro venti giorni dall'assegnazione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.
          

          
            5. I controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, anche in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
          

          
            6. Per l'efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche è prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'interno, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo di Napoli, di elenchi di fornitori e prestatori di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente articolo. Il Governo presenta alle Camere una relazione annuale concernente l'attuazione del presente comma».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1, capoverso Art. 256-bis:
          

          
            al comma 1, primo periodo, le parole: «in aree non autorizzate» sono soppresse;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «all'articolo 255, comma 1,» sono inserite le seguenti: «e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231»;
          

          
            al comma 4, dopo la parola: «aumentata» sono inserite le seguenti: «di un terzo» e le parole: «i fatti di cui al comma 1 sono commessi» sono sostituite dalle seguenti: «il fatto di cui al comma 1 è commesso»;
          

          
            al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato» e, al secondo periodo, le parole: «compartecipe al reato» sono sostituite dalle seguenti: «concorrente nel reato»;
          

          
            al comma 2, la parola: «prioritariamente» è soppressa e dopo le parole: «finanziarie disponibili,» sono inserite le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di un contingente massimo di 850 unità»;
          

          
            dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Nel corso delle operazioni di cui al comma 2 i militari delle Forze armate agiscono con le funzioni di agenti di pubblica sicurezza.
          

          
            2-ter. Il personale di cui al comma 2 è posto a disposizione dei prefetti interessati fino al 31 dicembre 2014.
          

          
            2-quater. Agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate compresi nel contingente di cui al comma 2 è attribuita un'indennità onnicomprensiva, determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della difesa, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili di cui al comma 2. La predetta indennità onnicomprensiva, aggiuntiva al trattamento stipendiale o alla paga giornaliera, non può superare il trattamento economico accessorio previsto per il personale delle Forze di polizia.
          

          
            2-quinquies. Ai fini dell'attuazione del comma 2, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero della difesa, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze un programma per l'utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
          

          
            2-sexies. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del presente decreto nonché di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma "Interventi per soccorsi" della missione "Soccorso civile" dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 263, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, capoverso 3-ter:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «codice penale» sono inserite le seguenti: «o da leggi speciali»;
          

          
            al terzo periodo, le parole da: «anche quando» fino a: «custodia cautelare» sono soppresse;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I procedimenti di competenza delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la chiusura di impianti, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il procedimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare strumenti cautelari».
          

          
            All'articolo 5, il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2015, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Il Commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è autorizzato ad avvalersi, per l'espletamento delle attività di cui al presente comma, di personale, anche già operante, nel limite organico previsto dall'articolo 1, comma 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4021 del 4 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 10 maggio 2012. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, disciplina le attribuzioni, il trattamento economico e le procedure operative della struttura commissariale. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nonché per la struttura commissariale di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a) è premessa la seguente:
          

          
            «0a) al comma 1, primo periodo, le parole: "non oltre i sei anni" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre i cinque anni"»;
          

          
            dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) al comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e le disposizioni dei provvedimenti già emanati in attuazione del presente articolo per garantire l'efficace espletamento dell'incarico dei commissari"»;
          

          
            alla lettera b), le parole da: «I commissari» fino a: «dell'ANAS» sono sostituite dalle seguenti: «I soggetti di cui i commissari possono avvalersi per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sono stabiliti dai decreti di nomina di cui al primo periodo del presente comma»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015 i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data, le risorse giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Essi garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché della società ANAS Spa, dei consorzi di bonifica e delle autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve, comunque, le modalità attuative previste dal citato articolo 1, comma 111, della legge n. 147 del 2013. Sono altresì fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
          

          
            1-ter. All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
          

          
            "n-sexies) delle spese effettuate dalle regioni a valere sulle risorse di cui al comma 1-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136"».
          

          
            All'articolo 7, comma 1:
          

          
            alla lettera a) è premessa la seguente:
          

          
            «0a) al comma 6, dopo le parole: "acquisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi dieci giorni" sono inserite le seguenti: "anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio insistono gli impianti dell'impresa commissariata"»;
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: "Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine della formulazione della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quarantacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del piano medesimo"»;
          

          
            alla lettera d), le parole: «il 70» sono sostituite dalle seguenti: «l'80»;
          

          
            alla lettera e):
          

          
            al primo periodo, le parole: «delle misure di risanamento ambientale e sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria»;
          

          
            al secondo periodo, la parola: «novanta» è sostituita dalla seguente: «sessanta» e la parola: «quarantacinque» è sostituita dalla seguente: «trenta»;
          

          
            all'ottavo periodo, le parole: «preposte alla tutela ambientale, culturale» sono sostituite dalle seguenti: «preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale»;
          

          
            la lettera g) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «g) dopo il comma 11 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            "11-bis. Al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere, al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria:
          

          
            a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
          

          
            b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, primo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto comma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro.
          

          
            11-ter. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell'aumento di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del piano industriale.
          

          
            11-quater. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
          

          
            11-quinquies. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie per l'attuazione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale, a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento. In caso di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al periodo precedente da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo per i suddetti reati, resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi, nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale"».
          

          
            All'articolo 8, comma 1, capoverso Art. 2-quinquies:
          

          
            al comma 1, le parole: «dei commi che seguono» sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 2 e 3»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e in contraddittorio con l'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi effettuate dall'A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa»;
          

          
            alla lettera d), le parole da: «ne dà comunicazione» fino a: «in contraddittorio prima» sono sostituite dalle seguenti: «provvede all'avvio del recupero o allo smaltimento dei rifiuti, prima del campionamento sul suolo superficiale e» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione agli enti locali e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede alla rimozione dei rifiuti contenenti amianto, al conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, e alla contestuale mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «ne dà comunicazione all'A.R.P.A. Puglia e» sono soppresse;
          

          
            alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «solo dopo essere stati analizzati dall'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi sono a carico della società Ilva Spa»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «4-bis. Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili nel sito internet istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
          

          
            4-ter. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Puglia, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico "Sentieri" relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'A.R.P.A. Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
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                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  
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                            Sen. Stefano Vaccari (PD)  

                            Sen. Vittorio Zizza (FI-PdL XVII)  
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      57ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Cirillo.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                Il relatore SOLLO (PD) illustra il provvedimento in titolo, rilevando preliminarmente che l'esiguità dei tempi a disposizione per la trattazione compromette la possibilità di offrire un contributo costruttivo sulla base della approfondita istruttoria nell'ambito degli affari assegnati sulle problematiche ambientali causate dallo smaltimento illecito dei rifiuti nella cosiddetta "Terra dei fuochi" (n. 128) e sulle problematiche ambientali relative allo stabilimento Ilva di Taranto (n. 53). Il provvedimento affronta, in via prioritaria, questioni molto rilevanti sotto il profilo delle conseguenze ambientali, che interessano un'area ben individuata delle province di Napoli e di Caserta, afflitta dall'interramento dei rifiuti e dalla presenza di roghi tossici, e gli stabilimenti dell'Ilva di Taranto. In particolare, l'articolo 1 dispone interventi urgenti per garantire la sicurezza agroalimentare in Campania e la realizzazione di s[bookmark: BMD0010_Sintesi_del_contenuto]tudi epidemiologici relativi alle contaminazioni nelle aree interessate della regione Campania.[bookmark: BMD0012_Sintesi_del_contenuto][bookmark: BMD0013_Sintesi_del_contenuto]L'articolo 2 prevede azioni e interventi di monitoraggio e tutela dei territori della regione Campania [bookmark: BMD0014_Sintesi_del_contenuto]e la realizzazione di esami sullo stato di salute della popolazione residente in alcuni Comuni delle regioni Campania e Puglia[bookmark: BMD0015_Sintesi_del_contenuto], disponendo che una quota del Fondo unico di giustizia sia impiegata per la realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica delle aree inquinate della regione Campania. L'articolo 2-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, prevede disposizioni per garantire trasparenza e concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate. [bookmark: BMD0016_Sintesi_del_contenuto]L�articolo 3 affronta sul piano sanzionatorio la grave situazione dei roghi illeciti nella "Terra dei fuochi" attraverso l�introduzione, nel decreto legislativo n. 152 del 2006, della specifica figura di reato relativa alla combustione illecita di rifiuti. [bookmark: BMD0017_Sintesi_del_contenuto]Lo stesso articolo 3 dispone l'impiego delle Forze armate in operazioni di controllo del territorio per la prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale [bookmark: BMD0018_Sintesi_del_contenuto]e prevede interventi che interessano la flotta aerea del Corpo forestale dello Stato[bookmark: BMD0019_Sintesi_del_contenuto]. L�articolo 4 integra l�articolo 129 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura penale prevedendo che l'autorità giudiziaria, quando esercita l�azione penale per reati ambientali, ai sensi dell'articolo 405 del codice di procedura penale, deve inviare apposite informative al Ministero dell�ambiente, al Ministero della salute e al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. [bookmark: BMD0020_Sintesi_del_contenuto]L'articolo 5 reca la proroga dell'Unità tecnica amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 [bookmark: BMD0022_Sintesi_del_contenuto]e la proroga delle gestioni commissariali di talune emergenze ambientali[bookmark: BMD0023_Sintesi_del_contenuto]. L'articolo 6 reca disposizioni concernenti i commissari straordinari per il dissesto idrogeologico, volte a introdurre un termine per l'acquisizione dei pareri sulla richiesta di nomina dei medesimi commissari e a consentire la nomina a commissari anche dei presidenti o degli assessori all'ambiente delle Regioni interessate. [bookmark: BMD0024_Sintesi_del_contenuto]L'articolo 7 modifica in più parti l'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013 recante in via generale, e con specifico riguardo allo stabilimento Ilva di Taranto, il commissariamento straordinario di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale, la cui attività produttiva comporti pericoli gravi e rilevanti all'ambiente e alla salute a causa dell'inottemperanza alle disposizioni dell'A.I.A.. [bookmark: BMD0025_Sintesi_del_contenuto]L'articolo 8 introduce una speciale procedura per l'autorizzazione alla realizzazione degli interventi previsti dall'A.I.A. e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria nell'area dello stabilimento Ilva di Taranto. Lo stesso articolo reca la previsione di [bookmark: BMD0026_Sintesi_del_contenuto]studi epidemiologici relativi alle contaminazioni in specifiche aree della regione Puglia. L'articolo 9 dispone infine misure per le imprese di interesse strategico nazionale in amministrazione straordinaria. In particolare, riguarda i casi in cui gli atti e i provvedimenti di liquidazione dei beni di imprese in amministrazione straordinaria siano oggetto di ricorso al tribunale.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MARINELLO propone di sospendere la seduta per convocare un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi al fine di programmare i lavori della Commissione sul disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 10,20, riprende alle ore 10,25.
        

        
           
        

        
                      Il presidente MARINELLO comunica che, nell'ambito della riunione appena svolta dell'Ufficio di Presidenza, i rappresentanti dei Gruppi hanno convenuto sull'esigenza di concludere tempestivamente l'esame del disegno di legge onde consentirne la discussione in Assemblea evitando così la decadenza del decreto-legge.
        

        
           
        

        
          Non essendovi interventi in discussione generale, si procede all'illustrazione degli ordini del giorno e degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          La senatrice MANASSERO (PD) sottoscrive l'ordine del giorno G/1275/7/13.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) illustra il complesso degli emendamenti presentati dal suo Gruppo, sottolineando la scarsità di idee e di risorse sottesa alle disposizioni del decreto-legge n. 136 del 2013, nonostante le modifiche introdotte dalla Camera dei deputati. Ribadisce che la questione dello smaltimento illecito dei rifiuti è un'emergenza nazionale e non soltanto locale ed esprime viva contrarietà sulle disposizioni volte a incentivare l'impiego dei terreni agricoli per usi non alimentari. Ritiene che le esigue risorse finanziarie disponibili devono essere prioritariamente investite nella bonifica dei terreni inquinati ed espone i pericoli di un indirizzo verso impieghi non agricoli del territorio. Poco comprensibili, inoltre, risultano le disposizioni che derogano alla normativa antimafia nel settore degli appalti pubblici e inefficaci le norme che prevedono l'impiego dell'Esercito a presidio del territorio, poiché tali risorse di personale non possiedono le professionalità di carattere ambientale necessarie per contrastare efficacemente lo smaltimento illecito dei rifiuti. Il presidio del territorio va infatti realizzato anche con l'impegno concreto delle istituzioni di livello nazionale che devono mettere a disposizione le necessarie risorse finanziarie e umane.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) fa presente che gli emendamenti presentati dai senatori del suo Gruppo hanno ad oggetto, in prevalenza, le modalità attraverso cui realizzare la mappatura delle aree potenzialmente inquinate poiché la tecnologia del telerilevamento risulta inadeguata a svolgere determinati tipi di analisi.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) ricorda che, nel corso delle audizioni svolte nell'ambito dell'affare assegnato sulle problematiche ambientali causate dallo smaltimento illecito dei rifiuti nella "Terra dei fuochi" (n. 128), è emersa la singolare circostanza per la quale il personale dell'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della Campania (ARPAC) non svolge le funzioni di polizia giudiziaria e pertanto non può entrare in aree di proprietà privata per il prelievo dei campioni di terreno da analizzare. Ritiene necessario impegnare il Governo a dare soluzione a questo specifico problema mediante l'approvazione di un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINELLO condivide la proposta del senatore Caleo e alcune osservazioni della senatrice Nugnes. Con particolare riferimento all'impiego delle Forze armate per il presidio del territorio, esprime contrarietà per l'impiego di strumenti eccezionali che costituiscono sempre una compressione di libertà fondamentali tutelate dalla Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 10,55.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      58ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Cirillo.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                La senatrice NUGNES (M5S)  dichiara preliminarmente di sottoscrivere gli ordini del giorno G/1275/5/13 e G/1275/6/13.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) dichiara di sottoscrivere l'ordine del giorno G/1275/5/13.
        

        
                     
        

        
          Il presidente MARINELLO invita il Relatore e il Rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli ordini del giorno, riportati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il relatore SOLLO (PD) esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1275/1/13, a condizione che il dispositivo sia modificato prevedendo l'impegno del Governo a monitorare l'avvio di nuove attività di tipo ricettivo nelle more dell'attuazione del progetto di mappatura dei terreni. Esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1275/3/13 e G/1275/4/13, a condizione che siano riformulati nel senso di prevedere l'impegno del Governo a valutare l'opportunità di intraprendere le azioni previste nei rispettivi dispositivi. Il parere è favorevole sugli ordini del giorno G/1275/6/13 e G/1275/7/13.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CIRILLO esprime parere conforme a quello del Relatore e dichiara di accogliere gli ordini del giorno, come modificati nel senso da questi indicato. Dichiara inoltre di accogliere gli ordini del giorno G/1275/2/13, G/1275/5/13, G/1275/6/13 e G/1275/7/13.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) riformula l'ordine del giorno G/1275/1/13 nel senso indicato dal Relatore (G/1275/1/13 (testo 2)), che è pertanto accolto dal Rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) insiste per la votazione degli ordini del  giorno G/1275/3/13 e G/1275/4/13.
        

        
           
        

        
          Dopo che il presidente MARINELLO  ha proceduto alla verificata del numero legale, l'ordine del giorno G/1275/3/13 è posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S), il senatore ARRIGONI (LN-Aut) e il senatore IURLARO (FI-PdL XVII) dichiarano il voto favorevole dei rispettivi Gruppi sull'ordine del giorno G/1275/4/13.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'ordine del giorno G/1275/4/13 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINELLO invita il relatore e il Rappresentante del Governo a esprimere il parere sugli emendamenti, riportati in allegato.
        

        
           
        

        
          Il relatore SOLLO (PD) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti, facendo presente che il tempo assai esiguo a disposizione per la trattazione del disegno di legge impone una conclusione celere dell'esame in Commissione, al fine di impedire che il decreto-legge n. 136 del 2013 decada il prossimo 8 febbraio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CIRILLO esprime parere conforme a quello del Relatore associandosi alle considerazioni da questi esposte.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 1.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ritira gli emendamenti 1.1 e 1.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) ritira gli emendamenti 1.2, 1.9 e 1.13 e dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.4.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.4 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCIDI (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.5. 
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.5 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.6, rammentando che esso prevede il monitoraggio mediante telerilevamento anche dei terreni non agricoli.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) dichiara il voto contrario del suo Gruppo, ribadendo la necessità di attribuire priorità ai controlli che interessano i terreni agricoli.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.6 è respinto.
        

        
           
        

        
          I senatori ARRIGONI (LN-Aut) e MARTELLI (M5S) dichiarano il voto favorevole dei rispettivi Gruppi sull'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          Il senatore CUOMO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 1.7.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono quindi respinti gli emendamenti 1.7 e 1.8.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) sottoscrive gli emendamenti 1.10 e 1.11.
        

        
           
        

        
          I senatori ARRIGONI (LN-Aut), MARTELLI (M5S) e PICCOLI (FI-PdL XVII) dichiarano il voto favorevole dei rispettivi Gruppi sull'emendamento 1.10.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) esprime il voto contrario a nome del suo Gruppo sull'emendamento 1.10. Si dichiara tuttavia disponibile a votare a favore di un ordine del giorno che ne riprenda in parte i contenuti.
        

        
           
        

        
          All'esito del voto, l'emendamento 1.10 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.11, diretto a risolvere le situazioni di alcune discariche che, seppur autorizzate, non rispettano diverse disposizioni di legge.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.11 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCIDI (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.12.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.12 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.14.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.14 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.15.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.15 risulta respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) sottoscrive gli emendamenti 1.16 e 1.17, sui quali dichiara il voto favorevole del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.16.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 1.16.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.16 e 1.17.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.18.
        

        
           
        

        
          Il senatore CUOMO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 1.18, osservando che i contenuti di tale proposta emendativa sono sostanzialmente già previsti dal comma 5 dell'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 1.18 è respinto.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.19.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni, gli emendamenti 1.19 e 1.20 risultano respinti.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.21, sottolineando la necessità di un'accurata analisi preordinata agli interventi di bonifica sulle acque di falda.
        

        
           
        

        
          Il senatore CUOMO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 1.21, rilevando che anche i contenuti di tale emendamento sono sostanzialmente già previsti dal comma 5 dell'articolo 1.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.21, 1.22 e 1.23.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) sottoscrive e ritira l'emendamento 1.24.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sugli emendamenti 1.25 e 1.26.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 1.26.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.25 e 1.26.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) ritira l'emendamento 1.27.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ritira l'emendamento 1.28, riservandosi di presentare un ordine del giorno che ne raccolga i contenuti nel corso della trattazione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CIRILLO assicura che l'eventuale ordine del giorno che recepisca i contenuti dell'emendamento 1.28 troverà la massima attenzione da parte del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.29.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.29, 1.30 e 1.31.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 1.32.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 1.36 e 1.37, nonché gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) ritira gli emendamenti 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.29, 2.32 e 2.44 e dichiara il voto favorevole sull'emendamento 2.6.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.1, 2.6 e 2.13.
        

        
           
        

        
          La senatrice MORONESE (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.14.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.14 e 2.15.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTELLI (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.16.
        

        
           
        

        
          I senatori VACCARI (PD) e DALLA ZUANNA (SCpI) dichiarano il voto favorevole dei rispettivi Gruppi sull'emendamento 2.16.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.18.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.16, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21e 2.22.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII) sottoscrive gli emendamenti 2.23 e 2.28.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZIZZA (FI-PdL XVII) sottoscrive gli emendamenti 2.25 e 2.28.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.23, 2.24, 2.25, 2.26, 2.27 e 2.28.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.30.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALEO (PD) dichiara il voto contrario del suo Gruppo sull'emendamento 2.30, ribadendo la necessità di attribuire ai tecnici dell'ARPAC le funzioni di polizia giudiziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.30 e si associa alle considerazioni espresse dal senatore Caleo.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.30, 2.31, 2.33, 2.34, 2.35, 2.36, 2.37, 2.38, 2.39, 2.40, 2.41, 2.42, 2.43 e 2.45.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 2-bis, respingendo con distinte votazioni tutte le proposte emendative ad esso riferite.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede di seguito alla votazione degli emendamenti all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritira l'emendamento 3.7, riservandosi di presentare un ordine del giorno che ne recepisca i contenuti nel corso dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sugli emendamenti 3.1, 3.3, 3.5 e 3.6.
        

        
           
        

        
          All'esito di distinte votazioni sono respinti tutti gli emendamenti all'articolo 3, nonché l'emendamento 3.0.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione dell'unico emendamento all'articolo 4, respingendo l'emendamento 4.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 5, respingendo con successive votazioni tutte le proposte di modifica ad esso riferite.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII) sottoscrive e ritira l'emendamento 6.4.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINELLO ritira gli emendamenti 6.5 e 6.6.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) ritira l'emendamento 6.7.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni sono respinti tutti gli altri emendamenti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 7, respingendo con successive votazioni tutte le proposte emendative ad esso riferite.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI BIAGIO (PI) ritira l'emendamento 7.0.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione degli emendamenti all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII) sottoscrive l'emendamento 8.2.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 8.1 e 8.2.
        

        
           
        

        
          La Commissione procede alla votazione dell'unico emendamento all'articolo 9, respingendo l'emendamento 9.1.
        

        
           
        

        
          E' infine respinto l'emendamento 9.0.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione conferisce infine mandato al Relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, nel medesimo testo trasmesso dalla Camera dei deputati, autorizzandolo altresì a chiedere di poter svolgere la relazione orale.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il presidente MARINELLO avverte che le sedute già convocate alle ore 20,30 di oggi e alle ore 8,45 di domani, mercoledì 5 febbraio 2014, non avranno luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE  (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1275
    

    
      G/1275/1/13
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136 recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia, nonché ulteriori disposizioni riguardanti talune gestioni commissariali e la disciplina dei commissari per la difesa del suolo;
    

    
                  l'emergenza che coinvolge quella che dai media è definita la «terra dei fuochi», una vasta aerea che si estende dalla provincia di Napoli a quella di Caserta, sta assumendo una proporzione notevole, configurandosi come uno dei più grandi disastri ambientali che si sia verificato sul territorio nazionale, non soltanto in ragione dell'ampiezza del territorio direttamente coinvolto ma anche e soprattutto per le vergognose quanto articolate dinamiche illecite relative alla gestione del problema nel corso degli anni;
    

    
                  dai monitoraggi avviati dai consulenti tecnici delle Procure direttamente coinvolte emergono quotidianamente nuovi ritrovamenti di cave e discariche interrate, il più delle volte in prossimità di terreni destinati a coltivazioni agricole: il processo di interramento dei rifiuti, spesso rifiuti ospedalieri, scarti industriali e scorie radioattive, è durato in alcuni casi oltre un ventennio, tanto da consentire la contaminazione da parte delle sostanze nocive delle falde acquifere, amplificando in maniera devastante gli effetti teratogeni dell'inquinamento;
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame disciplina lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura e successivamente in seguito alle predette indagini verrebbe delineata la mappatura dei terreni che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse;
    

    
                  alla luce di quanto disposto dal provvedimento, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato una serie di iniziative, che prevedono il coinvolgimento di molteplici attori istituzionali, con L'obiettivo di rafforzare gli strumenti di monitoraggio e prevenzione a disposizione delle autorità preposte, al fine di tutelare la sicurezza e la salute pubblica, nonché il contesto ambientale. Le iniziative sono nel contempo orientate al rafforzamento dei sistemi di monitoraggio che esistono sul territorio, e alla mappatura del territorio per l'individuazione di aree potenzialmente inquinate al fine di avviare le attività di ripristino delle stesse e tutelare la salute pubblica ed evitare in alcuni casi che situazioni di inquinamento interessino anche la produzione agricola;
    

    
                  nelle more dell'attuazione delle suddette disposizioni e del completamento del progetto di monitoraggio e controllo, sussiste il palese rischio che su alcune aree non ancora identificate come a rischio e dunque non ancora legittimate ad essere oggetto di attuazione della normativa, possano essere autorizzate iniziative di natura economica, ad esempio di natura ricettiva, tali da rinnovare e criticizzare ulteriormente i rischi per l'incolumità dei cittadini del territorio;
    

    
                  le attività di tipo ricettivo, afferenti ad esempio al versante agrituristico, basandosi su attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali, rappresentano un grave rischio in considerazione delle potenzialità inquinanti, talvolta ancora non accertate, che caratterizzano i terreni di alcune aeree;
    

    
                  pertanto sarebbe auspicabile consentire, in attesa della completa esecuzione delle misure e delle iniziative di cui al provvedimento, un coinvolgimento attivo degli enti locali; dei comitati dei cittadini dei comuni direttamente coinvolti e delle forze dell'ordine che funga da controllo del territorio e possa intercettare eventuali attività, per le quali è stata fatta la segnalazione certificata di inizio attività, su territori potenzialmente a rischio ma non ancora qualificati come tali;
    

    
                  pur nella consapevolezza del carattere alquanto complesso dell'attuale congiuntura economica e dell'esigenza di tutelare il tessuto economico produttivo delle aree colpite, si ritiene fondamentale evitare nel contempo che si creino quelle condizioni capaci di amplificare ulteriormente il rischio ambientale, almeno fino a quando non sia stata delineata una completa mappatura dei territori a rischio e sia stata delineata la portata del rischio stesso:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intraprendere nelle more dell'attuazione del progetto di mappatura dei terreni contaminati, tutte le opportune iniziative volte ad esorcizzare l'avvio di nuove attività, come quelle di tipo ricettivo, sui territori potenzialmente caratterizzati dalla presenza di sostanze contaminanti.
    

    
      G/1275/1/13 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136 recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia, nonché ulteriori disposizioni riguardanti talune gestioni commissariali e la disciplina dei commissari per la difesa del suolo;
    

    
                  l'emergenza che coinvolge quella che dai media è definita la «terra dei fuochi», una vasta aerea che si estende dalla provincia di Napoli a quella di Caserta, sta assumendo una proporzione notevole, configurandosi come uno dei più grandi disastri ambientali che si sia verificato sul territorio nazionale, non soltanto in ragione dell'ampiezza del territorio direttamente coinvolto ma anche e soprattutto per le vergognose quanto articolate dinamiche illecite relative alla gestione del problema nel corso degli anni;
    

    
                  dai monitoraggi avviati dai consulenti tecnici delle Procure direttamente coinvolte emergono quotidianamente nuovi ritrovamenti di cave e discariche interrate, il più delle volte in prossimità di terreni destinati a coltivazioni agricole: il processo di interramento dei rifiuti, spesso rifiuti ospedalieri, scarti industriali e scorie radioattive, è durato in alcuni casi oltre un ventennio, tanto da consentire la contaminazione da parte delle sostanze nocive delle falde acquifere, amplificando in maniera devastante gli effetti teratogeni dell'inquinamento;
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame disciplina lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura e successivamente in seguito alle predette indagini verrebbe delineata la mappatura dei terreni che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse;
    

    
                  alla luce di quanto disposto dal provvedimento, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato una serie di iniziative, che prevedono il coinvolgimento di molteplici attori istituzionali, con L'obiettivo di rafforzare gli strumenti di monitoraggio e prevenzione a disposizione delle autorità preposte, al fine di tutelare la sicurezza e la salute pubblica, nonché il contesto ambientale. Le iniziative sono nel contempo orientate al rafforzamento dei sistemi di monitoraggio che esistono sul territorio, e alla mappatura del territorio per l'individuazione di aree potenzialmente inquinate al fine di avviare le attività di ripristino delle stesse e tutelare la salute pubblica ed evitare in alcuni casi che situazioni di inquinamento interessino anche la produzione agricola;
    

    
                  nelle more dell'attuazione delle suddette disposizioni e del completamento del progetto di monitoraggio e controllo, sussiste il palese rischio che su alcune aree non ancora identificate come a rischio e dunque non ancora legittimate ad essere oggetto di attuazione della normativa, possano essere autorizzate iniziative di natura economica, ad esempio di natura ricettiva, tali da rinnovare e criticizzare ulteriormente i rischi per l'incolumità dei cittadini del territorio;
    

    
                  le attività di tipo ricettivo, afferenti ad esempio al versante agrituristico, basandosi su attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali, rappresentano un grave rischio in considerazione delle potenzialità inquinanti, talvolta ancora non accertate, che caratterizzano i terreni di alcune aeree;
    

    
                  pertanto sarebbe auspicabile consentire, in attesa della completa esecuzione delle misure e delle iniziative di cui al provvedimento, un coinvolgimento attivo degli enti locali; dei comitati dei cittadini dei comuni direttamente coinvolti e delle forze dell'ordine che funga da controllo del territorio e possa intercettare eventuali attività, per le quali è stata fatta la segnalazione certificata di inizio attività, su territori potenzialmente a rischio ma non ancora qualificati come tali;
    

    
                  pur nella consapevolezza del carattere alquanto complesso dell'attuale congiuntura economica e dell'esigenza di tutelare il tessuto economico produttivo delle aree colpite, si ritiene fondamentale evitare nel contempo che si creino quelle condizioni capaci di amplificare ulteriormente il rischio ambientale, almeno fino a quando non sia stata delineata una completa mappatura dei territori a rischio e sia stata delineata la portata del rischio stesso:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a monitorare l'avvio di nuove attività di tipo ricettivo nelle more dell'attuazione del progetto di mappatura dei terreni considerati.
    

    
      G/1275/2/13
    

    
      IL RELATORE
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di limitare all'anno 2014 l'intervento dei militari delle Forze armate a presidio del territorio previsto dall'articolo 3 e di destinare le risorse eventualmente risparmiate alle amministrazioni locali territorialmente interessate alla realizzazione di impianti di telerilevamento diffusi sul territorio al fine di prevenire lo smaltimento illecito dei rifiuti.
    

    
      G/1275/3/13
    

    
      MARTELLI
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                 in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
                  al fine di pianificare progetti di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 129 del 2012, recante «disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di Taranto», convertito senza modificazioni dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  1) convocare a Taranto una «procedura di consultazione e confronto delle proposte di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto» della durata di 24 mesi. Alla suddetta procedura, che dovrà essere convocata ogni 2 settimane a Taranto, parteciperanno almeno un rappresentante per il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero della salute, Ministero delle finanze, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dei beni culturali, il Ministero della difesa, le commissioni ambiente, attività produttive, trasporti, finanza della Camera dei deputati e le commissioni ambiente, industria, infrastrutture e trasporti del Senato della Repubblica, le organizzazioni sindacali, la regione Puglia, i comuni di Taranto e Statte, l'ISPRA, l'ARPA Puglia, l'autorità portuale di Taranto, le associazioni di categoria dei commercianti e degli artigiani di Taranto, le associazioni ambientaliste e i comitati di Taranto, il CNR, il CETRI-TIRES e l'ISDE. L'obbiettivo della «procedura di consultazione e confronto delle proposte di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto» sarà quello di definite una proposta di pianificazione economica delle aree in oggetto di attività alternative alle categorie di impianti relativi alle attività industriali ricomprese nell'Allegato V del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 5 e che possa essere nel pieno rispetto ambientale e della salute delle popolazioni.
    

    
                  2) Rendere disponibile su apposita sezione del sito web del Ministero dello sviluppo economico tutto il materiale prodotto e la documentazione depositata dai soggetti coinvolti durante la «procedura» nonché i meccanismi decisionali di scelta e selezione.
    

    
                  3) Garantire e favorire la partecipazione della cittadinanza nell'indirizzo politico sui progetti proposti nell'ambito della «procedura». A tal fine si dovranno indire nell'arco dei 24 mesi su menzionati, dei referenda di consultazione popolare senza quorum, congiuntamente nei comuni di Taranto e Statte e contestualmente, tramite l'utilizzo di apposite pagine web, si dovrà garantire la possibilità di proponimento di progretti da parte dei cittadini residenti in Italia.
    

    
      G/1275/4/13
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                    in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
      al fine di pianificare progetti di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 129 del 2012, recante «disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di Taranto», convertito senza modificazioni dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171 e in attesa della definizione della strategia europea per l'acciaio,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  1. Avviare un programma di monitoraggio della produzione di rifiuti ferrosi al fine di:
    

    
                      a) valutare la quantità di rifiuto ferroso si produca annualmente;
    

    
                      b) valutare la quantità di rifiuto ferroso venga avviato allo smaltimento in discarica e, contestualmente, della quantità di rifiuto venga avviato al recupero negli impianti siderurgici italiani;
    

    
                      c) Ridefinite, alla luce della prevista strategia europea dell'acciaio, gli obiettivi di produzione italiana ai fini del soddisfacimento della domanda interna;
    

    
              2. Avviare uno studio sul mercato nazionale dell'acciaio volto a definire gli usi finali del suddetto materiale al fine di implementare l'utilizzo di materiali sostitutivi in ambito edilizio.
    

    
      G/1275/5/13
    

    
      IL RELATORE, NUGNES, MORONESE
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di ripristinare la condizione per cui i siti già considerati di interesse nazionale (SIN), declassati a livello regionale (SIR), vengano nuovamente considerati di interesse nazionale ai fini delle attività di caratterizzazione e di bonifica.
    

    
      G/1275/6/13
    

    
      CALEO, NUGNES
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2000, n. 2006, recante Norme in materia ambientale; definisce i «Siti di interesse nazionale» (SIN) ai fini della loro bonifica, che sono individuabili in relazione alle caratteristiche del sito alla quantità è pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo dell'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali e ambientali;
    

    
                  all'individuazione dei SIN si provvede mediante, decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le regioni interessate;
    

    
                  la procedura di bonifica dei SIN è attribuita alla competenza del Ministero dell'ambiente, sentito il Ministero delle attività produttive, che può avvalersi anche dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali, per la protezione dell'ambiente delle regioni interessate e dell'Istituto superiore di sanità nonché di altri soggetti qualificati pubblici o privati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 36-bis, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha stabilito che con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le regioni interessate, fosse effettuata la ricognizione dei siti classificati di interesse nazionale che non soddisfano i requisiti di cui all'articolo 252, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  all'articolo 36-bis, comma 3, del medesimo decreto-legge si stabilisce inoltre che, su richiesta della regione interessata, con decreto del Ministro dell'ambiente, e sentiti gli enti locali interessati, possa essere ridefinito il perimetro dei SIN, fermo restando che rimangono di competenza regionale le necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica della porzione di siti che, all'esito di tale ridefinizione, esulino dal sito di interesse nazionale;
    

    
                  il decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 gennaio 2013 reca conseguentemente l'approvazione dell'elenco dei siti che non soddisfano i requisiti di cui ai commi 2 e 2-bis dell'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e che non sono più ricompresi tra i siti di bonifica di interesse nazionale;
    

    
                  la competenza per le necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica all'interno dei siti di cui all'elenco allegato al decreto ministeriale viene conseguentemente trasferita alle Regioni territorialmente interessate, che subentrano nella titolarità dei relativi procedimenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le analisi scientifiche dei siti sono stati oggetto di inquinamento particolarmente rilevante richiedono competenze diversificate e qualificate; In Italia vi sono numerosi siti riclassificati come siti di interesse regionale che necessitano di tali competenze ai fini della bonifica; per gli stessi, l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ha partecipato alle operazioni istruttorie;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in caso di necessità e laddove emergessero questioni di particolare complessità che richiedono competenze diversificate, la collaborazione di ISPRA con gli istituti regionali competenti per la bonifica dei siti non più ricompresi tra i siti di interesse nazionale.
    

    
      G/1275/7/13
    

    
      CALEO, VACCARI, CAPACCHIONE, MANASSERO
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136 recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 1, comma 1-bis, del disegno di legge in esame, grazie ad una modifica introdotta in prima lettura alla Camera dei deputati, è stato stabilito che l'Istituto Superiore di Sanità, analizzi e pubblichi i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009; medesima previsione, all'articolo 8, comma 4-ter, è stabilita per la regione Puglia;
    

    
                  si ritiene opportuno affiancare al potenziamento degli studi epidemiologici, anche il potenziamento del sistema di sorveglianza epidemiologica, che è attività di sanità pubblica finalizzata a tenere sotto controllo nel tempo e nello spazio lo stato di salute;
    

    
              considerato che:
    

    
                  all'articolo 2, commi 4-quater e 4-quinquies, anch'essi introdotti in sede di esame alla Camera dei deputati, inoltre, viene previsto rispettivamente che la Regione Campania definisca, su proposta dell'Istituto Superiore di Sanità, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni che risultino interessati da inquinamento per sversamenti illegali e smaltimento illegali di rifiuti nonché che la regione Puglia, sempre su proposta dell'ISS, definisca modalità di offerta degli esami per la prevenzione e il controllo dello stato di salute della popolazione residente, nei comuni di Taranto e Statte;
    

    
                  sembrerebbe a tal riguardo necessario definire altresì il tipo di indagine in cui questi esami debbano essere effettuati, dal momento che la finalità degli stessi risulta essere quella del controllo dello stato di salute, ed a tale scopo stabilire la strategia di indagine è importante tanto quanto gli esami da effettuare;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire nell'ambito delle proprie competenze, che sia affiancato al potenziamento degli studi epidemiologici previsti dall'articolo 1, comma 1-bis, e dall'articolo 8, comma 4-ter, altresì l'irrobustimento della sorveglianza epidemiologica con una particolare attenzione alla salute riproduttiva e infantile;
    

    
                  a garantire nell'ambito delle proprie competenze, che sia preventivamente definita, assieme alla tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione previste all'articolo 2, commi 4-quater e 4-quinquies, anche il tipo di indagine sulla base del quale gli esami debbono essere effettuati.
    

    
      Art.  1  
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Ai fini di una completa ed efficace mappatura e perimetrazione dei terreni della regione interessati da fenomeni di inquinamento, gli enti di cui al comma 1 avviano, contestualmente alle indagini tecniche di cui al medesimo comma, un programma di ''indagini dirette'' sui terreni, effettuate con le migliori tecniche disponibili, e integrative di quelle previste al successivo comma, volte a verificare l'effettivo stato di contaminazione dei medesimi, nonché delle acque di falda e nei pozzi, ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n,  152. Nelle more del completamento delle suddette indagini dirette, e in fase di prima applicazione vista l'urgenza di garantire la sicurezza agroalimentare nella regione, si attuano le indagini anche indirette sui terreni come previsto dal comma 1, e le previsioni di cui ai commi 5 e successivi di cui al presente articolo».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per lo svolgimento delle indagini dirette e per il programma di bonifica dei terreni risultati inquinati di cui al comma 01 dell'articolo 1, a integrazione delle risorse di cui ai precedenti commi 5, 5-bis e 6, sono stanziati ulteriori 80 milioni di euro per ciascun anno degli anni 2014-2016. Alla copertura dei suddetti oneri si provvede mediante riduzione di pari importo delle disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi con esclusione delle spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dell'ambiente, della salute, dei beni e delle attività culturali, dell'istruzione e della ricerca, e delle spese iscritte nell'ambito della missione ''ricerca e innovazione''».
    

    
      1.2
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Il comma 1 è sostituito con il seguente:
    

    
              «1. Fatta salva l'indipendenza nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, è istituito un coordinamento tra il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Istituto Superiore di Sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania che svolgono, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della Regione Campania, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le indagini tecniche per la mappatura, ricorrendo anche agli atti depositati agli enti dalla magistratura, e mediante tutte le strumentazioni necessarie in dotazione dei corpi e degli enti, anche di telerilevamento, dei terreni, e delle acque di falda, tramite accurato censimento dei pozzi, della Regione Campania, indicando come prioritari quelli destinati all'agricoltura, al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di tombamenti di rifiuti, sversamenti e smalti menti abusivi, anche mediante combustione».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale», aggiungere le parole: «quale coordinatore degli interventi,».
    

    
      1.4
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «secondo gli indirizzi comuni» inserire le seguenti: «, le priorità, le modalità di coordinamento».
    

    
      1.5
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante» inserire le seguenti: «indagini dirette e».
    

    
      1.6
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «tele rilevamento» inserire le seguenti: «in prima istanza».
    

    
      1.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante strumenti di telerilevamento» inserire le seguenti: «e caratterizzazioni ambientali».
    

    
      1.8
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante strumenti di telerilevamento» inserire le seguenti: «ivi comprese analisi tossicologiche».
    

    
      1.9
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «dei terreni» inserire le seguenti: «e delle acque di falda tramite accurato censimento dei pozzi».
    

    
      1.10
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, NUGNES
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «destinati all'agricoltura» inserire le seguenti: «o utilizzati ad uso agricolo anche temporaneo».
    

    
      1.11
    

    
      DE PETRIS, NUGNES
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «o derivanti da discariche pubbliche o private comunque autorizzate rispetto alle quali, in particolare, non siano stati adottati e resi esecutivi i piani di gestione operativa, ripristino ambientale, gestione post-operativa, sorveglianza e controllo, finanziario, di cui all'allegato 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, in modo che ne sia stata assicurata la bonifica o quanto meno la effettiva messa in sicurezza».
    

    
      1.12
    

    
      LUCIDI, MORONESE, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «Nei terreni risultati positivi alla valutazione di contaminazione, le autorità provvedono ad effettuare una caratterizzazione chimica delle acqua di falda sottostanti al fine di identificare i pozzi idrici non idonei all'estrazione a scopi irrigui e/o alimentari».
    

    
      1.13
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MORONESE, MARTELLI
    

    
      Il comma 2, è sostituito con il seguente:
    

    
              «2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 devono avvalersi e collaborare con il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, di cui all'articolo 2, comma 6, che agirà da coordinamento, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri di cui al comma 1, nel rispetto delle reciproche autonomie e ambiti di pertinenza, di tutti i corpi preposti alla tutela ambientale: del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, di organismi scientifici pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania. Sono assicurati, per le finalità di cui al presente articolo, agIi enti coordinati di cui al comma 1 gli accessi ai terreni in proprietà, nel possesso o comunque nella disponibilità di soggetti privati, così come l'accesso alle banche dati e agli atti e a tutte le informazioni necessarie allo scopo di cui al comma 1».
    

    
      1.14
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 2 sostituire il primo periodo con il seguente: «2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 devono avvalersi e collaborare con il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, di cui all'articolo 2, comma 6, che agirà da ente di coordinamento, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri di cui al comma 1, nel rispetto delle reciproche autonomie e ambiti di pertinenza, di tutti i corpi preposti alla tutela ambientale e alla sicurezza sanitaria: del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell'istituto zooprofilattico per il mezzogiorno di Portici, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, delle sezione specializzate ambiente delle forze dell'ordine, di organismi scientifici pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania».
    

    
      1.15
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, CANDIANI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura».
    

    
      1.16
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, MORONESE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Regione Campania» inserire le seguenti: «nonché di documenti forniti dai cittadini».
    

    
      1.17
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, MORONESE
    

    
      Al comma 2, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «rendendo altresì pubblici i risultati delle analisi».
    

    
      1.18
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, dopo le parole: «sono obbligati a consentire l'accesso ai terreni stessi» aggiungere le seguenti: «Nel caso sia necessario l'accesso coatto in assenza di consenso dei titolari del bene oggetto di verifica esso avverrà alla presenza di ufficiale giudiziario».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il resto del comma.
    

    
      1.19
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, sostituire la parola: «sessanta» con la parola: «novanta».
    

    
      1.20
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1, gli enti» aggiungere la parola: «coordinati».
    

    
      1.21
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «una relazione con i risultati delle indagini svolte e delle metodologie usate» inserire le seguenti: «, che indichi i luoghi ove occorre attuare interventi di monitoraggio di dettaglio delle superfici e dei volumi dei terreni fuori norma nonché, per i luoghi ove i dati raccolti siano già sufficientemente dettagliati, le soluzioni possibili per gli interventi di bonifica sui terreni e sulle acque di falda indicati come prioritari dalla medesima direttiva, indicando tempi e costi degli interventi,».
    

    
      1.22
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 5, al primo periodo sostituire le parole: «una proposta» con la parola: «soluzioni».
    

    
      1.23
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «includendovi anche le discariche pubbliche o private comunque autorizzate rispetto alle quali, in particolare, non siano stati adottati e resi esecutivi i piani di gestione operativa, ripristino ambientale, gestione post-operativa, sorveglianza e controllo, finanziario, di cui all'all'articolo 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, in modo che ne sia stata assicurata la bonifica o quanto meno la effettiva messa in sicurezza,».
    

    
      1.24
    

    
      FUCKSIA, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «5-bis. Ogni cittadino, facendone opportuna richiesta agli uffici competenti, accede ad atti o documenti contenenti informazioni circa il risanamento di ciascun sito di interesse nazionale da bonificare e, più in generale, riguardanti il Programma nazionale di bonifica. Il Ministero dell'ambiente entro 60 giorni dalla conversione della presente legge, con decreto attuativo dispone l'attivazione di un sito internet dedicato al Programma nazionale di bonifica».
    

    
      1.25
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 6 primo periodo, dopo le parole: «non possono essere destinati alla produzione agroalimentare» aggiungere le parole: «distinguendo da quelli "su cui la produzione sarà comunque interdetta anche a seguito operazioni di messa in sicurezza e bonifica" e da quelli "la cui produzione sarà permessa solo previa bonificare e le acque di falda non idonee ad usi alimentari ed irrigui"».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il testo dalla parola: «ma esclusivamente» fino alla fine del comma.
    

    
      1.26
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole da: «ma esclusivamente a colture diverse» fino alla fine del periodo con le seguenti: «esclusivamente a bonifiche in situ mediante tecniche di fitodepurazione e bioremediation».
    

    
      1.27
    

    
      MORONESE, LUCIDI, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, le acque di falda e superficiali non idonee ad usi alimentari ed irrigui».
    

    
      1.28
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 6, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «I proprietari, o comunque titolari di altro diritto reale o di godimento sui terreni di cui all'artciolo 1 comma 6, che dimostrino di aver subìto senza colpa il danno derivante dalla contaminazione causata principalmente da discariche pubbliche, devono essere equamente indennizzati del danno emergente e del lucro cessante o attraverso assegnazione gratuita provvisoria e/o definitiva di un teneno dello stesso valore e dimensioni in disponibilità dell'Ente Locale, cosiddetti assegnazione di usi civici o altri diritti reali in disposizione degli enti territoriali, o attraverso l'istituzione di un fondo di indennizzo speciale, o attraverso una riconversione dell'uso dello stesso fondo mediante, in particolare la realizzazione di opere di ripristino ambientale di cui all'articolo 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, o comunque mediante l'impianto di strutture tecnologiche per la produzione di energie rinnovabili. I benefici economici comunque derivanti dalla realizzazione delle predette opere dovranno essere finalizzati inizialmente al finanziamento delle opere di bonifica e messa in sicurezza delle aree.»; e all'ultimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «con successivi decreti dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute, da emanarsi entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, saranno definite le procedure, le modalità e i termini per la concessione dei benefici di cui al secondo periodo del presente comma».
    

    
      1.29
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Al comma 6, il terzo periodo è soppresso.
    

    
      1.30
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 6-ter, primo periodo, aggiungere, in fine le seguenti parole: «che dispone il sequestro delle eventuali derrate agroalimentari prodotte in difformità da quanto disposto dal comma 6, primo e secondo periodo.».
    

    
      1.31
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6-quater, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di ottemperare agli obblighi derivanti dal presente articolo, in ossequio al superiore interesse alla protezione delle persone, degli animali e dell'ambiente, le somme occorrenti alla mappatura, alla gestione, alla rimozione e al corretto smaltimento di rifiuti, alla messa in sicurezza o bonifica. delle aeree interessate, eventualmente anticipate dall'ente Amministrativo territorialmente competente non sono computate ai fini del patto di stabilità interno,».
    

    
      1.32
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 6-quinquies dopo le parole: «Il programma può essere realizzato anche attraverso la stipula di contratti istituzionali di sviluppo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88» aggiungere le seguenti: «nell'ambito delle risorse stanziate dal presente decreto».
    

    
      1.33
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6-quinquies le parole da: « l'utilizzo di colture» fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti: «1e opportune opere di bonifica e messa in sicurezza».
    

    
      1.34
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quinquies.1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n, 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, le parole da "in stabilimenti separati" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando linee di produzione ad essa riservate in modo esclusivo, funzionalmente separate da quelle in cui ha luogo la produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari"».
    

    
      1.35
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6-sexies, al capoverso «4-bis», al primo periodo sostituire le parole: «e sentiti i» con le seguenti: «su indicazione tecnica dei».
    

    
      1.36
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6-sexies, al capoverso «4-bis» dopo le parole: «i parametri fondamentali di qualità» inserire le seguenti: «dei terreni agricoli con specifica valutazione dei valori di fondo naturali e».
    

    
      1.37
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      È aggiunto il comma 6-septies:
    

    
              «6-septies. Dei terreni interdetti all'uso agricolo, delle falde interdette all'uso alimentare ed irriguo, dei terreni da bonificare, sarà data immediata e chiara comunicazione alla popolazioni a mezzo di agenzie di stampa tramite una chiara ed inequivocabile mappa con leggenda, La mappa verrà pubblicata sul sito dei Ministeri interessati, sul sito della Regione e degli enti coordinati».
    

    
      1.0.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo l'articolo 1, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine potenziare gli strumenti dl tutela e protezione dell'ambiente, il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, recanti fa revisione del sistema dei controlli ambientali, attraverso una ristrutturazione omogenea delle Agenzie regionali e provinciali competenti ed un il rafforzamento della rete nazionale di controllo e di monitoraggio».
    

    
      1.0.2 (testo 2)
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo l'articolo 1, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1-bis. Il Ministero dell'ambiente, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, istituisce, con proprio decreto, un tavolo tecnico permaente che preveda la partecipazione del Ministero della salute, il Ministero del lavoro, la Conferenza Stato-Regioni, l'Istituto superiore della sanità INAIL (sezione ex ISPEL), Università, volto al monitoraggio epidemiologico dello stato di salute della popolazione in base alla zona di residenza, considerando tutti i possibili fattori di confondimento che possono condizionare i tassi di inceidenza e prevalenza delle patologie ambiente correlate esaminate. I risultati ottenuti dal suddetto studio, integrati con quelli derivanti dai monitoraggi tossicologico-ambientali effettuati costituiscono criterio per l'individuazione delle priorità di intervento al livello nazionale".
    

    
      Art.  2  
    

    
      2.1
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: «azioni e interventi di prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale» aggiungere la parola: «tutela».
    

    
      2.2
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «tutela e bonifica nei terreni» aggiungere le parole: «e delle acque di falda».
    

    
      2.3
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «della regione Campania» sopprimere il testo compreso tra le parole: «indicati» e «comma 6» incluse.
    

    
      2.4
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Comitato interministeriale» sopprimere il testo compreso tra le parole: «presieduto» e «delegato» incluse.
    

    
      2.5
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Comitato interministeriale di cui al comma 1, al fine di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio e tutela dei terreni della regione Campania, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro trenta giorni dall'adozione del primo decreto di cui all'articolo 1, comma 6, è istituita la Direzione Investigativa per l'Ambiente e la Salute (D.I.A.S.) composta da tutti i corpi speciali operanti nel settore ambientale, coordinati dal NOE».
    

    
      2.6
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 2, all'ultimo periodo, sostituire la parola: «può» con la seguente: «deve».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. La Direzione Investigativa Ambiente e Salute ha compiti investigativi specializzati nella lotta contro i crimini ambientali e ad essa accede il personale in servizio nei seguenti organismi: Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Corpo Forestale dello Stato, Vigili del Fuoco, Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., Polizia Provinciale, Polizia municipale, Agenzie Regionali per la Protezione dell'Ambiente, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) e Istituto Superiore di Sanità (ISS). La DIAS, per il perseguimento dei propri obiettivi istituzionali, è dotata di autonomia gestionale, amministrativa e contabile».
    

    
      2.8
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, il Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro dell'Interno, emana direttive per la realizzazione di piani coordinati di controllo del territorio da attuarsi a cura della DIAS, I Ministeri dell'Ambiente e della tutela del territorio e del Mare, dell'Interno, delle Politiche agricole e forestali e della Salute e dell'Economia, provvedono allo stanziamento delle dotazioni materiali, strumentali e umane di cui necessita le Direzioni Ambiente e Salute per lo svolgimento delle attività istituzionali, implementando gli organici dei rispettivi enti di appartenenza. Le strutture immobiliari necessarie al funzionamento degli uffici ove non disponibili devono essere prioritariamente reperite tra quelle confiscate alle organizzazioni mafiose per l'insediamento sia delle sedi regionali che eventuali ulteriori sedi locali».
    

    
      2.9
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. La DIAS ha il compito di effettuare, coordinare e monitorare le indagini di polizia giudiziaria relative ai reati ambientali e di assicurare lo svolgimento delle attività di investigazione preventiva attinenti ai crimini ambientali e contro la salute. Al fine di tracciare il traffico dei rifiuti, individuare i produttori e i mandanti delle attività illecite che si svolgono poi materialmente sui territori tramite l'illegale sversamento dei rifiuti».
    

    
      2.10
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Nella DIAS confluiscono le unità designate da ciascuna forza dell'ordine dell'Arma dei Carabinieri e corpo speciale dei NOE, della Polizia di Stato, del Corpo Forestale dello Stato, dei Vigili del Fuoco, della Guardia Costiera, del Corpo della Guardia di Finanza, delle Polizie Provinciali, delle Polizie Municipali e le unità tecniche professionali, dell'ISPRA, dell'ISS, dei Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, e delle ARPA. L'organizzazione è articolata in 3 reparti:
    

    
              a) Investigazioni preventive;
    

    
              b) Investigazioni giudiziarie;
    

    
              c) Accertamenti tecnici».
    

    
      2.11
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Il comma 3 è soppresso.
    

    
      2.12
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 4, al primo periodo la parola: «Commissione» ovunque ricorra è sostituita dalla parola «DIAS».
    

    
      2.13
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, dopo le parole: «avvalendosi della collaborazione degli enti» aggiungere la parola «coordinati».
    

    
      2.14
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 4, primo periodo dopo le parole: «della salute, alla sicurezza, alla bonifica» aggiungere le parole «e delle acque di falda per uso alimentare e/o irriguo».
    

    
      2.15
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 4 al primo periodo dopo le parole: «adotta e successivamente» aggiungere la parola «dispone» quindi sopprimere la parola «coordina».
    

    
      2.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 4 al primo periodo, dopo le parole: «alla bonifica dei siti» aggiungere le parole «e delle acque di falda».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il testo compreso tra le parole «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      2.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 4, primo periodo, aggiungere in fine le parole: «attenendosi, in ogni caso, alle disposizioni di cui all'allegato 2 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, in particolare per quanto concerne le procedure di ripristino ambientaIe».
    

    
      2.18
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «piante» fino alla fine del periodo con le seguenti: «sistemi di bonifiche in situ mediante tecniche di fitodepurazione e bioremediation».
    

    
      2.19
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4-bis, primo periodo, sostituire le parole: «possono essere costituiti» con le seguenti: «sono costituiti».
    

    
      2.20
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4-bis, primo periodo, aggiungere in fine il seguente periodo: «I Consigli Consultivi coadiuvano l'attività del Comitato interministeriale e della Commissione di cui al comma 1 e 2 del presente articolo, mediante l'invio di deliberazioni, proposte e documenti».
    

    
      2.21
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «il Comitato e la Commissione qualora assumano iniziative difformi rispetto alle questioni sollevate dal Consiglio Consultivo devono motivare dettagliatamente con nota scritta pubblicata sui siti internet eventuali decisioni difformi su questioni sollevate dal Consiglio Consultivo».
    

    
      2.22
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter-bis. I soggetti attuatori degli interventi di bonifica di cui al presente articolo, non devono essere stati responsabili dell'inquinamento di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, tenuto conto anche dei collegamenti societari e di eventuali cariche direttive ricoperte in società coinvolte in raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio o intermediazione di rifiuti pericolosi in assenza di autorizzazione».
    

    
      2.23
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, PICCOLI
    

    
      Al comma 4-quinquies le parole: «di Taranto e di Statte» sono sostituite dalle seguenti: «della provincia di Taranto».
    

    
              Conseguentemente, la rubrica dell'articolo 2 è modificata nel modo seguente: (Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni della provincia di Taranto).
    

    
      2.24
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 4-octies.
    

    
      2.25
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, ZIZZA
    

    
      Sostituire il comma 4-octies con il seguente:
    

    
              «4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 40 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 35 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concedo con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      2.26
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Al comma 4-octies dopo le parole: «per le attività di cui ai comma 4-quater e 4-quinques» inserire le seguenti: «nonché per l'attività del servizio di trasporto oncologico nell'ambito del trasporto assistito nella provincia di Taranto, per una quota pari al 10 per cento degli stanziamenti di cui al presente comma, da destinarsi alla ASL di Taranto,».
    

    
      2.27
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 4-octies primo periodo sostituire le parole: «ad integrazione di quelle ad esse spettanti» con le seguenti: «nell'ambito delle risorse ad esse spettanti» e conseguentemente sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.28
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, PICCOLI, ZIZZA
    

    
      Al comma 4-octies, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Una quota pari a 5 milioni di euro è destinata in favore dell'Asl di Taranto e finalizzata unicamente al finanziamento del Servizio di Trasporto oncologico, nell'ambito del "Trasporto Assistito" nella provincia di Taranto.».
    

    
      2.29
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-novies. Tutto il personale dei corpi di polizia e tecnici destinati alla DIAS dovrà essere debitamente istruito e periodicamente aggiornato sugli ambiti specifici tecnico-giuridico ambientali e sanitari, avvalendosi per gli aspetti giuridici della collaborazione dei sostituti Procuratori della Repubblica con comprovata esperienza in materia ambientale e per gli aspetti tecnici delle Asl e delle Arpa. I componenti del personale tecnico, senza carichi pendenti e comunque non sottoposto a procedure disciplinari, in organico nelle A.R.P.A. e nei Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., addetti alle attività di controllo e verifiche, previo corso di formazione presso gli organi prefettizi, assumono la qualifica di Ufficiali di Polizia Giudiziaria».
    

    
      2.30
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-novies. Tutto il personale dei corpi coordinati dai NOE di cui all'articolo 1 comma 2 dovrà essere debitamente istruito e periodicamente aggiornato sugli ambiti specifici tecnico-giuridico ambientali e sanitari, avvalendosi per gli aspetti giuridici della collaborazione dei sostituti Procuratori della Repubblica con comprovata esperienza in materia ambientale e per gli aspetti tecnici delle Asl e delle Arpa. I componenti del personale tecnico, senza carichi pendenti e comunque non sottoposto a procedure disciplinari, in organico nelle A.R.P.A. e nei Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., addetti alle attività di controllo e verifiche, previo corso di formazione presso gli organi prefettizi, assumono la qualifica di Ufficiali di Polizia Giudiziaria».
    

    
      2.31
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. Gli enti coordinati di cui all'articolo 1, comma 2 riferiscono periodicamente al Comitato interministeriale e alla Commissione sulle attività di cui al precedente comma».
    

    
      2.32
    

    
      NUGNES
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. La DIAS e gli enti coordinati di cui all'articolo 1, comma 1, riferiscono periodicamente al Comitato interministeriale sulle attività di cui al precedente comma».
    

    
      2.33
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. Nel termine di 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero della salute, è costituito un Comitato di controllo e di alta vigilanza delle attività inerenti al monitoraggio ed alla messa in sicurezza e bonifica delle aree inquinate volte a tutelare la salute e l'ambiente composto da nove esperti scelti tra personalità di elevata specializzazzione tecnica e di indiscussa competenza scientifica che saranno indicati uno dal Ministero delle politiche agricole e forestali, uno dal Ministro dell'ambiente, uno dal Ministro della sanità, uno dal presidente della regione Campania, uno dal sindaco di Napoli, uno dal sindaco di Caserta e tre dalle associazioni ambientaliste del territorio. Partecipano necessariamente ai lavori del Comitato con funzioni consultive un rappresentante delle organizzazioni dei lavoratori agricoli più rappresentative, un rappresentante delle organizzazioni degli imprenditori, tre rappresentanti delle associazioni ambientaliste operanti sul territorio interessato. I rappresentanti delle associazioni ambientaliste del territorio nonché i due tecnici la cui nomina compete alle associazioni saranno scelti a mezzo sorteggio pubblico tra coloro che ne abbiano fatto richiesta a seguito di avviso pubblicato sul sito di Regione e Comune. Il Comitato risponde del suo operato direttamente al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La commissione per il controllo ed il monitoraggio, al fine di consentire la pubblicità delle operazioni di bonifica, provvede a realizzare e a diffondere in tempo reale i dati ottenuti in forma di facile comprensione e si esprime sulle istanze che in base a tali dati possono pervenire dalle associazioni ambientaliste. Il Comitato di coordinamento e di alta vigilanza presenta semestralmente al Parlamento una relazione sullo stato di avanzamento delle attività di controllo, monitoraggio, messa in sicurezza e bonifica. Ai componenti del comitato non sono dovute indennità».
    

    
      2.34
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «si provvede per il 2014» sostituire le parole: «nel limite delle» con le parole: «anche con le».
    

    
      2.35
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «cui al presente comma» sostituire la parola: «possono» con la parola: «dovranno».
    

    
      2.36
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.37
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      2.38
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 5-bis.
    

    
      2.39
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma».
    

    
      2.40
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5-bis, primo periodo, sostituire le parole: «della regione Campania» con le seguenti: «dei siti di interesse nazionale (SIN)».
    

    
      2.41
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5-bis, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.42
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5-bis, secondo periodo, sopprimere la parola: «annualmente».
    

    
      2.43
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «annualmente in funzione delle sorrune di denaro» con le seguenti: «a valere sulle effettive somme di denaro».
    

    
      2.44
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 6, al primo periodo sopprimere il testo compreso tra le parole: «nel limite» e: «2014» incluse.
    

    
      2.45
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 6, aggiungere, infine, il seguente periodo: «La Regione Campania presenta annualmente al Parlamento una relazione con Ia rendicontazione delle risorse effettivamente destinate alla bonifica dei siti industriali e dei terreni contaminati».
    

    
      Art.  2-bis 
    

    
      2-bis.1
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 4 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2-bis.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «anche in deroga» con le seguenti: «anche con misure ulteriori».
    

    
      Art.  3  
    

    
      3.1
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art. 256-bis», nel comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «il responsabile è tenuto» con le seguenti: «il mandante, il proprietario del suolo se responsabile ed il responsabile materiale della combustione sono tenuti, anche in via solidale tra loro, al».
    

    
      3.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti».
    

    
      3.3
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 3 dell'articolo 256-bis richiamato, sostituire le parole da: «nell'ambito» fino alla fine del periodo con le seguenti: «di unità aggiuntive di personale operativo delle forze dell'ordine ambientaIi di cui all'articolo 1 comma 2».
    

    
      3.4
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art. 256-bis», sopprimere il comma 4.
    

    
      3.5
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 256-bis», sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. In tutti i procedimenti aventi ad oggetto i reati di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006, il Pubblico Ministero o il Giudice dispongono il sequestro conservativo e preventivo di cui agli articoli 316-bis e 321 del Codice di procedura penale dei mezzi, dei beni o per equivalente del patrimonio degli imputati nella misura ritenuta adeguata, rispetto all'entità del danno presumibilmente causato e agli importi necessari a realizzare il ripristino e la bonifica. Alla sentenza di condanna consegue la confisca dei beni sequestrati ovvero per equivalente patrimoniale. Ai suddetti reati si applica l'articolo 322-ter del Codice penale.».
    

    
      3.6
    

    
      NUGNES
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 256-bis», dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Nei reati ambientali di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 152, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi dai quali emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le trentasei ore dal fatto. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal presente comma, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              5-ter. Nel titolo III della parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all'articolo 311 è premesso il seguente:
    

    
              "Art. 310-bis. - (Legittimazione all'azione di risarcimento del danno ambientale). � 1. � Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione vigente, l'azione di risarcimento del danno ambientale, anche di carattere diffuso e se esercitata in sede penale, è promossa: dallo Stato nonché dagli enti territoriali nella cui circoscrizione si trovano i beni oggetto del fatto lesivo; dalle associazioni di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 e successive modificazioni; dalle associazioni locali territorialmente interessate purchè formalmente costituite e munite di codice fiscale. In caso d'inerzia dei soggetti legittimati, l'azione è promossa dal pubblico ministero quale sostituto processuale ai sensi dell'articolo 81 del codice di procedura civile.
    

    
              2. Il comma 5 dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, è abrogato".
    

    
              5-quater. All'articolo 157 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo comma è sostituito dal seguente: "La prescrizione estingue il reato decorso il tempo corrispondente al massimo della pena edittale stabilita dalla legge aumentato della metà e comunque un tempo non inferiore a otto anni se si tratta di delitto e a sei anni se si tratta di contravvenzione, ancorché puniti con la sola pena pecuniaria";
    

    
                  b) il quinto comma è sostituito dal seguente: "Quando per il reato la legge stabilisce pene diverse da quella detentiva e da quella pecuniaria si applica il termine di cinque anni";
    

    
                  c) il sesto comma è sostituito dal seguente: "I termini di cui ai commi che precedono sono raddoppiati per i reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo, terzo e quarto comma, nonché per i reati di cui all'articolo 51 commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale. I termini di cui ai commi che precedono sono altresì raddoppiati per il reato di cui all'articolo 572 e per i reati di cui al titolo VI-bis del libro secondo, per i reati ambientali previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n.152, per i reati di cui alla sezione I del capo III del titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussistenza delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo comma deIl'articolo 609-bis ovvero dal quarto comma dell'articolo 609-quater".
    

    
              5-quinquies. All'articolo 158, il primo comma è sostituito dal seguente: "Il termine della prescrizione decorre, per il reato consumato, dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno in cui è cessata l'attività del colpevole; per il reato permanente o continuato, dal giorno in cui è cessata la permanenza o la continuazione; per i reati istantanei ad effetti continuati dal momento in cui si manifestano per la prima volta gli effetti del reato".
    

    
              5-sexies. Il secondo comma dell'articolo 161 del Codice penale è abrogato».
    

    
      3.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 6 dell'Art. 256-bis richiamato, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Sono escluse dall'applicazione delle sanzioni previste dal presente articolo e dall'articolo 255 le condotte di cui al comma 1 che hanno ad oggetto i materiali di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f).».
    

    
      3.8
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 2-quinquies.
    

    
      3.9
    

    
      NUGNES
    

    
      Sostituire il comma 2-quinquies con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 comma 263 della legge 27 dicembre 2013 n 147. Il ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      3.10
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 2-sexies.
    

    
      3.11
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 2-sexies, primo periodo, sostituire le parole: «a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «per l'anno 2014».
    

    
      3.12
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 2-sexies, sostituire il secondo periodo con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse europee disponibili nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania».
    

    
      3.0.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con Ministro dell'ambiente, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, con decreto prevede un sistema di incentivi e premialità di natura fiscale, per le imprese che effettuano bonifiche mediante applicazione di tecnologie di riduzione dell'inquinamento in situ ovvero senza movimentazione di rifiuti all'esterno del sito trattato».
    

    
      Art.  4  
    

    
      4.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, al comma 3-ter ivi citato, al primo periodo dopo le parole: «dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» aggiungere le parole: «l'ISPRA, l'ARPA».
    

    
      Art.  5  
    

    
      5.1
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.3
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.4
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.6
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Il titolo dell'articolo 5 è soppresso, Conseguentemente il comma 5 è soppresso.
    

    
      5.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole da: «il Commissario delegato» fino alla fine del comma, con le seguenti: «Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri».
    

    
      Art.  6  
    

    
      6.1
    

    
      LUCIDI, MORONESE, NUGNES, MARTELLI
    

    
      L'articolo 6 è soppresso.
    

    
      6.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera 0a), aggiungere la seguente:
    

    
                  0b) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i presidenti delle regioni o delle province autonome interessate» sono aggiunte le seguenti: «nonché le Autorità di distretto/bacino».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  al medesimo comma, lettera a), dopo le parole: «le regioni o province autonome interessate», aggiungere le seguenti: «le Autorità di distretto/bacino»;
    

    
                  al comma 1-bis, terzo periodo, dopo le parole: «degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni» aggiungere le seguenti: «, delle Autorità di distretto/bacino».
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-ter) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: "poteri di sostituzione e di deroga di cui al citato articolo 20, comma 4, del citato decreto-legge n. 185 del 2008", con le parole: "poteri di sostituzione di cui al citato articolo 20, comma 4, primo periodo, del citato decreto-legge n. 185 del 2008».
    

    
      6.4
    

    
      MATTEOLI, PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «al personale degli Enti di cui i Commissari si avvalgono non sono dovuti compensi, salvo il rimborso delle spese».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      6.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Sostituire il comma 1-bis con il seguente:
    

    
              «l-bis. Al fine di assicurare il subentro delle Amministrazioni ordinariamente competenti i Commissari straordinari già nominati ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n, 26, sono prorogati per ulteriori due anni e non oltre il 31 dicembre 2015. A decorrere dal lº gennaio 2016, i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo l, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data le risorse non impegnate e giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico attraverso una rimodulazione degli accordi di programma in essere. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Esse garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa a progettazione, affidamento ed esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché dell'ANAS, dei consorzi di bonifica e delle Autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve comunque, le modalità attuative previste dal medesimo comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Sono fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela e del tenitorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,».
    

    
      6.6
    

    
      MARINELLO
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «A decorrere dal lº gennaio 2015» con le seguenti: «A decorere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      6.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. All'articolo 37 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, la parola "sei" e sostituita dalla parola "sette", conseguentemente l'Ispettorato di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010 n. 26, è soppresso. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare, si provvede all'adeguamento dell'organizzazione ministeriale entro il 30 aprile 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano oneri per la finanza pubblica».
    

    
      Art.  7  
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      7.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «e comunque entro il 28 febbraio 2014».
    

    
      7.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera a), ultimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «e a conclusione di una procedura di evidenza pubblica, attraverso la pubblicazione nei siti internet dei Ministeri dell'ambiente e della salute, nonché della regione e degli enti locali interessati, a cura del Commissario straordinario che acquisisce le eventuali osservazioni pervenute dai soggetti interessati ai fini della definitiva stesura del piano medesimo.».
    

    
      7.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 7, sostituire il quarto periodo, con il seguente: "A seguito di rapporto di valutazione del danno sanitario, redatto ai sensi di leggi regionali adottate dalla regione competente, l'AIA sarà soggetta a riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, su istanza della regione stessa".» 
    

    
      7.5
    

    
      MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis. Al comma 7, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: "Il rapporto di valutazione del danno sanitario non può unilateralmente modificare le prescrizioni dell'a.i.a. in corso di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il riesame è disposto anche quando risultino altrimenti delle criticità in ambito sanitario».
    

    
      7.6
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 7, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: "Il rapporto di valutazione del danno sanitario non può unilateralmente modificare le prescrizioni dell'a.i.a. in corso di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. La Regione richiede il riesame quando risultino comunque delle criticità in ambito sanitario".»
    

    
      7.7
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.8
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «autorizzazione integrata ambientale», aggiungere le parole: «limitatamente alla modulazione dei tempi di attuazione delle relative prescrizioni».
    

    
      7.9
    

    
      MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera b), al comma 7 ivi menzionato, dopo le parole: «con i procedimenti di cui agli articoli 29-octies e 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006) n. 152) e successive modificazioni», sono aggiunte le seguenti parole: «che si applicano anche agli impianti di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125».
    

    
      7.10
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.11
    

    
      MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Al comma 1, la lettera c) è soppressa.
    

    
      7.12
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      7.13
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «per la parte riconducibile alle sue emissioni».
    

    
      7.14
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera d) al comma 8 ivi citato, al primo periodo dopo le parole: «europee e nazionali in materia» sopprimere la restante parte di testo della lettera a).
    

    
      7.15
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera d) al comma 8 ivi menzionato, dopo le parole: «disposizioni europee e nazionali in materia» sopprimere la restante parte del periodo.
    

    
      7.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, alla lettera d) al comma 8 ivi citato, al primo periodo alla lettera b) sostituire la parola: «avviati» con la seguente: «realizzati».
    

    
      7.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «80 per cento del numero complessivo delle prescrizioni», con le parole: «80 per cento del volume complessivo, in termini di impegno economico necessario, delle prescrizioni».
    

    
      7.18
    

    
      MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera d) al comma 8 ivi menzionato, al primo periodo, dopo le parole: «contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali» sopprimere la restante parte del periodo.
    

    
      7.19
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.20
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il quinto periodo.
    

    
      7.21
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato al quinto periodo, dopo le parole: «si intendono resi in senso» sostituire la parola: «favorevole» con la seguente: «sfavorevole».
    

    
      7.22
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato il sesto periodo, dalle parole: «La determinazione» alla parola: «strategica» è soppresso.
    

    
      7.23
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato le parole da: «L'intesa» alla parola: «richiesta» sono soppresse.
    

    
      7.24
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il penultimo periodo.
    

    
      7.25
    

    
      MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera e) al comma 9 ivi menzionato, in fine sono aggiunti i seguenti periodi: «I progetti e i provvedimenti autorizzativi devono includere le misure e gli interventi di mitigazione e compensazione a tutela dell'ambiente e del paesaggio. Nella valutazione di tali interventi il criterio della tutela ambientale e paesistica è preminente rispetto al criterio economico».
    

    
      7.26
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      7.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, alla lettera f) al comma 9-bis ivi citato, dopo le parole: «per atti o comportamenti» aggiungere la parola: «non».
    

    
      7.28
    

    
      MORONESE, LUCIDI, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, inserire la seguente lettera:
    

    
                  «f-bis) dopo il comma 9-bis è aggiunto il seguente: "9-ter. Nel termine di 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero della salute, è costituito un Comitato di coordinamento e di alta vigilanza delle attività inerenti il rispetto delle prescrizioni Aia, l'adeguamentio ad esse e a tutelare la salute e l'ambiente composto da sette esperti scelti tra personalità di elevata specializzazione tecnica e di indiscussa competenza scientifica che saranno scelti uno dal Ministro dell'ambiente, uno dal Ministro della sanità, uno dal presidente della regione Puglia, uno dal sindaco di Taranto e tre dalle associazioni ambientaliste del territorio. Partecipano necessariamente ai lavori del Comitato con funzioni consultive un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative sul piano nazionale, un rappresentante delle organizzazioni degli imprenditori, due rappresentanti delle associazioni ambientaliste operanti sul territorio. I rappresentanti delle associazioni ambientaliste del territorio nonché i due tecnici la cui nomina compete alle associazioni saranno scelti a mezzo sorteggio pubblico tra coloro che ne abbiano fatto richiesta a seguito di avviso pubblicato sul sito di Regione e Comune. Il Comitato risponde del suo operato direttamente al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La commissione per il controllo ed il monitoraggio, al fine di consentire la pubblicità delle operazioni di controllo, di adegumnento e di tutela della salute e dell'ambiente, provvede a realizzare e a diffondere in tempo reale i dati ottenuti in forma di facile comprensione e si esprime sulle istanze che in base a tali dati possono pervenire dalle associazioni ambientaliste. Il Comitato di coordinalnento e di alta vigilanza presenta semestralmente al Parlamento una relazione sullo stato di avanzamento delle attività oggetto di controllo. Ai componenti del comitato non sono dovute indennità"».
    

    
      7.29
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "11-bis. Al fine di reperire le risorse necessarie per l'attuazione dell'Aia e per l'adozione delle misure previste nel Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e l'adozione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, le somme necessarie possono essere richieste dall'amministratore straordinario, al Fondo strategico italiano SpA, istituito presso la Cassa depositi e prestiti. Come corrispettivo di tali somme sono conferite al Fondo citato quote azionarie della società proprietaria dello stabilimento. Le medesime quote azionarie potranno essere acquistate o riacquistate dalla società proprietaria dello stabilimento una volta adempiute tutte le prescrizioni ed effettuati tutti gli investimenti suddetti.
    

    
              11-ter. Per le finalità di cui al precedente comma 11-bis, all'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modiflcazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, aggiungere il seguente comma: �8-ter. Le disposizioni di cui al comma 8-bis si applicano anche al caso di stabilimento di interesse strategico nazionale come definito e individuato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207'.
    

    
              11-quater. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie, comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali a carico del titolare delfimpresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza e/o degli enti � e/o dei rispettivi soci e/o amministratori � che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento, diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale. In caso, inoltre, di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al precedente periodo da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo del presente comma per detti reati resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale.
    

    
              11-quinquies. Qualora con le modalità di cui ai precedenti commi, non sia ancora possibile reperire le risorse necessarie, al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano, delle misure e delle attività di tutela ambientaIe e sanitaria:
    

    
                  a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
    

    
                  b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, comma 2, codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui all'articolo 2441, comma 3, primo periodo, codice civile, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto d'opzione, previa predisposizione della relazione di cui all'articolo 2441, comma 6, primo periodo e rilascio, in quest'ultimo caso, da parte del collegio sindacale del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti della predetta relazione. In tutti tali casi le azioni di nuova emissione potranno essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in danaro.
    

    
              11-sexies. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e/o quelli individuati per il collocamento presso terzi dell'aumento di capitale dovranno, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento, nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientaIe e sanitaria e del piano industriale.
    

    
              11-septies. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientate"».
    

    
      7.30
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera g), al comma 11-bis, dopo le parole: «al titolare dell'impresa», sono inserite le parole: «nonché a chiunque altro fosse tenuto all'attuazione della misure previste dall'Aia,».
    

    
              Conseguentemente al comma 11-quinquies dopo le parole: «ovvero dei rispettivi soci o amministratori» sono aggiunte le parole: «nonché chiunque altro fosse tenuto all'attuazione della misure previste dall'Aia,».
    

    
      7.0.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 28 del decreto-legge n. 112 del 2008)
    

    
              All'articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono individuate le funzioni degli organismi collegiali già operanti presso il Ministero di cui all'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, trasferite all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che ne assicura l'adempimento nell'ambito dei compitI e delle attività di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 3 agosto 2009. A tal fine, entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del citato decreto ministeriale, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale provvede al conseguente adeguamento statutario della propria struttura organizzativa"».
    

    
      Art.  8  
    

    
      8.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 2-quinquies», sopprimere il comma 4.
    

    
      8.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, PICCOLI
    

    
      Al comma 4-ter, primo periodo, dopo le parole: «medesime aree» aggiungere le seguenti: «ogni 6 mesi».
    

    
      Art.  9  
    

    
      9.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI
    

    
      Al comma 1, aIl'articolo 65-bis, comma 1, ivi menzionato, dopo le parole: «modalità di gestione idonee a consentire la salvaguardia» aggiungere la parola: «ambientale,».
    

    
      9.0.1
    

    
      VICECONTE
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Completamento del piano di ricostruzione di cui alla legge 23 gennaio 1982, n. 32)
    

    
              1. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e del comma 138, articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le Regioni Campania e Basilicata sono autorizzate ad impegnare e devolvere ai Comuni le somme già accantonate e disponibili per l'erogazione diretta, destinate al finanziamento dei mutui di cui all'articolo 1, comma 1013 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 115 della legge 24 dicembre 2007, riguardanti il completamento del programma di ricostruzione post-terremoto di cui alla legge 23 gennaio 1982, n. 32, con le modalità e secondo i criteri definiti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 giugno 2008 e dai conseguenti provvedimenti di attuazione.
    

    
              2. Le somme di cui al precedente comma 1 sono automaticamente trasferite dai rispettivi capitoli di bilancio di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle regioni Campania e Basilicata entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              3. Le regioni Campania e Basilicata dovranno provvedere alla erogazione di dette risorse entro il 31 dicembre 2014. Il mancato adempimento nei termini comporterà la revoca e la conseguente rimodulazione delle risorse assegnate. Il riparto pro quota delle risorse avverrà sulla base delle deliberazioni dei Consigli comunali, già approvate, aventi ad oggetto l'accertamento e la quantificazione del fabbisogno».
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      98ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro del lavoro e delle politiche sociali  Guerra,  il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri  De Camillis e il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo del decreto-legge, soffermandosi sui primi 5 articoli, che affrontano, sotto vari profili, l'emergenza sanitaria, ambientale, economica e di legalità nella regione Campania. L'articolo 6, riguardante i commissari straordinari per il dissesto idrogeologico, introduce un termine per l'acquisizione dei pareri sulla richiesta di nomina e consente la nomina a commissario anche dei presidenti o degli assessori all'ambiente delle Regioni interessate.
        

        
          Gli articoli 7, 8 e 9 riguardano, invece, l'emergenza connessa con lo stabilimento ILVA di Taranto. In particolare, l'articolo 7 modifica in più parti l'articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, al fine di pervenire a una definizione più precisa delle procedure da seguire per l'approvazione del cosiddetto "piano ambientale" e per l'attuazione progressiva dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA), relative allo stabilimento ILVA di Taranto. L'articolo 8 introduce una speciale procedura per l'autorizzazione alla realizzazione degli interventi previsti dall'AIA e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria nell'area dello stabilimento ILVA di Taranto. L'articolo 9, con norma di carattere generale, integra la disciplina dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza con un articolo contenente misure per la salvaguardia della continuità aziendale.
        

        
          Nel rilevare che il decreto-legge contiene misure dirette, nel loro complesso, ad affrontare emergenze di carattere ambientale e industriale riguardanti territori e contesti tra loro molto diversi, il relatore segnala il carattere parzialmente eterogeneo delle disposizioni. Considerata però la natura di urgenza delle disposizioni descritte, propone alla Commissione di esprimersi favorevolmente.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) sottolinea che la presentazione, da parte del Governo, di provvedimenti dal contenuto disomogeneo, nonostante i richiami del  Presidente della Repubblica e dei Presidenti di Camera e Senato, impedisce ai Gruppi parlamentari la formulazione di un giudizio articolato sul testo. Rileva, infatti, che nel decreto-legge in esame, oltre ad interventi apprezzabili, volti ad affrontare l'emergenza ambientale nel territorio compreso tra le province di Napoli e di Caserta, sono inserite ulteriori norme riguardanti lo stabilimento ILVA di Taranto. Pertanto, annuncia la propria astensione nella votazione sui presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), associandosi alle considerazioni espresse dalla senatrice De Petris, preannuncia il voto contrario del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), preannunciando il voto contrario del suo Gruppo, critica l'eccessivo ricorso da parte del Governo allo strumento della decretazione d'urgenza, che comprime i tempi del dibattito parlamentare e non consente di affrontare in modo organico e definitivo questioni importanti, quali la tutela dell'ambiente e della salute.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1224) Valeria FEDELI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, per la promozione dell'equilibrio di genere nella rappresentanza politica alle elezioni per il Parlamento europeo   
      
        (1256) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di parità di condizioni per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo 
      

      
        (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1224, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1256 e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta 30 gennaio.
      

      
         
      

      
             La relatrice  LO MORO (PD)  riferisce sul disegno di legge n. 1256, presentato dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori, che persegue l'obiettivo di garantire una effettiva parità di condizione per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, mediante un meccanismo in parte diverso da quello proposto nel disegno di legge n. 1224.
      

      
        Il testo si compone di un unico articolo, che modifica la legge n. 18 del 1979. Si prevede la possibilità per l'elettore di esprimere, in ogni circoscrizione, non più di due preferenze, che devono riguardare candidati di sesso diverso; inoltre, si stabilisce che all'interno di ogni lista il numero dei candidati dello stesso sesso non può superare il 60 per cento.
      

      
        Auspicando una rapida definizione del testo in Commissione, in ragione dell'approssimarsi delle elezioni per il rinnovo del Parlamento europeo, propone che il disegno di legge n. 1256 sia trattato congiuntamente al disegno di legge n. 1224, già all'esame della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Ha quindi inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) propone di riflettere, preliminarmente, sulla opportunità di prevedere per le elezioni europee un meccanismo basato sulle preferenze, dal momento che, con il disegno di legge di riforma della legge elettorale, in discussione alla Camera dei deputati, si sta definendo un sistema caratterizzato da "liste bloccate" di candidati.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), nel ribadire l'esigenza che sia data piena attuazione all'articolo 51 della Costituzione, sostiene l'opportunità di un dispositivo che preveda la possibilità di esprimere fino a un massimo di due preferenze con obbligo di indicare candidati di sesso diverso, in base a una regola già adottata per le elezioni comunali.
      

      
        Inoltre, sottolinea l'opportunità di abbassare la soglia di sbarramento introdotta per le elezioni al Parlamento europeo, per non alterare irragionevolmente il principio di rappresentanza. In questo caso, infatti, ogni soluzione che produca effetti distorsivi del principio rappresentativo non sarebbe giustificata dall'esigenza di garantire la governabilità.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) sottolinea l'esigenza di salvaguardare il sistema delle preferenze, che consente alla cittadinanza di scegliere i propri rappresentanti e quindi di partecipare più attivamente alla vita delle istituzioni. Piuttosto, sarebbe opportuno modificare il disegno di riforma della legge elettorale, in discussione alla Camera dei deputati, anche in considerazione della recente pronuncia della Corte costituzionale, che ha dichiarato l'illegittimità della legge vigente nella parte in cui non consenta all'elettore di esprimere una preferenza per i candidati.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (NCD), dopo aver ricordato che nei principali Paesi europei l'adozione del meccanismo delle liste bloccate è accompagnata dalla previsione di correttivi quali lo svolgimento di elezioni primarie, propone che il numero delle preferenze sia non superiore a due, come già previsto per le elezioni comunali, anche al fine di evitare forme di controllo del voto. Infine, associandosi alle considerazioni della senatrice De Petris, ritiene necessario modificare la norma relativa alla soglia di sbarramento.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), pur condividendo l'opportunità di riequilibrare la rappresentanza di genere, segnala il rischio che l'indicazione di due candidati di sesso diverso determini i presupposti per la riconoscibilità del voto. Sarebbe allora preferibile fissare una preferenza unica e stabilire che, nella composizione delle liste, il numero di candidati dello stesso sesso non superi la percentuale del 50 o del 60 per cento.
      

      
         
      

      
        Il senatore Giovanni MAURO (GAL) esprime un giudizio complessivamente positivo sulla finalità dei provvedimenti in esame, pur manifestando il timore che l'esigenza di un'approvazione rapida del disegno di legge pregiudichi la qualità dell'intervento normativo. Sarebbe opportuno, infatti, affrontare in modo organico ogni aspetto del procedimento elettorale. In particolare, sarebbe preferibile, a suo avviso, un sistema basato sulla preferenza unica.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) segnala che, ove non fosse introdotta una norma sulla rappresentanza di genere, per le prossime elezioni del Parlamento europeo non troverebbero applicazione le norme transitorie che, limitatamente alle consultazioni del 2004 e del 2009, hanno favorito la presenza di candidati donne nelle liste elettorali.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone che la seduta pomeridiana, già convocata per le ore 14, sia posticipata alle ore 15 e che la seduta notturna, già prevista per le ore 20,30, sia anticipata alle ore 18 o comunque al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        Non essendovi osservazioni, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 10,40.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      40ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Riferisce, quindi, sugli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, ad eccezione dell'emendamento 1.28, sul quale reputa opportuno formulare un parere non ostativo, a condizione che l'equo indennizzo ivi previsto non sia posto a carico del patrimonio dell'ente locale, nel rispetto dell'autonomia finanziaria ad esso costituzionalmente riconosciuta.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
                     
        

      


      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul decreto-legge in titolo e sui relativi emendamenti, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo; in parte non ostativo con condizioni, in parte contrario, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il decreto-legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando, in conformità alla giurisprudenza della Corte costituzionale e ai recenti moniti del Capo dello Stato, l'esigenza che il decreto-legge presenti contenuti omogenei e che tale vincolo, peraltro espressamente previsto dall'articolo 15 della legge n. 400 del 1988, sia esteso anche alle modificazioni apportate dal Parlamento in sede di conversione.
        

        
                      Rileva, inoltre, all'articolo 2-bis, comma 6, che l'espressione "fornitori e prestatori di servizi non soggetti a rischio di inquinamento mafioso" è suscettibile di ingenerare dubbi interpretativi. Ritiene, pertanto, che sia opportuno rinviare alle definizioni già presenti nella normativa vigente in materia.
        

        
          Si sofferma, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.28, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che l'equo indennizzo ivi previsto non sia posto a carico del patrimonio dell'ente locale, nel rispetto dell'autonomia finanziaria ad esso costituzionalmente riconosciuta.
        

        
          In riferimento all'emendamento 1.0.1, propone di esprimere un parere contrario, in quanto la disposizione introduce nel decreto-legge una delega legislativa.
        

        
                      Sull'emendamento 2.5 ritiene opportuno formulare un parere non ostativo, a condizione che l'istituzione della direzione investigativa per l'ambiente e la salute, affidata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sia più correttamente disposta con fonte di rango primario.
        

        
                      Quanto all'emendamento 2.45, propone di esprimere un parere contrario, dal momento che la previsione di una relazione da parte di una Regione al Parlamento configura uno strumento improprio e incongruo rispetto al corretto rapporto tra enti e organi costituzionali.
        

        
          Si sofferma, quindi, sull'emendamento 7.0.1, sul quale reputa necessario esprimere un parere non ostativo, rilevando che la definizione e l'individuazione delle funzioni di organi operanti nell'ambito di un Ministero dovrebbero essere più correttamente disposte con fonte di rango primario.
        

        
                      Propone, infine, di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1058-A) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con condizioni sul testo; in parte non ostativo, in parte contrario sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che, all'articolo 10, il principio e criterio direttivo di cui al comma 1, lettera c), che prefigura un potere di coordinamento e di riordino in materia di entrate degli enti locali, sia riformulato al fine di assicurare in ogni caso il rispetto dell'autonomia finanziaria costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
                      Quanto ai relativi emendamenti, propone di formulare un parere non ostativo, ad eccezione dell'emendamento 2.13, sul quale ritiene necessario esprimere un parere contrario, dal momento che l'oggetto di delega introdotto con la proposta è suscettibile di incidere sull'autonomia, anche sanzionatoria, delle amministrazioni comunali.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1232) Deputato FERRANTI ed altri.  -  Modifiche al codice di procedura penale in materia di misure cautelari personali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) e il senatore ENDRIZZI (M5S), in ragione del rilievo della materia, chiedono che l'esame sia rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame viene quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1194) Deputato VERINI ed altri.  -  Disposizioni per la celebrazione del centenario della nascita di Alberto Burri, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando, all'articolo 3, comma 3, l'opportunità di una puntuale identificazione dei "soggetti fondatori", nonché la necessità di definire la portata della successiva adesione al Comitato da parte di altri enti pubblici o soggetti privati, considerando che, al comma 2, la composizione del Comitato, per una parte, è definita dalla legge stessa e, per un'altra, è affidata a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15.
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2014
    

    
      44ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Roberta Pinotti.
    

    
                    
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               In apertura di seduta, il presidente LATORRE informa la Commissione della presentazione in Senato, avvenuta lo scorso venerdì, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, già approvato, con modificazioni, dalla Camera dei deputati e recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, specificando che la ristrettezza dei tempi a disposizione per l'approvazione non ne ha consentito la calendarizzazione per il prescritto parere.
        

        
                      Dopo aver dato conto, nel dettaglio, dei profili di competenza della Commissione, che investono gli articoli 2 -in cui la Camera dei deputati ha introdotto una modifica che prevede la partecipazione del Ministro della difesa al comitato interministeriale sulle azioni e gli interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni di Taranto e Statte- e 3 -dove si prevede l'utilizzo di un contingente delle Forze armate nell'ambito delle operazioni di sicurezza e di controllo del territorio finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale- rende noto anche che la Commissione difesa della Camera dei deputati aveva comunque espresso, lo scorso 14 gennaio, parere favorevole, con l'astensione del Gruppo Movimento 5 Stelle.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE informa quindi la Commissione che nel pomeriggio di mercoledì 26 febbraio sarà udito il Segretario generale della Difesa e Direttore nazionale degli armamenti -generale di corpo d'armata Enzo Stefanini, in carica dall'11 agosto 2013- sulle linee programmatiche del suo ufficio.
        

        
                     
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Interrogazione    
      
         
      

      
                    Il sottosegretario Roberta PINOTTI risponde all�interrogazione n. 3-00610 a firma dei senatori Amati ed altri, assegnata lo scorso 8 gennaio, sulla presunta rilevanza disciplinare e penale della condotta di un ufficiale medico in missione in Kosovo, rilevando che nei confronti della dottoressa Barbara Balanzoni, tenente del Corpo Sanitario dell'Esercito, è stata esercitata l'azione penale per svariati reati, quali la diffamazione aggravata (in quanto, durante una cena conviviale ed alla presenza di altro personale militare, offendeva il prestigio, l'onore e la dignità di un sottufficiale), l'ingiuria aggravata e continuata nei confronti di un militare subordinato, (perché in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, offendeva il prestigio, l'onore e la dignità di un sottufficiale), e la disobbedienza aggravata continuata (perché disobbediva prima ad unordine scritto del Comandante della base, riguardante il divieto di avvicinare o farsi avvicinare da animali selvatici, venendo così morsa da una gatta randagia e perché, successivamente, disobbedendo alla disposizione interna concernente il divieto di utilizzo di mezzi dedicati al soccorso per trasporti ordinari, dava disposizioni al sottufficiale infermiere di essere accompagnata presso l'Ospedale tedesco di Prizren, al fine di procurarsi delle dosi di vaccino antirabbico).
      

      
                    Ireati contestati si riferiscono pertanto ad una vicenda giudiziaria più complessa di quanto rappresentato nell'atto di sindacato ispettivo e riportato dalle agenzie di stampa. Considerato poi che si tratta di fatti sui quali l'Autorità giudiziaria sta tuttora indagando, il Governo, comprensibilmente, non intende pronunciarsi.
      

      
                    Per quanto concerne, invece, il contenuto dell'articolo 13 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, così come modificato dal Trattato di Lisbona, osserva che in base allo stesso l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti, ma nel rispetto delle disposizioni legislative o amministrative, rappresentate, nel caso di specie, dal decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010 (recante il Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare), che prescrive, per il militare (anche medico), il dovere di operare per l'assolvimento dei compiti istituzionali con disciplina, senso di responsabilità e consapevole partecipazione, eseguendo gli ordini ricevuti con esattezza ed osservando scrupolosamente le disposizioni di servizio e dando l'esempio, se superiore gerarchico, del rispetto della disciplina e della rigorosa osservanza dei regolamenti.
      

      
                    Conclude dando conto di un suo incontro, tenutosi nella giornata di ieri e relativo alla vicenda, con dei rappresentanti dell'Ente nazionale protezione animali, a riprova dell'attenzione che il Governo riserva alle tematiche in questione.
      

      
                   
      

      
             La senatrice AMATI (PD) nel dichiararsi parzialmente soddisfatta delle delucidazioni ricevute, osserva che un'adeguata sensibilizzazione animalista potrebbe comunque servire a rafforzare l'immagine delle Forze armate italiane come ambasciatrici di pace nell'ambito delle missioni internazionali, lamentando, altresì, la scarsa considerazione del rapporto del personale militare con gli animali, rinvenibile nel vigente ordinamento militare, che necessiterebbe, pertanto, di opportune modifiche.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Considerato il particolare interesse delle tematiche sottese all'atto di sindacato ispettivo oggetto dell'odierna procedura informativa, il senatore MARTON (M5S) preannuncia che intenderebbe aggiungervi la propria firma.
      

      
         
      

      
                 Interviene quindi il senatore DIVINA (LN-Aut), sollecitando la ripresa dell'iter del disegno di legge n. 1064, concernente l'equiparazione del santuario "Madonna degli Alpini" di San Maurizio di Cervasca ai cimiteri di guerra e di cui è relatore.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PEGORER (PD) osserva che sarebbe più opportuno, invece, considerare il predetto provvedimento nell'ambito di una problematica più ampia che investe molti altri monumenti sacrari. Ciò anche in ragione dell'imminenza del centenario dell'inizio della prima guerra mondiale.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE e il sottosegretario Roberta PINOTTI osservano, inoltre, che il disegno di legge comporterebbe degli oneri finanziari (connessi con il mantenimento del complesso), che andrebbero debitamente quantificati e valutati.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,25.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      158ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                                    
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte contrario con presupposto)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il presidente AZZOLLINI  ricorda che nella seduta antimeridiana era rimasto in sospeso l'esame di alcuni emendamenti riferiti agli articoli 13 e seguenti.
        

        
                      Al riguardo, reputa evidente il carattere oneroso delle proposte 13.2, 13.5 e 13.7.
        

        
                     
        

        
                      Su quest'ultimo emendamento interviene la senatrice COMAROLI (LN-Aut), per chiedere delucidazioni in merito ai profili di onerosità.
        

        
                     
        

        
                      Il PRESIDENTE, dopo aver fornito i chiarimenti richiesti, sottolinea, altresì, i profili di onerosità delle proposte 14.200, 14.9 e 15.6, il quale ultimo presenta, tra l'altro, aspetti di possibile difformità con la normativa europea. Per quanto riguarda, invece, l'emendamento 14.202, riproduttivo dell'articolo 14, comma 2, lettera v), del disegno di legge, propone di formulare, analogamente al testo, un parere di semplice contrarietà, nel presupposto che il decreto di attuazione rechi i criteri di ripartizione del fondo per il contrasto alla ludopatia.
        

        
           
        

        
                      Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore SANGALLI (PD) propone, quindi, un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.2, 13.5, 13.7, 14.200, 14.9 e 15.6.
        

        
          Sull'emendamento 14.202 il parere è di semplice contrarietà, nel presupposto che il decreto legislativo di attuazione della delega rechi con precisione non soltanto la copertura del fondo ivi indicato, ma anche i criteri in base ai quali esso sarà ripartito."
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Esame degli emendamenti e rinvio. )
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta antimeridiana del 29 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il relatore SCAVONE (GAL) propone, per quanto concerne il testo, un parere di nulla osta, anche in ordine ai profili problematici riguardanti l'articolo 11, comma 3, sui corsi di formazione politica, e l'articolo 16, sulla cassa integrazione e sui contratti di solidarietà per i dipendenti dei partiti. In particolare, giustifica la valutazione di nulla osta, alla luce del fatto che le risorse destinate dalle norme in questione sono congegnate secondo il meccanismo del tetto di spesa.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) chiede al Governo di chiarire le modalità di funzionamento dell'articolo 11, commi 10 e 11, recanti, rispettivamente, la clausola di salvaguardia e la clausola di monitoraggio dell'articolo 11 medesimo, relativo alle detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI illustra le modalità di funzionamento dell'istituto della detrazione fiscale e del due per mille Irpef, precisando che l'erogazione ai partiti sarà effettuata a consuntivo, una volta accertate le risorse derivanti dall'opzione sulla destinazione volontaria del due per mille dell'Irpef prevista dall'articolo 12.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S), nel ritenere chiaro il funzionamento dell'istituto del due per mille, ribadisce una profonda perplessità sulle conseguenze delle detrazioni per le erogazioni liberali ai partiti, in quanto non risultano chiari gli effetti connessi all'eventuale sfondamento del tetto di spesa, che potrebbe riverberarsi o in un'impossibilità per il contribuente di servirsi dell'istituto della detrazione d'imposta, ovvero in un ammanco per le finanze pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO osserva come il problema sollevato dalla senatrice Lezzi sulle conseguenze derivanti dall'utilizzo delle detrazioni d'imposta riguardi tutte le tipologie di detrazioni fiscali e non solo quella in esame.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) evidenzia come il rischio che venga sfondato il tetto di spesa sia estremamente ridotto, posto, peraltro, che i contribuenti che effettueranno erogazioni liberali in favore dei partiti saranno presumibilmente quelli a più alto reddito, per i quali la detrazione d'imposta è ridotta al 26 per cento, in luogo del 37 per cento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva che la proposta di parere avanzata dal Relatore risulta valida, considerato che il meccanismo di cui agli articoli 11 e 12 è costruito, di fatto, come un tetto di spesa. Peraltro, la clausola di monitoraggio di cui all'articolo 11, comma 11, prevede, di fatto, una sorta di compensazione tra le risorse poste a copertura dell'istituto della detrazione fiscale e quelle utilizzate per far fronte alla destinazione del due per mille. Ovviamente, ricade su questa Commissione l'onere di verificare periodicamente, una volta entrata in vigore la legge di conversione del decreto, la funzionalità del meccanismo di monitoraggio, anche al fine di prevenire il rischio che alcuni contribuenti non riescano ad avvalersi delle detrazioni fiscali. Infine, invita il Governo a valutare, nel corso dell'esame parlamentare del provvedimento, l'affinamento delle disposizioni in esame, precisandone la natura di tetto di spesa, secondo il modello del cinque per mille Irpef.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) auspica che, in sede di esame parlamentare, questi aspetti del decreto vengano corretti nel senso indicato dal Presidente.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore SCAVONE (GAL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta anche in ordine ai profili relativi all'articolo 11, comma 3, concernente i corsi di formazione politica, e all'articolo 16, relativo alla cassa integrazione straordinaria nonché ai contratti di solidarietà per i dipendenti dei partiti politici, posto che le risorse destinate alle norme in questione sono disciplinate come tetto di spesa."
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore SCAVONE (GAL) illustra, quindi, gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, occorre acquisire chiarimenti dal Governo, in ordine alla legislazione vigente e ai possibili effetti sull'entrata in merito alla proposta 1.1 riguardo al comma 44, mentre in relazione al comma 49 occorrerebbe acquisire chiarimenti in ordine alla effettiva portata della norma. Occorre acquisire una relazione tecnica sulla proposta 1.0.1 al fine di poterne valutare gli effetti finanziari posto che la norma di copertura di cui all'articolo 1-septies non appare del tutto congrua. Non vi sono osservazioni sui restati emendamenti riferiti all'articolo 1. Altresì non vi sono osservazioni in relazione alle proposte di modifica riferite agli articoli 2 e 3 ad eccezione della proposta 3.0.1 che comporta maggiori oneri limitatamente al comma 5. Non vi sono osservazioni in ordine alle proposte di modifica relative agli articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 9. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 10 occorre acquisire chiarimenti in relazione alla portata dell'emendamento 10.3.  In ordine alle proposte 10.27 e 10.29 segnala che la copertura finanziaria è ultronea trattandosi di tetto di spesa. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti riferiti a tale articolo. In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 11 occorre valutare la proposta 11.2, che appare tale da produrre spese che potrebbero superare ampiamente il limite previsto dal decreto-legge in esame; analoga considerazione vale per la proposta 11.10. Occorre altresì valutare le proposte 11.3, 11.4, 11.5, 11.6, 11.7, 11.22 che, pur abbassando la percentuale della detrazione prevista dal testo dell'articolo, estendono tuttavia tali detrazioni anche a donazioni di minore entità. In relazione alla proposta 11.8, occorre valutare la correttezza del calcolo relativo alle rimodulazioni dell'onere di cui al comma 9, in relazione al quale si chiede un chiarimento dal Governo. Occorre poi valutare la proposta 11.17, che sembra allargare la platea dei beneficiari, peraltro non quantificati in relazione tecnica, in ordine ai corsi di formazione politica. Comportano maggiori oneri le proposte 11.19, 11.29 e 11.29 (testo2) e 11.0.1, mentre occorre acquisire una relazione tecnica ai fini della valutazione della proposta 11.0.4. Non vi sono osservazione sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 11. Occorre invece valutare l'emendamento 11.19 (testo 2). In relazione alle proposte riferite all'articolo 12, occorre valutare gli emendamenti 12.1 e 12.2 che, sopprimendo l'intero articolo, fanno venir meno la clausola di salvaguardia in relazione al possibile superamento del limite di spesa relativo ai benefici previsti dall'articolo 11. L'emendamento 12.5 deve essere reso compatibile con le norme prevista dalla legge di contabilità. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti all'articolo 12 né su quelli relativi all'articolo 13. In relazione alle proposte di modifica all'articolo 14, occorre valutare l'emendamento 14.1 che abroga la norma relativa alle garanzie patrimoniali che devono prestare i partiti politici a fronte dei loro impegni di carattere finanziario. Occorre altresì valutare la proposta 14.5, limitatamente al comma 5-bis, in ordine al rispetto delle norme previste dalla legge di contabilità. Vanno valutati, poi, gli effetti finanziari dell'emendamento 14.6 (testo 2), che sembra estendere l'ambito applicativo del provvedimento, facendo venir meno la limitazione alle elezioni antecedenti all'entrata in vigore del decreto. Comporta maggiori oneri l'emendamento 14.8. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti relativi all'articolo in questione. In relazione alle proposte di modifica riferite all'articolo 16, comportano maggiori oneri gli emendamenti 16.2 e 16.2 (testo 2) mentre occorre valutare, per i possibili profili onerosi, l'emendamento 16.3. Infine, occorre valutare i possibili profili onerosi connessi alla proposta 18.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'attesa di acquisire dal Governo i chiarimenti necessari, rinvia il seguito dell'esame delle proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD), nell'illustrare il disegno di legge in titolo, premette che non risulta depositata la relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge n. 196 del 2009. Per i profili di competenza, con riferimento all'articolo 1, relativamente agli ulteriori terreni da sottoporre a indagine, secondo quanto disposto dai commi 5 e 6, andrebbero fornite maggiori informazioni circa l'entità degli oneri derivanti dall'incremento delle indagini in esame, al fine di valutare la congruità delle risorse aggiuntive previste, nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, per 1 milione di euro, di cui al comma 6 dell'articolo 2. Con riferimento alla revoca per le amministrazioni statali del divieto di acquisto e noleggio di autovetture di servizio, previsto dal comma 6-quater, andrebbe chiarito con quali risorse disponibili a legislazione vigente si farà fronte all'acquisto e noleggio di autovetture e quali modalità saranno adottate per verificare la corretta ed esclusiva finalizzazione della spesa all'attività ispettiva e di controllo. In relazione all'articolo 2, segnala che la previsione del comma 4, di un programma straordinario di interventi urgenti non risulta corredata da ulteriori informazioni circa le attività che caratterizzeranno tale programma, il presumibile onere e l'entità delle risorse necessarie e disponibili. Sul punto sono possibili criticità finanziarie, in assenza sia di una esatta quantificazione dell'onere derivante dalle attività svolte in esecuzione del programma straordinario, sia per la mancanza di una compiuta conoscenza delle risorse destinate a copertura che sono previste dal comma 5 nel limite delle risorse che si renderanno disponibili a seguito della riprogrammazione del Piano di azione coesione della regione Campania e di fondi strutturali europei. Per quanto riguarda le attività di prevenzione e controllo dello stato di salute della popolazione da parte delle regioni Campania e Puglia, di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies, occorre evidenziare che le risorse utilizzate a copertura, e relative a una quota del Fondo sanitario nazionale, presumibilmente sono già destinate ad altre finalità a legislazione vigente, per cui appare problematica la presenza di disponibilità non utilizzate sul predetto Fondo, considerato che il medesimo risulta strutturalmente sottofinanziato, anche alla luce della presenza di deficit sanitari in diverse regioni. In merito all'utilizzo di una quota parte del fondo unico di giustizia per la realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania, prevista dal comma 5-bis, occorre osservare che le risorse sono molto aleatorie e determinabili solo a consuntivo; per contro, gli interventi cui le citate risorse sono destinate, non sono oggetto di una quantificazione dell'onere. Di conseguenza, potrebbero essere avviati interventi di bonifica, utilizzando flussi di risorse da confisca dall'incerto andamento nel tempo. Inoltre, la norma prevede il finanziamento degli interventi fino alla conclusione degli stessi, senza quindi che sia stabilita un data entro cui circoscrivere l'onere e la relativa copertura finanziaria. Con riferimento alla copertura finanziaria recata dal comma 6, in particolare alla copertura a valere, per 1 milione di euro sulle risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007/2013 finalizzate all'assistenza tecnica, è da osservare che tali risorse sono destinate a finanziare interventi di assistenza tecnica a favore delle autorità del medesimo programma e non potrebbero essere distolte da tale finalità per finanziare indagini tecniche per la mappatura dei terreni; andrebbero inoltre acquisite rassicurazioni dal Governo circa la disponibilità di tali risorse aggiuntive. Con riferimento all'articolo 3, relativamente all'utilizzo delle risorse, destinate dalla legge di stabilità 2014 all'operazione così detta "Strade sicure", per l'impiego di un contingente militare in Campania, andrebbe chiarito se l'utilizzo di tali risorse non pregiudichi gli interventi già previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse. Inoltre, al fine di valutare la congruità delle risorse destinate all'utilizzo del personale militare delle Forze armate, andrebbe fornita una quantificazione dell'onere, atteso che la norma espressamente prevede l'attribuzione a quel personale di una indennità aggiuntiva onnicomprensiva. Per i restanti profili di competenza, occorre rinviare alla Nota n. 32/2014 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) rileva che la mancanza della relazione tecnica aggiornata in base alle modifiche approvate dalla Camera dei deputati renderebbe inopportuno proseguire l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'osservare che la disponibilità della relazione tecnica "di passaggio" non costituisce condizione di procedibilità, invita comunque il Governo a trasmettere tempestivamente tale documento.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) ritiene che l'assenza della relazione tecnica aggiornata e le incongruità nella copertura, peraltro a valere sui fondi europei per la regione Campania, dovrebbero indurre la Commissione a non approfondire l'esame, limitandosi ad esprimere un parere contrario. Inoltre, stigmatizza il fatto che il decreto è stato trasmesso dalla Camera dei deputati a pochi giorni dal termine di decadenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), ferme restando le rilevanti perplessità sul merito del decreto, ritiene che le criticità evidenziate dal Relatore siano tali da dover formulare un parere contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), nel rilevare che i tempi limitati a disposizione e l'elevato numero di decreti-legge all'esame del Senato rendono difficile svolgere un esame approfondito, reputa comunque opportuno che la Commissione esamini in tempi celeri il provvedimento, risolvendo, con la collaborazione del Governo, le criticità di carattere finanziario, evidenziate dal Relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) osserva che, oltre ai rilievi critici sollevati dal Relatore, va considerato che la natura dei programmi finanziati dal provvedimento in esame non risulta affatto chiara.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE invita il Governo a produrre una relazione tecnica aggiornata che chiarisca i profili critici indicati dal relatore, tenendo conto che, peraltro, in alcuni casi gli oneri derivanti dalle norme risultano contenuti, trattandosi di pochi milioni di euro a valere su fondi la cui portata è assai più elevata.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) osserva che l'approvazione senza i dovuti accertamenti di un tale provvedimento rischi di rendere chi vi concorre connivente con operazioni la cui finalità risulta del tutto ignota.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) respinge senz'altro ogni accusa di connivenza, invitando il senatore Milo ad evitare il ricorso a espressioni così gravi.
        

        
           
        

        
          Il senatore VERDUCCI (PD), pur nella consapevolezza che la Commissione è competente esclusivamente sui profili finanziari, ricorda che il decreto è finalizzato a risolvere questioni di estrema urgenza per le popolazioni interessate, affrontando problemi da troppo tempo lasciati insoluti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nell'invitare tutti i senatori a limitarsi a considerazioni di esclusivo carattere finanziario, posto che le questioni di merito esulano dalla competenza della Commissione bilancio, ribadisce l'invito, rivolto al Governo, a presentare l'aggiornamento della relazione tecnica, avvertendo che il seguito dell'esame del provvedimento avrà luogo in un'apposita seduta notturna, al termine dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è convocata alle ore 20,30, e comunque al termine della seduta pomeridiana dell'Assemblea, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      159ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Cirillo.
    

    
                                                                                                                                                                      
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 20,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Rinvio del seguito dell'esame del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti.)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI avverte che non è ancora pervenuta la relazione tecnica aggiornata prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
          Pertanto, nel sollecitare il Governo a produrre il documento, ritiene inevitabile rinviare l'esame del provvedimento alla seduta antimeridiana di domani.
        

        
           
        

        
          Non essendovi obiezioni, così rimane stabilito.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1166) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiano e il Congresso di Stato della Repubblica di San Marino sulla cooperazione per la prevenzione e la repressione della criminalità, fatto a Roma il 29 febbraio 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Il relatore D'ALI' (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario aggiornare la modulazione temporale della copertura finanziaria recata dall'articolo 3.
        

        
          Propone, pertanto, un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, dell'articolo 3, comma 1,  con il seguente: "1. Agli oneri di cui agli articoli 2, 3, 9 e 12 dell'Accordo, valutati in euro 16.387 per l'anno 2014 e in euro 17.363 per l'anno 2015, a decorrere ad anni alterni, e al rimanente onere di cui all'articolo 12, pari a euro 1.000 per il solo anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri."."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede quale sia l'orientamento in merito ai tempi di esame in sede referente del disegno di legge n. 1215 (cosiddetto "decreto enti locali").
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ritiene che, nella seduta di domani pomeriggio, si possa programmare l'esame del provvedimento, ferma restando la necessità di concludere l'esame dei disegni di legge in discussione in Assemblea, con particolare riferimento al disegno di legge n. 1275, in materia ambientale, e al disegno di legge n. 1213, sul finanziamento pubblico dei partiti. Peraltro, sottolinea che il ritardo nella formulazione dei pareri su questi due decreti è dovuto alla mancata trasmissione delle risposte richieste al Governo.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) rimarca a sua volta che il ritardo della Commissione nella formulazione dei pareri è dovuto alla mancata trasmissione dei documenti richiesti al Governo.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA SEDUTA DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che, al termine dei lavori della Commissione, è immediatamente convocata una seduta della Sottocommissione per i pareri.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 20,55.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2014
    

    
      160ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                                                                       
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposto e osservazione. Esame degli emendamenti. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, ed in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI comunica che è pervenuta la relazione tecnica positivamente verificata nella quale il Governo dà atto dell'equilibrio finanziario del testo, anche dopo l'esame presso l'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Propone, peraltro, che la Commissione metta in rilievo alcune questioni problematiche sottoforma di osservazione, mantenendo, quindi, un parere di nulla osta complessivo. Più in particolare, sottolinea le possibili difficoltà scaturenti da una copertura degli oneri su fondi europei e sul Fondo unico giustizia nonché dalla necessaria riprogrammazione delle linee di intervento del piano di azione e coesione della regione Campania. Propone, infine, di esplicitare, come presupposto del parere, l'affidamento sulla congruità e disponibilità delle risorse come asseverate dal Governo.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo nel presupposto che le risorse utilizzate per i programmi di azione disciplinati dal presente decreto siano effettivamente disponibili e adeguate alla tipologia degli interventi da realizzare e che si proceda ad un monitoraggio periodico finalizzato a verificare la disponibilità delle somme del Fondo unico per la giustizia, utilizzate dall'articolo 2, comma 5-bis, per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania; e con la seguente osservazione: si rileva che, con riferimento all'articolo 2, commi 5, 5-bis e 6, concernenti, rispettivamente, la riprogrammazione delle linee di intervento del piano di azione e coesione della regione Campania, l'utilizzo di quota parte delle somme del Fondo unico giustizia e l'utilizzo delle risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013, risulta necessario monitorare periodicamente la correlazione tra l'entità delle risorse utilizzate e l'entità dell'onere finanziato."
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo sul parere, per sottolineare le inopportune e confuse modalità di intervento, pur nella piena consapevolezza della necessità di risolvere il grave problema dello smaltimento irregolare dei rifiuti nella regione Campania.
        

        
           
        

        
          Rendono dichiarazioni di voto contrarie sulla proposta di un parere favorevole le senatrici MANGILI (M5S) e COMAROLI (LN-Aut).
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra, quindi, gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.1, 1.28, 1.31, 2.5, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.19, 2.24, 2.27 (in relazione al contrasto con la legge di contabilità), 2.29, 2.30, 2.32, 2.33, 2.34, 2.44, 3.12, 3.0.1, 7.306, 7.28, 8.301 e 9.0.1. Occorre valutare, in relazione ai maggiori compiti previsti ad invarianza di risorse, gli emendamenti 1.2, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.23 e 1.27. Occorre altresì valutare le conseguenze finanziarie delle proposte 1.24, 2.25, 2.41, 3.9, 6.7 e 7.29. Deve essere considerata la necessità di una clausola di invarianza all'emendamento 1.0.1. Occorre acquisire la relazione tecnica sull'emendamento 6.4. Occorre valutare la congruità dell'utilizzo delle risorse poste a copertura dell'emendamento 6.5 e dell'analogo 6.6. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di confermare le valutazioni di onerosità avanzate dal Relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), prendendo la parola sugli emendamenti 1.7 e seguenti, ritiene che si tratti di indicazioni metodologiche agli enti istituzionali competenti in materia tecnico-ambientale, e che, quindi, non si generino nuovi oneri per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva che, pur condividendo che gli emendamenti in questione si riferiscano all'attività tipica di enti pubblici a carattere tecnico, le prescrizioni di maggiori o più complesse attività comportano, necessariamente, costi maggiori.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) richiama il proprio intervento svolto nella seduta pomeridiana di ieri, ribadendo il proprio ammonimento circa l'incongrua distribuzione dei finanziamenti, molto limitati per le attività tecnicamente necessarie e, viceversa, abbondanti per alcune destinazioni non chiare o inutili.
        

        
           
        

        
          La senatrice ZANONI (PD) richiama l'attenzione sull'emendamento 3.9, che sottrae risorse al servizio aereo di prevenzione degli incendi dei Vigili del fuoco.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE esprime un avviso contrario sulla proposta 6.7, che reca, a suo parere, evidentemente maggiori oneri. Considera, invece, la necessità di un parere contrario sull'emendamento 7.29 per assenza di relazione tecnica. Conviene con il Relatore circa la necessità di una clausola di invarianza alla proposta 1.0.1.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI esprime parere contrario a nome del Governo sugli emendamenti 6.5 e 6.6.
        

        
           
        

        
          Alla luce delle considerazioni intervenute, il relatore DEL BARBA (PD) illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.28, 1.31, 2.5, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.19, 2.24, 2.27, 2.29, 2.30, 2.32, 2.33, 2.34, 2.44, 3.12, 3.0.1, 7.306, 7.28, 8.301, 9.0.1, 1.2, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.23, 1.27, 2.25, 2.41, 6.7, 7.29, 6.4, 6.5 e 6.6. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.24 e 3.9. Il parere sull'emendamento 1.0.1 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla previsione di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti."
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,45.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      57ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Mario Lupo, presidente dell'Associazione Imprese Generali (AGI), accompagnato dall'avvocato Stefano De Marinis.
    

    
                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa all'ordine del giorno.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sulle concessioni autostradali: audizione dell'AGI (Associazione Imprese Generali)    
      
         
      

      
        Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta antimeridiana del 22 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE, dopo un breve indirizzo di saluto, introduce la procedura informativa in titolo, ricordando che la stessa si inserisce nell'ambito dell'indagine conoscitiva della Commissione sulle concessioni autostradali. Cede quindi la parola al dottor Lupo.
      

      
         
      

      
        Il dottor LUPO ringrazia preliminarmente il Presidente e la Commissione per la convocazione e l'attenzione riservata nei confronti della sua associazione. Ricorda che l'AGI raggruppa le maggiori industrie di costruzione italiane, attive in Italia e all'estero. Tali imprese operano spesso come contraenti generali nella realizzazione di opere pubbliche, nel cui ambito le infrastrutture trasportistiche (e quindi anche le autostrade) occupano un posto di particolare rilievo. Inoltre, nel caso specifico delle autostrade, sempre più spesso le imprese di costruzione agiscono nel duplice ruolo di concessionari e appaltatori: ciò in quanto, a causa dei vincoli sempre più severi della finanza pubblica, la realizzazione delle opere pubbliche avviene ormai prevalentemente nell'ambito della finanza di progetto e, in generale, del partenariato pubblico-privato.
      

      
        Tali considerazioni spiegano l'interesse precipuo dell'AGI per l'indagine conoscitiva avviata dalla Commissione sulle concessioni autostradali: l'oratore sottolinea che la realizzazione di infrastrutture in questo settore si deve misurare con molti problemi. In particolare, le speranze legate all'approvazione della legge obiettivo (legge n. 443 del 2001), che aveva introdotto lo strumento della concessione e del partenariato pubblico-privato, a distanza di anni, sono andate in parte deluse, in quanto quegli strumenti non hanno sempre funzionato nel modo dovuto.
      

      
        Innanzitutto, osserva che sarebbe stata necessaria una più risoluta determinazione da parte del Governo per far funzionare tutto il sistema. In questo senso, un aspetto importante è il rapporto con il sistema bancario, senza la cui piena collaborazione è del tutto impossibile costruire il piano di copertura finanziaria di qualsiasi operazione nel settore. In secondo luogo, finora è mancata una governance più chiara e autorevole del partenariato pubblico-privato, che avrebbe dovuto riconoscere un ruolo più centrale e incisivo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, laddove attualmente sembra esservi un ruolo eccessivo di altri responsabili delle politiche di governo, come il Ministro per la coesione territoriale.
      

      
        Richiama poi l'esigenza di rivedere il sistema dei controlli e delle regolazioni nel settore, attraverso un riordino delle competenze e dei rapporti reciproci tra le diverse autorità competenti. In proposito, sarebbe opportuno ricostituire e rilanciare l'Unità tecnica di  finanza di progetto, come organo di consulenza e assistenza tecnica delle pubbliche amministrazioni appaltanti. Nello stesso ambito, sarebbe utile un maggiore collegamento con lo European PPP (Public Private Partnership) Expertise Centre (EPEC), che è partecipato anche dalla Banca europea degli investimenti e si configura come il massimo organo tecnico dell'Unione europea nel campo della finanza di progetto.
      

      
        Un elemento essenziale è quello di riprendere lo sviluppo della rete autostradale, che rappresenta un attivo strategico per l'intero Paese e soffre ormai di gravi ritardi, anche in confronto ad altri Paesi europei (ad esempio la Francia).
      

      
        Per raggiungere tale risultato, occorre disporre di tutti gli strumenti tecnici e normativi adeguati, rivedendo anche la legislazione relativa agli affidamenti in concessione. Ricorda che attualmente il sistema prevede l'affidamento o attraverso il bando di una gara ad evidenza pubblica da parte dello Stato o mediante la valutazione di una proposta diretta avanzata da un soggetto privato (cosiddetto promotore). Sottolinea però che entrambi tali modalità hanno mostrato dei limiti, soprattutto per i tempi troppo lunghi: infatti, tra il momento di attivazione della procedura e quello della conclusione, passano talvolta anni e nel frattempo cambiano tutti i termini di valutazione dal punto di vista economico-finanziario, il che impedisce di arrivare ad una conclusione dell'operazione con il sistema bancario per quanto concerne gli aspetti del finanziamento.
      

      
        Un'occasione importante per rivedere la normativa del settore potrebbe essere l'adozione e il recepimento della proposta di direttiva europea in materia di concessioni attualmente in corso di esame presso il Parlamento europeo, insieme ad altre due proposte di direttiva sempre in materia di appalti. Tale provvedimento prevede tra l'altro una parte specifica sulle concessioni di realizzazione e gestione di opere.
      

      
        Egli mette in evidenza che per le imprese di costruzione, quando entrano in un progetto di affidamento in concessione, diversamente dai concessionari puri, che sono interessati soprattutto alla gestione, oggetto precipuo di interesse è la realizzazione dell'opera. La direttiva comunitaria attualmente vigente in materia di concessioni prevede che il concedente, all'atto dell'affidamento, possa vincolare il concessionario-appaltatore a devolvere "a valle" parte della realizzazione dell'opera ad altre ditte specificamente individuate. In tal modo, però, si esercita una eccessiva limitazione sulla gestione imprenditoriale del concessionario-appaltatore. Poiché la nuova direttiva europea sulle concessioni prevede il venir meno di questa capacità di vincolo del concedente, lasciando il concessionario libero di decidere come eseguire o affidare le varie parti dell'opera, ritiene che tale aspetto dovrebbe essere integralmente conservato all'atto del recepimento della direttiva nell'ordinamento italiano.
      

      
        Si dichiara quindi disponibile a fornire ulteriori chiarimenti sulle questioni oggetto dell'indagine, anche attraverso una relazione che si riserva di trasmettere successivamente alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) osserva che nella realizzazione di un'autostrada operano normalmente tre soggetti: il concessionario, il finanziatore e il costruttore. La formula della finanza di progetto intende riunire queste tre figure per facilitare l'esecuzione dell'opera: chiede quindi se, in relazione all'argomentazione svolta dal dottor Lupo, l'AGI ritenga preferibile che questi soggetti rimangano invece separati. Infine, chiede se, nell'esperienza delle aziende che aderiscono all'associazione, le agevolazioni fiscali previste negli ultimi anni per la realizzazione di opere in project financing, come ad esempio i cosiddetti project bonds, siano state effettivamente applicate e quale efficacia abbiano.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) ringrazia il dottor Lupo per il suo intervento, che ha messo in luce molti dei temi al centro dell'indagine conoscitiva. In particolare, chiede ulteriori chiarimenti sulla possibile diversità di interessi tra i concessionari e i costruttori rispetto alle modalità di coinvolgimento nella realizzazione delle infrastrutture autostradali, laddove i costruttori si concentrerebbero di più sulla fase di esecuzione dell'infrastruttura. Analoghi chiarimenti domanda sull'affermazione riguardante i problemi dell'attuale quadro regolatorio in materia di finanza di progetto, che non avrebbe dato i risultati attesi. Sottolinea, al riguardo, che il project financing è uno strumento di grande importanza, che la Commissione, nelle diverse legislature, ha sempre costantemente sostenuto come il più adatto a promuovere lo sviluppo infrastrutturale del Paese. Chiede altresì l'opinione del dottor Lupo sull'adeguatezza dell'attuale sistema tariffario per coprire i costi di gestione delle concessioni autostradali.
      

      
        Relativamente alle modifiche del quadro regolatorio, domanda poi quali siano ad avviso dell'AGI gli interventi da attuare, considerando ad esempio la pluralità di schemi convenzionali in atto, che sono stati spesso assentiti per legge ex post e in deroga al Codice degli appalti. Altro tema è poi quello dell'eventuale riconsiderazione del ruolo del contraente generale. Infine, osserva che se è certamente condivisibile la richiesta di rafforzare la governance pubblica del sistema delle concessioni, questo ruolo spetterebbe però più che al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a quello dell'economia e delle finanze, per le rilevanti competenze che esso assume nelle procedure di affidamento, anche attraverso il CIPE.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S), richiamando l'esigenza segnalata dal dottor Lupo di un ruolo più incisivo del sistema bancario, osserva che nello schema della finanza di progetto l'impresa privata che interviene in partenariato con il soggetto pubblico è chiamata anche a investire il proprio capitale di rischio. Esprime poi perplessità circa la formula della concessione attivata su proposta del promotore, sottolineando che la scelta di quali autostrade costruire dovrebbe spettare esclusivamente allo Stato, che ne dovrebbe valutare l'utilità generale per il Paese. In tal senso, critica la realizzazione della tratta Orte-Mestre, a suo avviso scarsamente utile.
      

      
        Infine, in relazione alla richiesta di consentire al costruttore di decidere liberamente quanta parte dell'appalto affidare a terzi e a chi, pur comprendendone le ragioni di carattere imprenditoriale, rimarca la necessità di assicurare comunque controlli adeguati da parte dello Stato, per prevenire possibili irregolarità. In generale, nelle forme di partenariato pubblico-privato lo Stato e il potere politico dovrebbero mantenere un ruolo primario di supervisione e di valutazione strategica, anche riguardo alla effettiva utilità delle singole opere.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ritiene che, data le sempre più scarse risorse finanziarie disponibili da parte dello Stato, in futuro le grandi opere pubbliche come le autostrade potranno essere realizzate soltanto con il concorso dei privati in finanza di progetto. Ad esempio, nell'autostrada Orte-Mestre la spesa è quasi interamente a carico dei privati e lo Stato contribuisce solo mediante forme di defiscalizzazione degli oneri.
      

      
        Concorda con il senatore Cioffi circa l'esigenza di indirizzi politici autorevoli in grado di prendere decisioni di carattere strategico. Questo è anche il motivo per il quale la Commissione ha avviato l'indagine conoscitiva: si procederà quindi a una serie di audizioni con tutti i soggetti coinvolti nel sistema delle concessioni autostradali, per poi ascoltare nuovamente il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e predisporre un documento conclusivo che possa essere anche di indicazione e di stimolo al Parlamento e al Governo.
      

      
        Non concorda sulle valutazioni negative circa i risultati della legge obiettivo, che ha svolto un ruolo prezioso per lo sviluppo infrastrutturale dell'Italia: chiede quindi al dottor Lupo suggerimenti su quelli che possono essere i miglioramenti da apportare, senza tuttavia rilevare la necessità di ispirarsi a modelli europei che non sono sempre adattabili alla situazione italiana. Per quanto concerne la riforma del quadro regolatorio, ritiene che si debba intervenire soprattutto sulla riduzione dei tempi di decisione, non essendo tollerabile l'attuale ritardo nell'assegnazione finale delle concessioni. Ciò può essere realizzato eliminando o riducendo alcuni inutili passaggi burocratici, senza per questo voler ridurre i controlli e le garanzie di legalità del sistema.
      

      
         
      

      
        Il dottor LUPO concorda con il senatore Cioffi circa il fatto che le scelte strategiche competano unicamente allo Stato, che deve vigilare per assicurare che nelle decisioni prevalga l'interesse generale, al di là delle convenienze di parte.
      

      
        Per quanto riguarda la normativa che regola la finanza di progetto, ricorda che il Codice degli appalti definisce espressamente tali contratti, che sono accordi di lunga durata, in cui lo Stato o altra amministrazione pubblica affida a privati l'esecuzione di una pluralità di servizi di costruzione, manutenzione, gestione. A ciò si aggiunge come elemento caratterizzante del partenariato pubblico-privato il fatto che i soggetti privati debbono concorrere al finanziamento dell'opera. Perciò non è insolito, nel caso delle autostrade, che il concessionario possa partecipare anche alla realizzazione dell'opera. Ciò che conta è che questo possa avvenire con una certa libertà quanto alla scelta delle modalità operative: nella proposta di direttiva sulle concessioni attualmente in discussione nel Parlamento europeo, tali aspetti vengono salvaguardati.
      

      
        Osserva che la finanza di progetto risponde essenzialmente a due esigenze: da un lato la necessità di sopperire alla carenza di risorse finanziarie pubbliche con capitali privati per la realizzazione di infrastrutture, dall'altro la volontà di coinvolgere soggetti privati nella gestione di servizi pubblici. Questa impostazione è anche quella che ha ispirato la legge obiettivo, che ha rappresentato una svolta rispetto al precedente sistema di gestione delle opere pubbliche.
      

      
        Ricorda, infatti, che prima in Italia le infrastrutture erano realizzate in maniera molto frammentata, attraverso una pluralità di stazioni appaltanti: il risultato però era che gran parte delle risorse non erano spese e molte opere non erano completate. Pertanto, la legge obiettivo ha istituito la figura del contraente generale individuando un unico soggetto al quale affidare le funzioni di coordinamento nella realizzazione delle grandi opere infrastrutturali. Contemporaneamente, in questo modo si intendeva rispondere ad un'esigenza di politica industriale, consentendo anche in Italia lo sviluppo di grandi aziende in grado di assumere il ruolo di contraente principale nella realizzazione di opere complesse e quindi di competere alla pari con i concorrenti stranieri.
      

      
        Una terza finalità, espressamente richiamata nella legge, era poi quella di introdurre anche in Italia il cosiddetto "appalto del terzo tipo", ossia quello in cui le funzioni del soggetto finanziatore, del soggetto realizzatore e del soggetto gestore possono confluire in capo anche a una sola entità.
      

      
        Ritiene che queste ragioni siano ancora valide e che quindi la legge obiettivo abbia dato risultati positivi, anche se occorre adesso apportare alcuni adeguamenti per tenere conto delle mutate esigenze. Un aspetto importante sul quale le imprese riunite nell'AGI insistono molto è quello di una ridefinizione dei rischi che incombono effettivamente sul contraente generale: secondo alcuni questi dovrebbe assumere la responsabilità di tutti i rischi diretti o indiretti legati alla realizzazione dell'opera, mentre le imprese chiedono che tale responsabilità sia limitata solo ai cosiddetti "rischi gestibili". La questione è quella di definire in maniera equilibrata quali siano tali rischi.
      

      
        Rileva che una normativa chiara aiuterebbe le imprese a operare non solo nel mercato interno ma anche su quelli esteri. Un'occasione importante affinché il legislatore intervenga in materia potrebbe essere il recepimento delle direttive europee in materia di appalti. In proposito vi è una pluralità di opinioni: alcuni ritengono che occorrerebbe limitarsi a recepire solo quegli aspetti della legislazione comunitaria aventi carattere obbligatorio; altri credono che dovrebbe operarsi una revisione complessiva del Codice degli appalti; altri ancora propendono per un recepimento integrale della normativa europea.
      

      
        Naturalmente spetta alle istituzioni politiche scegliere quale sia preferibile perseguire: in ogni caso, egli sottolinea l'esigenza di assicurare una maggiore efficienza e flessibilità del sistema, riducendo in particolare i tempi troppo lunghi di affidamento delle concessioni, che impediscono qualsiasi previsione di carattere economico-finanziario, dato che le variabili di riferimento mutano continuamente.
      

      
        Per quanto riguarda infine il ruolo del sistema bancario, è vero che anche le imprese private che entrano in un'operazione di project financing debbono contribuire con i propri capitali, ma è altrettanto vero che i finanziamenti delle grandi opere pubbliche oggi arrivano quasi interamente dal sistema bancario, che a sua volta è gravato da molti vincoli, anche in relazione alle nuove regole dettate dalle convenzioni internazionali, come "Basilea 3". Fino a quando non si riuscirà a sviluppare sistemi di finanziamento alternativi mediante il ricorso al mercato finanziario, occorrerà necessariamente che lo Stato promuova un coinvolgimento adeguato del sistema bancario.
      

      
        Infine, conferma la sua disponibilità a fornire alla Commissione ulteriori chiarimenti sulle questioni emerse nell'audizione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ringrazia il dottor Lupo per il contributo fornito e dichiara chiusa la procedura informativa.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 13a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)  
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) illustra il provvedimento in esame, che reca misure volte a far fronte alla grave situazione di emergenza ambientale nel territorio compreso tra le province di Napoli e di Caserta, interessato dal fenomeno dei roghi di rifiuti tossici, denominato "Terra dei fuochi". Un secondo gruppo di disposizioni riguarda poi la proroga di alcune gestioni commissariali e la disciplina dei commissari per il dissesto idrogeologico. Il decreto contiene inoltre norme che incidono sulla disciplina del commissariamento degli stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale, con particolare riferimento all'area di Taranto, in conseguenza della situazione dell'Ilva.
      

      
        Per quanto riguarda le materie di competenza della Commissione, segnala innanzitutto che all'articolo 1, recante interventi urgenti per garantire la sicurezza agroalimentare in Campania, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati le disposizioni che disciplinano lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura dei terreni destinati all�agricoltura - finalizzate ad accertare l�eventuale esistenza di contaminazione a causa di "sversamenti" e smaltimenti abusivi di rifiuti, anche in conseguenza della relativa combustione - sono state integrate prevedendo che gli enti incaricati di tali indagini possano avvalersi dell'ausilio, tra gli altri, anche del Corpo delle capitanerie di porto (comma 2).
      

      
        Per i riflessi sulla normativa in materia di appalti pubblici, segnala inoltre che nel corso dell'esame presso la Camera è stato introdotto l'articolo 2-bis, con il quale si individua nel Prefetto di Napoli l�organo di coordinamento delle attività volte a evitare le infiltrazioni della criminalità organizzata nell�esecuzione dei contratti pubblici e nell�erogazione di provvidenze connesse all�attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate della regione Campania. A supporto dell�attività del Prefetto opera una sezione specializzata del Comitato di coordinamento per l�alta sorveglianza delle grandi opere, appositamente istituita presso la stessa prefettura. E' stabilito inoltre che i controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture siano effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza, anche in deroga a quanto previsto dal codice antimafia. Ai fini dell�efficacia dei controlli con l'infiltrazione mafiosa, si prevede la tracciabilità dei flussi finanziari e le costituzione presso la Prefettura di un di elenco di fornitori non a rischio di inquinamento mafioso.
      

      
        Ancora in relazione agli aspetti di maggior rilievo per la Commissione, rileva che l'articolo 6 integra la normativa sui commissari straordinari per il dissesto idrogeologico, prevedendo che tale incarico possa essere ricoperto anche dai presidenti o dagli assessori all'ambiente delle regioni interessate. Nella formulazione approvata dalla Camera dei deputati, inoltre, si stabilisce che l'indicazione dei soggetti dei quali il commissario straordinario si può avvalere per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all�affidamento e all�esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sia contenuta nel decreto di nomina del commissario straordinario. Il comma 1-bis dello stesso articolo, infine, nel disporre che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, i presidenti delle regioni subentrino ai commissari straordinari, prevede che essi possano avvalersi, per le medesime attività relative a lavori, servizi e forniture indicate nel comma precedente, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché dell�ANAS, dei consorzi di bonifica e delle Autorità di distretto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) chiede se la possibilità, prevista dall'articolo 2-bis, di derogare alle disposizioni del codice antimafia per quanto concerne i controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti sia da intendersi in senso restrittivo o estensivo.
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) osserva che, dal tenore complessivo della disposizione, sembrerebbe intendersi che la deroga sia nel senso di un rafforzamento dei controlli antimafia anche rispetto a quanto previsto dal codice. Riconosce tuttavia che si tratta di un punto non sufficientemente chiaro e sul quale appare opportuno chiedere chiarimenti nel corso dell'esame davanti alla Commissione di merito ovvero in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ritiene anch'egli che la deroga indicata nell'articolo 2-bis sia finalizzata a un ulteriore rafforzamento dei controlli antimafia. La ratio complessiva dell'articolo 2-bis sembra in effetti quella di consentire una gestione più efficace e più celere delle procedure concernenti gli appalti e i contratti necessari per gli interventi di monitoraggio e bonifica delle aree interessate della Campania, aumentando nel contempo il livello dei controlli e delle garanzie.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) propone di inserire nel parere un'osservazione circa l'opportunità di precisare che la possibilità di derogare al codice antimafia, prevista dall'articolo 2-bis, deveintendersi comunque nel senso di un'estensione dei controlli antimafia.
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) accoglie la proposta del senatore Cioffi e formula, conseguentemente, uno schema di parere favorevole con osservazione (pubblicato in allegato), che recepisce quelle considerazioni.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE  accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione la proposta di parere del relatore.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI E NUOVA CONVOCAZIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che, in considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, la riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, prevista al termine della seduta plenaria, non avrà luogo.
      

      
        Comunica quindi che l'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, è convocato per domani mattina, mercoledì 5 febbraio, al termine della seduta antimeridiana della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.00.
      


        
      
         
      

      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1275
      

      
         
      

      
         
      

      
        La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
      

      
         
      

      
        -        con riferimento all'articolo 2-bis, comma 5, si sottolinea l'opportunità di precisare che, in relazione ai controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti, la possibilità ivi prevista di derogare alle procedure del Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione deve intendersi comunque nel senso di un innalzamento e di un ampliamento del livello dei controlli stessi.
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      39ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole alimentari e forestali Castiglione.
    

    
                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
         
      

      
        

        

         Interrogazioni   
        
           
        

        
          Il sottosegretario CASTIGLIONE risponde all'interrogazione n. 3-00163 in  materia di consumi medi standardizzati di carburante agricolo che beneficia dell'applicazione di un'accisa agevolata. Ricorda che la legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013), prima delle modifiche introdotte dalla legge di stabilità 2014, aveva stabilito che, ai fini dell�applicazione delle aliquote ridotte del contingente di gasolio di cui al punto 5 della tabella A allegata al testo unico delle disposizioni concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi (decreto legislativo n. 504 del 1995), le regioni utilizzano i dati desunti dal Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e che l�estensione dei terreni dichiarata dai richiedenti, per ottenere la riduzione, non può essere superiore a quanto indicato nel fascicolo aziendale.
        

        
          Segnala che tale razionalizzazione delle modalità applicative è stata introdotta al fine di eliminare talune distorsioni riscontrate in sede attuativa e per garantire una maggiore corrispondenza tra l�agevolazione e i reali requisiti e dimensioni dell�impresa agricola, tanto che nella relazione tecnica allegata alla legge di stabilità si stimava una riduzione del 5 per cento dovuta al solo impiego di tale modalità. La legge di stabilità 2013, inoltre, stabiliva una riduzione del 10 per cento limitatamente all�anno 2013 e del 5 per cento a decorrere dal 1° gennaio del 2014 relativamente ai consumi medi standardizzati di gasolio da ammettere all�impiego agevolato.
        

        
          Fa presente che la percentuale di riduzione applicata a decorrere dall�inizio del 2014 è stata successivamente ridefinita dall�articolo 1, comma 710, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014) ed è stata fissata al 15 per cento al fine di reperire le risorse necessarie alla riduzione dell�IMU per i terreni agricoli di proprietà di agricoltori professionali.
        

        
          Informa che le modifiche in senso restrittivo dei consumi medi trovano, nella stessa legge di stabilità 2014, all'articolo 1, comma 292, una modesta compensazione  nei limiti di spesa pari a 4 milioni di euro per l'anno 2014, a 21 milioni di euro per l'anno 2015 e a 16 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
        

        
          Ciò premesso, considerata l�importanza della questione affrontata nell'interrogazione, garantisce che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in collaborazione con il Ministero dell'economia e delle finanze e con l�Agenzia delle Dogane, attuerà un monitoraggio puntuale della situazione, anche al fine di non arrecare danni agli agricoltori che nel frattempo avessero prelevato quantitativi di gasolio superiori a quanto spettante.
        

        
           
        

        
          Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si dichiara insoddisfatto della risposta del Sottosegretario. Osserva infatti che gli interventi normativi in materia di tassazione del gasolio utilizzato a fini agricoli risultano rispondere a una logica che, negli effetti, ha il paradossale effetto di penalizzare le aziende che, in virtù della loro maggiore produttività, utilizzano più carburante. In sede di applicazione pratica, evidenzia la difficile situazione in cui si sono venute a trovare le aziende del Trentino, proprio per tale motivo. Non reputa convincente la finalità, collegata alla riduzione dei consumi agevolati, di reperire le risorse necessarie alla riduzione dell'IMU per i terreni agricoli, poiché lo stesso effetto avrebbe potuto essere ottenuto con un intervento sulla misura delle accise, anziché sull'entità del carburante che può fruire dell'accisa ridotta.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario CASTIGLIONE risponde quindi all'interrogazione n. 3-00495, in materia di diffusione in Italia di una vespa pericolosa. Fa presente che la vespa velutina è un insetto rilevato in territorio francese nel 2005 e nel 2010 in Spagna. Nel territorio italiano la prima segnalazione è avvenuta nel novembre del 2012, presso Loano in provincia di Savona e la seconda presso Vallecrosia, in provincia di Imperia, nel luglio 2013. L�identificazione dell�esemplare e del nido rinvenuti in Liguria come appartenenti alla specie in questione, è stata effettuata Dipartimento di scienze agrarie, forestali e alimentari (DISAFA) dell'Università di Torino.
        

        
                      Informa che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in relazione al pericolo che tale insetto rappresenta per le colonie di api da miele, ha attivato, già dal 2012, una rete di monitoraggio continuo, denominata "BEENET - Apicoltura e ambiente in rete", che include tutto il territorio italiano.            In tale ambito, è operativo anche il Servizio di Pronto Intervento Apistico (SPIA) per segnalazioni sulla presenza sospetta, attraverso un numero verde dedicato alle richieste di intervento immediato. Il progetto BEENET e il servizio SPIA sono coordinati dal CRA-API in collaborazione con l�Istituto zooprofilattico sperimentale delle Venezie e con il Dipartimento DiSTA dell'Università di Bologna.
        

        
                      Evidenzia che la Liguria e il Piemonte, situate nel versante italiano verso la Francia, sono le zone più a rischio di presenza di esemplari dell�insetto provenienti dal territorio francese ed è per tale motivo che sono stati acquisiti, al fine di formare i referenti BEENET, i metodi di lotta e i materiali informativi utilizzati in Francia.
        

        
                      Informa inoltre che, sempre al fine di tutelare l'apicoltura nazionale, è stato predisposto un ulteriore sistema di monitoraggio. Si tratta di un controllo aggiuntivo rispetto al servizio SPIA e alla rete BEENET, che il CRA, attraverso l'Unità di ricerca per l�apicoltura e la bachicoltura di Bologna (CRA-API) e il Centro di ricerca per l�agrobiologia e la pedologia di Firenze (CRA-ABP), ha attivato mobilitando una specifica squadra d�intervento con apparecchiature radar (cosiddetto radar armonico) in grado di individuare i nidi dell�insetto consentendone la contestuale distruzione.
        

        
                      Conclude segnalando che le informazioni relative alla rete di monitoraggio sono aggiornate e diffuse per tutti gli operatori interessati, e in particolare per gli apicoltori e gli enti locali, tramite le sezioni dedicate del portale ufficiale dello sviluppo rurale nonché con la pubblicazione dei bollettini sul sito del CRA-Api.
        

        
           
        

        
          La senatrice ALBANO (PD) si dichiara soddisfatta della risposta del Sottosegretario. Accoglie con favore l'impegno del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per affrontare la difficile situazione che è venuta a determinare soprattutto nel territorio della provincia di Imperia e per tutelare l'importante comparto dell'apicoltura italiana.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI dichiara concluso lo svolgimento delle interrogazioni all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 13a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI (NCD) , relatore, illustra il provvedimento, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati al termine di un iter molto complesso. Fa presente che esso sarà discusso già nel corso della settimana dall'Assemblea del Senato, poiché il decreto-legge dovrà essere convertito entro il 8 febbraio. Ciò comporta che i tempi a disposizione della Commissione per il parere sono  molto ridotti, e comunque portano a escludere qualsiasi possibilità di modificare il testo.
      

      
        Rileva che il decreto-legge affronta, tra l'altro, la grave situazione economica ed ecologica che interessa ampie aree della regione Campania, nelle quali si sono verificate in passato omissioni e distorsioni collegate a controlli inadeguati sulla commissione di reati ambientali.
      

      
        Segnala che, nel contesto della prima parte del provvedimento, il comparto agricolo è interessato essenzialmente dagli articoli 1 e 2, come modificati dalla Camera dei deputati. L�articolo 1 regolamenta le indagini tecniche per la mappatura dei terreni della regione Campania destinati all�agricoltura, in esito alle quali si prevede l�indicazione dei terreni che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse, nonché di quelli da destinare solo a particolari produzioni agroalimentari.
      

      
        In particolare, il comma 1 disciplina lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura dei terreni della regione Campania destinati all�agricoltura, al fine di accertare l�eventuale esistenza di contaminazione a causa di "sversamenti" e smaltimenti abusivi di rifiuti, anche in conseguenza della relativa combustione.
      

      
        Le indagini tecniche, affidate ad alcuni enti tra i quali il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA), sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti interessati, e i risultati sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania.
      

      
        Il comma 1-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, affida a una direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, la definizione di indirizzi e priorità concernenti le attività di analisi, sotto il profilo sanitario, individuate dalla disposizione stessa al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania.
      

      
        Il comma 2 consente agli enti di cui al comma 1 di avvalersi della collaborazione, secondo le rispettive competenze, del Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell�Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell�Istituto superiore di sanità, dell�Agenzia per le erogazioni in agricoltura, dell�Agenzia per l'Italia digitale, dell�Istituto geografico militare e del Corpo delle capitanerie di porto.
      

      
        Una modifica introdotta dalla Camera dei deputati prevede che l'Istituto nazionale di economia agraria conduca un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari provenienti dalle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare.
      

      
        Inoltre, l�accesso ai terreni di proprietà privata ai fini delle indagini è assicurato dal Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, dal Corpo forestale dello Stato, dal Comando Carabinieri "politiche agricole e alimentari" e dal Comando Carabinieri "per la tutela della salute".
      

      
        Si sofferma quindi sui commi 3 e 4 che stabiliscono, rispettivamente, due obblighi, finalizzati alla realizzazione della mappatura dei terreni: il primo riguarda le amministrazioni centrali e locali, che devono fornire gli elementi conoscitivi già nella loro disponibilità, mentre il secondo obbligo riguarda i privati, proprietari nonché titolari di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni agricoli, che devono consentire l�accesso ai terreni oggetto di indagine, previa notifica preventiva della richiesta di accesso.
      

      
        Il comma 4 prevede inoltre che, nel caso in cui sia impossibile l�accesso ai terreni per cause imputabili ai titolari, gli stessi siano automaticamente inclusi tra i terreni che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse e, pertanto, compresi negli elenchi di cui al primo periodo del comma 6. La revoca di tale indicazione dei terreni può essere disposta in due casi: dopo che sia consentito l�accesso al fondo e sia accertata l�idoneità dei terreni alla produzione agroalimentare, oppure su domanda dei soggetti interessati che, in virtù della modifica introdotta dalla Camera dei deputati, devono dimostrare che siano stati realizzati gli interventi di bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione.
      

      
        Il comma 5 prevede la presentazione, da parte dagli enti preposti allo svolgimento delle indagini tecniche di mappatura dei terreni, di una relazione, che deve contenere, oltre ai risultati delle indagini, anche una proposta di interventi di bonifica dei terreni indicati come prioritari dalla direttiva ministeriale sopracitata. Inoltre, entro trenta giorni dalla presentazione della relazione, con ulteriore direttiva dei Ministri interessati, potranno essere indicati altri terreni da sottoporre alle indagini tecniche, tra quelli inclusi nella regione Campania e destinati all'agricoltura; in tal caso una seconda relazione, presentata entro i successivi novanta giorni, dovrà contenere le conclusioni relative ai restanti terreni oggetto dell'indagine.
      

      
        Il comma 6 stabilisce che, a conclusione dell�attività di mappatura, entro quindici giorni dalla presentazione delle due relazioni, con distinti decreti dei suddetti Ministeri, si adottano prescrizioni sulla destinazione di determinati fondi di duplice contenuto: l'indicazione dei terreni della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse, e quelli da adibire a particolari produzioni agroalimentari.
      

      
        Segnala quindi che la Camera dei deputati ha introdotto alcuni commi aggiuntivi, tra i quali assume rilievo il comma 6-sexies, che prevede l�adozione di un regolamento del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per la definizione dei parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e delle relative modalità di verifica, facendo comunque salva la disciplina di attuazione sui criteri e sulle norme tecniche generali per la normativa regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento.
      

      
        Passando quindi all'articolo 2, il Presidente relatore rileva che esso reca l�istituzione di un Comitato interministeriale e di una Commissione con l�obiettivo di individuare e potenziare azioni e interventi di monitoraggio e di tutela ambientale per i terreni agricoli della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse, nonché di quelli da destinare solo a particolari produzioni agroalimentari.
      

      
        Il comma 4 disciplina l�adozione di un programma straordinario e urgente di interventi per la tutela della salute, la sicurezza, la bonifica dei siti e la rivitalizzazione economica dei territori contaminati nella regione Campania da parte della Commissione citata, alla quale spetta il coordinamento della realizzazione degli interventi di bonifica, nel cui ambito dovrà essere previsto l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici.
      

      
        Il relatore richiama infine l'attenzione sul comma 2-sexies dell'articolo 3 (reato di "combustione illecita di rifiuti") il quale aumenta di 2,5 milioni di euro, a decorrere dal 2014, lo stanziamento annuo per il Programma "Interventi per soccorsi" della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, al fine di agevolare le indagini tecniche di cui al comma 2 dell�articolo 1, nonché di garantire livelli adeguati di tutela agroambientale, anche attraverso il monitoraggio del territorio rurale e la lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola.
      

      
        Il Presidente relatore illustra quindi uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario CASTIGLIONE valuta positivamente i contenuti della proposta di parere favorevole del Presidente relatore.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi alle dichiarazioni di voto.
      

      
         
      

      
        Il senatore GAETTI (M5S) esprime il suo disappunto per l'esame di un provvedimento d'urgenza in tempi tali da non consentire di apportare alcun correttivo al testo, come definito nel corso della prima lettura da parte dell'altro ramo del Parlamento.
      

      
        A suo avviso, infatti, sarebbe necessario approfondire il tema posto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge, delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura. Esse sono affidate, tra l'altro, al Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, senza fare riferimento ai sistemi di fotografia aerea che sono a disposizione dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
      

      
        Inoltre, rileva che l'articolo 1, comma 2, che stabilisce che gli enti incaricati della mappatura possono avvalersi di una serie di soggetti istituzionali a partire dal Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, dovrebbe essere riformulato in termini di obbligo, anziché di facoltà.
      

      
        Segnala l'ulteriore tema della collocazione delle sostanze tossiche oggetto di smaltimento, per evitare un effetto di ulteriore inquinamento del terreno nella regione Campania.
      

      
        Rispetto alla proposta di parere favorevole del Presidente relatore, preannuncia anche a nome del proprio Gruppo, l'astensione nella votazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RUTA (PD) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo.
      

      
        Fa presente che il decreto-legge affronta la situazione di emergenza della regione Campania, nella quale viene messo gravemente a rischio l'importante patrimonio delle produzioni agroalimentari. Gli interventi d'urgenza e le verifiche introdotte mirano a garantire i consumatori circa l'idoneità dei terreni agricoli e la salubrità degli alimenti.
      

      
        Stigmatizza a sua volta la ristrettezza dei tempi disponibili per l'esame in tutte le sedi presso il Senato e, tuttavia, ritiene prioritario convertire comunque in legge il decreto, che è stato oggetto di un approfondito esame nel corso della prima lettura.
      

      
         
      

      
        Il senatore DI MAGGIO (PI) preannuncia l'astensione nella votazione sulla proposta di parere favorevole del Presidente relatore.
      

      
        Non ci si può infatti limitare, a suo avviso, a un'analisi superficiale di tematiche di grande complessità come quelle affrontate dal decreto-legge. Inoltre, rileva un'insufficiente regolamentazione della problematica dell'inquinamento delle falde acquifere, oltre all'omessa trattazione dei profili di responsabilità per le mancate verifiche sulla salubrità dell'ambiente in Campania, che hanno determinato un preoccupante aumento dei tumori tra la popolazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA TOR (NCD) preannuncia il voto favorevole sulla proposta del Presidente relatore, anche per la necessità di evitare la decadenza del decreto-legge. Rileva tuttavia in senso critico che la drammatica situazione della regione Campania non può essere separata dall'analisi di problematiche e inefficienze che riguardano anche le istituzioni centrali e locali.
      

      
         
      

      
        Il senatore STEFANO (Misto-SEL) esprime un giudizio molto critico sul provvedimento nel suo complesso. Per quanto riguarda, tuttavia, i limitati profili di competenza della Commissione, preannuncia l'astensione nella votazione della proposta di parere del Presidente relatore.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preannuncia il voto favorevole,  considerata l'esigenza di convertire il decreto-legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole.
      

      
         
      

      
          La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI comunica che in occasione dell'audizione di esperti sulle problematiche connesse alle cosiddette "quote latte", svoltasi in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari oggi alle ore 14, è stata consegnata della documentazione che sarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,45. 

        
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1275
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il provvedimento, approvato dalla Camera al termine di un iter molto complesso, mira ad affrontare un fenomeno, quale quello della estrema gravità sanitaria, ambientale ed economica in cui versano alcune aree della regione Campania, nella quale si sono verificate in passato omissioni e distorsioni collegate a un'inadeguatezza dei controlli in ordine alla commissione di reati ambientali;
    

    
      nel contesto della prima parte del decreto-legge, il comparto agricolo è interessato essenzialmente dagli articoli 1 e 2 del provvedimento, così come modificati dalla Camera;
    

    
      l�articolo 1 regolamenta le indagini tecniche per la mappatura dei terreni della regione Campania destinati all�agricoltura, in esito alle quali si prevede l�indicazione dei terreni che non possono  essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse, nonché di quelli da destinare solo a particolari produzioni agroalimentari;
    

    
      l'articolo 2 disciplina l�istituzione di un Comitato Interministeriale e di una Commissione con l�obiettivo di individuare e potenziare azioni e interventi di monitoraggio e di tutela ambientale per i terreni agricoli della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse, nonché di quelli da destinare solo a particolari produzioni agroalimentari;
    

    
      richiamata infine l'attenzione sul comma 2-sexies dell'articolo 3 (sul reato di "combustione illecita di rifiuti"), che aumenta di 2,5 milioni di euro, a partire dal 2014, lo stanziamento annuo per il Programma "Interventi per soccorsi" della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, al fine di agevolare le indagini tecniche di cui al comma 2 dell�articolo 1, nonché di garantire livelli adeguati di tutela agroambientale, anche attraverso il monitoraggio del territorio rurale e la lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola;
    

    
      evidenziata la necessità di procedere con urgenza all'approvazione di misure che garantiscano la salute dei cittadini, anche dal punto di vista dell'idoneità o meno dei terreni agricoli alla produzione agroalimentare, oltre che della repressione di condotte illecite,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
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      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      60ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 10,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di  decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/75/UE, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento) (n. 53)  
        
          (Osservazioni alla 13ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 29 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), in sostituzione della relatrice Fabbri, illustra un nuovo schema di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicato in allegato, che tiene conto, oltre che del dibattito già svolto, delle ulteriori osservazioni pervenute per le vie brevi da alcuni Gruppi parlamentari.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) esprime apprezzamento, a nome del proprio Gruppo parlamentare, per il recepimento della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali con la quale sono state riviste e rifuse in un unico testo giuridico sette direttive riguardanti le emissioni industriali, rendendo più severe alcune norme a tutela dell�ambiente. Sono chiarite in modo dettagliato le responsabilità e le definizioni recate da disposizioni normative, intervenendo su procedure, installazioni e impiantistica. Il Gruppo parlamentare M5S resta nettamente contrario alla combustione dei rifiuti e della biomassa (fatta eccezione per i micro-impianti agricoli di co/tri-generatori per l�autoproduzione e l�autoconsumo di biomassa autoprodotta in uno specifico territorio e per specifiche attività antropiche) e non condivide che il limite delle emissioni consentito cambi a seconda dell�attività industriale considerata (se industria manufatturiera o se attività petrolifera, ad esempio), o che, in caso di combustione, il limite di tolleranza cambi a seconda che si sia in presenza di un inceneritore o di un cementificio. Il suo Gruppo conferma il proprio consenso sul provvedimento, ma ritiene opportuno che la Commissione di merito accolga alcuni rilevi.
        

        
          In particolare, con riferimento al comma 13 dell�articolo 7, poiché le sanzioni previste potrebbero non costituire un deterrente a possibili violazioni, si propone la confisca dell�impianto; all'articolo 15, si suggerisce che il nuovo Titolo III-bis si limiti a definire le misure e le procedure atte a prevenire gli effetti negativi delle attività di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti. Si giudica incomprensibile, ancora all'articolo 15, l�esclusione dall�ambito di applicazione delle nuove e più severe norme dei rifiuti derivanti dalla attività estrattive petrolifere off-shore inceneriti sulle piattaforme. Relativamente all'articolo 19, si propone di classificare come grandi impianti di combustione quelli di potenza superiore ad 1 MW. Considera infine arbitrario il limite di 1750 ore fissato all'articolo 22, comma 4, per il riconoscimento di alcune esenzioni.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI, in considerazione della rilevanza delle questioni richiamate, propone un ulteriore approfondimento anche al fine di giungere ad un testo condiviso dall'intera Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 69)  
        
          (Osservazioni alla 13ª Commissione. Seguito dell'esame e sospensione)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), in sostituzione del relatore Tomaselli, illustra una proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
        

        
          Al fine di giungere a una piena condivisione della proposta testé formulata, anche sulla base di ulteriori approfondimenti, dispone quindi una momentanea sospensione dell'esame.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto e il seguito dell'esame è momentaneamente sospeso.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 13ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Il relatore MUCCHETTI (PD) illustra il provvedimento in titolo, richiamando in particolare i contenuti degli articoli 7 e 8 del decreto-legge, come modificati dalla Camera dei deputati, oltre alle misure in materia di salute pubblica con riferimento ai comuni di Taranto e Statte. I numerosi emendamenti introdotti dalla Camera dei deputati, oltre a consentire l'aumento di capitale della società ILVA anche attraverso l'intervento diretto della proprietà dei Riva, ma senza escludere l'apporto di altri investitori, permettono l'utilizzo dei fondi sequestrati ai Riva in ragione della contestazione di reati valutari e fiscali qualora gli industriali dell'acciaio non sottoscrivessero l'aumento di capitale. In caso di proscioglimento da tali reati, le somme impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e le altre misure previste nel piano nonché quelle eccedenti non sono comunque ripetibili. Tutti gli interventi e le operazioni previsti saranno documentati e facilmente rintracciabili nel sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il provvedimento fissa, quindi, l'obbligo di screening sanitari sulla popolazione esposta al rischio, per il quale sono stanziati 50 milioni tra il 2014 e il 2015 aggiuntivi alle risorse ordinarie delle Regioni Campania e Puglia (limitatamente ai comuni di Taranto e Statte). Le ricerche sulle contaminazioni saranno integrate con i dati dello studio 'Sentieri' in entrambe le regioni.
        

        
           
        

        
          In considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, il PRESIDENTE sospende la seduta, proponendo di riprenderla alle ore 14,30.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 10,55, riprende alle ore 14,35.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD) presenta quindi una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato al resoconto, che raccoglie le indicazioni pervenute per le vie brevi dai diversi Gruppi parlamentari.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la proposta di parere favorevole con osservazioni è approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 69)  
        
          (Osservazioni alla 13ª Commissione. Ripresa e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame, precedentemente sospeso.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI, verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, pone ai voti lo schema di osservazioni già illustrato, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Consiglio sull'impresa comune "Celle a combustibile e idrogeno 2" (COM (2013) 506 definitivo) (n. 14)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento. Approvazione di una risoluzione: Doc. XVIII, n. 45)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il relatore GIROTTO (M5S) illustra uno schema di risoluzione con osservazioni, pubblicato in allegato: egli pone l'accento sulla necessità di dare il giusto sostegno alla ricerca di base oltre che a quella applicata, promuovendo in particolare quella utile alla crescita delle aziende italiane che hanno realizzato negli ultimi anni progressi significativi. Ritiene che a livello nazionale manchi un organismo di raccordo tra ricerca di base, ricerca applicata e aziende, che possa favorire il raggiungimento dei massimi risultati.
      

      
         
      

      
        Anche l'altro relatore COLLINA (PD) segnala la necessità di concentrare l'attenzione sul mondo universitario, che deve essere posto nella condizione di "fare sistema" con la filiera delle imprese, come già accade in altre realtà europee.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI ritiene che la Commissione potrà utilmente affrontare una riflessione sull'incidenza della ricerca sulla crescita delle imprese, anche in occasione dell'esame dei provvedimenti già all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
        Verificata quindi la presenza del numero legale, posta ai voti, lo schema di risoluzione proposto dai relatori è approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI, in relazione all'indagine conoscitiva sulla situazione competitiva delle imprese industriali italiane richiama l'attenzione sull'opportunità di dedicare particolare attenzione al settore dell'automotive. Informa quindi di aver acquisito, per le vie brevi, la disponibilità da parte di Unioncamere a realizzare, a titolo gratuito, una ricerca in tale ambito da mettere a disposizione della Commissione, che potrebbe così avvalersi di ulteriori elementi informativi utili ai fini dell'indagine.
      

      
        Propone pertanto di richiede a Unioncamere la realizzazione di tale ricerca nelle modalità illustrate.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che nel corso delle audizioni della Federazione nazionale delle imprese orafe, gioielliere, argentiere e orologiaie (Federpreziosi), della Consulta nazionale dei produttori orafi, dell'Associazione nazionale "Tutela i compro oro" (ANTICO) e dell'Associazione compro oro italiani (ACOI), svolte il 30 gennaio in sede di Comitato ristretto costituito per l'esame dei disegni di legge in materia, è stata acquisita documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
        Comunica altresì che in sede di Comitato ristretto costituito nell'ambito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 264, 268, 412, 652 e 869, sulle imprese artigiane, la Commissione ha svolto, oggi, l'audizione informale di rappresentanti dell'ABI. Informa inoltre che anche la documentazione depositata nell'occasione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
        Comunica infine che, in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, la Commissione svolgerà, al termine della seduta, l'audizione informale di rappresentanti dell'Electrolux sulle prospettive dell'azienda. Informa quindi che la documentazione che sarà acquisita nell'occasione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,55.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI OSSERVAZIONI PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 53
    

    
       
    

    
      -          La 10ª Commissione permanente, esaminato l'atto del Governo in titolo,
    

    
      esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
      -          valuti la Commissione di merito, con riferimento all'articolo 28, comma 4, punto 3.3, di includere tra i consumi propri degli impianti multicombustibile anche quelli di energia per l'autoproduzione destinata almeno per il 70 per cento ai consumi della raffineria;
    

    
      -          analogamente, sempre all'articolo 28, comma 4, punto 3.4, e con riferimento ai residui di distillazione e di conversione della raffinazione del petrolio greggio, valuti la Commissione di merito l'opportunità di specificare che trattasi di residui utilizzati dalla raffineria da soli o con altri combustibili per il proprio consumo, ivi incluso quello per l'autoproduzione di energia destinata almeno per il 70 per cento ai consumi della raffineria stessa;
    

    
      -          valuti in ogni caso la Commissione di merito l'opportunità di rivedere i limiti alle emissioni indicati nello schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 2010/75/UE per ciascun inquinante,  allineandoli a quelli previsti dalla direttiva, considerata l'onerosità di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti, con riferimento all'introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obblighi e oneri non strettamente necessari; all'estensione dell'ambito soggettivo o oggettivo di applicazione delle regole, ove ciò comporti maggiori oneri amministrativi per i destinatari; all'introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o meccanismi operativi più gravosi o complessi di quelli strettamente necessari.
    


      
    
       
    

    
      -           
    

    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 69
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente, esaminato l'atto del Governo in titolo,
    

    
      considerato che il provvedimento in esame prevede modifiche al campo di applicazione della precedente direttiva, il rafforzamento degli obblighi ricadenti sui produttori e sui distributori che utilizzano tecniche di vendita a distanza e l'introduzione di misure volte ad incentivare la preparazione per il riutilizzo;
    

    
      considerato che è obiettivo della direttiva quello di incrementare sempre più la percentuale di ritiro e di recupero di rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, per cui sarebbe opportuno creare vere e proprie micro aree ecologiche da affiancare ai centri di raccolta già presenti sul territorio;
    

    
      considerando obiettivo di primaria importanza l'incremento dei premi di efficienza da erogare ai distributori, al fine di alleggerire i costi che subiscono per l'attività accessoria di raccolta dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e allo stesso tempo stimolare l'aumento dei quantitativi ritirati;
    

    
      considerato che la possibilità di esportare i RAEE anche al di fuori dell�area OCSE ha avuto effetti negativi non solo sull�ambiente ma anche sull�economia dei paesi comunitari e che, per questa ragione, tale pratica deve essere scoraggiata da un lato non computando la quota di RAEE esportati ai fini del calcolo degli obiettivi di recupero/riciclo, dall'altro incentivando la raccolta presso i centri di prossimità;
    

    
       
    

    
      esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito:
    

    
      l'opportunità di chiarire all'articolo 10, comma 3, la natura dello statuto-tipo, al fine di evitare condizioni di disparità tra sistemi collettivi;
    

    
      con riferimento all'articolo 11, comma 2 (e conseguentemente ogni qual volta ricorra), l'opportunità di prevedere, oltre ai  tradizionali centri di raccolta, anche micro aree ecologiche integrate nel circuito complessivo della raccolta;
    

    
      l'opportunità di prevedere, all'articolo 15, comma 5, un termine più ampio dei 60 giorni (almeno doppio) decorso il quale interviene il potere sostitutivo del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
      con riferimento all'articolo 21, l'opportunità di abrogare il comma 2, che fa riferimento all'esportazione dei RAEE al di fuori dell'area OCSE, imponendo conseguentemente, all'articolo 17, comma 2, il rispetto del principio di prossimità nelle modalità di avvio al trattamento dei RAEE;
    

    
      con riferimento all'articolo 33, comma 1, l'opportunità di precisare, al fine di coinvolgere tutti i soggetti che partecipano attivamente al processo, che il Centro di coordinamento di cui al comma 1 è costituito in forma di consorzio avente personalità giuridica di diritto privato, al quale partecipano i sistemi di gestione dei RAEE domestici che aderiscono al Centro entro trenta giorni dalla loro costituzione ovvero, se già costituiti, entro il termine di 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, prevedendo altresì la partecipazione delle associazioni di categoria delle imprese di produzione/importazione di AEE; delle associazioni di categoria delle imprese di distribuzione di AEE; delle associazioni di categoria delle imprese di raccolta dei RAEE; delle associazioni di categoria delle imprese di trattamento e riciclo dei RAEE. Al Comitato esecutivo partecipano due rappresentanti per ciascuna delle  associazioni richiamate; due componenti designati rispettivamente dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal Ministro dello sviluppo economico; quattro componenti designati dai sistemi di gestione dei RAEE aderenti al centro di coordinamento;
    

    
      con riferimento all'articolo 40, comma 3, la necessità di precisare che il finanziamento della gestione dei rifiuti derivanti dai pannelli fotovoltaici immessi sul mercato prima dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo, limitatamente agli impianti che, a titolo professionale, producono energia elettrica da pannelli fotovoltaici, è a carico dei proprietari degli impianti medesimi, i quali, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, aderiscono ad un sistema iscritto al Centro di coordinamento che rilascia idonea certificazione per ciascun pannello e ne assicura la corretta gestione a fine vita, fermo restando che il costo dello smaltimento dei rifiuti derivanti dai pannelli fotovoltaici non deve essere superiore a quello praticato dai consorzi per il riciclo dei medesimi;
    

    
      con riferimento all'allegato X, punto B, n. 3, l'opportunità di includere la tipologia specifica di AEE indicata negli allegati II e IV, sopprimendo conseguentemente nella nota finale il riferimento al punto 4.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1275
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il provvedimento in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      si invita la Commissione di merito a valutare l'opportunità di estendere il modello individuato per il risanamento e la bonifica della cosiddetta "Terra dei Fuochi" anche agli altri siti di interesse nazionale (SIN) per alcuni dei quali, tra l'altro, sono già stati previsti gli stanziamenti necessari alla bonifica e messa in sicurezza delle aree contaminate;
    

    
       
    

    
      si richiama, infine, l'attenzione della Commissione sulla opportunità di adottare un piano nazionale di bonifica dei siti di interesse nazionale (SIN), sia in relazione ai necessari interventi di risanamento ambientale, sia con riguardo alla bonifica delle aree industriali e dei siti produttivi dismessi.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO COMUNITARIO N. 14
    

    
      (Doc. XVIII, n. 45)
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione,
    

    
      esaminata, ai sensi dell�articolo 144 del Regolamento, la Proposta di regolamento del Consiglio sull'impresa comune «Celle a combustibile e idrogeno 2» (COM (2013) 506 definitivo),
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      la proposta in esame è finalizzata a prorogare lo stato di impresa comune nel settore delle celle a combustibile e dell�idrogeno istituita nell�ambito del Settimo programma quadro, in linea con la comunicazione della Commissione sui partenariati pubblico-privati nel programma quadro per la ricerca e l�innovazione "Orizzonte 2020";
    

    
      un�impresa comune nel settore delle celle a combustibile e dell�idrogeno è necessaria per affrontare due sfide chiave per l�Unione europea, vale a dire garantire la sicurezza degli approvvigionamenti energetici e favorire energia e trasporti sostenibili, oltre che supportare il settore industriale nel settore della ricerca e sviluppo;
    

    
       
    

    
      formula le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      l�impresa comune "Celle a combustibile e idrogeno 2" ha il valore aggiunto di favorire la concentrazione delle risorse umane, strumentali ed economiche verso obiettivi comuni e condivisi a livello europeo. In tal modo si indirizzano gli investimenti industriali su sistemi produttivi e di ricerca rivolti al cambiamento, all�innovazione e alla riconversione delle modalità di produzione dell�energia e dell�uso dei combustibili fossili verso risorse rinnovabili che consentiranno all�Europa di rimanere al passo con i maggiori competitori a livello mondiale;
    

    
       
    

    
      le tecnologie dell�idrogeno e delle celle a combustibile fanno parte dell�insieme di quei settori energetici ritenuti prioritari nell�ambito degli obiettivi di sviluppo e crescita che l�Unione europea ha ritenuto necessario conseguire da qui al 2020 e la struttura dell�impresa comune permette di snellire le procedure burocratiche e l�abbreviazione dei tempi per l�erogazione dei finanziamenti a tutto vantaggio della ricerca e dello sviluppo;
    

    
       
    

    
      nel testo della proposta di regolamento non vi è, tuttavia, una chiara definizione degli ambiti di intervento per quanto concerne la ricerca di base di medio e lungo periodo e non risulta chiaro se sarà possibile accedere ai bandi di finanziamento che prevedono risultati di ricerca applicata in un periodo più lungo rispetto alla meta del 2020. Si auspica a tal fine che il Legislatore europeo faccia chiarezza se la ricerca di base e non solo quella applicata rientra nello strumento dell�impresa comune, visto che risulta essere necessaria e funzionale per mantenere alto il livello di innovazione dell�industria europea. Una volta chiarito questo aspetto nel caso in cui la ricerca di base non rientri negli ambiti di azione dell�impresa comune è bene prevedere l�accesso a bandi diversificati che permettano studi a lungo termine in più settori quali ad esempio l�energia, i trasporti e le biotecnologie, settori per cui la ricerca di base sulle celle a combustibile e idrogeno è stata fino ad ora esclusa;
    

    
       
    

    
      l�impresa comune "Celle a combustibile e idrogeno 2"  riparte dalle basi scientifiche e dai risultati ottenuti dalla prima edizione che ha creato un partenariato forte e capace di attrarre finanziamenti pubblici e privati con un impegno rilevante del settore industriale. Il settore delle celle a combustibile e idrogeno, seppur avanzato da un punto di vista della ricerca, è ancora debole ed è lungo il passo tra la fase di progettazione e la piena attuazione su ampia scala. Per questo si auspica che il Governo italiano, seguendo il traino offerto dall�Unione europea, vari una propria piattaforma nazionale, come già esistente in altri Stati membri, per lo sviluppo delle celle a combustibile e idrogeno al fine di fornire indicazioni sulle priorità del sistema Paese utili a sviluppare un tessuto capace di competere sul mercato internazionale con propri prodotti a elevato contenuto innovativo e tecnologico e convogliare gli operatori, gli investitori e i ricercatori su linee imprenditoriali e scientifiche strategiche.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      86ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (913) Manuela GRANAIOLA ed altri.  -  Promozione della donazione del sangue da cordone ombelicale e della rete di banche che lo crioconservano  
        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA ZUANNA (SCpI) illustra il disegno di legge in titolo.
        

        
          Esso definisce, all'articolo 1, la donazione e conservazione del sangue da cordone ombelicale "un interesse primario per il Servizio sanitario nazionale". Su tale tema, l'articolo 2 prevede la promozione e il sostegno, da parte del Ministero della salute, di campagne informative e pubblicitarie, svolte anche mediante inserimento di informazioni utili nei libretti di gravidanza, consegnati a ogni donna incinta. In base all'articolo 3, le campagne d'informazione si avvalgono sia delle tecniche di comunicazione tradizionali sia di quelle offerte dalla moderna tecnologia e sono rivolte anche ai cittadini stranieri e alle scuole.
        

        
          L'articolo 4 attribuisce al Ministero della salute le funzioni di promozione, sostegno e ampliamento della rete delle banche del sangue da cordone ombelicale.
        

        
          L'articolo 5 autorizza la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per la stipulazione - ai fini dello svolgimento delle campagne d'informazione - di convenzioni e protocolli da parte del Ministero della salute con le strutture operanti nel settore della raccolta e del trapianto di cellule staminali o con le organizzazioni del volontariato.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 6, è considerato prioritario l'impegno, da parte dei "punti nascita" a raccogliere la donazione effettuata dalle madri, e ad inviare il sangue cordonale presso le apposite strutture.
        

        
          L'articolo 7 estende - con riferimento ai profili della raccolta e della corretta conservazione - alla donazione di sangue cordonale le norme valide per le procedure inerenti alle donazioni di qualsiasi altro organo o tessuto.
        

        
          L'articolo 8 reca la copertura finanziaria.   
        

        
          Il relatore ravvisa l'opportunità di svolgere un ciclo di audizioni informali, così da poter disporre di una adeguata istruttoria legislativa, e si riserva di proporre la richiesta di riassegnazione del disegno di legge in sede deliberante.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene sull'opportunità di svolgere la predetta istruttoria informale.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, pertanto, invita i senatori a far pervenire quanto prima la proposte di audizione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 13a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (PI) illustra il provvedimento in titolo.
      

      
                    L'articolo 1 disciplina in primo luogo (comma 1 e commi da 2 a 6-quinquies) lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della regione Campania destinati all�agricoltura, al fine di accertare l�eventuale esistenza di contaminazione a causa di "sversamenti" e smaltimenti abusivi di rifiuti, anche in conseguenza della relativa combustione; in base ai risultati delle indagini, con i decreti interministeriali di cui al comma 6 sono indicati i terreni della regione Campania per i quali si stabilisca il divieto di produzione agroalimentare (con la possibilità di colture diverse, aventi capacità fitodepurative) e i terreni che possano essere destinati esclusivamente a determinate produzioni agroalimentari. Le indagini sono svolte nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 6 dell'articolo 2.
      

      
        Il comma 1-bis dell'articolo 1 demanda all�Istituto superiore di sanità l'analisi e la pubblicazione dei dati dello studio epidemiologico "Sentieri", relativo ai siti di interesse nazionale campani ed effettuato dal 2003 al 2009, nonché l'aggiornamento e il potenziamento del medesimo studio epidemiologico, relativo alle contaminazioni delle aree della regione Campania, con particolare riferimento ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e l'elaborazione di dati dettagliati in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riguardo ai superamenti dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte - senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica - dall�Istituto superiore di sanità con il supporto dell�Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania, secondo gli indirizzi e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d�intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della disposizione.
      

      
        Il comma 6-sexies dell'articolo 1, relativo all'intero territorio nazionale,  demanda a un regolamento ministeriale - adottato secondo la procedura ivi contemplata (che prevede anche l'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome) - la definizione dei parametri fondamentali di qualità delle acque destinate a uso irriguo su colture alimentari e delle relative modalità di verifica.
      

      
        I commi da 1 a 4-bis e i commi 5 e 5-bis dell'articolo 2 e l'articolo 2-bis disciplinano l'adozione e lo svolgimento di un programma straordinario e urgente di interventi destinati alla tutela della salute, alla sicurezza, alla bonifica dei siti nonché alla "rivitalizzazione economica" dei territori, con riferimento ai terreni della regione Campania interessati dai divieti che siano stati stabiliti dai decreti interministeriali di cui all'articolo 1, comma 6. Il programma deve prevedere anche l�impiego "di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente".
      

      
        Il comma 4-ter dell'articolo 2 - anche ai fini degli interventi di bonifica - ridefinisce la procedura e i termini per l'adozione di un regolamento ministeriale - già previsto dalla normativa vigente e destinato all'intero territorio nazionale - relativo agli interventi di bonifica, di ripristino ambientale e di messa in sicurezza (d'emergenza, operativa e permanente) delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento.
      

      
        I commi da 4-quater a 4-octies dell'articolo 2 prevedono lo svolgimenti di esami sullo stato di salute della popolazione residente in alcuni comuni della regione Campania e l'offerta di omologhi esami alla popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
      

      
        Riguardo alla Campania, il comma 4-quater demanda all'amministrazione regionale di definire, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, anche ai fini dei conseguenti, eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni (esclusi i capoluoghi Napoli e Caserta) di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva interministeriale da adottare ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto, che risultino, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1 della medesima direttiva interministeriale, interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti. Gli esami sono svolti nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, relative al 2014 ed al 2015.
      

      
        In base al comma 4-quinquies, la regione Puglia, su proposta dell�Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto, definisce, anche ai fini dei conseguenti, eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte. Gli esami sono svolti nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, relative al 2014 e al 2015.
      

      
        Il comma 4-sexies specifica che gli esami di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
      

      
        In base al comma 4-septies, il Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l�Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività in questione.
      

      
        Per le medesime attività, il comma 4-octies reca un'autorizzazione di spesa pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, a valere sulle risorse vincolate all'attuazione di specifici obiettivi del Piano sanitario nazionale. Al riparto delle risorse integrative tra le due regioni si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome.
      

      
        Il comma 1 dell'articolo 3 commina sanzioni penali a chiunque appicchi il fuoco a rifiuti abbandonati o depositati in maniera incontrollata.
      

      
        L'articolo 7 reca alcune modificazioni alla disciplina legislativa relativa al commissariamento straordinario di imprese che gestiscano stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale, la cui attività produttiva abbia comportato e comporti pericoli gravi e rilevanti per l'integrità dell'ambiente e della salute a causa dell'inosservanza reiterata delle disposizioni dell'autorizzazione integrata ambientale (disciplina legislativa che trova attualmente applicazione per lo stabilimento ILVA di Taranto). Tra le altre modifiche, quella di cui alla lettera a) del comma 1 riguarda sia la procedura di adozione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria sia la procedura di adozione del piano industriale di conformazione delle attività produttive (conformazione intesa a permettere la continuazione delle attività nel rispetto delle prescrizioni di tutela ambientale, sanitaria e di sicurezza stabilite nell'altro piano già citato).
      

      
        L'articolo 8 introduce, con riferimento all�area dello stabilimento Ilva di Taranto, specifiche procedure e modalità per l'esecuzione degli interventi previsti dalle autorizzazioni integrate ambientali e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria.
      

      
        L'ultimo capoverso (4-ter) del medesimo articolo 8, norma identica a quella di cui al comma 1-bis dell'articolo 1 disposto per la regione Campania, demanda all�Istituto superiore di sanità l'analisi e la pubblicazione dei dati dello studio epidemiologico "Sentieri", relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi ed effettuato dal 2003 al 2009, nonché l'aggiornamento e il potenziamento del medesimo studio epidemiologico, relativo alle contaminazioni delle aree della regione Puglia, con particolare riferimento ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e l'elaborazione di dati dettagliati in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riguardo ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte dall�Istituto superiore di sanità con il supporto dell�Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell'ambiente della regione Puglia, secondo gli indirizzi e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d�intesa con il Presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della disposizione. E' previsto, infine, che dalla sua attuazione non debbano derivare oneri per la finanza pubblica.
      

      
                    Il relatore dà quindi lettura di una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, finalizzata a prefigurare l'integrazione delle misure recate dal provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice FUCKSIA (M5S) esprime alcune perplessità in ordine alle misure aggiuntive da questi prefigurate nell'ambito dello schema di parere. In particolare, ritiene che andrebbero evitate iniziative non sufficientemente meditate o non suffragate da un'attenta analisi costi-benefici, come ad esempio lo svolgimento di screening indiscriminati. Al contrario, occorrerebbe privilegiare forme di monitoraggio epidemiologico a basso costo, da compiere in maniera mirata, tenendo presenti i risultati del monitoraggio ambientale, così non disperdere le scarse risorse a disposizione, che andrebbero destinate in via prioritaria ad attività di prevenzione primaria, rivolte in particolare alla bonifica territoriale e alla conduzione di indagini epidemiologiche a livello nazionale. Esprime, infine, perplessità sull'utilizzo di matrici umane (analisi del capello) a fini di screening, e sulla previsione di una esenzione generalizzata dai ticket nell'ambito delle zone interessate da fenomeni di inquinamento ambientale.
      

      
         
      

      
        La senatrice DIRINDIN (PD) esprime l'avviso che, nel parere, occorrerebbe evitare il termine "screening", che non compare nell'articolato in esame e potrebbe ingenerare equivoci. Soggiunge che il provvedimento in conversione, al comma 4-sexies dell'articolo 2, esclude la necessità di compartecipazione dei pazienti in relazione agli esami per la prevenzione e il controllo della salute: pertanto occorrerebbe chiarire il significato dell'osservazione contraddistinta dalla lettera m) dello schema di parere, volta a garantire l'esenzione dai ticket sanitari per i residenti nelle aree con sversamenti illegali di rifiuti tossici e a maggiore incidenza di patologia oncologica.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII), nel rilevare il paradossale contrasto tra l'impegno profuso in sede parlamentare e la situazione di criticità vissuta a livello territoriale, esprime apprezzamento per il testo predisposto dal relatore, avanzando al contempo la richiesta che esso sia oggetto di due integrazioni: la prima, volta a prefigurare interventi per il ripristino del servizio di trasporto dei malati oncologici nella regione Puglia, che secondo quanto riportato dagli organi di informazione è stato sospeso per mancanza di risorse; la seconda, diretta a prevedere una cadenza temporale precisa per gli aggiornamenti dello studio epidemiologico "Sentieri", previsti dall'articolo 1, comma 1 bis.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (PD) osserva che le problematiche inerenti al trasporto dei malati oncologici sono di rilievo nazionale e come tali, eventualmente, dovrebbero essere affrontate. Soggiunge che il provvedimento adotta interventi significativi per il contrasto dello smaltimento e del riciclo illecito dei rifiuti attraverso combustione, ma a suo avviso occorrono misure ancora più incisive, finalizzate a riconoscere che la questione dei rifiuti, e quella correlata delle discariche abusive, costituiscono una emergenza di carattere nazionale. Pertanto, esprime l'opinione che sia necessario avviare un monitoraggio nazionale, nonché contrastare fermamente le condotte illecite nel settore e pervenire a una armonizzazione del quadro normativo di riferimento.
      

      
         
      

      
        La senatrice MATURANI (PD) osserva che la mancanza di un adeguato servizio di trasporto dei malati oncologici rappresenta un tema di rilievo nazionale e pertanto eventuali interventi in materia dovrebbero evitare di creare una situazione di disomogeneità assistenziale all'interno del Servizio sanitario nazionale. Soggiunge che approfondimenti e indagini ad hoc andrebbero condotti, a suo giudizio, anche in relazione ai territori interessati dalla discarica di Malagrotta, nell'ambito della regione Lazio, e in altre zone caratterizzate da problematiche analoghe.
      

      
         
      

      
        La senatrice PADUA (PD) esprime apprezzamento per la formulazione dello schema di parere, in particolare là dove esso indica la necessità di approfondimenti sui suoli agricoli e sulle acque utilizzate a fini di irrigazione, nonché di studi di carattere epigenetico.
      

      
         
      

      
        La senatrice SIMEONI (M5S) ritiene che debba essere prestata particolare attenzione alla pericolosità dei rifiuti ospedalieri.
      

      
         
      

      
        La senatrice ANITORI (Misto-GAPp) osserva che la mancanza di un adeguato servizio di trasporto oncologico si registra su tutto il territorio nazionale. Suggerisce, quindi, quale possibile integrazione dello schema di parere, l'opportunità di utilizzare, nell'ambito delle attività di screening, anche indicatori biologici.
      

      
         
      

      
        Il senatore AIELLO (NCD), dopo aver dichiarato di apprezzare l'impianto dello schema di parere, segnala che il problema del trasporto dei malati oncologici accomuna diverse Regioni: ad esempio, nella regione Calabria, esso è emerso in modo sensibile nel territorio di Crotone, dove la competente azienda sanitaria ha reso noto di non disporre dei fondi necessari ad assicurare il servizio. Ritiene altresì condivisibile l'invito, già formulato, a indicare la cadenza periodica con cui procedere all'aggiornamento dello studio "Sentieri".
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (PI), in sede di replica, fa rilevare che la proposta di parere mira a tipizzare le attività di accertamento sanitario, proprio al fine di evitare la dispersione delle risorse a disposizione. In merito agli aggiornamenti dello studio "Sentieri", osserva che quest'ultimo risente di una metodologia che si è basata solo sui dati di mortalità e non anche su quelli relativi all'incidenza, quindi, in assenza di dati consolidati desumibili dai registri tumori, è difficile prefigurare sin da ora una tempistica scientificamente fondata. Quanto alle perplessità in ordine all'utilizzo di matrici umane, ritiene che esse possano essere risolte se solo si considera che nello schema di parere si fa riferimento alle analisi isotopiche. Circa gli inviti a prevedere interventi su scala nazionale, rimarca che lo schema di parere si è misurato con l'impostazione del decreto-legge. In relazione all'osservazione concernente l'esenzione dai ticket, precisa che essa intende fare riferimento alla possibilità di estendere il beneficio ad altre aree che potranno essere individuate in futuro. Riguardo alla problematica del servizio di trasporto dei malati oncologici, esprime l'opinione che essa sia meritevole della massima attenzione, ma rileva che non è questa la sede più opportuna per la sua trattazione. Riguardo all'invito a prestare specifica attenzione ai rifiuti ospedalieri, ritiene non sia il caso di addivenire a una dispersione eccessiva degli interventi, considerato che vi è una normativa specifica cui fare riferimento. In merito al suggerimento concernente l'utilizzo di indicatori biologici, segnala che nello schema di parere esso risulta, nella sostanza, già assorbito dalla prefigurazione di indagini sui livelli di biodisponibilità degli elementi tossici. Quanto, infine, al termine screening, fa presente che con esso egli ha inteso indicare il raggiungimento di una determinata finalità, ma è certamente disponibile a fare ricorso a un termine diverso, in linea con le indicazioni scaturite dalla discussione.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE invita il relatore a precisare come lo schema di parere sia riformulato alla luce del dibattito.
      

      
         
      

      
                 Il relatore ROMANO (PI) specifica che il termine screening è sostituito dall'espressione "prevenzione sanitaria"; l'osservazione concernente l'esenzione dai ticket è completata con il riferimento alle aree territoriali che potranno essere individuate in futuro come destinatarie del beneficio; sono introdotte due osservazioni aggiuntive, intese a recepire le indicazioni per un'attività di monitoraggio a livello nazionale, anche mediante realizzazione del registro dei tumori in tutte le aree del Paese.
      

      
         
      

      
                 Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione lo schema di parere nel testo riformulato, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari, e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, nonché del regolamento (CE) n. 547/2011 della Commissione, che attua il regolamento (CE) n. 1107/2009 per quanto concerne le prescrizioni in materia di etichettatura dei prodotti fitosanitari (n. 76)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore Maurizio ROMANI (M5S) illustra il provvedimento in titolo.
      

      
                    Lo schema di decreto reca la disciplina sanzionatoria in relazione alle norme di due regolamenti comunitari in materia di prodotti fitosanitari.
      

      
        L'articolo 1 definisce l'oggetto dello schema, specificando che quest'ultimo si applica anche alle sostanze attive, agli antidoti agronomici, ai sinergizzanti, ai coformulanti e ai coadiuvanti, contenuti od abbinati a prodotti fitosanitari.
      

      
        Al riguardo, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno valutare gli effetti di tale specificazione, in quanto le fattispecie oggetto delle sanzioni sembrano riguardare, tranne esplicite eccezioni, esclusivamente i prodotti fitosanitari.
      

      
        L'articolo 2 reca le sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione dei divieti di produzione, immagazzinamento, immissione sul mercato e impiego per prodotti fitosanitari privi di autorizzazione o di permesso di commercio parallelo.
      

      
        In proposito, il Relatore osserva che, sotto il profilo redazionale, potrebbe essere opportuno accorpare le disposizioni sanzionatorie di cui ai commi 1 e 4, mediante una formulazione unica che eviti parziali duplicazioni.
      

      
        L'articolo 3 pone (sempre con riferimento ai prodotti fitosanitari) le sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione delle prescrizioni concernenti l'immissione sul mercato contenute nell'autorizzazione o nel permesso di commercio parallelo (comma 1); per la mancata apposizione, in modo indelebile e inequivoco, sull'etichetta, delle informazioni necessarie, o per l'apposizione sull'etichetta di informazioni difformi da quelle autorizzate o dai requisiti di cui al regolamento (CE) n. 547/2011 (comma 2); per gli altri casi di violazione delle prescrizioni e delle indicazioni contenute nell'autorizzazione o nel permesso di commercio parallelo e per i casi di violazione delle prescrizioni e delle indicazioni riportate in etichetta (comma 3).
      

      
        Al riguardo, il Relatore osserva che, sotto il profilo redazionale, potrebbe essere opportuno esplicitare, nel comma 3, che è fatto salvo il disposto di cui al comma 1 (che concerne il caso specifico - e sanzionato più gravemente - della violazione, da parte del titolare dell'autorizzazione o del permesso di commercio parallelo, delle prescrizioni concernenti l'immissione sul mercato contenute nell'autorizzazione o nel permesso).
      

      
        L'articolo 4 reca le sanzioni amministrative pecuniarie con riferimento agli obblighi in materia di adeguamento della classificazione o dell'etichetta del prodotto fitosanitario.
      

      
        L'articolo 5 commina la sanzione amministrativa pecuniaria per i casi di vendita, distribuzione, smaltimento, impiego o immagazzinamento delle scorte esistenti di prodotti fitosanitari, in violazione dei termini e delle modalità stabiliti dall'autorità competente, con riferimento ai periodi massimi di tolleranza, eventualmente concessi in caso di revoca, modifica o mancato rinnovo di un'autorizzazione (o del permesso di commercio parallelo). Lo stesso articolo 5 fa salva la norma comunitaria in base alla quale non può essere stabilito alcun periodo di tolleranza nelle ipotesi in cui la revoca, la modifica o il mancato rinnovo siano connessi alla protezione della salute umana, animale o dell'ambiente.
      

      
        L'articolo 6 reca le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni - da parte del titolare di un'autorizzazione relativa ad un prodotto fitosanitario - di alcuni obblighi di comunicazione al Ministero della salute.
      

      
        In proposito il relatore rileva che potrebbe essere opportuno valutare se, nel comma 2, il richiamo del paragrafo 2 dell'articolo 56 del regolamento (CE) n. 1107/2009 debba essere integrato con il richiamo del paragrafo 1 del medesimo articolo 56. Osserva, inoltre, che potrebbe essere opportuno valutare l'esigenza di inserire, nel comma 4, il riferimento ai titolari di un permesso di commercio parallelo, in quanto l'obbligo ivi sanzionato concerne anche tali soggetti.
      

      
        L'articolo 7 commina la sanzione amministrativa pecuniaria per la violazione dell'obbligo di consultazione - preventiva allo svolgimento di test o studi, intesi a ottenere l'autorizzazione per un prodotto fitosanitario - delle informazioni disponibili (obbligo inteso a evitare duplicazioni di test o studi).
      

      
        Al riguardo, il relatore osserva che, sotto il profilo redazionale, potrebbe essere opportuno esplicitare che è fatto salvo il disposto specifico di cui all'articolo 8, comma 3, che commina una sanzione più grave, con riferimento ad una fattispecie parzialmente simile, relativa ai test o studi su animali vertebrati.
      

      
        L'articolo 8 reca le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del divieto, operante in determinate fattispecie, dello svolgimento dei test o studi in oggetto su animali vertebrati o di alcuni obblighi - relativi ai medesimi test o studi su animali vertebrati - di verifica o di comunicazione.
      

      
        L'articolo 9 pone le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni di alcuni obblighi, intesi a evitare che prodotti fitosanitari o coadiuvanti possano per errore essere confusi con alimenti, bevande o mangimi.
      

      
        In proposito, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno valutare l'esigenza di inserire, nel comma 2, il riferimento ai titolari di un permesso di commercio parallelo, in quanto l'obbligo sanzionato concerne anche tali soggetti.
      

      
        L'articolo 10 reca le sanzioni amministrative pecuniarie per la violazione di alcuni obblighi e divieti in materia di pubblicità, di contenuto dell'etichetta e di materiale promozionale, relativamente ai prodotti fitosanitari. Qualora la pubblicità di prodotti non autorizzati sia svolta tramite un sito internet, è previsto l'oscuramento del medesimo sito.
      

      
        Al riguardo, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno chiarire se l'oscuramento sia a tempo indeterminato o soltanto fino alla rimozione della pubblicità irregolare. Rileva, inoltre, che potrebbe essere opportuno valutare la congruità dei diversi limiti massimi della sanzione di cui al comma 5 e di quella di cui al comma 6, alla luce di una possibile valutazione di relativa omogeneità delle due fattispecie (concernenti la falsa presentazione come prodotto fitosanitario a basso rischio); segnala anche l'esigenza di inserire, nel comma 6, il riferimento ai titolari di un permesso di commercio parallelo, in quanto l'obbligo sanzionato concerne anche tali soggetti. Soggiunge che, sotto il profilo redazionale, potrebbe essere opportuno, nel comma 7, sostituire la locuzione "non tecnicamente giustificabili" con "tecnicamente non giustificabili", al fine di circoscriverne l'àmbito, e, nei commi 4 e 9, esplicitare che le relative fattispecie si riferiscono sempre ai prodotti fitosanitari.
      

      
        L'articolo 11 reca le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni di alcuni obblighi di registrazione, monitoraggio o fornitura di informazioni al Ministero della salute, in materia di prodotti fitosanitari.
      

      
        In proposito, il relatore osserva che la formulazione del comma 1 non sembra prevedere sanzioni per i casi di violazione degli obblighi di registrazione o di fornitura di informazioni al Ministero della salute da parte dei soggetti utilizzatori, obblighi posti dall'articolo 67, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009. Inoltre, potrebbe essere opportuno valutare l'esigenza di inserire, nei commi 2 e 3, il riferimento alla figura del permesso di commercio parallelo, in quanto gli obblighi ivi sanzionati concernono anche tale fattispecie.
      

      
        L'articolo 12 commina le sanzioni amministrative accessorie, relative agli illeciti o alla reiterazione degli illeciti di cui agli articoli da 2 a 11 e consistenti nella sospensione o nella revoca del provvedimento che consente lo svolgimento dell'attività che ha dato luogo all'illecito.L'unico degli illeciti suddetti non richiamato dall'articolo è costituito dalla fattispecie di cui all'articolo 4, comma 4; tale omissione - osserva il relatore - potrebbe ritenersi un errore materiale, considerato anche che le sanzioni pecuniarie poste da quest'ultimo comma sono più elevate di quelle previste da altri commi dell'articolo 4.
      

      
        L'articolo 13 definisce i casi in cui l'autorità amministrativa, ovvero il giudice,  possa disporre la pubblicazione a mezzo stampa di un estratto del provvedimento che irroga la sanzione e prevede che ogni provvedimento sanzionatorio in materia sia comunicato al Ministero della salute, qualora l'atto sia adottato da un'autorità diversa dal Dicastero. Quest'ultimo provvede, ogni anno, alla pubblicazione sul proprio sito internet di tutti i provvedimenti sanzionatori emanati in base al decreto.
      

      
        L'articolo 14 definisce le autorità competenti per i procedimenti sanzionatori.
      

      
        Al riguardo, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno chiarire se la previsione della presentazione del rapporto all'autorità amministrativa indicata dalle norme regionali riguardi o meno anche gli illeciti per i quali le sanzioni, ai sensi del comma 3, sono irrogate dal Ministero della salute. In merito, inoltre, al rinvio (di cui al comma 1) alle discipline regionali, potrebbe essere opportuno far riferimento alle norme regionali in generale, senza indicazione di una fonte specifica, quale la legge regionale.
      

      
        La disposizione di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 15, concerne la sanzione amministrativa pecuniaria per i soggetti utilizzatori che vìolino l'obbligo di conservare correttamente i prodotti fitosanitari in conformità a tutte le indicazioni e le prescrizioni riportate nell'etichetta.
      

      
        In proposito, il relatore rileva che potrebbe essere opportuno esplicitare se tale sanzione sia comminata in via esclusiva rispetto alla sanzione (più grave) prevista per la fattispecie più generale di cui all'articolo 3, comma 3, e chiarire in quale delle due sanzioni rientrino i casi in cui l'inosservanza delle indicazioni e delle prescrizioni riportate nell'etichetta riguardi - anziché la fase della conservazione - la fase dell'impiego, tenendo anche conto che il richiamo dell'articolo 3, comma 3, lettera c), del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 è suscettibile di comprendere anche l'inosservanza nella fase di impiego.
      

      
        Le altre modificazioni e le abrogazioni di cui all'articolo 15 costituiscono, in linea di massima, interventi di coordinamento.
      

      
        Al riguardo, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno chiarire se la sanzione riformulata dalla modifica di cui alla lettera b) dell'articolo 15, comma 1, riguardi anche i titolari del permesso di commercio parallelo.
      

      
        Gli articoli da 16 a 18 recano norme finali e di rinvio e le clausole di invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica (si prevede, tra l'altro, l'adeguamento ogni due anni delle misure delle sanzioni, in base agli incrementi dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per l'intera collettività).
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE propone che il seguito dell'esame dei disegni di legge in materia di malattie rare abbia luogo nella seduta già convocata per domani, dopo l'audizione di esponenti del Comando Carabinieri per la tutela della salute nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul caso Stamina.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      

      
                   
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1275
    

    
       
    

    
      La Commissione igiene e sanità,
    

    
      esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge reca - tra le altre - disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia;
    

    
      nel corso dell�esame alla Camera sono state inserite specifiche disposizioni concernenti la tutela della salute, le azioni di monitoraggio sanitario e le attività di prevenzione, oltre che gli screening sanitari;
    

    
      sono state inserite specifiche disposizioni per la Campania e la Puglia, volte ad assicurare l'analisi e la pubblicazione dei dati dello studio epidemiologico «Sentieri», relativo ai Siti di interesse nazionale (SIN) delle due Regioni, le quali prevedono anche aggiornamenti attraverso potenziamenti degli studi epidemiologici;
    

    
      il decreto-legge prevede lo stanziamento di cinquanta milioni di euro per il 2014 e il 2015 per effettuare screening medico-sanitari sulla popolazione che risiede nelle aree citate;
    

    
      in particolare, per la regione Campania sono previsti interventi per la sicurezza ambientale e agroalimentare;
    

    
      tutte le iniziative menzionate sono necessarie per fronteggiare l'emergenza ambientale e sanitaria, e tuttavia si richiedono studi ed indagini più approfonditi e di lungo periodo, per individuare soluzioni alle gravi criticità in cui versano alcune zone della Campania;
    

    
      esprime parere favorevole,
    

    
      osservando che si dovrebbe valutare l'opportunità di alcune ulteriori misure, volte a:
    

    
      a)         caratterizzare in Campania la composizione geo-chimica del suolo agrario, in aree a potenziale rischio e già individuate in studi effettuati  - per 961 campioni di suoli superficiali (0-20 cm) e per 39 elementi chimici - con indagini sito-specifiche, vale a dire con prelievo di campioni con maglia 100x100 m, o 200 x 200 m;
    

    
      b)         determinare il livello di biodisponibilità degli elementi tossici rispetto alle matrici vegetali, con procedura di selezione dei campioni a livello di sito specifico;
    

    
      c)         determinare i tassi di assorbimento da parte delle varie tipologie di colture vegetali dei diversi contaminanti chimici presenti nei suoli e nelle acque di falda;
    

    
      d)        definire � particolarmente per le aree potenzialmente "compromesse" in area SIN - i potenziali percorsi di migrazione seguiti dagli inquinanti dal comparto geologico-ambientale verso quello biologico e, da quest�ultimo, lungo l'intero percorso (catena trofica), fino all�uomo - nelle matrici umane quali capelli, urine, sangue - attraverso metodologie innovative quali l�utilizzo di analisi isotopiche;
    

    
      e)         determinare, con parametri certi, la qualità dei suoli agricoli e delle acque d�irrigazione, prevedendo, per quanto riguarda in particolare la qualità delle acque destinate all�irrigazione, l�adozione di specifico regolamento che definisca i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate a uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di analisi, in modo da garantire la tutela dell�ambiente e della salute, nonché per disciplinare la verifica e l�eventuale modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue;
    

    
      f)         valutare la destinazione agricola dei terreni indicati come non idonei alla produzione agroalimentare, prevedendo espressamente che gli stessi terreni non possano avere una destinazione diversa da quella preesistente, analogamente a quanto previsto dalla normativa sulle aree boscate e i pascoli percorsi dal fuoco (articolo 10 della legge n. 353 del 2000);
    

    
      g)         valutare la qualità, la quantità, la persistenza dei contaminanti e le ripercussioni effettive degli stessi sulla sicurezza alimentare, ai sensi degli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l�Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare;
    

    
      h)         studiare dei meccanismi di regolazione dell�espressione genica per microaree a rischio che - considerando come molti dei processi legati all�esposizione ambientale di inquinanti inizi ben prima della nascita - rende possibile l�identificazione del "profilo epigenetico" individuale � alla base anche dell�insorgenza e progressione dei tumori � con la determinazione di "indicatori" molto sensibili in grado di descrivere con più precisione l�ambiente nel quale il soggetto vive o col quale interagisce;
    

    
      i)          programmare gli screening sanitari secondo geolocalizzazione epidemiologica per microaree � usufruendo anche della caratterizzazione ambientale � sulla base dell�individuazione delle patologie a maggior incidenza oncologica e, per quanto riguarda i difetti congeniti, a maggiore prevalenza alla nascita o per prevalenza totale;
    

    
      l)          distribuire le risorse sanitarie secondo fattori di ponderazione della quota sanitaria con particolare rilievo a stato lavorativo, mortalità, morbosità e aspettativa di vita media alla nascita, considerata la documentata evidenza statistica della riduzione di 2 anni nel parametro ISTAT "aspettativa di vita alla nascita" per le province di Napoli e Caserta;
    

    
      m)        garantire l'esenzione dei ticket sanitari per i residenti nelle aree con sversamenti illegali di rifiuti tossici e a maggior incidenza di patologia oncologica.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA  COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1275
    

    
       
    

    
                        
    

    
      La Commissione igiene e sanità,
    

    
      esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge reca - tra le altre - disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia;
    

    
      nel corso dell�esame alla Camera sono state inserite specifiche disposizioni concernenti la tutela della salute, le azioni di monitoraggio sanitario e le attività di prevenzione;
    

    
      sono state inserite specifiche disposizioni per la Campania e la Puglia, volte ad assicurare l'analisi e la pubblicazione dei dati dello studio epidemiologico «Sentieri», relativo ai Siti di interesse nazionale (SIN) delle due Regioni, le quali prevedono anche aggiornamenti attraverso potenziamenti degli studi epidemiologici;
    

    
      il decreto-legge prevede lo stanziamento di cinquanta milioni di euro per il 2014 e il 2015 per effettuare prevenzione sanitaria sulla popolazione che risiede nelle aree citate;
    

    
      in particolare, per la regione Campania sono previsti interventi per la sicurezza ambientale e agroalimentare;
    

    
      tutte le iniziative menzionate sono necessarie per fronteggiare l'emergenza ambientale e sanitaria, e tuttavia si richiedono studi ed indagini più approfonditi e di lungo periodo, per individuare soluzioni alle gravi criticità in cui versano alcune zone della Campania;
    

    
      esprime parere favorevole,
    

    
      osservando che si dovrebbe valutare l'opportunità di alcune ulteriori misure, volte a:
    

    
      a)         caratterizzare in Campania la composizione geo-chimica del suolo agrario, in aree a potenziale rischio e già individuate in studi effettuati  - per 961 campioni di suoli superficiali (0-20 cm) e per 39 elementi chimici - con indagini sito-specifiche, vale a dire con prelievo di campioni con maglia 100x100 m, o 200 x 200 m;
    

    
      b)         determinare il livello di biodisponibilità degli elementi tossici rispetto alle matrici vegetali, con procedura di selezione dei campioni a livello di sito specifico;
    

    
      c)         determinare i tassi di assorbimento da parte delle varie tipologie di colture vegetali dei diversi contaminanti chimici presenti nei suoli e nelle acque di falda;
    

    
      d)        definire � particolarmente per le aree potenzialmente "compromesse" in area SIN - i potenziali percorsi di migrazione seguiti dagli inquinanti dal comparto geologico-ambientale verso quello biologico e, da quest�ultimo, lungo l'intero percorso (catena trofica), fino all�uomo - nelle matrici umane quali capelli, urine, sangue - attraverso metodologie innovative quali l�utilizzo di analisi isotopiche;
    

    
      e)         determinare, con parametri certi, la qualità dei suoli agricoli e delle acque d�irrigazione, prevedendo, per quanto riguarda in particolare la qualità delle acque destinate all�irrigazione, l�adozione di specifico regolamento che definisca i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate a uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di analisi, in modo da garantire la tutela dell�ambiente e della salute, nonché per disciplinare la verifica e l�eventuale modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue;
    

    
      f)         valutare la destinazione agricola dei terreni indicati come non idonei alla produzione agroalimentare, prevedendo espressamente che gli stessi terreni non possano avere una destinazione diversa da quella preesistente, analogamente a quanto previsto dalla normativa sulle aree boscate e i pascoli percorsi dal fuoco (articolo 10 della legge n. 353 del 2000);
    

    
      g)         valutare la qualità, la quantità, la persistenza dei contaminanti e le ripercussioni effettive degli stessi sulla sicurezza alimentare, ai sensi degli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l�Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare;
    

    
      h)         studiare dei meccanismi di regolazione dell�espressione genica per microaree a rischio che - considerando come molti dei processi legati all�esposizione ambientale di inquinanti inizi ben prima della nascita - rende possibile l�identificazione del "profilo epigenetico" individuale � alla base anche dell�insorgenza e progressione dei tumori � con la determinazione di "indicatori" molto sensibili in grado di descrivere con più precisione l�ambiente nel quale il soggetto vive o col quale interagisce;
    

    
      i)          programmare la prevenzione sanitaria secondo geolocalizzazione epidemiologica per microaree � usufruendo anche della caratterizzazione ambientale � sulla base dell�individuazione delle patologie a maggior incidenza oncologica e, per quanto riguarda i difetti congeniti, a maggiore prevalenza alla nascita o per prevalenza totale;
    

    
      l)          distribuire le risorse sanitarie secondo fattori di ponderazione della quota sanitaria con particolare rilievo a stato lavorativo, mortalità, morbosità e aspettativa di vita media alla nascita, considerata la documentata evidenza statistica della riduzione di 2 anni nel parametro ISTAT "aspettativa di vita alla nascita" per le province di Napoli e Caserta;
    

    
      m)        garantire l'esenzione dei ticket sanitari per i residenti nelle aree con sversamenti illegali di rifiuti tossici e a maggior incidenza di patologia oncologica che potranno essere individuate in futuro, come da articolo 2, comma 4-sexies del decreto-legge;
    

    
      n)         avviare un monitoraggio nazionale della situazione in un'ottica di rete delle competenze: ambientali, sanitarie, giuridiche ed economiche e con un aperto confronto con i territori e le loro rappresentanze istituzionali, civili ed associative;
    

    
      o)         sollecitare la realizzazione del Registro dei tumori in tutto il territorio nazionale.
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                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 
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                            Sen. Giuseppe Compagnone (GAL) 
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                            Sen. Pietro Liuzzi (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL) 
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                            Sen. Pasquale Sollo (PD)  (conclusione del relatore) 

                           Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Marco Flavio Cirillo (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 9 del decreto-legge (respinti emendamenti; accolti odg).
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                           Sottosegretario  per l' ambiente e tutela del territorio e del mare Marco Flavio Cirillo (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 
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                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 174, contrari 58, astenuti 12, votanti 244, presenti 245.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Lucio Romano (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Francesco Bruni (FI-PdL XVII)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Massimo Caleo (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Antonio Milo (GAL)  dichiara di non prendere parte alla votazione in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (PI) 
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      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      181a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MARTEDÌ 4 FEBBRAIO 2014
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente GASPARRI,
    

    
      indi della vice presidente LANZILLOTTA
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include gli ERRATA CORRIGE pubblicati nei Resoconti delle sedute nn. 184 e 185 del 5 e del 6 febbraio 2014

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 30 gennaio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico. Ci sono molti colleghi che devono ancora ritirare la tessera: li invito ad affrettarsi.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale. Diversi senatori entrano nell'Aula nel corso della votazione).
        

        
          Senatore Villoni, si affretti. Anche lei, senatore Uras, non si faccia attendere. Dobbiamo chiudere; senatrice Mussolini, lei è l'ultima che attendiamo. Senatore Sibilia, lei è sportivo, si affretti. (Il senatore Sangalli entra in Aula e chiede di poter votare). Ne arriva sempre un altro: senatore Sangalli, si affretti almeno. (Proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,08).
        

      

      
        

        

        
          Governo, composizione
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico che il Presidente del Consiglio dei Ministri ha inviato la seguente lettera in data 30 gennaio 2014:
        

        
          «Onorevole Presidente,
        

        
          La informo che il Presidente della Repubblica, con proprio decreto in data odierna, adottato su mia proposta, ha accettato le dimissioni rassegnate dall'on. avv. Nunzia DE GIROLAMO dalla carica di Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Con il medesimo decreto, il Presidente della Repubblica mi ha conferito l'incarico di reggere ad interim il predetto Dicastero
        

        
          F.to Enrico Letta». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri, Zanetti, Capezzone ed altri, Migliore ed altri) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 11,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1058, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri, Zanetti, Capezzone ed altri, Migliore ed altri.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 30 gennaio i relatori hanno svolto la relazione orale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marino Mauro Maria.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, signor Vice Ministro, onorevoli colleghi, ringrazio voi e tutti coloro che sono intervenuti, perché abbiamo avuto un ricco ed approfondito dibattito, che testimonia la coscienza dell'importanza dell'argomento che stiamo trattando.
        

        
          Possiamo dire che gli interventi sono riconducibili a due tipi di approccio: da una parte, vi sono coloro che, avendo vissuto i lavori della Commissione, hanno evidenziato il metodo seguito, il lavoro corale ed anche il livello di sperimentazione che per la prima volta - come ho già avuto modo di dire - nel tentativo di superare il bicameralismo paritario, si è cercato di attuare nell'interlocuzione fra i Gruppi di Camera e di Senato. Al primo gruppo sono sicuramente ascrivibili l'intervento della senatrice Ricchiuti, che ha evidenziato alcuni limiti importanti del sistema fiscale, ritenuto sicuramente non equo, com'è stato detto da più soggetti e il bell'intervento del senatore Moscardelli e quello del senatore Olivero che, ponendo particolare attenzione nell'evidenziare il metodo, ha sottolineato come vi siano le condizioni per creare un nuovo patto di cittadinanza fra istituzioni e cittadini, aspetto che costituisce una delle molle che ci hanno portato a voler lavorare in questo modo e con questo tipo di approfondimento. Lo stesso dicasi per gli interventi del collega Panizza e del vice presidente della Commissione Carraro e, in particolare, da ultimo, quello della senatrice Pezzopane, che ha evidenziato molto bene la necessità di una revisione profonda del sistema di politica tributaria.
        

        
          Vi è poi un secondo filone di interventi: quelli svolti da coloro che non hanno potuto seguire direttamente i lavori in Commissione e che quindi hanno avuto un approccio più formale. Esattamente sulle loro considerazioni vale forse la pena di soffermarsi brevemente. In questo senso mi sento di condividere le considerazioni sia del senatore Susta, che della senatrice De Petris, ma guardando tutto attraverso la lente di una maggiore positività: non è mai bello citarsi, ma voglio ricordare che nella relazione introduttiva ho detto testualmente che: «la delega ha dichiaratamente escluso interventi sull'imposta sui redditi delle persone fisiche, nella prospettiva di una riduzione delle aliquote o di una revisione degli scaglioni. Si tratta evidentemente di una scelta politica che non deve depotenziare le aspettative rispetto alla generalità dei contribuenti, ma che invece valorizza il suo contenuto in termini di selettività e di precisione su alcune questioni».
        

        
          Avevamo specificato bene come non intendessimo entrare in competizione con la riforma fiscale varata nel 1971; però, nel momento in cui affrontavamo la riforma, avevamo ben chiaro che essa, pur non avendo un carattere strutturale, era di ampio respiro ordinamentale, e si era escluso di rivedere gli istituti importanti del prelievo a carico delle persone fisiche e giuridiche condividendo però l'opinione che la riduzione della pressione fiscale complessiva rimane un obiettivo ineludibile delle manovre orientate alla crescita. Per questo sottolineavo che erano state selezionate una serie di materie nelle quali i principi di semplificazione, razionalizzazione e coordinamento costituiscono essi stessi elementi di sostegno all'economia reale.
        

        
          Queste erano le affermazioni che sottendevano il tipo di lavoro che abbiamo svolto ed il metodo che ci siamo dati. Devo dire, oltretutto, che questo elemento è stato ben colto dal punto di vista giornalistico; ad esempio, De Mita su «Il Sole 24 Ore» di ieri affermava che la legge delega sul fisco in esame al Parlamento non ha l'eleganza e la struttura di altre leggi delega come quella del 1971, ma ha di certo la valenza politica di un richiamo del Parlamento che rivendica il suo primato nella funzione legislativa in materia tributaria. Non avrei parole migliori per esprimere questo concetto. Avevo semplificato con una battuta, dicendo che era opportuno che il Parlamento tornasse a fare il Parlamento e il Governo tornasse a fare il Governo, riappropriandoci della funzione legislativa. In questo senso ci siamo mossi; in questo senso, con il contributo di tutti, abbiamo seguito un metodo che ci ha permesso di enucleare alcuni emendamenti segnalati dai Gruppi e poi di approfondirli con un livello di determinazione e di attenzione particolari che erano sicuramente collegati con una materia specialistica come quella che stavamo affrontando, ma che nascevano anche dalla volontà di darsi un metodo nuovo su un tema così delicato.
        

        
          Questo è stato il modo in cui abbiamo cercato di lavorare, in un'ottima interlocuzione con il Governo e, sempre continuando questo processo di sperimentazione, al di là dei pochi, selezionati emendamenti che ci hanno permesso di modificare un testo che comunque era già stato ben partorito dalla Camera, ci siamo dati in più l'obiettivo di lavorare insieme al Governo, di svolgere una funzione di accompagnamento nella stesura dei decreti legislativi che sarà un elemento importante, che permetterà di dare un peso maggiore agli ordini del giorno che verranno approvati e che permetterà di conseguire quella stessa attenzione ai particolari che nasce dal tipo di approccio che abbiamo seguito e dalla complessità dell'argomento che abbiamo trattato.
        

        
          Questo è avvenuto con la collaborazione di tutti, come è emerso chiaramente nel dibattito, per cui ringrazio coloro che sono intervenuti, e spero che in sede di votazione degli emendamenti manterremo quello stesso spirito costruttivo che permetterà, alla fine, di licenziare il primo importante provvedimento di natura parlamentare di questa legislatura.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto ai docenti e agli studenti dell'Istituto comprensivo «Domenico Cimarosa» di Aversa, in provincia di Caserta, che sono in visita al Senato. Buongiorno e grazie a voi. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058 (ore 11,17)
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Sciascia.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signor Presidente, ringrazio innanzitutto gli intervenuti nella discussione e vorrei fare solo una breve notazione.
        

        
          Da più parti si è sostenuto che il provvedimento non contiene norme a modifica dell'IRAP, quali la riduzione dell'aliquota d'imposta ovvero l'integrale deduzione in sede di imposte dirette o di diversa natura. Mi permetto di segnalare, per contro, che innanzitutto questi aspetti saranno determinati, come già abbiamo visto nella legge di stabilità, direttamente con i decreti delegati; in secondo luogo, che l'articolo 11, comma 2, contiene, in materia di IRAP, una norma veramente importante. Si tratta della definizione del principio dell'autonoma organizzazione. Come vi sarà noto, l'IRAP può diventare imposta definitiva soltanto ove esista, ex articolo 2 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il presupposto dell'autonoma organizzazione, argomento, questo, che ha dato il via sin dal 2003 a tutta una serie di ricorsi, che ad oggi ammontano a parecchie decine di migliaia. Quindi, è un problema non indifferente. Si tratta di ricorsi che hanno trovato un esito positivo in alcune sentenze della Corte di cassazione che prevedono per i professionisti e per le imprese individuali, ovviamente di limitate dimensioni, alcuni parametri per l'inassoggettabilità all'imposta, quali la mancanza di dipendenti, la mancanza di interessi passivi sui mutui e soprattutto la limitazione o limitatezza nell'ammontare dei beni strumentali. Da qui un provvedimento di delega che crea sicuramente un presupposto per definire questo importante problema. (Applausi del senatore Olivero).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, permettetemi di iniziare con alcune considerazioni di metodo.
        

        
          La delega al nostro esame è di origine parlamentare, com'è stato detto dai relatori, e devo dire che sia la Camera che il Senato hanno svolto un grande lavoro. Si sono prese proposte di legge di vari parlamentari e si sono assemblate in questa delega, e ciò è la dimostrazione di un Parlamento che nel suo complesso riesce a lavorare in modo organico e proficuo e a conseguire un risultato ben definito. Permettetemi anche un ringraziamento al presidente della Commissione finanze, senatore Mauro Maria Marino, che è anche il relatore del provvedimento, per come ha saputo gestire il lavoro in Commissione, e all'altro relatore, senatore Sciascia, che è riuscito ad unire una grande capacità tecnica ad una altrettanto grande volontà di riuscire a raggiungere un risultato concreto per il bene di tutti. Il senatore Sciascia rappresenta un partito di opposizione, e in questa fase ha sicuramente dimostrato grandi capacità e rispetto delle istituzioni.
        

        
          Andiamo nel merito. Dicevo che la delega è di origine parlamentare, e che, come è volontà del Governo - l'ho detto anche in Commissione - si vuole continuare ad avere un dialogo parlamentare: i decreti delegati verranno preparati dal Governo che comunque si è già impegnato ad utilizzare le sedi parlamentari anche per la loro formulazione, per far sì che questa volontà unanime uscita dai due rami del Parlamento possa proseguire e permettere anche con i decreti, di conseguire risultati concreti. Tale concretezza dei risultati è fondamentale in questa fase della gestione della politica fiscale del nostro Paese.
        

        
          Come sapete, la delega è procedurale, non interviene nell'elaborazione dei testi unici; nello stesso tempo, il nostro Paese ha la necessità di dare maggiore efficienza ed efficacia al nostro sistema fiscale. È un sistema che impegna tante risorse e tanti mezzi; i risultati devono aumentare di molto e devono essere sicuramente più produttivi, per il bene di tutti. Al contempo, si deve cercare di dare maggiore equità. Nel tempo il sistema fiscale ha bisogno di raggiungere velocemente questi tre obiettivi. Ci sono però altri tre obiettivi che frenano lo sviluppo della nostra economia. Il nostro è un sistema fiscale con una pressione troppo elevata, quindi si deve lavorare per una riduzione della pressione fiscale: non in questa fase, perché è necessario destinare delle risorse, ma questo rimane uno degli obiettivi prioritari del Governo, insieme ad una maggiore semplificazione e ad una maggiore certezza della norma. Su questi due temi la delega può fare molto, e cercheremo di fare sicuramente molto per riuscire a modificare, nel modo più positivo possibile, il rapporto tra cittadini e fisco che sta alla base dell'azione del sistema fiscale di un Paese. Se si riesce a dare maggiore credibilità a questo rapporto sicuramente si potranno pagare minori tasse, e il rapporto sarà più positivo; se non si riesce ad intervenire su questo rapporto, sarà sicuramente molto difficile ottenere quegli obiettivi di cui ho detto in precedenza.
        

        
          La delega, come sapete, interviene in alcuni campi, tra cui, innanzitutto, la riforma complessiva del catasto, che è cosa diversa dalla tassazione immobiliare. Un decreto delegato cercherà dunque di riformare questo settore, che sicuramente costituisce un campo arretrato nella nostra dinamica fiscale, ed è dunque uno dei primi aspetti su cui intervenire. Il provvedimento interviene per cercare di offrire strumenti più moderni ed efficaci in termini di lotta all'evasione e all'elusione fiscale. Esso interviene inoltre per modificare le norme sull'abuso del diritto e quelle relative ai giochi e alla fiscalità ambientale. Sono questi i macro-temi contenuti nella delega, su cui poi dovranno essere presentati i decreti delegati.
        

        
          Vengono dunque presentati strumenti ed elementi innovativi: cito solo quello della fatturazione elettronica, per dimostrare che, attraverso l'integrazione dell'agenda digitale con la fatturazione elettronica nei rapporti finanziari tra privati, il Paese potrà fare un passo in avanti, determinando maggiore semplificazione - in tal modo sarà possibile ridurre una serie di impegni a carico del contribuente - e dando maggiore certezza alla lotta all'evasione in questo campo. Nello specifico, estendendo la fatturazione elettronica a tutte le imprese, il problema delle fatture false potrà essere sicuramente superato, così come il problema di rendere più veloci i rimborsi IVA, per i creditori.
        

        
          Quindi la delega interviene nel campo della certezza della norma e in quello della semplificazione, contiene molte norme relative all'agenda digitale, così come alcuni interventi, che poi dovranno essere ripresi nei decreti delegati, come ad esempio quello sulla dichiarazione dei redditi precompilata, redatta dall'ufficio delle imposte, che riguarda i lavoratori dipendenti e i pensionati (circa 18 milioni di contribuenti) e che fa dunque riferimento a dichiarazioni standard, non a quelle delle imprese. Pertanto, 18 milioni di persone potranno avere una situazione molto più semplice, con l'eliminazione di circa 1 milione di errori formali, che in questo momento colpiscono tali contribuenti e, allo stesso tempo, rallentano i processi di accertamento e di riscossione. Si tratta dunque di norme che dovranno essere realizzate e attuate velocemente e che potranno consentire di far fare un passo avanti al nostro sistema.
        

        
          Il provvedimento contiene inoltre norme innovative sul processo tributario: se ne è parlato nei vari interventi e si tratta di uno dei punti dolenti della nostra procedura fiscale. È necessario che in questo campo l'Italia faccia passi avanti, per eliminare l'elevatissimo numero di contenziosi, per cercare di semplificare più possibile le procedure, per dare maggiori certezze al contribuente e per consentire la maggiore terzietà possibile alle decisioni del giudice tributario.
        

        
          La normativa, come dicevo, contiene anche una serie di norme procedurali, che tendono a migliorare il rapporto tra contribuente e fisco, introducendo anche un principio relativo a ciò che banalmente può essere presentato come consulenza preventiva e tecnicamente come interpello: permettere cioè al contribuente di avere un rapporto preventivo con il fisco, per avere la certezza che alcuni atti che intende compiere siano regolari o meno. Questa funzione dell'Agenzia delle entrate deve essere sviluppata: oltre quindi alla funzione dell'accertamento, anche una funzione di consulenza preventiva specifica su alcuni interventi. Ritengo che questa sia un'altra delle norme contenute in questa legge delega che potranno far fare dei passi avanti al nostro Paese.
        

        
          Come dicevo, tutte le norme contenute nel provvedimento hanno carattere procedurale: nelle varie Commissioni e in Aula alla Camera dei deputati abbiamo chiesto - e lo chiederemo anche in questa sede - di non presentare e discutere emendamenti o interventi riguardanti il testo unico e che quindi modifichino il livello di tassazione. Penso infatti che il Parlamento, con uno strumento simile a quello in esame, dovrà occuparsi nei prossimi mesi anche di tale materia, perché è importante andare a ridisegnare questo secondo importantissimo aspetto delle politiche fiscali, per presentare, a trent'anni di distanza, un sistema fiscale più adeguato all'attuale realtà economica del nostro Paese, in cui ci sia una attenzione prioritaria alle aziende, legata alle esigenze dello sviluppo economico. È necessario presentare testi unici che attribuiscano questa funzione alle imprese come motore di sviluppo di un Paese, e che possano inoltre considerare la famiglia come elemento prioritario dello sviluppo di una società, insieme alla diversa funzione che possono avere i redditi sullo sviluppo complessivo di un Paese (pensiamo, ad esempio, ai redditi derivanti da rendita o a quelli da attività produttiva o lavoro). Sono tutti temi che devono essere assolutamente affrontati, discussi e definiti, e troveremo la sede in cui farlo.
        

        
          Concludo il mio intervento ringraziando ancora una volta i membri della Commissione finanze per il lavoro svolto e confermando l'impegno del Governo a poter affrontare e definire in sede preventiva i decreti delegati che verranno presentati, in modo tale che questo clima, sicuramente positivo sia alla Camera che al Senato, possa proseguire e dare risultati concreti.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, e preso atto che:
        

        
          - in merito all'articolo 2, comma 1, lettera b), relativo all'individuazione di "specifici incentivi" per i comuni che svolgono attività di accertamento volte all'individuazione e al classamento degli immobili non censiti, si rappresenta che tali agevolazioni saranno concretamente definibili solo in sede di adozione dei relativi decreti delegati e, comunque, nel rispetto del limite degli stanziamenti per la riforma catastale previsti dall'articolo 1, comma 286, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014);
        

        
          - l'articolo 2, comma 1, lettera m), riguardante le unità immobiliari di interesse storico o artistico, non determina agevolazioni finanziarie, ma solo modalità di correzione tecnica degli esiti di funzioni statistiche;
        

        
          - l'articolo 2, comma 3, lettera o), è rivolto a fronteggiare eventuali modifiche nella distribuzione territoriale del gettito e, comunque, deve essere coordinato con la previsione di cui all'articolo 2, comma 3, lettera b);
        

        
          - l'articolo 16, comma 1, garantisce la copertura finanziaria dei decreti di attuazione della delega, poiché stabilisce che, nell'eventualità in cui i predetti decreti contengano norme che producano nuovi o maggiori oneri, questi devono trovare copertura nell'ambito dei medesimi provvedimenti, ovvero devono essere emanati solo successivamente alla data di entrata in vigore di un provvedimento legislativo che stanzi le occorrenti risorse finanziarie;
        

        
          esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà, limitatamente alle seguenti disposizioni:
        

        
          - sull'articolo 14, comma 2, lettera v), nel presupposto che il decreto legislativo di attuazione della delega rechi con precisione non soltanto la copertura del fondo ivi indicato, ma anche i criteri con i quali esso sarà ripartito;
        

        
          - sull'articolo 14, comma 2, lettera ff), nel presupposto che la Lega ippica italiana non rappresenti una riedizione degli enti precedentemente soppressi (Unire e Assi) di gestione delle scommesse ippiche, riguardo ai quali il bilancio dello Stato si è accollato i debiti e il personale e nell'ulteriore presupposto che i finanziamenti transitori a carico del bilancio dello Stato finalizzati al settore ippico cessino definitivamente nell'anno 2017 mediante puntuali norme da inserire nel decreto legislativo di attuazione della delega;
        

        
          sulla parte restante del provvedimento, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo nel presupposto che:
        

        
          - la previsione dell'articolo 1, comma 1, lettera d), sulla tendenziale generalizzazione del meccanismo della compensazione tra crediti e debiti del contribuente risulti compatibile con la clausola di invarianza finanziaria contenuta nell'articolo 16, comma 1;
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 1, lettera c), l'incentivazione di ulteriori sistemi di restituzione grafica delle mappe catastali rivesta natura ordinamentale-amministrativa, e non natura finanziaria, senza impatti sul bilancio dello Stato;
        

        
          - la previsione di cui all'articolo 2, comma 3, lettera b), risulti compatibile con lo stanziamento di risorse per la riforma del catasto disposto dall'articolo 1, comma 286, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014);
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 3, lettera l), il criterio dell'invarianza di gettito sia conciliato, in sede attuativa con quello dell'invarianza di oneri e che, inoltre, sia assicurata la coerenza complessiva dei decreti attuativi con il nuovo sistema di tassazione degli immobili delineato dalla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014);
        

        
          - l'articolo 4, comma 2, penultimo periodo - inerente alla razionalizzazione e alla stabilizzazione della destinazione del cinque per mille dell'IRPEF - e l'articolo 4, comma 2, ultimo periodo - inerente alla razionalizzazione e alla riforma dell'istituto dell'otto per mille dell'IRPEF - si riferiscano a tali istituti in sé considerati, senza automatismi nella devoluzione del gettito ai soggetti beneficiari;
        

        
          - i decreti attuativi dell'articolo 6, comma 5, in tema di ampliamento dell'ambito applicativo dell'istituto della rateizzazione dei debiti tributari, siano provvisti della necessaria copertura finanziaria;
        

        
          - sia considerato vincolo ineliminabile il rispetto, da parte di ogni singolo decreto legislativo, del principio di copertura finanziaria;
        

        
          e con le seguenti osservazioni;
        

        
          - relativamente all'articolo 2, comma 3, lettera e), in materia di esercizio delle funzioni catastali, sussiste la possibilità, pur in presenza di una specifica clausola di neutralità finanziaria, che la riorganizzazione delle strutture amministrative possa determinare oneri imprevisti;
        

        
          - con riferimento all'articolo 2, comma 3, lettere p) e q), sarà necessario che i relativi decreti di attuazione constino di una congrua copertura finanziaria;
        

        
          - l'articolo 4, comma 2, penultimo periodo - inerente alla razionalizzazione e alla stabilizzazione della destinazione del cinque per mille dell'IRPEF - e l'articolo 4, comma 2, ultimo periodo - inerente alla razionalizzazione e alla riforma dell'istituto dell'otto per mille dell'IRPEF - recano criteri direttivi eccessivamente generici;
        

        
          - con riguardo all'articolo 9, comma 1, lettera b), si rappresenta il rischio che la subordinazione dell'efficacia degli atti di accertamento e liquidazione all'esaurimento del contraddittorio possa comportare l'invalidazione degli atti pregressi, senza considerare, altresì, il possibile insorgere di contenziosi sui procedimenti anteriori all'entrata in vigore del provvedimento in esame;
        

        
          - non appare evidente la portata finanziaria dell'articolo 10, comma 1, lettera b), nn. 1), 5) e 6), in tema di funzionalità della giurisdizione tributaria;
        

        
          - non è possibile apprezzare la portata finanziaria dell'articolo 10, comma 1, lettera c), n. 2), sulla definizione agevolata dei crediti già avviati alla riscossione coattiva, e n. 4), sul riassetto organizzativo di Equitalia Spa;
        

        
          - non appaiono chiare, in merito all'articolo 10, comma 1, lettera c), n. 5), le modalità attraverso cui una delega statale possa rafforzare le strutture e le competenze specialistiche utili ad accrescere le capacità complessive di gestione dei tributi di interesse degli enti locali;
        

        
          - in merito all'articolo 10, comma 1, lettera e), si segnala che ulteriori limitazioni alla pignorabilità dei beni potrebbero rivelarsi suscettibili di compromettere la possibilità di un integrale recupero del credito erariale;
        

        
          - pur tenuto conto dei vincoli disposti dall'articolo 16, comma 1, si rileva tuttavia come gli articoli 12, 13 e 15 rechino principi e criteri direttivi di portata generica, i cui effetti finanziari non risultano pienamente evidenti;
        

        
          - relativamente all'articolo 16, comma 2, si rileva che l'espressione "pressione, tributaria sui contribuenti" deve essere intesa come riferita al carico fiscale gravante sul singolo contribuente».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.16, 2.7, 2.11, 2.14, 2.201, 2.12, 2.15, 2.203, 3.12, 4.207, 4.209, 4.210, 4.211, 4.212, 6.2, 6.201, 6.0.200, 7.6, 7.200, 7.201, 8.201, 9.4, 9.6, 9.200, 9.7, 10.9, 10.13, 10.16, 11.2, 11.10, 11.0.1, 12.1, 12.2, 12.4, 12.6, 12.7, 12.201, 13.200, 13.201, 14.1, 14.19, 14.20 e 16.0.200.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 9.3.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti, fatta eccezione per le proposte emendative 13.2, 13.5, 13.7, 14.200, 14.202, 14.9 e 15.6, il cui esame resta sospeso».
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, illustro in particolare l'emendamento 1.15, perché riteniamo fondamentale la nostra richiesta sulla quale si deve basare l'adeguamento del rapporto con il cittadino-contribuente, in particolare con la semplificazione, ma anche con l'irretroattività delle norme.
        

        
          Con tale emendamento, chiediamo innanzitutto una disciplina dell'obbligazione fiscale che riduca quanto più possibile il conflitto da parte del contribuente e dell'azione di accertamento, in particolare portando il contribuente ad adempiere agli obblighi fiscali. Inoltre, prevediamo una sanzione fiscale che si concentri unicamente sul soggetto che ha effettivamente tratto beneficio dalla violazione.
        

        
          Si tratta dunque di una centralità e di una correttezza nell'azione di controllo.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Procediamo ora all'illustrazione degli emendamenti ed ordini del giorno presentati all'articolo 2.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, l'articolo 2 riguarda in particolare la riforma del catasto e tutta la normativa per l'adeguamento nei tempi che tra l'altro speriamo siano più celeri possibile. Abbiamo presentato l'emendamento 2.2 con il quale chiediamo venga permessa l'autodichiarazione come uno dei sistemi maggiormente usati per dare celerità all'azione di rivalutazione del sistema catastale.
        

        
          Con l'emendamento 2.3 tendiamo a promuovere un'accelerazione e a rendere più accessibili i dati attraverso la loro condivisione tra Comuni ed Agenzia delle entrate.
        

        
          Con l'emendamento 2.4 chiediamo che possa essere data maggiore voce agli enti locali e quindi al controllo catastale comunale a questo livello e quindi ci sia una incisività nello scambio di informazioni, al fine - ripeto che questa è sempre la nostra finalità - di accelerare il procedimento di revisione del catasto. Con l'emendamento 2.5 riprendiamo, fra l'altro, il tema dell'accessibilità ai dati catastali del Comune.
        

        
          Infine, è importante l'emendamento 2.7, con il quale chiediamo sia data interpretazione estensiva ai fabbricati rurali, in relazione al decreto legislativo n. 504 del 1992, dove viene prevista l'esenzione ai fabbricati rurali considerati tali in quanto accatastati nelle categorie A6 o D10 se strumentali all'attività. Chiediamo che vi sia maggiore attenzione per questi edifici, che sono parte fondamentale delle attività dell'impresa rurale.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e gli ordini del giorno presentati agli articoli 1 e 2.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, sulla base dei ragionamenti già svolti, chiedo il ritiro dell'emendamento 1.1, altrimenti il parere è contrario. L'emendamento 1.2 affronta un tema estraneo alla delega, e quindi il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere contrario anche sugli emendamenti 1.3, 1.9, 1.15 e 1.16 (anche questo emendamento affronta un tema estraneo alla delega).
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 2, invito i presentatori al ritiro degli emendamenti 2.2, 2.3, 2.4 e 2.5, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          L'emendamento 2.7 ha il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, così come gli emendamenti 2.11 - sostanzialmente identico all'emendamento 2.201 - e 2.12.
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 2.200, altrimenti il parere è contrario. Invito al ritiro anche dell'emendamento 2.13 (è uno di quegli emendamenti segnalati in Commissione), altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 2.202 e a trasformarlo in un ordine del giorno, che potrebbe essere accolto dal Governo. Gli emendamenti 2.14 e 2.15 hanno il parere contrario della 5a Commissione. Sugli emendamenti 2.18 e 2.19 formulo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. L'emendamento 2.203, infine, ha il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, ci rimettiamo al Governo. Facciamo notare che l'ordine del giorno G2.100 è accoglibile e forse potrebbe essere sottoscritto anche dal senatore Zeller, perché recepirebbe un emendamento su cui abbiamo espresso parere contrario. Sull'ordine del giorno G2.101 esprimo parere contrario, perché è materia propria della legge di stabilità. Sull'ordine del giorno G2.102 mi rimetto al Governo, perché c'è già una previsione normativa sullo stesso argomento, quindi l'ordine del giorno è persino uno strumento inferiore rispetto ad una norma che già esiste. C'è comunque la disponibilità ad accoglierlo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, il Governo concorda con il relatore su tutti gli emendamenti e anche sugli ordini del giorno, specificando che l'indicazione contenuta nell'ordine del giorno G2.102 è già oggetto di una norma di legge, come diceva il relatore.
        

        
          Il Governo comunque accoglie gli ordini del giorno G2.100 e G2.102, mentre invita a ritirare l'ordine del giorno G2.101.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Fucksia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.9, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.15, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.16 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 2.
        

        
          Domando alla senatrice Bellot se accoglie l'invito al ritiro degli emendamenti a sua firma.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signor Presidente, li mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 2 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.2, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.7 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.11, sostanzialmente identico all'emendamento 2.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, francamente non comprendo il parere contrario della Commissione bilancio, non «semplice», ma ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in quanto l'emendamento 2.201, anche alla luce di quello che accade in questi giorni nel nostro Paese, vorrebbe inserire un criterio secondo me ragionevole e di buona e sana amministrazione. Infatti, con l'emendamento si invita «a prevedere che la regolarizzazione catastale sia applicabile ai soli immobili realizzati in conformità con la normativa urbanistica ed edilizia vigente, secondo le prescrizioni del piano regolatore generale ed in zona compatibile con la destinazione urbanistica, escludendo» - sentire - «comunque gli immobili abusivi non regolarizzabili dal punto di vista urbanistico, e quelli realizzati in aree a rischio sismico o idrogeologico».
        

        
          Non vedo il Presidente della Commissione, ma francamente non riesco proprio a comprendere il senso del parere contrario della Commissione bilancio ex articolo 81. Quindi comunque chiederò che l'emendamento 2.201 sia posto in votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Lei sa che con la richiesta di votazione appoggiata dal prescritto numero di senatori...
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, ma vorrei terminare il ragionamento dal punto di vista delle risorse economiche: sanare e regolarizzare immobili, anche sotto l'aspetto catastale, che sono in aree a rischio idrogeologico, credo che dovrebbe determinare anche un risparmio in termini economici. La regolarizzazione comporta una serie di conseguenze non soltanto per il proprietario, ma anche per lo Stato e le amministrazioni.
        

        
          Quindi, ripeto, non comprendo il parere contrario della 5a Commissione. Poi, se lo deve fare tanto per farlo, come spesso accade per la Commissione bilancio, va bene, ma credo che questo emendamento avrebbe meritato un'attenzione diversa. Magari potremmo anche chiederne l'accantonamento, se il relatore volesse aderire.
        

        
          PRESIDENTE. Siccome l'emendamento 2.11, presentato dalla senatrice Bellot, è analogo, se vi è una richiesta di votazione da parte del prescritto numero di senatori, si può votare.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, non avevamo preso in considerazione gli emendamenti 2.11 e 2.201, stante il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Prima che venisse espresso tale parere, se su tali emendamenti vi fosse stata la disponibilità al ritiro e alla trasformazione in un ordine del giorno, il parere dei relatori sarebbe stato favorevole. Saremmo comunque disponibili, se gli emendamenti fossero ritirati e trasformati in un ordine del giorno a firma delle senatrici De Petris e Bellot, ad esprimere su di esso parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alle senatrici De Petris e Bellot se intendono aderire a tale richiesta.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, Presidente.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto gli emendamenti analoghi 2.11 e 2.201 sono trasformati nell'ordine del giorno G2.11.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere del Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.11 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.12 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.202 del senatore D'Alì c'era un invito a ritirarlo e a trasformarlo in un ordine del giorno. Senatore D'Alì, accoglie l'invito?
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento e lo trasformo in un ordine del giorno, riservandomi di farne pervenire il testo.
        

        
          In realtà, infatti, la strutturazione dell'emendamento non ricalca esattamente un pensiero preciso che desidero esprimere, vale a dire che la delega fiscale deve approdare a una diminuzione del gettito complessivo: diversamente, andiamo a fare un restyling di imposte senza avere l'effetto, da tutti auspicato o almeno dalla mia parte politica, di una riduzione della pressione fiscale complessiva. Mi riservo quindi di produrre il testo dell'ordine del giorno.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIASCIA, relatore. Signor Presidente, chiederei di accantonare l'emendamento in attesa del testo dell'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Prego il senatore D'Alì di procedere rapidamente all'elaborazione del testo, perché siamo quasi alla fine dell'esame dell'articolo 2.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.14 e 2.15 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 2.18 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.203 è improcedibile.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, con riferimento all'ordine del giorno G2.100, in precedenza avevo segnalato che afferiva ad una materia alla quale si era riferito anche il senatore Zeller, in parte recependo le sue istanze. Chiedo se egli è eventualmente interessato, con il consenso del presentatore, a sottoscrivere l'ordine del giorno, perché in tal modo si accontentano due Gruppi.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ringrazio il relatore e aggiungo la mia firma all'ordine del giorno G2.100.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.101.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.101, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, l'ordine del giorno G2.102 fa riferimento ad una norma già esistente.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, mi sembra che il Governo abbia dato un parere favorevole; se è così chiederemmo di metterlo ai voti. Diversamente, lo ritiriamo.
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembrava che il Governo e lo stesso relatore avessero detto che la questione era già oggetto di una norma vigente, e quindi non ritenevano necessaria la votazione: così ho interpretato l'intervento del relatore e del Governo.
        

        
          Signor Vice Ministro, vorrei invitare la senatrice a ritirare l'ordine del giorno, perché la questione è già disciplinata. Se lei può ribadire quanto detto prima, la senatrice Bellot avrà maggiori delucidazioni.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, la questione è trattata nell'ambito delle norme esistenti, quindi diciamo che è un ordine del giorno pleonastico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, ritira l'ordine del giorno?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Dando per scontato che riceveremo il testo dell'ordine del giorno G2.202 del senatore D'Alì, che sarà esaminato successivamente, passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, formulo un invito al ritiro su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 3, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Quanto all'ordine del giorno G3.100, la norma a cui fa riferimento è già contenuta nell'articolo 4, comma 3, per cui inviterei i presentatori a ritirarlo.
        

        
          PRESIDENTE. È un caso analogo a quello che abbiamo appena esaminato.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, concordando sul parere espresso dal relatore sugli emendamenti, e ribadisco che l'articolo 4, comma 3, dello stesso disegno di legge afferma quello che la senatrice Bellot propone con l'ordine del giorno G3.100.
        

        
          PRESIDENTE. Vale quindi la regola del ne bis in idem.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 3 e sull'articolo stesso.
        

        
          Mi chiedevo, signor Presidente, se fosse possibile richiedere tale modalità di votazione su tutti gli emendamenti presentati sul provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Ora abbiamo in vigore la prassi di richiederla articolo per articolo, senatrice Montevecchi: quando valuteremo se introdurre altre prassi prenderemo in considerazione la sua proposta.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.9, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, comprendo che su questo emendamento si sia espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Voglio però ricordare che con tale emendamento si prevede uno strumento che noi abbiamo chiamato in qualche modo politometro.
        

        
          C'è il signor Scajola che si accorge improvvisamente che qualcuno gli ha regalato un appartamento. Nei prossimi giorni avremo in discussione in Consiglio di Presidenza la costituzione come parte civile del Senato nel processo che vede imputati Lavitola, Berlusconi e De Gregorio. Parliamo di arricchimenti illeciti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bottici, questo non ha alcuna attinenza con l'emendamento al nostro esame. Poi, su alcune delle vicende da lei citate, ci sono già state delle sentenze. Parli dell'emendamento che è improcedibile.
        

        
          BOTTICI (M5S). C'entra: mi faccia spiegare l'attinenza. Con l'emendamento 3.12 cercavamo di istituire uno strumento per verificare «arricchimenti illeciti ai danni dell'erario da parte di chi ricopre, o abbia ricoperto negli ultimi venti anni, cariche pubbliche elettive o incarichi di rilievo nelle pubbliche amministrazioni, basato su un confronto del patrimonio del soggetto con tutti i redditi». Se io guadagno 100, non posso poi avere un patrimonio che equivale a 1.000: non è che i soldi crescano come funghi. E questo avviene specialmente con i politici italiani. Quindi, noi chiediamo che sia istituito uno strumento per verificare i patrimoni dei politici italiani.
        

        
          Insisto per la votazione dell'emendamento 3.12. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto riguarda alcune vicende, le ricordo che ci sono state delle sentenze che fanno testo.
        

        
          Per quanto concerne l'emendamento 3.12, del quale è stata chiesta la votazione per superare il parere della 5a Commissione, constatata la presenza di un congruo numero di senatori del Gruppo dei presentatori, passiamo alla sua votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, come ha potuto sentire, l'ordine del giorno G3.100 di fatto si sovrappone all'articolo 4, comma 3. Accoglie l'invito al ritiro formulato dal relatore?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signor Presidente, sull'emendamento 4.200 invito i presentatori al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario. Sull'emendamento 4.201 invito i presentatori a trasformarlo in un ordine del giorno, all'accoglimento del quale sarei favorevole. Sugli emendamenti 4.202 e 4.203 formulo un invito al ritiro, altrimenti il mio parere è contrario.
        

        
          Invito i presentatori dell'emendamento 4.204 a trasformarlo in un ordine del giorno, con disponibilità ad un suo accoglimento. Sugli emendamenti 4.205 e 4.206 esprimo parere contrario. Sugli emendamenti 4.207, 4.209, 4.210, 4.211 e 4.212 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sugli emendamenti 4.208, 4.213 e 4.10 invito i presentatori al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Esprimo infine parere contrario sull'ordine del giorno G4.100, mentre sul G4.200 mi rimetto al Governo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme al relatore sugli emendamenti e sull'ordine del giorno G4.100. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G4.200.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 4 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatore Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, accolgo la richiesta di trasformazione degli emendamenti 4.201 e 4.204 in ordini del giorno di contenuto corrispondente.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 12,08)
        

        
          OLIVERO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (PI). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 4.205, che riguardava la stabilizzazione del 5 per mille, con l'auspicio che però il Governo tenga comunque conto della necessità di procedere a tale importante atto.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.201, derivante dalla trasformazione degli emendamenti 4.201 e 4.204, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.202, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.203, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.205 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.207 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.208, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.206.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, ogni anno andiamo a redistribuire l'avanzo dell'8 per mille, la cui destinazione i contribuenti non hanno scelto. Con l'emendamento in esame chiediamo invece che la quota relativa alle scelte non espresse rimanga in capo al bilancio dello Stato e che sia comunque un impegno del Governo e del Parlamento destinare tali somme di volta in volta alle opere di cui abbiamo bisogno, senza ripartire sulle scelte già fatte, perché lo Stato italiano deve prendersi delle responsabilità sui soldi che chiede costantemente ai cittadini.
        

        
          Chiediamo quindi a tutti voi, colleghi, di votare a favore di quest'emendamento, per lasciare la quota relativa al bilancio dello Stato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.206, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.209, 4.210, 4.211 e 4.212 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.213.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.213, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.10, presentato dai senatori Bitonci e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bottici, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G4.100, sul quale il Governo ha espresso parere contrario?
        

        
          BOTTICI (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G4.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G4.100, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, il nostro Gruppo voterà contro l'articolo 4, non ritenendo idonea la delega prevista in questo provvedimento in quanto insufficiente ad entrare pienamente addentro ad una materia che è ampia e complessa. Si tratta quindi di una delega che riteniamo non possa essere sufficiente per dare risposta alle necessità e per ottimizzare le premesse.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 5.1.
        

        
          Come sappiamo, già ieri da parte dell'Unione europea è stato reso noto il rapporto sulla situazione della corruzione nei Paesi dell'Unione, in cui il nostro Paese non ha fatto una gran figura.
        

        
          Tra l'altro, gli impegni di questo Governo nel momento in cui è venuto in Parlamento a chiedere la fiducia erano appunto di intervenire su questa annosa problematica, di cui fanno parte gli aspetti del riciclaggio e dell'autoriciclaggio, nonché dell'elusione e dell'abuso del diritto (abuso del diritto che sappiamo essere frutto della giurisprudenza).
        

        
          Con questo emendamento cerchiamo di dare un contributo affinché venga definita e risistemata l'intera materia, richiamandoci direttamente alle indicazioni che ci vengono direttamente dalla Commissione europea. Credo quindi che sia opportuno introdurre questa misura già in questa fase di legge delega.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signora Presidente, sulla scia di quanto ha appena detto il collega, abbiamo inteso, con i nostri emendamenti, ridefinire alcune espressioni che sono state utilizzate in questa delega, per un motivo sostanziale. Riteniamo infatti che alcuni termini utilizzati si allontanano, anche se leggermente, dalla normativa europea, con ciò potendo di fatto delimitare molto l'azione di chi andrà a contrastare il fenomeno elusivo, che sappiamo bene avere particolare rilevanza in Italia.
        

        
          Mi soffermo quindi in particolare sugli emendamenti 5.2 e 5.3, là dove si vanno ad eliminare alcuni termini che sembrano ininfluenti, ma in realtà non lo sono.
        

        
          In particolare, chiediamo l'eliminazione, nella definizione che si dà di elusione, del termine «distorto», perché un uso distorto di uno strumento è già di per sé un comportamento antigiuridico, quindi si rischia, inserendo la parola inquestione in una norma antielusiva, di depotenziare la norma stessa. Invece, proponiamo di introdurre il termine «essenzialmente», perché secondo noi colloca nella giusta finalità le norme antielusive, cioè quella di impedire comportamenti che nella normalità delle cose sono anche leciti, ma il loro utilizzo è effettuato esclusivamente allo scopo di sottrarre imposte.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 5.3, lo scopo è di dare una definizione più stringente rispetto a quella che viene formulata nell'articolo, che di fatto mette paletti a chi andrà ad effettuare l'attività antielusiva, rendendola meno efficace o addirittura depotenziandola in maniera tale da renderla inutile.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Invito i proponenti a ritirare tutti gli emendamenti presentati all'articolo 5, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          I relatori hanno presentato l'ordine del giorno G5.200, il cui testo è in distribuzione, che recita: «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1058, con riferimento alle disposizioni recate dall'articolo 5, "Disciplina dell'abuso del diritto ed elusione fiscale", impegna il Governo, nel formulare la legislazione delegata di attuazione dell'articolo 5, concernente l'abuso del diritto e l'elusione fiscale, a dare adeguato rilievo all'esigenza di dimostrare il disegno abusivo, in particolare per quanto concerne l'attività di sostituto di imposta svolta da intermediari finanziari operanti su mercati regolamentati». Ricordo che in Commissione sono stati esaminati due emendamenti, il 5.6 del senatore Fornaro e il 5.7 del senatore Olivero, che avevamo ritenuto meritevoli di approfondimento e che, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, erano stati accantonati. Lo spirito dell'ordine del giorno è di recuperare quello che sottendeva la norma con l'utilizzo di uno strumento fattibile quale l'ordine del giorno stesso. Questo per spiegare la ratio di quest'ordine del giorno.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Esprimo parere conforme a quello dei relatori e accolgo l'ordine del giorno testé illustrato.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 5 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.2, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Prima che vadano via, voglio salutare gli allievi dell'Istituto comprensivo «Dati» di Boscoreale, in provincia di Napoli, oggi in visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058 (ore 12,22)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.3, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 5.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, il vice ministro Casero ha ricordato che nella delega c'è un tentativo di riannodare i fili tra il cittadino contribuente e lo Stato-pubblica amministrazione, con il progetto delle dichiarazioni precompilate da inviare ai lavoratori dipendenti e ai pensionati. Con l'emendamento 6.1 tentiamo di portarci un po' più avanti e di allinearci ai Paesi europei, come l'Austria, in cui il fisco è a disposizione del cittadino, per tutte le problematiche che gravitano intorno ad esso, perché il momento del pagamento dei tributi non deve essere visto come una vessazione, ma come una partecipazione all'economia e alla vita dello Stato. Il tentativo è appunto quello di creare uno sportello unico del contribuente, in cui egli può andare tranquillamente a ragionare con lo Stato e a sistemare la sua posizione tributaria. Ciò contribuirà, naturalmente, a far crollare tutte le strutture che sono state create fino ad ora, come i CAF e il resto, che a tutto servono tranne che ad aiutare il cittadino contribuente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Invito al ritiro dell'emendamento 6.1, con la disponibilità ad accoglierlo come ordine del giorno. Invito al ritiro dell'emendamento 6.200 o il parere è contrario. Sugli emendamenti 6.2 e 6.201, la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Invito al ritiro dell'emendamento 6.202, con la disponibilità ad accoglierlo come ordine del giorno. Sull'emendamento 6.0.200, la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere è conforme a quello del relatore. Qualora gli emendamenti 6.1 e 6.202 venissero trasformati in ordini del giorno, il Governo è disponibile ad accoglierli.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Molinari, accoglie l'invito a trasformare l'emendamento 6.1 in un ordine del giorno di analogo contenuto?
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, naturalmente accetto l'invito. Visto che il Governo si è impegnato al riguardo in sede di esame degli schemi dei decreti legislativi, faremo attenzione a che il Governo si indirizzi sulla strada indicata da tale ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.200.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 6 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.200, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.2 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 6.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MILO (GAL). Signora Presidente, dato che sull'emendamento 6.201 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, chiedo di trasformarlo in ordine del giorno, che invito il relatore e il Governo ad accogliere.
        

        
          PRESIDENTE. Sarebbe improcedibile anche un ordine del giorno di contenuto identico.
        

        
          MILO (GAL). Per entrare nel merito dell'emendamento, non comprendo il motivo del parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: esso richiede infatti la rateizzazione dei debiti nei confronti di Equitalia. Il comma 618 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2014 stabilisce il pagamento in un'unica soluzione di tutta la posizione debitoria pregressa. Si tratta di una norma che, come i colleghi comprenderanno bene e chiaramente, non è concreta: non ritengo infatti che i cittadini italiani, in questo momento particolare di assoluta crisi economica del nostro Paese, possano affrontare un problema del genere.
        

        
          Al di là della contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, rispetto al quale non vedo assolutamente il dato, ritengo sia un problema da affrontare seriamente in quest'Aula.
        

        
          Pertanto, se il relatore e il Governo sono d'accordo, propongo nel frattempo di accantonare questo emendamento per discuterlo brevemente e capire in quale direzione sia possibile procedere.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo di esprimersi in merito alla presentazione di un eventuale ordine del giorno.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, il tema è sicuramente importante, ma è completamente avulso dalla delega, nel senso che non c'entra assolutamente nulla con essa. Quello in esame è un emendamento da legge di stabilità, e comunque deve essere una norma con una copertura.
        

        
          Si potrebbe valutare la possibilità di un ordine del giorno, nel senso di richiamare la possibilità in altro provvedimento di intervenire per risolvere questo problema sicuramente esistente, essendo - come già esplicitato - estraneo alla delega nello specifico. In tal caso, il Governo sarebbe favorevole.
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signora Presidente, comprendo chiaramente quanto il Vice Ministro ha poc'anzi detto. Il vero problema è che abbiamo la scadenza del 28 febbraio. Anche nel milleproroghe l'emendamento non è stato accolto, e non comprendo il motivo del parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Se il Governo accetta l'ordine del giorno, noi trasformiamo questo emendamento. Tenteremo poi di inserire la norma nel primo provvedimento utile per farla approvare.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo deve dichiarare il proprio impegno a trovare una copertura, stante il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo ha già spiegato che anche un ordine del giorno di contenuto analogo all'emendamento non può essere inserito nel provvedimento in esame.
        

        
          Si potrebbe invitare il Governo a valutare la possibilità di inserire in un altro provvedimento la soluzione di questo tema. È chiaro che deve essere prevista una copertura.
        

        
          PRESIDENTE. Stante dunque il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.201 è improcedibile.
        

        
          Chiedo al senatore Berger se accetta l'invito de Governo a trasformare l'emendamento 6.202 in un ordine del giorno.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, se l'emendamento fosse accettato, rappresenterebbe un miglioramento del rapporto tra il cittadino e l'amministrazione finanziaria. Dato però che ciò non è possibile, lo trasformo in un ordine del giorno impegnativo, in modo che possano essere d'accordo sia il relatore che il Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.202 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo quindi alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.0.200 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Su tutti gli emendamenti c'è il parere contrario della 5a Commissione. Sull'ordine del giorno G7.200 mi rimetto al Governo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Chiedo ai presentatori di modificare la parte iniziale del dispositivo dell'ordine del giorno nel modo seguente: «impegna il Governo a valutare la possibilità di ridurre».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Berger, le chiedo se accetta la proposta del Governo.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, trattandosi di un gesto di buona volontà, accetto l'invito del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.200 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.200, 7.6 e 7.201 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 8, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signora Presidente, i due emendamenti che ho presentato e che ove il relatore e il Governo fossero disponibili ad accettare un ordine del giorno potrei trasformare in tal senso riguardano un argomento che si pone da sempre nei confronti dell'aggravio che i cittadini subiscono nel momento in cui viene omesso, per una qualsiasi motivazione (ai nostri giorni la motivazione è principalmente quella dell'impossibilità a pagare), un pagamento fiscale, previdenziale o comunque un obbligo che emani dal rispetto di norme in capo al settore pubblico.
        

        
          Le sanzioni e gli interessi che si cumulano su queste cartelle, come noi ormai comunemente le chiamiamo, su queste imposizioni di pagamento spesso raggiungono, nella loro somma, cifre addirittura più elevate dell'imposta principale.
        

        
          Poiché nel 1996 abbiamo approvato una norma molto precisa che riguarda l'usura, una norma che ha introdotto, al di là dell'elemento soggettivo del reato di usura, anche un elemento oggettivo che è quello del tasso soglia di usura trimestralmente aggiornato dai bollettini della Banca d'Italia, personalmente ritengo che lo Stato debba essere il primo ad osservare tale normativa e a far sì che i cittadini non debbano essere onerati di tassi di mora e di sanzioni che superino, nella loro sommatoria, il livello del tasso di usura.
        

        
          Credo che noi dovremmo approfittare di questo momento di revisione del fisco attraverso le deleghe disposte, che consentono al Governo di fare una riflessione anche sulle nostre proposte, per stabilire questo tra gli altri principi essenziali. Che sia cioè lo Stato il primo a non gravare il cittadino con tassi di morosità e sanzioni di morosità che superino il livello del tasso soglia di usura, per come determinato dalla legge del 1996 e per come puntualmente aggiornato attraverso i bollettini della Banca d'Italia.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, vorremmo chiedere al presentatore dell'emendamento 8.202 se vuole accettare le firme dei senatori del Gruppo Lega Nord e Autonomie sul suo emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore D'Alì acconsente: ne prendiamo atto.
        

        
          I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Invito al ritiro degli emendamenti 8.1, 8.200 e 8.2, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 8.201 c'è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Quanto all'emendamento 8.202, accogliendo l'istanza del senatore D'Alì, invito il presentatore a ritirarlo e a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, concordo con il relatore circa l'invito al senatore D'Alì a presentare un ordine del giorno che tenga conto di due elementi. Innanzitutto, l'interesse non deve assolutamente superare il tasso di usura (questo è un principio stabilito dalle norme). Quanto all'elemento sanzionatorio, non vi è un nesso tra l'usura e l'elemento sanzionatorio, essendo la sanzione una penalizzazione, che quindi non è legata ad un rinvio del pagamento, ma al fatto di non aver effettuato il pagamento. Si dovrebbe, però, introdurre nell'ordine del giorno un principio che stabilisca che la somma degli interessi delle sanzioni non deve stravolgere l'atto principale, che è quanto si deve pagare di multa. Alcune considerazioni svolte in proposito dal senatore D'Alì sono veritiere, perché spesso si arriva al fatto che la cartella complessiva altera completamente il dato dell'evasione iniziale.
        

        
          Il Governo, quindi, esprimerebbe parere favorevole su un ordine del giorno che contenesse questi due elementi.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 8 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.200, presentato dalle senatrici Lezzi e Bulgarelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2, presentato dai senatori Bitonci e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, accoglie l'invito a ritirare gli emendamenti 8.201 e 8.202 e a trasformarli in un ordine del giorno?
        

        
          D'ALI' (NCD). Signora Presidente, considerate le osservazioni svolte dal relatore e dal rappresentante del Governo, li ritiro e li trasformo in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.201 non verrà posto in votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 8.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 9, sul quale stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, con l'emendamento 9.4 si chiede di garantire la gratuità delle transazioni non superiori a 500 euro sia per il consumatore finale ma anche per il commerciante. Ci sembra una cifra equa e corretta relativamente ai consumi per il necessario quotidiano per i consumatori finali.
        

        
          Con l'emendamento 9.5 chiediamo di sopprimere la parte del comma 1, lettera g) dell'articolo 9, in cui viene previsto il disincentivo all'uso del contante.
        

        
          Con l'emendamento 9.6 prevediamo una formula di salvaguardia, sempre per poter utilizzare il denaro contante. Con l'emendamento 9.7 chiediamo agevolazioni per chi usa pagamenti tracciabili.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, invito i colleghi senatori ad esaminare con particolare attenzione l'emendamento 9.200, perché può rappresentare un punto di svolta nel rapporto tra contribuente e Stato. Infatti, con questo emendamento si intende premiare il buon comportamento del cittadino che usa un sistema di tracciabilità, sia del cittadino che acquista che di quello che vende. Inoltre, si introduce un bonus fiscale per l'azienda che gestisce la transazione bancaria, prevedendo una riduzione di una certa percentuale delle commesse sulla transazione.
        

        
          Ora, siccome il problema del nostro Paese è quello di avere una grande massa economico‑finanziaria che sfugge alla verifica fiscale, noi finalmente mettiamo insieme gli interessi di colui che vende e di colui che compra, ovviamente se hanno buoni comportamenti. Se invece c'è un atteggiamento elusivo da parte di colui che vende, è evidente che allora vorrà continuare ad utilizzare le vecchie strade che conosciamo, cioè quelle del pagamento in contanti. Siccome poi ci sono mille pericoli connessi con il pagamento in contanti, così facendo noi ridurremmo ulteriormente anche la problematica relativa alla piccola e media criminalità, che come sappiamo si rivolge in particolare ai danni di privati cittadini, con borseggi e attività di questo genere.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, sull'emendamento 9.4 c'è il parere contrario della 5a Commissione. Anche sull'emendamento 9.200 c'è il parere contrario della 5a Commissione sempre ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione; suggerirei al presentatore, poiché il principio affermato è sacrosanto, di ritirarlo e di trasformarlo in un ordine giorno, senza fare riferimento, però, al limite dello 0,5 per cento del relativo valore. Lo invito cioè ad indicare soltanto il principio che si vuole salvaguardare, che può essere interessante, evitando invece il riferimento preciso e puntuale, che ha fatto scattare il parere contrario ex articolo 81 della Costituzione. A queste condizioni, il parere è favorevole.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 9.201 e 9.5, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Infine, sugli emendamenti 9.6 e 9.7 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, concordo con il relatore e sono disponibile all'accoglimento di un ordine del giorno che derivi dalla trasformazione dell'emendamento 9.200 nel senso proposto dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.3 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.4 è improcedibile.
        

        
          Senatore Buemi, è d'accordo a trasformare l'emendamento 9.200 in un ordine del giorno, con la formulazione indicata dal relatore?
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.201.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'emendamento 9.201.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 9 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.201, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.5, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.6 e 9.7 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 9.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 10, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signora Presidente, i miei emendamenti riflettono certamente un altro aspetto dell'attuale sensazione - per non dire della sostanziale condizione - di subordinazione del contribuente rispetto al fisco, in questo caso proprio nell'adozione delle misure cautelari che spesso il fisco adotta nei confronti del debitore moroso. Il criterio principale deve essere, a mio giudizio, quello della proporzionalità tra debito e misure cautelari. Assistiamo infatti molto spesso ad iniziative del fisco che appongono delle misure cautelari nei confronti dei debitori (mi riferisco a garanzie reali, come l'ipoteca forzosa) caratterizzate da una sensibile ed evidente sproporzione tra il debito e il valore del bene aggredito.
        

        
          I miei emendamenti vanno in questa direzione, nel senso cioè di assicurare il un rispetto del principio di proporzionalità tra debito, misure cautelari e strumenti cautelari reali, così come anche di far sì che questo si possa riflettere in tutti i rapporti tra fisco e contribuente.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 10.8 è abbastanza tecnico.
        

        
          Noi italiani siamo bravissimi a complicarci la vita e naturalmente a pagarne le conseguenze poi è il cittadino contribuente. Abbiamo a disposizione uno strumento potentissimo qual è Internet, che dovrebbe agevolarci (con la famosa agenda digitale, nonostante le riduzioni, che questo Governo ha messo a disposizione), dovrebbe aiutarci a semplificare la vita, dovrebbe ridurre le spese, dovrebbe sburocratizzare complessivamente la macchina amministrativa. Invece, nel momento in cui dovevamo andare a certificare l'avvenuta notifica di un atto, ci siamo inventati la posta elettronica certificata. Ricordo che sotto Brunetta si sono buttati 20 milioni di euro, regalati alle Poste, per un sistema che doveva dare a tutti gli italiani la PEC, un sistema che poi non è mai stato avviato (dovremmo aprire un altro capitolo sugli sprechi esistenti nel nostro Stato).
        

        
          Il grande problema relativo alla PEC, per chi non è addentro alla materia, è che non dà contezza, così come avviene con la raccomandata, di chi veramente riceverà la comunicazione. In tutto il mondo non esiste questo sistema, che tra l'altro non è interoperabile, nel senso che soltanto fra coloro che sono in possesso del necessario apparato ci sarà la possibilità di avere contezza di quello che si trasmette. Nel mondo esistono i certificati digitali; noi ci siamo dovuti inventare questo sistema per creare una burocratizzazione, quindi delle spese ulteriori.
        

        
          L'emendamento 10.8 tenta di dare una risposta, ossia che almeno sia data la possibilità, a chi riceverà delle notifiche importantissime, come appunto nel campo delle cartelle esattoriali o delle modifiche, di assicurare la prova della visualizzazione sul computer del soggetto indicato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su cosa intende intervenire?
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Presidente, sulla semplificazione, perché credo che semplificando...
        

        
          PRESIDENTE. Vuole intervenire in dichiarazione di voto?
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Sì, in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo allora arrivare all'emendamento che tratta della semplificazione: ancora non siamo in fase di votazione.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, alla luce delle considerazioni emerse dagli interventi, sugli emendamenti 10.200 e 10.201 invito il senatore D'Alì a ritirarli e a trasformarli in un ordine del giorno, che vedrebbe un nostro parere favorevole.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 10.151, invito i presentatori a ritirarlo, altrimenti il parere è contrario, in quanto interviene su un testo che già avevamo modificato ed avevamo già trovato, all'interno del Comitato ristretto, l'equilibrio necessario.
        

        
          Anche sull'emendamento 10.8 vi è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          In relazione all'emendamento 10.202, come anche degli emendamenti 10.200 e 10.201, che si riferiscono alla stessa materia, rivolgo un invito al ritiro e alla trasformazione in un ordine del giorno, sul quale il parere sarebbe favorevole.
        

        
          Sull'emendamento 10.12 vi è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Infine, sugli emendamenti 10.9, 10.13 e 10.16 vi è il parere contrario della Commissione bilancio.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, il Governo concorda con il relatore, dichiarando fin d'ora il parere favorevole, nel caso di ritiro degli emendamenti 10.200, 10.201 e 10.202, sulla presentazione di un ordine del giorno.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 10 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Senatore D'Alì, accoglie l'invito a trasformare in un ordine del giorno i suoi tre emendamenti?
        

        
          D'ALI' (NCD). Sì, signora Presidente. Dato il parere espresso sia dal relatore che dal rappresentante del Governo proverò a condensarli in un unico testo.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.150 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.151.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.151, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.8.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo molto rapidamente sul tema della semplificazione con un esempio pratico, perché quando ci è arrivata la Tares c'erano due modalità di pagamento, una con il modello F24 e l'altra tramite bollettino. Il bollettino lo si può pagare in tabaccheria, mentre l'F24 solo tramite le banche, che il sabato sono chiuse. Quando si va in tabaccheria per pagare le multe non sempre si ha la possibilità di pagare con il POS, e quindi si devono dare solo contanti. E allora, semplificare le modalità di pagamento dando ai contribuenti la possibilità di assommare le varie forme di pagamento e di pagare anche il sabato (che deve essere una libera scelta del contribuente), è un traguardo che deve essere garantito. Invece si dice che non si può pagare in tabaccheria il conflitto di interessi che si verrebbe a creare con le banche. Allora le banche devono aprire il sabato e magari anche un po' la domenica, visto quanto paghiamo di interessi. (Applausi dal gruppo FI-Pdl XVII).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.8, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.9 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.12, presentato dai senatori Bitonci e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.13 e 10.16 sono improcedibili.
        

        
          Il senatore D'Alì si è riservato di presentare l'ordine del giorno derivante dalla trasformazione degli emendamenti 10.200, 10.201 e 10.202.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 10.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 11, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, su questo articolo abbiamo proposto due emendamenti.
        

        
          In particolare, con l'emendamento 11.2 chiediamo che in questo momento di grande difficoltà sia escluso il pagamento dell'IVA per quelle società il cui fatturato sia inferiore ai 40.000 euro. Ci sembra un gesto necessario per andare incontro alle difficoltà evidenziate dal contesto economico.
        

        
          L'emendamento 11.10 chiede invece un riordino dell'imposizione sui redditi delle persone fisiche, proponendo l'identificazione di un livello di reddito minimo personale, escluso dall'imposizione, che non sia inferiore a 12.000 euro, una concentrazione di regimi di favore fiscale su natalità, lavoro e giovani e l'introduzione di una clausola di salvaguardia in modo che il nuovo regime non possa assolutamente essere più oneroso del precedente.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Sugli emendamenti 11.2 e 11.10 vi è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 11.200, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Sugli ordini del giorno mi rimetto al Governo.
        

        
          Sull'emendamento 11.0.1 vi è il parere contrario della 5a Commissione, e quindi il parere è assolutamente contrario, trattandosi, oltre tutto, di un tema completamente estraneo alla delega, cosa che per una certa forma di nitore abbiamo sempre cercato di evitare.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Concordo con il relatore, signora Presidente. Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G11.100 e anche sull'ordine del giorno G11.101 se modificato introducendo nel dispositivo la dizione «a valutare l'opportunità di».
        

        
          L'ordine del giorno G11.102 dovrebbe essere stato assorbito da una modifica apportata in Commissione con un emendamento.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, chiedo al relatore ed al rappresentante del Governo se sia possibile trasformare in ordine del giorno l'emendamento 11.200.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, se il dispositivo dell'ordine del giorno viene formulato come segue: «a valutare l'opportunità di rivedere il regime di calcolo delle deduzioni, al fine di semplificare la determinazione della base imponibile della stessa imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)», il parere del Governo è favorevole.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 11 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.2 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 11.200 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G11.200, che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto in votazione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.10 è improcedibile.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.100 non verrà posto in votazione.
        

        
          Sull'ordine del giorno G11.101 è stata proposta una riformulazione: la presentatrice accoglie tale proposta?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'ordine del giorno G11.102, il cui portato risulta assorbito da una precedente votazione in Commissione, si intende ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 11.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.0.1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 12, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, sugli emendamenti 12.1, 12.2, 12.4, 12.201, 12.6 e 12.7 è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Formulo un invito al ritiro degli emendamenti 12.200 e 12.5, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Sull'ordine del giorno G12.200 mi rimetto al Governo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo concorda con il parere del relatore. Sull'emendamento 12.5 formulo un invito a ritirarlo e a ripresentarlo come ordine del giorno.
        

        
          Sull'ordine del girono G12.200 del senatore Berger e di altri senatori esprimo parere favorevole.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 12 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo all'emendamento 12.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, viste le difficoltà delle imprese in questo momento di forte delocalizzazione verso le zone di confine e verso Paesi che hanno una fiscalità decisamente più agevolata della nostra, oltre che maggiormente certa, vorrei sapere se, in caso di trasformazione dell'emendamento 12.1 in ordine del giorno, esso sarebbe accolto. Infatti, in particolare nelle zone di confine - vengo dal Veneto e posso portare quell'area ad esempio, ma ciò vale anche per altre Regioni quali la Lombardia - si assiste ad una vera e proprio fuga di aziende verso altre realtà che offrono situazioni più sicure ed agevoli e alla conseguente perdita di posti di lavoro.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Se l'emendamento 12.1 venisse trasformato in ordine del giorno, con l'impegno «a valutare l'opportunità di introdurre un regime fiscale agevolato per le imprese con sede nelle zone di confine, al fine di prevenire la delocalizzazione delle stesse all'estero», il Governo sarebbe disponibile al suo accoglimento.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Bellot se accoglie tale formulazione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G12.1 non verrà posto in votazione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 12.2 e 12.4 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.200.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Ritiro l'emendamento 12.200, in ragione dell'annunciato accoglimento, da parte del Vice Ministro, dell'ordine del giorno G12.200, che affronta la medesima questione.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 12.201 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Vorrei chiedere al Governo se è disponibile ad accogliere un ordine del giorno derivante dall'emendamento 12.201.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Sull'emendamento 12.201 vi è il parere contrario della 5a, ai sensi dall'articolo 81; ritengo inoltre che esso sia avulso dalla materia della delega, perché riguarda un modo di calcolo della tassazione. In Commissione avevamo chiesto l'esclusione di emendamenti e ordini del giorno su questi temi, che riguardano modifiche del testo unico, e lo ribadiamo anche in questo caso.
        

        
          Come ho già detto nel mio intervento di replica, bisogna intervenire con alcune modifiche dei vari testi unici al fine di renderli più certi, trasparenti e adeguati alla realtà attuale. Quindi, il parere su un eventuale ordine del giorno è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 12.201, pertanto, è improcedibile.
        

        
          Chiedo alla senatrice Bellot se accetta di trasformare l'emendamento 12.5 in un ordine del giorno.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G12.5 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 12.6 e 12.7 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 12.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G12.200 non verrà posto in votazione.
        

        
          Il senatore D'Alì ha fatto pervenire il testo degli ordini del giorno G2.202 e G10.200 che, essendo stati accolti dal Governo, non verranno posti in votazione.
        

        
          Non avendo ancora acquisito il parere della Commissione bilancio sui restanti emendamenti, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo alla seduta pomeridiana, nella fondata speranza che il parere pervenga per quell'ora.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla politica aziendale della FIAT
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, colleghi, vi pregherei di seguire questo intervento, perché riguarda la FIAT.
        

        
          La FIAT lascia Torino e l'Italia, ormai è ufficiale: nuovo marchio, nuovo logo, nuova sede legale in Olanda, nuova sede fiscale a Londra. La politica applaude, si spella le mani - come ha sempre fatto - senza farsi e senza fare una semplice domanda: che cosa ci guadagna il nostro Paese da questa operazione? Dati alla mano, che cosa ce ne viene in termini di posti di lavoro, di pubblico bilancio e di benessere sociale da questo nuovo marchio?
        

        
          Dopo una morte lenta, fatta di promesse tradite, di piani industriali mai presentati, di ricatti e referendum a danno dei lavoratori, con ritorsioni sui sindacati (parlo di quelli veri: SLAI Cobas, FIOM, USB), di un altisonante progetto «Fabbrica Italia» da 20 miliardi di euro che non si sono mai visti (zero euro in cambio di tantissimi soldi pubblici: dal 1977 ad oggi 7,6 miliardi di euro) (Applausi dal Gruppo M5S), mi chiedo: che cosa dobbiamo aspettarci adesso?
        

        
          Finora abbiamo finanziato lo smantellamento di un'industria, la perdita di posti di lavoro e di diritti dei lavoratori. Ma la FIAT, o meglio la FCA, come si sa, è votata al profitto. Dobbiamo guardare a chi glielo ha permesso: è la politica, siete voi signori (Applausi dal Gruppo M5S): Fassino, Chiamparino, Cota. A Torino governa il PD. In Regione l'alternanza è tra PD, Lega e PdL, così come per i Governi nazionali degli ultimi venti anni.
        

        
          Vi siete spesi per anni per tessere le lodi della Fiat: e adesso? Adesso come prima, ancora applausi: fedeli alla linea, nulla di fatto.
        

        
          Concludo ricordandovi alcune vostre dichiarazioni: «Pronto ad allearmi con Marchionne» (Fassino, 2007); «Se lavorassi alla Fiat, voterei sì al referendum su Mirafiori» (Fassino, 2010); «Sto dalla parte di Marchionne, senza se e senza ma» (Renzi, 2011); «Marchionne ha confermato l'italianità della Fiat e il piano di investimenti da 20 miliardi»; (Chiamparino, 2011). Non si è mai visto. «Dobbiamo fidarci di Fiat (Fassino, 2003); «Complimenti a Marchionne» (Cota, 2014); «Con Marchionne, a scopone scientifico, vincevamo sempre io ed il vice sindaco De Alessandri» (e questo è ancora Chiamparino, la settimana scorsa).
        

        
          Siete forti con i deboli e deboli con i forti, tranne che a scopone scientifico: vergognatevi! (Applausi dal Gruppo M5S, i cui senatori si levano in piedi).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, chiedo scusa, ma desidero avvertire che la senatrice Nugnes è stata richiamata per un impegno in Gruppo e quindi parlerà stasera.
        

        
          PRESIDENTE. Si intende dunque che abbia rinunciato ed interverrà casomai al termine della seduta pomeridiana.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Certamente, signora Presidente, grazie.
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, prima che l'Aula si svuoti, desidero comunicare che l'ordine del giorno della seduta pomeridiana è integrato con l'esame del disegno di legge n. 1275, ove concluso dalla Commissione, di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013, in materia di emergenze ambientali.
        

      

      
        

        

        
          Sulle intimidazioni rivolte ad un consigliere comunale di Bacoli e al sindaco di Vigevano
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, questa settimana ha avuto luogo un episodio increscioso: i genitori di un consigliere comunale di Bacoli, in provincia di Napoli, si sono visti bruciare parte della loro salumeria. Il consigliere comunale in questione ha denunciato alcuni episodi strani che avvengono nel suo Comune: ogni volta che si tocca una questione in particolare, relativa al centro ittico di Bacoli, succede qualcosa. Un paio di anni fa, una persona a lui vicina, Josi - che saluto - ha ricevuto lo stesso trattamento. Non è più possibile sopportare questo: fare il bene comune per ricevere il male.
        

        
          Anche noi del Movimento 5 Stelle lo stiamo ricevendo, mentre facciamo il bene del Paese: volevamo evitare in tutti i modi l'ulteriore regalo di 7,5 miliardi di euro da parte di questa politica alle banche e stiamo ricevendo del male; ma era ovvio, perché non siamo venuti qua a raccogliere i fiori.
        

        
          Vorrei che la Presidenza si facesse carico di far luce su questa situazione ed eventualmente anch'io posso consegnare documenti al riguardo: non si tratta di un episodio a sé stante o sporadico, perché presenta determinati collegamenti.
        

        
          Nel Comune di Bacoli vi è una speranza, rappresentata dai ragazzi di FreeBacoli, che stanno lottando contro un gigante. Siamo piccoli, ma non molleremo.
        

        
          (Applausi dal Grupo M5S).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei segnalare l'ennesimo problema che è accaduto ad un amministratore, in questo caso in provincia di Pavia.
        

        
          Qualche giorno fa il sindaco di Vigevano, Andrea Sala, stimato dai suoi concittadini, ha ricevuto presso il suo ufficio in Comune una lettera anonima contenente un proiettile calibro nove e un messaggio: «Te la faremo pagare».
        

        
          Indipendentemente dalle idee politiche, indipendentemente dal dibattito politico e da quello che sta succedendo in questo momento nelle Aule parlamentari, dove sembra che la violenza sia all'ordine del giorno, noi ancora una volta siamo qui a denunciare questi atti di violenza e questi personaggi che si permettono di minacciare i nostri sindaci: non solamente i sindaci della Lega, ma i sindaci di tutta Italia e di tutti gli schieramenti politici, che in modo onesto - e ce ne sono tanti - quotidianamente lavorano per i loro cittadini.
        

        
          In particolar modo, il sindaco di Vigevano, che ho il piacere e l'onore di conoscere personalmente, sta facendo una battaglia per riuscire a far sì che la legalità sia di casa nel suo Comune.
        

        
          Penso quindi che i pochi senatori che sono rimasti debbano esprimere un po' di solidarietà nei confronti di questi amministratori che in modo onesto si schierano dalla parte dei cittadini. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, M5S e Misto-SEL).
        

      

      
        

        

        
          Sul mancato finanziamento da parte del Comune di Roma delle visite degli studenti ai luoghi delle foibe
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, da notizie di stampa di questi giorni abbiamo appreso che il Comune di Roma quest'anno non intende sostenere, né finanziare, le visite alle foibe degli studenti romani, una scelta sicuramente non motivata e che mi auguro sinceramente che non sia fomentata da ragioni politiche. Una scelta che va a colpire in maniera piuttosto gravosa quella instancabile opera di emancipazione culturale e storica portata avanti dal nostro Paese insieme a tante associazioni, tra le quali quella degli esuli giuliano-dalmati, nel nome della creazione di una memoria collettiva e quindi condivisa sul Giorno del ricordo.
        

        
          Tutto questo fa riflettere, soprattutto se si tiene conto della parole del sindaco Marino che pochi mesi fa evidenziava: «L'impegno mio personale e della mia Giunta farà sì che la memoria sulle foibe e sull'esodo non conosca mai l'oblio né occupi un posto di seconda rilevanza nel ricordo delle folli tragedie del nostro recente passato».
        

        
          Ad una settimana dalla ricorrenza della strage delle foibe, di cui in Italia è riconosciuta ufficiale commemorazione dal 2004, assistere ad un graduale svilimento dell'eredità storica del nostro Paese da parte dell'amministrazione della Capitale colpisce e francamente rattrista.
        

        
          Anche in ragione della mia cittadinanza italo-croata, che mi consente di inquadrare la questione in una prospettiva pienamente europea, voglio richiamare l'attenzione di quest'Aula su fatti che meritano di essere affrontati con lucidità, perché la tragedia delle foibe ed il dramma dell'esodo che ne è derivato sono un pezzo della nostra storia e della storia d'Europa. Non possiamo permetterci che la memoria venga schiacciata dalle pressioni ideologiche e dagli steccati politici, altrimenti si rischia seriamente di svilirne il significato ed il valore che questa deve avere per il futuro e la crescita culturale e storica di un Paese che si definisce moderno e democratico. L'auspicio è che il sindaco Marino rifletta attentamente su questa scelta e sul valore di un impegno importante che non può essere disatteso. Lo dobbiamo alla memoria delle vittime delle foibe e alla salvaguardia del ricordo tra le future generazioni.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno così come modificato.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,18).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (1058)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per la revisione del sistema fiscale e procedura)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decreti legislativi recanti la revisione del sistema fiscale. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dei princìpi costituzionali, in particolare di quelli di cui agli articoli 3 e 53 della Costituzione, nonché del diritto dell'Unione europea, e di quelli dello statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212, con particolare riferimento al rispetto del vincolo di irretroattività delle norme tributarie di sfavore, in coerenza con quanto stabilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fiscale, secondo gli specifici princìpi e criteri direttivi indicati negli articoli da 2 a 16 della presente legge, nonché secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi generali:
    

    
                  a) tendenziale uniformità della disciplina riguardante le obbligazioni tributarie, con particolare riferimento ai profili della solidarietà, della sostituzione e della responsabilità;
    

    
                  b) coordinamento e semplificazione delle discipline concernenti gli obblighi contabili e dichiarativi dei contribuenti, al fine di agevolare la comunicazione con l'amministrazione finanziaria in un quadro di reciproca e leale collaborazione, anche attraverso la previsione di forme di contraddittorio propedeutiche all'adozione degli atti di accertamento dei tributi;
    

    
                  c) coerenza e tendenziale uniformità dei poteri in materia tributaria e delle forme e modalità del loro esercizio, anche attraverso la definizione di una disciplina unitaria della struttura, efficacia ed invalidità degli atti dell'amministrazione finanziaria e dei contribuenti, escludendo comunque la possibilità di sanatoria per la carenza di motivazione e di integrazione o di modifica della stessa nel corso del giudizio;
    

    
                  d) tendenziale generalizzazione del meccanismo della compensazione tra crediti d'imposta spettanti al contribuente e debiti tributari a suo carico.
    

    
              2. I decreti legislativi tengono altresì conto dell'esigenza di assicurare la responsabilizzazione dei diversi livelli di governo, integrando o modificando la disciplina dei tributi in modo che sia definito e chiaramente individuabile, per ciascun tributo, il livello di governo che beneficia delle relative entrate, con una relazione fra tributo e livello di governo determinata, ove possibile, in funzione dell'attinenza del presupposto d'imposta e, comunque, garantendo l'esigenza di salvaguardare i princìpi di coesione e di solidarietà nazionale.
    

    
              3. Almeno uno degli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 dovrà essere deliberato in via preliminare dal Consiglio dei ministri entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo riferisce ogni quattro mesi alle Commissioni parlamentari competenti per materia in ordine all'attuazione della delega. In sede di prima applicazione il Governo riferisce alle Commissioni entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Entro lo stesso termine, il Governo, effettuando un apposito monitoraggio in ordine allo stato di attuazione dell'incorporazione dell'Agenzia del territorio nell'Agenzia delle entrate e dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato nell'Agenzia delle dogane, disposta dall'articolo 23-quater del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, riferisce alle Commissioni parlamentari competenti per materia anche in relazione ad eventuali modifiche normative.
    

    
              5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Commissioni possono chiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di venti giorni il termine per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il numero dei decreti legislativi. Qualora la proroga sia concessa, i termini per l'emanazione dei decreti legislativi sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine previsto per l'espressione del parere o quello eventualmente prorogato, il decreto può essere comunque adottato.
    

    
              6. Le relazioni tecniche allegate agli schemi di decreto legislativo adottati ai sensi della delega di cui alla presente legge indicano, per ogni ipotesi di intervento, l'impatto sul gettito, gli effetti distributivi sui contribuenti, le implicazioni in termini di finanza locale e gli aspetti amministrativi e gestionali per il contribuente e per l'amministrazione.
    

    
              7. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni, con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia sono espressi entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati.
    

    
              8. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi di cui alla presente legge, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e con le modalità di cui al presente articolo.
    

    
              9. Nei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione dei testi unici e delle disposizioni organiche che regolano le relative materie, provvedendo ad abrogare espressamente le norme incompatibili.
    

    
              10. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di cui al presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti le norme eventualmente occorrenti per il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi emanati ai sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato e per l'abrogazione delle norme incompatibili.
    

    
              11. Le disposizioni della presente legge e quelle dei decreti legislativi emanati in attuazione della stessa si applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto dei loro statuti e delle relative norme di attuazione, e secondo quanto previsto dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.1
    

    
      FUCKSIA, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «concernenti gli obblighi contabili e dichiarativi dei contribuenti,» aggiungere le seguenti: «anche ai fini deflattivi,» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «che salvaguardino, comunque, le tutele del contribuente».
    

    
      1.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) Previsione di un diverso trattamento fiscale tra le banche commerciali e le banche d'affari, al fine di favorire le prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale ed in particolar modo a favore delle piccole e medie imprese. A tal fine il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e secondo i principi e i criteri direttivi di cui ai successivi punti, uno o più decreti legislativi recanti norme per la separazione tra le banche commerciali e le banche d'affari, prevedendo il divieto esplicito per le banche che effettuano la raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di restituzione di svolgere qualsivoglia attività legata alla negoziazione di valori mobiliari in genere. I decreti legislativi si informano ai seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                      1) prevedere il divieto per le banche commerciali, ovvero le banche che effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico, di effettuare qualsiasi attività legata alla negoziazione e all'intermediazione dei valori mobiliari, sancendo così la separazione tra le funzioni delle banche commerciali da quelle delle banche d'affari;
    

    
                      2) prevedere il divieto per le banche commerciali di detenere partecipazioni o di stabilire accordi di collaborazione commerciale di qualsiasi natura con i seguenti soggetti: le banche d'affari, le banche d'investimento, le società di intermediazione mobiliare e in generale tutte le società finanziarie che non effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico;
    

    
                      3) prevedere il divieto per i rappresentanti, i direttori, i soci di riferimento e gli impiegati delle banche d'affari, le banche d'investimento, le società di intermediazione mobiliare e in generale tutte le società finanziarie che non effettuano la raccolta di depositi tra il pubblico di ricoprire cariche direttive e detenere posizioni di controllo nelle banche commerciali;
    

    
                      4) prevedere un congruo periodo, comunque non superiore a due anni dalla data di emanazione del primo decreto legislativo di attuazione della presente delega, durante il quale le banche possano risolvere le incompatibilità di cui alla presente legge».
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      A comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere, quando il Governo modifica o introduce nuove disposizioni tributarie, una relazione da trasmettere al Parlamento e alle competenti Commissioni parlamentari contenente l'impatto di gettito, gli effetti distributivi sui contribuenti e le implicazioni in termini di finanza locale».
    

    
      1.9
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) esclusione della possibilità di aumento della misura degli acconti d'imposta al fine di considerare le norme modificate.
    

    
      1.15
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. In particolare, i decreti legislativi di cui al comma precedente devono rispettare i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) le norme devono essere basate sui principi di chiarezza, semplicità, conoscibilità effettiva, irretroattività;
    

    
                  b) deve essere garantita la tutela dell'affidamento e della buona fede nei rapporti tra contribuente e fisco;
    

    
                  c) la disciplina dell'obbligazione fiscale riduce quanto più possibile lo sforzo del contribuente nell'adempimento degli obblighi fiscali;
    

    
                  d) la sanzione fiscale si concentra sul soggetto che ha tratto effettivo beneficio dalla violazione».
    

    
      1.16
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi recanti norme per stabilizzare le risorse necessarie per le finalità di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 e successive modifiche ed integrazioni».
    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Revisione del catasto dei fabbricati)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, una revisione della disciplina relativa al sistema estimativo del catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale, attribuendo a ciascuna unità immobiliare il relativo valore patrimoniale e la rendita, applicando, in particolare, per le unità immobiliari urbane censite nel catasto dei fabbricati i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) assicurare, ai sensi della legislazione vigente, il coinvolgimento dei comuni ovvero delle unioni o delle associazioni di comuni, per lo svolgimento di funzioni associate, nel cui territorio sono collocati gli immobili, anche al fine di assoggettare a tassazione gli immobili ancora non censiti, assicurando il coordinamento con il processo di attivazione delle funzioni catastali decentrate, ai sensi della legislazione vigente in materia, nonché con quanto disposto dall'articolo 66, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive modificazioni, e dall'articolo 14, comma 27, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni;
    

    
                  b) prevedere strumenti, da porre a disposizione dei comuni e dell'Agenzia delle entrate, atti a facilitare l'individuazione e, eventualmente, il corretto classamento degli immobili non censiti o che non rispettano la reale consistenza di fatto, la relativa destinazione d'uso ovvero la categoria catastale attribuita, dei terreni edificabili accatastati come agricoli, nonché degli immobili abusivi, individuando a tal fine specifici incentivi e forme di trasparenza e valorizzazione delle attività di accertamento svolte dai comuni in quest'ambito, nonché definendo moduli organizzativi che facilitino la condivisione dei dati e dei documenti, in via telematica, tra l'Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni e la loro coerenza ai fini dell'accatastamento delle unità immobiliari;
    

    
                  c) incentivare ulteriori sistemi di restituzione grafica delle mappe catastali basati sulla sovrapposizione del rilievo areofotogrammetrico all'elaborato catastale e renderne possibile l'accesso al pubblico;
    

    
                  d) definire gli ambiti territoriali del mercato immobiliare di riferimento;
    

    
                  e) valorizzare e stabilizzare le esperienze di decentramento catastale comunale già avviate in via sperimentale, affinché possano costituire modelli gestionali flessibili e adattabili alle specificità dei diversi territori, nonché semplificare le procedure di esercizio delle funzioni catastali decentrate, ivi comprese le procedure di regolarizzazione degli immobili di proprietà pubblica, e le procedure di incasso e riversamento dei diritti e dei tributi speciali catastali;
    

    
                  f) operare con riferimento ai rispettivi valori normali, approssimati dai valori medi ordinari, espressi dal mercato nel triennio antecedente l'anno di entrata in vigore del decreto legislativo;
    

    
                  g) rideterminare le definizioni delle destinazioni d'uso catastali, distinguendole in ordinarie e speciali, tenendo conto delle mutate condizioni economiche e sociali e delle conseguenti diverse utilizzazioni degli immobili;
    

    
                  h) determinare il valore patrimoniale medio ordinario secondo i seguenti parametri:
    

    
                      1) per le unità immobiliari a destinazione catastale ordinaria, mediante un processo estimativo che:
    

    
                      1.1) utilizza il metro quadrato come unità di consistenza, specificando i criteri di calcolo della superficie dell'unità immobiliare;
    

    
                      1.2) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale anche all'interno di uno stesso comune;
    

    
                      1.3) qualora i valori non possano essere determinati sulla base delle funzioni statistiche di cui al presente numero, applica la metodologia di cui al numero 2);
    

    
                      2) per le unità immobiliari a destinazione catastale speciale, mediante un processo estimativo che:
    

    
                      2.1) opera sulla base di procedimenti di stima diretta con l'applicazione di metodi standardizzati e di parametri di consistenza specifici per ciascuna destinazione catastale speciale;
    

    
                      2.2) qualora non sia possibile fare riferimento diretto ai valori di mercato, utilizza il criterio del costo, per gli immobili a carattere prevalentemente strumentale, o il criterio reddituale, per gli immobili per i quali la redditività costituisce l'aspetto prevalente;
    

    
                  i) determinare la rendita media ordinaria per le unità immobiliari mediante un processo estimativo che, con riferimento alle medesime unità di consistenza previste per la determinazione del valore patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera h):
    

    
                      1) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra i redditi da locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale, qualora sussistano dati consolidati nel mercato delle locazioni;
    

    
                      2) qualora non vi sia un consolidato mercato delle locazioni, applica ai valori patrimoniali specifici saggi di redditività desumibili dal mercato, nel triennio antecedente l'anno di entrata in vigore del decreto legislativo;
    

    
                  l) prevedere meccanismi di adeguamento periodico dei valori patrimoniali e delle rendite delle unità immobiliari urbane, in relazione alla modificazione delle condizioni del mercato di riferimento e comunque non al di sopra del valore di mercato;
    

    
                  m) prevedere, per le unità immobiliari riconosciute di interesse storico o artistico, come individuate ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, adeguate riduzioni del valore patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera h) e della rendita media ordinaria di cui alla lettera i) del presente comma, che tengano conto dei particolari e più gravosi oneri di manutenzione e conservazione nonché del complesso dei vincoli legislativi alla destinazione, all'utilizzo, alla circolazione giuridica e al restauro.
    

    
              2. Le funzioni statistiche di cui al comma 1, lettera h), numero 1.2), e lettera i), numero 1), tengono conto della complessità delle variabili determinanti i fenomeni analizzati, utilizzando metodologie statistiche riconosciute a livello scientifico.
    

    
              3. Il Governo è delegato, altresì, ad emanare, con i decreti legislativi di cui al comma 1, norme dirette a:
    

    
                  a) ridefinire le competenze e il funzionamento delle commissioni censuarie provinciali e della commissione censuaria centrale, anche includendovi la validazione delle funzioni statistiche di cui al comma 1 e introducendo procedure deflative del contenzioso, nonché modificare la loro composizione, anche in funzione delle nuove competenze attribuite, assicurando la presenza in esse di rappresentanti dell'Agenzia delle entrate, di rappresentanti degli enti locali, i cui criteri di nomina sono fissati d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, di professionisti, di tecnici e di docenti qualificati in materia di economia e di estimo urbano e rurale, di esperti di statistica e di econometria anche indicati dalle associazioni di categoria del settore immobiliare, di magistrati appartenenti rispettivamente alla giurisdizione ordinaria e a quella amministrativa, nonché, per le commissioni censuarie provinciali di Trento e di Bolzano, di rappresentanti delle province autonome di Trento e di Bolzano;
    

    
                  b) assicurare la cooperazione tra l'Agenzia delle entrate e i comuni, con particolare riferimento alla raccolta e allo scambio delle informazioni necessarie all'elaborazione dei valori patrimoniali e delle rendite, introducendo piani operativi, concordati tra comuni o gruppi di comuni e l'Agenzia, che prevedano anche modalità e tempi certi di attuazione dei piani medesimi nonché al fine di potenziare e semplificare la possibilità di accesso da parte dei comuni, dei professionisti e dei cittadini ai dati catastali e della pubblicità immobiliare, attraverso l'integrazione dei dati immobiliari e l'interoperabilità dei sistemi informativi pubblici locali, regionali e centrali in materia catastale e territoriale; in assenza dei piani di cui alla presente lettera l'Agenzia delle entrate provvederà a determinare, in via provvisoria, valori e rendite che esplicheranno efficacia sino all'attribuzione definitiva, da parte della stessa Agenzia, con oneri da definire e suddividere adeguatamente;
    

    
                  c) prevedere per l'Agenzia delle entrate la possibilità di impiegare, mediante apposite convenzioni senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, ai fini delle rilevazioni, tecnici indicati dagli ordini e dai collegi professionali, nonché di utilizzare i dati e le informazioni sugli immobili posseduti, forniti direttamente dai contribuenti;
    

    
                  d) garantire, a livello nazionale da parte dell'Agenzia delle entrate, l'uniformità e la qualità dei processi e il loro coordinamento e monitoraggio, nonché la coerenza dei valori e dei redditi rispetto ai dati di mercato nei rispettivi ambiti territoriali;
    

    
                  e) definire soluzioni sostenibili in materia di ripartizione delle dotazioni di risorse umane, materiali e finanziarie dei soggetti che esercitano le funzioni catastali, in coerenza con l'attuazione del nuovo catasto;
    

    
                  f) utilizzare, in deroga alle disposizioni dell'articolo 74 della legge 21 novembre 2000, n. 342, nel quadro della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia delle entrate, adeguati strumenti di comunicazione, anche collettiva, compresi quelli telematici, per portare a conoscenza degli intestatari catastali le nuove rendite, in aggiunta alla notifica mediante affissione all'albo pretorio;
    

    
                  g) prevedere, al fine di garantire la massima trasparenza del processo di revisione del sistema estimativo, la pubblicazione delle funzioni statistiche di cui al comma 1, lettera h), numero 1.2), e di cui al comma 1, lettera i), numero 1), e delle relative note metodologiche ed esplicative;
    

    
                  h) procedere alla ricognizione, al riordino, alla variazione e all'abrogazione delle norme vigenti che regolano il sistema catastale dei fabbricati, nonché alla revisione delle sanzioni tributarie previste per la violazione di norme catastali;
    

    
                  i) individuare, a conclusione del complessivo processo di revisione catastale, il periodo d'imposta dal quale sono applicati le nuove rendite e i nuovi valori patrimoniali;
    

    
                  l) garantire l'invarianza del gettito delle singole imposte il cui presupposto e la cui base imponibile sono influenzati dalle stime di valori patrimoniali e rendite, a tal fine prevedendo, contestualmente all'efficacia impositiva dei nuovi valori, la modifica delle relative aliquote impositive, delle eventuali deduzioni, detrazioni o franchigie, finalizzate ad evitare un aggravio del carico fiscale, con particolare riferimento alle imposte sui trasferimenti e all'imposta municipale propria (IMU), prevedendo anche la tutela dell'unico immobile non di lusso e tenendo conto, nel caso delle detrazioni relative all'IMU, delle condizioni socio-economiche e dell'ampiezza e della composizione del nucleo familiare, come rappresentate nell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), anche alla luce dell'evoluzione cui sarà soggetto il sistema tributario locale fino alla piena attuazione della revisione prevista dal presente articolo;
    

    
                  m) prevedere un meccanismo di monitoraggio, attraverso una relazione del Governo da trasmettere alle Camere entro sei mesi dall'attribuzione dei nuovi valori catastali, nonché attraverso successive relazioni, in merito agli effetti, articolati a livello comunale, del processo di revisione di cui al presente articolo, al fine di verificare l'invarianza del gettito e la necessaria gradualità, anche mediante successivi interventi correttivi;
    

    
                  n) prevedere, in aggiunta alle necessarie forme di tutela giurisdizionale, particolari e appropriate misure di tutela anticipata del contribuente in relazione all'attribuzione delle nuove rendite, anche nella forma dell'autotutela amministrativa, con obbligo di risposta entro sessanta giorni dalla presentazione della relativa istanza;
    

    
                  o) prevedere, contestualmente all'efficacia dei nuovi valori ai fini impositivi, l'aggiornamento delle modalità di distribuzione dei trasferimenti perequativi attraverso i fondi di riequilibrio e i fondi perequativi della finanza comunale;
    

    
                  p) prevedere un regime fiscale agevolato che incentivi la realizzazione di opere di adeguamento degli immobili alla normativa in materia di sicurezza e di riqualificazione energetica e architettonica;
    

    
                  q) per le unità immobiliari colpite da eventi sismici o da altri eventi calamitosi, prevedere riduzioni del carico fiscale che tengano conto delle condizioni di inagibilità o inutilizzabilità determinate da tali eventi;
    

    
                  r) prevedere che le funzioni amministrative di cui al comma 1 del presente articolo e al presente comma siano esercitate dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 280, e dalla regione autonoma e dagli enti locali della Valle d'Aosta, ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 3 agosto 2007, n. 142;
    

    
                  s) riformare, d'intesa con la regione autonoma Friuli Venezia Giulia, la disciplina della notificazione degli atti tavolari.
    

    
              4. Dall'attuazione dei commi 1 e 3 del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tal fine, per le attività previste dai medesimi commi 1 e 3 devono prioritariamente essere utilizzate le strutture e le professionalità esistenti nell'ambito delle amministrazioni pubbliche.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
              «b-bis) valorizzare lo strumento dell'autodichiarazione da parte del contribuente o del professionista da lui delegato».
    

    
      2.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) attivare nuove procedure di accatastamento che prevedano una condivisione telematica dei dati e documenti tra l'Agenzia delle entrate e gli Uffici urbanistici dei Comuni».
    

    
      2.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), dopo le parole: «speciali catastali» aggiungere le seguenti: «facilitare e supportare concretamente l'attività dei Comuni, Unioni di Comuni od Associazioni di Comuni per lo svolgimento di funzioni associate, nella cooperazione con l'Agenzia delle Entrate mediante il rafforzamento delle attività svolte dagli enti locali aventi valenza catastale-fiscale, sulla base delle norme vigenti come previsto dall'art. 3 - comma 5 della legge 23/12/1996 n.662 C 336, art. 1 della legge 311/2004, dall'art. 34-quinques della legge 80/2006».
    

    
      2.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «potenziare e semplificare l'accessibilità dei Comuni, dei professionisti e dei cittadini ai dati catastali e della pubblicità immobiliare, attraverso l'integrazione dei dati immobiliari e l'interoperabilità dei sistemi informativi pubblici locali, regionali e centrali in materia catastale e territoriale».
    

    
      2.7
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) considerare come non si valutino come fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni. Resta fermo quanto previsto dal comma 3, lettera e), dell'articolo 9 del citato decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni».
    

    
      2.11
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 2.201, nell'odg G2.11
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere che la regolarizzazione catastale sia applicabile ai soli immobili realizzati in conformità con la normativa urbanistica ed edilizia vigente, secondo le prescrizioni del regolatore generale ed in zona compatibile con la destinazione urbanistica, escludendo gli immobili abusivi non regolarizzabili dal punto di vista urbanistico, e quelli realizzati in aree a rischio sismico o idrogeologico».
    

    
      2.201
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 2.11, nell'odg G2.11
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera m) aggiungere la seguente:
    

    
                  «m-bis) a prevedere che la regolarizzazione catastale sia applicabile ai soli immobili realizzati in conformità con la normativa urbanistica ed edilizia vigente, secondo le prescrizioni del piano regolatore generale ed in zona compatibile con la destinazione urbanistica, escludendo comunque gli immobili abusivi non regolarizzabili dal punto di vista urbanistico, e quelli realizzati in aree a rischio sismico o idrogeologico».
    

    
      G2.11 (già emm. 2.11 e 2.201)
    

    
      BELLOT, DE PETRIS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 2.11 e 2.201.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.12
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
    

    
                  «l-bis) prevedere agevolazioni fiscali, con riferimento all'imposta municipale propria, a favore dei terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli».
    

    
      2.200
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «tenendo comunque in considerazione l'effettiva destinazione d'uso dell'immobile».
    

    
      2.13
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) ad adottare specifiche sanzioni pecuniarie per i responsabili dei servizi delle Amministrazioni Comunali che, senza giustificato motivo, pur a conoscenza con relativa documentazione di situazioni di abusivismo, non dovessero segnalare agli appositi organi competenti tali situazioni ovvero non avessero provveduto ad intervenire così come previsto dalla normativa di settore».
    

    
      2.202
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.202
    

    
      Al comma 3, lettera l), sostituire le parole: «l'invarianza del gettito delle singole imposte», con le seguenti: «l'invarianza del gettito delle singole imposte commisurate ad un livello di prelievo non superiore a quello attualmente previsto».
    

    
      G2.202 (già em. 2.202)
    

    
      D'ALI'
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
                  considerato che una delle finalità del provvedimento è quella di sostenere il rilancio del settore economico italiano, anche attraverso una riduzione della pressione fiscale,
    

    
              impegna il Governo a prevedere nell'ambito dei decreti legislativi di cui al comma 1 dell'articolo 2 il criterio direttivo per cui il livello di prelievo generato dalle singole imposte non possa superare quello attualmente in capo ai contribuenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.14
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, lettera l), dopo le parole: «equivalente (ISEE)», inserire le seguenti: «prevedendo altresì una riforma del regime dell'imposta municipale propria gravante sugli immobili di proprietà o in uso alle scuole paritarie del sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, sede di asili nido, scuola per l'infanzia e scuola primaria che svolgono un servizio pubblico e che consideri adeguatamente, nel regime di detrazioni ed esenzioni, il ruolo svolto da questi Istituti».
    

    
      2.15
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, lettera o) aggiungere, in fine, le parole: «stabilendo altresì come tale modalità determini, per le risorse a favore dei Comuni e riferibili alle compensazioni IMU, una invarianza di gettito rispetto al valore finanziario del gettito ICI 2010».
    

    
      2.18
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3 dopo la lettera s) aggiungere la seguente:
    

    
                  «s-bis) prevedere come l'omesso o tardivo adempimento delle operazioni di riclassamento e di revisione degli estimi, ai fini della responsabilità amministrativa rilevi danno erariale a carico del responsabile dell'ufficio competente».
    

    
      2.19
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera s) aggiungere la seguente:
    

    
                  «s-bis) prevedere che l'omesso o tardivo adempimento delle operazioni di riclassamento e di revisione degli estimi rilevi ai fini della responsabilità amministrativa per danno erariale a carico del responsabile dell'ufficio competente».
    

    
      2.203
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In attesa della riforma generale del sistema di valutazione del catasto dei fabbricati e dei terreni, finalizzata a rinnovare e superare l'attuale sistema estimativo basato sulla distinzione in categorie e classi e a favorire il progressivo miglioramento dei relativi livelli di perequazione, trasparenza e qualità, i valori immobiliari di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sono ricalcolati, ai fini della determinazione della base imponibile delle imposte, con adeguate variazioni percentuali determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. I coefficienti di rivalutazione delle rendite catastali sono calcolati sulla base dell'incremento dei valori nel mercato immobiliare locale e per tipologia immobiliare, a tal fine avvalendosi dei dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia del Territorio, e possono essere differenziati all'interno di adeguate partizioni del territorio. Con il medesimo decreto di cui al presente comma sono conseguentemente adeguate le percentuali di cui all'articolo 8, commi 5 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      G2.100
    

    
      BITONCI, ZELLER (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  considerato che una delle finalità del provvedimento è quella di sostenere il flusso del credito alle attività produttive, attraverso anche disposizioni concernenti il contrasto dell'elusione fiscale e dell'abuso del diritto in materia tributaria;
    

    
                  evidenziato come all'articolo 2, attraverso la riforma del catasto degli immobili, si intenda correggere le sperequazioni insite nelle attuali rendite, accentuate dall'aumento generalizzato del prelievo fiscale e che dalla sua introduzione, l'imposta municipale propria ha avuto notevoli e pesanti conseguenze sul sistema della finanza degli enti locali, oltre che un aggravio fiscale particolarmente oneroso per il comparto agricolo;
    

    
              impegna il Governo a considerare la opportunità di escludere dal considerare come fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipendentemente dalla categoria catastale, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  preso atto che tra le diverse disposizioni ve ne sono alcune attinenti la finanza locale, ovvero la riforma del catasto, e che oggi è particolarmente complessa la situazione finanziaria nella quale si ritrovano gli enti locali;
    

    
                  ricordato come, proprio a causa della gravità della situazione, gli enti locali hanno dovuto rivedere completamente la loro pianificazione economica e finanziaria;
    

    
                  stimato come i continui cambiamenti normativi hanno determinato una estrema incertezza nei comuni, molti dei quali, non avendo certezza della norma né del gettito da essa derivante, non hanno ancora potuto elaborare un bilancio previsionale per l'esercizio finanziario 2013 che, così come stabilito dalla attuale norma, dovrebbe essere approvato entro il termine di novembre 2013,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, per il prossimo esercizio finanziario, un quadro normativo di finanza per gli enti locali chiaro e coerente con la attuale situazione economica, evitando un nuovo aggravio impositivo sulla finanza locale, ed escludendo continue modifiche normative in ambito di programmazione economico-finanziaria dei medesimi enti.
    

    
      G2.102
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
                  considerato che una delle finalità del provvedimento è quella di rivedere alcune criticità del vigente sistema fiscale, attraverso anche disposizioni concernenti il contrasto dell'elusione fiscale e dell'abuso del diritto in materia tributaria;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare disposizioni normative specifiche finalizzate a sanzionare i responsabili dei servizi delle Amministrazioni Comunali che, senza giustificato motivo, pur a conoscenza con relativa documentazione di situazioni di abusivismo, non dovessero segnalare agli appositi organi competenti tali situazioni ovvero non avessero provveduto ad intervenire così come previsto dalla normativa di settore.
    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stima e monitoraggio dell'evasione fiscale)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 e con particolare osservanza dei princìpi e criteri generali di delega indicati nelle lettere a), b) e c) del comma 1 del medesimo articolo 1, in funzione del raggiungimento degli obiettivi di semplificazione e riduzione degli adempimenti, di certezza del diritto nonché di uniformità e chiarezza nella definizione delle situazioni giuridiche soggettive attive e passive dei contribuenti e delle funzioni e dei procedimenti amministrativi, norme dirette a:
    

    
                  a) attuare una complessiva razionalizzazione e sistematizzazione della disciplina dell'attuazione e dell'accertamento relativa alla generalità dei tributi;
    

    
                  b) definire una metodologia di rilevazione dell'evasione fiscale, riferita a tutti i principali tributi, basata sul confronto tra i dati della contabilità nazionale e quelli acquisiti dall'anagrafe tributaria, utilizzando, a tal fine, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere garantita un'adeguata pubblicizzazione;
    

    
                  c) prevedere che i risultati della rilevazione siano calcolati e pubblicati con cadenza annuale;
    

    
                  d) istituire presso il Ministero dell'economia e delle finanze una commissione, senza diritto a compensi, emolumenti, indennità o rimborsi di spese, composta da un numero massimo di quindici esperti indicati dal Ministero dell'economia e delle finanze, dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), dalla Banca d'Italia e dalle altre amministrazioni interessate; la commissione, che si avvale del contributo delle associazioni di categoria, degli ordini professionali, delle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, delle associazioni familiari e delle autonomie locali, redige un rapporto annuale sull'economia non osservata e sull'evasione fiscale e contributiva, al fine di:
    

    
                      1) diffondere le misurazioni sull'economia non osservata, assicurando la massima disaggregazione possibile dei dati a livello territoriale, settoriale e dimensionale;
    

    
                      2) valutare l'ampiezza e la diffusione dell'evasione fiscale e contributiva, effettuando una stima ufficiale dell'ammontare delle risorse sottratte al bilancio pubblico dall'evasione fiscale e contributiva e assicurando la massima disaggregazione possibile dei dati a livello territoriale, settoriale e dimensionale;
    

    
                      3) illustrare le strategie e gli interventi definiti e attuati dall'amministrazione pubblica per contrastare il fenomeno dell'evasione fiscale e contributiva;
    

    
                      4) evidenziare i risultati ottenuti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva;
    

    
                      5) individuare le linee di intervento e di prevenzione contro la diffusione del fenomeno dell'evasione fiscale e contributiva, nonché quelle volte a stimolare l'adempimento spontaneo degli obblighi fiscali;
    

    
                  e) definire le linee di intervento per favorire l'emersione di base imponibile, anche attraverso l'emanazione di disposizioni per l'attuazione di misure finalizzate al contrasto d'interessi fra contribuenti, selettivo e con particolare riguardo alle aree maggiormente esposte al mancato rispetto dell'obbligo tributario, definendo attraverso i decreti legislativi le più opportune fasi applicative e le eventuali misure di copertura finanziaria nelle fasi di attuazione;
    

    
                  f) prevedere che il Governo rediga annualmente, anche con il contributo delle regioni in relazione ai loro tributi e a quelli degli enti locali del proprio territorio, un rapporto sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva, da presentare alle Camere contestualmente alla Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, distinguendo tra imposte accertate e riscosse nonché tra le diverse tipologie di avvio delle procedure di accertamento, in particolare evidenziando i risultati del recupero di somme dichiarate e non versate e della correzione di errori nella liquidazione sulla base delle dichiarazioni; prevedere che il Governo indichi, altresì, le strategie per il contrasto dell'evasione fiscale e contributiva, e che esso aggiorni e confronti i risultati con gli obiettivi, evidenziando, ove possibile, il recupero di gettito fiscale e contributivo attribuibile alla maggiore propensione all'adempimento da parte dei contribuenti.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) valutare in forma disaggregata le stime dell'economia non osservata per settori economici e per tipologia di contribuenti, distinguendo i grandi contribuenti, le imprese di medie dimensioni, le imprese di piccole dimensioni, i lavoratori autonomi e le persone fisiche, valutando anche gli effetti del contrasto di interessi come strumento per ridurre l'evasione fiscale».
    

    
      3.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «annuale», aggiungere le seguenti: «e pubblicate sul sito ufficiale dell'Agenzia delle entrate, precisando chiaramente il numero e la tipologia delle azioni svolte, suddivise per tipologia di settore e per Regione».
    

    
      3.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis) prevedere che le azioni svolte per il contrasto all'evasione fiscale siano pubblicate sul sito ufficiale dell'Agenzia delle entrate, indicando il numero, la tipologia e la regione dove l'azione si è svolta».
    

    
      3.9
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 1) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e diffondere altresì i dati dei controlli e delle verifiche su tutto il territorio nazionale, in modo da monitorare soprattutto i territori dove minore è lo propensione a pagare le imposte».
    

    
      3.10
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), numero 2), dopo le parole: «valutare l'ampiezza», inserire le seguenti: «, la localizzazione».
    

    
      3.11
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) La commissione di cui al precedente comma ha anche il compito di effettuare uno studio sugli squilibri territoriali dell'evasione e sulla propensione al pagamento delle imposte, al fine di riequilibrare il recupero di gettito».
    

    
      3.12
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) istituire uno strumento specifico per verificare arricchimenti illeciti ai danni dell'erario da parte di chi ricopre, o abbia ricoperto negli ultimi venti anni, cariche pubbliche elettive o incarichi di rilievo nelle Pubbliche Amministrazioni, basato su un confronto del patrimonio del soggetto con tutti i redditi, di qualunque natura, percepiti e dichiarati, e prevedere la pubblicazione dei relativi accertamenti sul sito ufficiale dell'Agenzia delle entrate;».
    

    
      G3.100
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  preso atto che la pressione fiscale ha ormai raggiunto livelli in Italia assolutamente insostenibili per i diversi settori economici del Paese, ed è particolarmente gravosa per le PMI;
    

    
                  considerato che l'Italia si posiziona infatti al top della classifica davanti a Danimarca (48,6 per cento), Francia (48,2 per cento) e Svezia (48 per cento). Fanalino di coda Australia (26,2 per cento) e Messico (20,6 per cento);
    

    
                  stimato che si tratta di un record mondiale dell'Italia nella pressione fiscale effettiva che dipende più dall'elevato livello di sommerso economico che dall'elevato livello delle aliquote legali, ma l'Italia si classifica ai vertici della classifica internazionale anche per la pressione fiscale apparente, quella data dal rapporto tra gettito e PIL,
    

    
              impegna il Governo ad istituire un apposito fondo per raccogliere le maggiori entrate provenienti dalla lotta all'evasione fiscale, nonché le eventuali maggiori entrate dovute alla riduzione dell'area dell'erosione fiscale, e comunque eccedenti le risorse da impiegare per finanziare la riforma fiscale, finalizzato a ridurre la pressione fiscale.
    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Monitoraggio e riordino delle disposizioni in materia di erosione fiscale)
    

    
              1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera f), il Governo è altresì delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme che prevedano, coordinandola con le procedure di bilancio di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, la redazione, da parte del Governo medesimo, di un rapporto annuale, allegato al disegno di legge di bilancio, sulle spese fiscali, intendendosi per spesa fiscale qualunque forma di esenzione, esclusione, riduzione dell'imponibile o dell'imposta ovvero regime di favore, sulla base di metodi e di criteri stabili nel tempo, che consentano anche un confronto con i programmi di spesa e la realizzazione di valutazioni sull'efficacia di singole misure agevolative, eventualmente prevedendo l'istituzione, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di una commissione composta da un numero massimo di quindici esperti indicati dal Ministero dell'economia e delle finanze e dalle altre amministrazioni interessate, senza diritto a compensi, emolumenti, indennità o rimborsi di spese, la quale potrà avvalersi del contributo delle associazioni di categoria, degli ordini professionali, delle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, delle associazioni familiari e delle autonomie locali.
    

    
              2. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme dirette a ridurre, eliminare o riformare le spese fiscali che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificate o superate alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono una duplicazione, ferma restando la priorità della tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di imprese minori e dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'istruzione, nonché dell'ambiente e dell'innovazione tecnologica. Il Governo assicura, con gli stessi decreti legislativi, in funzione delle maggiori entrate ovvero delle minori spese realizzate anche con l'attuazione del comma 1 del presente articolo e del presente comma, la razionalizzazione e la stabilizzazione dell'istituto della destinazione del 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche in base alle scelte espresse dai contribuenti. Il Governo assicura, con gli stessi decreti legislativi di cui all'articolo 1, la razionalizzazione e la riforma dell'istituto della destinazione dell'8 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
    

    
              3. Le maggiori entrate rivenienti dal contrasto dell'evasione fiscale, al netto di quelle necessarie al mantenimento dell'equilibrio di bilancio e alla riduzione del rapporto tra il debito e il prodotto interno lordo, e dalla progressiva limitazione dell'erosione fiscale devono essere attribuite esclusivamente al Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale, di cui all'articolo 2, comma 36, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni. Al Fondo sono interamente attribuiti anche i risparmi di spesa derivanti da riduzione di contributi o incentivi alle imprese, che devono essere destinati alla riduzione dell'imposizione fiscale gravante sulle imprese. Per le finalità di cui al primo e al secondo periodo del presente comma, il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme dirette a coordinare le norme adottate in attuazione dei criteri di delega di cui all'articolo 3, comma 1, e di cui al comma 2 del presente articolo e le vigenti procedure di bilancio, definendo in particolare le regole di alimentazione del predetto Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale, le cui dotazioni possono essere destinate soltanto ai fini indicati dalla normativa istitutiva del Fondo medesimo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.200
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «rapporto di cui al presente comma reca una dettagliata distinzione tra le riduzioni di base imponibile o dell'imposta che si presentano come atto costitutivo del tributo e quelle che, invece, si presentano come eccezioni all'imposizione base di riferimento».
    

    
      4.201
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 4.204, nell'odg G4.201
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «imprese minori», aggiungere le seguenti: «, di imprese agricole».
    

    
      G4.201 (già emm. 4.201 e 4.204)
    

    
      BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 4.201 e 4.204.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.202
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «della ricerca e dell'istruzione», inserire le seguenti: «delle attività e delle economie espressione dei modelli associativi fondati sulla partecipazione democratica, la mutualità e la solidarietà».
    

    
      4.203
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «della ricerca e dell'istruzione», inserire le seguenti: «delle attività espressione di modelli partecipativi in ambito non profit».
    

    
      4.204
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 4.201, nell'odg G4.204
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«dell'ambiente», con le seguenti: «dell'agricoltura, dell'ambiente».
    

    
      4.205
    

    
      OLIVERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, al secondo periodo, sopprimere le parole:«in funzione delle maggiori entrate ovvero delle minori spese realizzate anche con l'attuazione del comma 1 del presente articolo e del presente comma,».
    

    
      4.207
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «e l'adeguamento degli importi delle detrazioni per oneri dei familiari a carico».
    

    
      4.208
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole:«nonché sulla base dello stesso criterio dell'istituto della destinazione dell'8 per mille».
    

    
      4.206
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: « in modo tale da far sì che la quota relativa alle scelte non espresse dai contribuenti rimanga in capo al bilancio dello Stato».
    

    
      4.209
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo è delegato entro dodici mesi ad emanare uno o più decreti legislativi volti all'introduzione, in via sperimentale per almeno due anni, di misure volte al contrasto di interessi al fine di diminuire l'evasione fiscale in termini di imposte dirette e indirette e il ricorso al lavoro sommerso secondo i seguenti criteri e principi direttivi:
    

    
                  a) definire una riduzione al 5 per cento, almeno per la parte relativa alla manodopera, dell'Iva su alcune ben identificate prestazioni e servizi professionali, artigianali, commerciali e di vendita al dettaglio;
    

    
                  b) prevedere la deduzione delle prestazioni e servizi di cui alla lettera a), dalla base imponibile del proprio reddito, in sede di dichiarazione dei redditi ovvero di ritenuta d'acconto, di un importo fino a 5.000 euro l'anno;
    

    
                  c) prevedere ulteriori deduzioni dal reddito complessivo, per le famiglie con a carico figli o una o più persone non autosufficienti, delle spese per prestazioni e servizi alla famiglia fino a 3.000 euro l'anno;
    

    
                  d) introdurre una sanzione che preveda la chiusura per almeno sei mesi dell'esercizio ovvero l'interruzione dell'attività professionale per i soggetti che emettono fatture false o inesistenti;
    

    
                  e) prevedere una ammenda pari almeno a dieci volte l'importo illegalmente dedotto in caso di false dichiarazioni relative a deduzione di costi inesistenti.
    

    
              Il Governo invia, alla scadenza del periodo sperimentale, una relazione al Parlamento sui risultati ottenuti al fine di decidere se rendere strutturali le misure di contrasto di interesse e valutarne gli eventuali adattamenti e modifiche».
    

    
      4.210
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo è delegato, altresì, ad adeguare all'inflazione gli importi delle detrazioni per oneri dei familiari a carico, nel senso di aumentare la soglia del reddito complessivo per considerare un familiare fiscalmente a carico del contribuente».
    

    
      4.211
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 3 con i seguenti:
    

    
              3. È istituito, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, il «Fondo per l'equità e la riduzione strutturale della pressione fiscale», le cui funzioni assorbono ed integrano quelle del «Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale» di cui al comma 36 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni.
    

    
              4. Le maggiori entrate rivenienti dal contrasto all'evasione fiscale e dalla progressiva limitazione dell'erosione fiscale devono essere attribuite esclusivamente al Fondo per l'equità e la riduzione strutturale della pressione fiscale. Al Fondo sono interamente attribuiti anche i risparmi di spesa derivanti da riduzione di contributi o incentivi alle imprese. Le risorse del Fondo accertate annualmente mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sono destinate alla realizzazione prioritaria delle seguenti finalità:
    

    
                  a) l'aumento delle detrazioni fiscali per i carichi familiari;
    

    
                  b) l'aumento degli assegni per il nucleo familiare;
    

    
                  c) l'aumento delle detrazioni Irpef per lavoro dipendente e per le pensioni;
    

    
                  d) l'attenuazione della decrescenza della detrazione da lavoro;
    

    
                  e) agevolazioni a favore dei datori di lavoro per le assunzioni a tempo indeterminato;
    

    
                  f) la revisione dell'IMU sui beni immobiliari strumentali alle attività economiche.
    

    
              5. Il Parlamento, in occasione dell'esame parlamentare del Documento di Economia e Finanza (DEF), sulla base del decreto di cui al comma 4, indica al Governo le misure da attuare, tra quelle indicate dalle lettere da a) a f) di cui al medesimo comma.
    

    
              6. Per le finalità di cui al comma 4 del presente articolo il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme dirette a coordinare le norme di attuazione dei criteri di delega di cui all'articolo 3, comma 1, e di cui al comma 2 del presente articolo con le vigenti procedure di bilancio, definendo in particolare le regole di alimentazione del predetto Fondo per l'equità e la riduzione strutturale della pressione fiscale, le cui dotazioni possono essere destinate soltanto ai fini indicati dal comma 4 del presente articolo.
    

    
      4.212
    

    
      LEZZI, BOTTICI, BULGARELLI, VACCIANO, MOLINARI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole:«al netto di quelle necessarie al mantenimento dell'equilibrio di bilancio e alla riduzione del rapporto tra il debito e il prodotto interno lordo, e dalla progressiva limitazione dell'erosione fiscale».
    

    
      4.213
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Al fondo sono interamente attribuiti anche i risparmi di spesa derivanti da riduzione di contributi o incentivi alle imprese, che devono essere destinati alla riduzione dell'imposizione fiscale gravante sui redditi da lavoro e sulle imprese».
    

    
      4.10
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «del Fondo medesimo», aggiungere le seguenti parole: «ovvero alla riduzione progressiva del cuneo fiscale delle imprese».
    

    
      G4.100
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, al comma 2 delega il Governo ad introdurre norme dirette a ridurre, eliminare o riformare le spese fiscali (cioè esenzioni, detrazioni, deduzioni, ecc) che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificate o superate alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche o che costituiscono una duplicazione. La disposizione prevede che, nella predisposizione dei decreti legislativi, il Governo tenga conto delle priorità di tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di imprese minori e dei redditi di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e istruzione nonché dell'ambiente e dell'innovazione tecnologica;
    

    
                  il secondo periodo del comma 2 delega il Governo a procedere, in funzione delle maggiori entrate ovvero delle minori spese realizzate con l'attuazione del presente articolo, alla razionalizzazione e stabilizzazione dell'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) sulla base delle scelte dei contribuenti;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in base alla normativa vigente, introdotta dall'art. 47 della legge 20 maggio 1985 n. 222 e successive modifiche, i proventi dell'8 per mille vengono attribuiti con un sistema piuttosto articolato che consente ai contribuenti di scegliere tra varie opzioni tra le quali vi è lo Stato stesso, la Chiesa cattolica e varie altre confessioni religiose. Tuttavia, i contribuenti non sono tenuti ad esercitare obbligatoriamente l'opzione per la destinazione dell'otto per mille per cui anche l'otto per mille del gettito fiscale di chi non effettua una scelta viene ripartito tra i soggetti beneficiari, in proporzione alle scelte espresse (mediamente il 42,73 per cento dei contribuenti hanno espresso una scelta tra il 1990 e il 2007) e salvo rinuncia unilaterale dei medesimi;
    

    
              impegna il Governo ad assicurare che, nell'ambito della razionalizzazione dell'istituto della destinazione dell'8 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, la quota relativa alle scelte non espresse dai contribuenti rimanga in capo al bilancio dello Stato.
    

    
      G4.200
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, comma 2 delega il Governo a introdurre norme dirette a ridurre, eliminare o riformare le spese fiscali (cioè esenzioni, detrazioni, deduzioni, ecc.) che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificate o superate alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche o che costituiscono una duplicazione e stabilisce che, nella predisposizione dei decreti legislativi attuati vi, debba tenere conto delle priorità legate anche alla famiglia e alle persone economicamente e socialmente svantaggiate;
    

    
                  dagli anni Novanta molte disposizioni di natura fiscale che possono considerarsi a sostegno del contribuente, denominate più genericamente «detrazioni per oneri», previste dal Testo unico delle imposte sui redditi delle persone fisiche, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono rimaste invariate con conseguenti ripercussioni negative sul cittadino, se si fa eccezione per l'adeguamento dei relativi importi nel passaggio dalla lira all'euro;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 12 del D.P.R. n. 917 del 1986, dal 1994 è invariata la soglia del reddito annuo per considerare un familiare a carico, pari a 2840,51 euro, quindi per poter usufruire di detrazioni dall'Irpef per carichi di famiglia, nonostante più volte i governi si siano impegnati ad innalzare tale soglia come è avvenuto fino al 1993;
    

    
                  l'ultima legge di stabilità per il 2013 (legge 24 dicembre 2012, n. 228) ha provveduto ad incrementare le detrazioni per ciascun figlio a carico a decorrere dallo gennaio 2013, ma ha lasciato ancora invariata la soglia di 2840,51 euro del reddito complessivo oltre il quale un familiare non è più da considerarsi a carico;
    

    
              impegna il Governo ad adeguare gli importi rimasti invariati per le detrazioni fiscali a beneficio dei contribuenti e a sostegno della famiglia, con particolare riferimento all'importo massimo detraibile per i familiari a carico».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disciplina dell'abuso del diritto ed elusione fiscale)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, la revisione delle vigenti disposizioni antielusive al fine di unificarle al principio generale del divieto dell'abuso del diritto, in applicazione dei seguenti princìpi e criteri direttivi, coordinandoli con quelli contenuti nella raccomandazione della Commissione europea sulla pianificazione fiscale aggressiva n. 2012/772/UE del 6 dicembre 2012:
    

    
                  a) definire la condotta abusiva come uso distorto di strumenti giuridici idonei ad ottenere un risparmio d'imposta, ancorché tale condotta non sia in contrasto con alcuna specifica disposizione;
    

    
                  b) garantire la libertà di scelta del contribuente tra diverse operazioni comportanti anche un diverso carico fiscale e, a tal fine:
    

    
                      1) considerare lo scopo di ottenere indebiti vantaggi fiscali come causa prevalente dell'operazione abusiva;
    

    
                      2) escludere la configurabilità di una condotta abusiva se l'operazione o la serie di operazioni è giustificata da ragioni extrafiscali non marginali; stabilire che costituiscono ragioni extrafiscali anche quelle che non producono necessariamente una redditività immediata dell'operazione, ma rispondono ad esigenze di natura organizzativa e determinano un miglioramento strutturale e funzionale dell'azienda del contribuente;
    

    
                  c) prevedere l'inopponibilità degli strumenti giuridici di cui alla lettera a) all'amministrazione finanziaria e il conseguente potere della stessa di disconoscere il relativo risparmio di imposta;
    

    
                  d) disciplinare il regime della prova ponendo a carico dell'amministrazione finanziaria l'onere di dimostrare il disegno abusivo e le eventuali modalità di manipolazione e di alterazione funzionale degli strumenti giuridici utilizzati, nonché la loro mancata conformità a una normale logica di mercato, prevedendo, invece, che gravi sul contribuente l'onere di allegare l'esistenza di valide ragioni extrafiscali alternative o concorrenti che giustifichino il ricorso a tali strumenti;
    

    
                  e) prevedere una formale e puntuale individuazione della condotta abusiva nella motivazione dell'accertamento fiscale, a pena di nullità dell'accertamento stesso;
    

    
                  f) prevedere specifiche regole procedimentali che garantiscano un efficace contraddittorio con l'amministrazione finanziaria e salvaguardino il diritto di difesa in ogni fase del procedimento di accertamento tributario.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a) con le seguente:
    

    
                  «a) definire la condotta abusiva come un puro artificio o una serie artificiosa di costruzioni che sia stata posta in essere allo scopo di eludere l'imposizione e che comporti un indebito vantaggio fiscale;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.2
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) definire la condotta abusiva come uso di strumenti giuridici idonei essenzialmente ad ottenere un risparmio d'imposta, ancorché tale condotta non sia in contrasto con alcuna specifica disposizione;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.3
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) escludere la configurabilità di una condotta abusiva se l'operazione o la serie di operazioni è giustificata da ragioni extrafiscali non marginali ed oggettive;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) Disciplinare il regime della prova ponendo a carico dell'amministrazione finanziaria l'onere di dimostrare il disegno abusivo ed i relativi vantaggi fiscali indebitamente conseguiti, lasciando in capo al contribuente l'onere di allegare l'esistenza di valide ragioni extrafiscali alternative o concorrenti che giustifichino il ricorso agli strumenti giuridici utilizzati;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.5
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «e le eventuali modalità di manipolazione e di alterazione funzionale degli strumenti giuridici utilizzati, nonché la loro mancata conformità a una normale logica di mercato».
    

    
              Conseguentemente, in fine, sostituire le parole: «a tali strumenti;», con le seguenti: «agli strumenti giuridici utilizzati;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G5.200
    

    
      I Relatori
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n.1058, con riferimento alle disposizioni recate dall'articolo 5, «Disciplina dell'abuso del diritto ed elusione fiscale»,
    

    
              impegna il Governo, nel formulare la legislazione delegata di attuazione dell'articolo 5, concernente l'abuso del diritto e l'elusione fiscale, a dare adeguato rilievo all'esigenza di dimostrare il disegno abusivo, in particolare per quanto concerne l'attività di sostituto di imposta svolta da intermediari finanziari operanti su mercati regolamentati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Gestione del rischio fiscale, governanceaziendale, tutoraggio, rateizzazione dei debiti tributari e revisione della disciplina degli interpelli)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme che prevedano forme di comunicazione e di cooperazione rafforzata, anche in termini preventivi rispetto alle scadenze fiscali, tra le imprese e l'amministrazione finanziaria, nonché, per i soggetti di maggiori dimensioni, la previsione di sistemi aziendali strutturati di gestione e di controllo del rischio fiscale, con una chiara attribuzione di responsabilità nel quadro del complessivo sistema dei controlli interni, prevedendo a tali fini l'organizzazione di adeguate strutture dell'amministrazione finanziaria dedicate alle predette attività di comunicazione e cooperazione, facendo ricorso alle strutture e alle professionalità già esistenti nell'ambito delle amministrazioni pubbliche.
    

    
              2. Il Governo è altresì delegato a prevedere, nell'introduzione delle norme di cui al comma 1, incentivi sotto forma di minori adempimenti per i contribuenti e di riduzioni delle eventuali sanzioni, anche in relazione alla disciplina da introdurre ai sensi dell'articolo 8 e ai criteri di limitazione e di esclusione della responsabilità previsti dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché forme specifiche di interpello preventivo con procedura abbreviata.
    

    
              3. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, disposizioni per revisionare e per ampliare il sistema di tutoraggio al fine di garantire una migliore assistenza ai contribuenti, in particolare a quelli di minori dimensioni e operanti come persone fisiche, per l'assolvimento degli adempimenti, per la predisposizione delle dichiarazioni e per il calcolo delle imposte, prevedendo a tal fine anche la possibilità di invio ai contribuenti e di restituzione da parte di questi ultimi di modelli precompilati, nonché al fine di assisterli nel processo di consolidamento della capacità fiscale correlato alla crescita e alle caratteristiche strutturali delle imprese.
    

    
              4. Nell'introduzione delle norme di cui al comma 3 il Governo prevede l'istituzione di forme premiali, consistenti in una riduzione degli adempimenti, in favore dei contribuenti che aderiscano ai sistemi di tutoraggio.
    

    
              5. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, disposizioni volte ad ampliare l'ambito applicativo dell'istituto della rateizzazione dei debiti tributari, in coerenza con la finalità della lotta all'evasione fiscale e contributiva e con quella di garantire la certezza, l'efficienza e l'efficacia dell'attività di riscossione, in particolare:
    

    
                  a) semplificando gli adempimenti amministrativi e patrimoniali a carico dei contribuenti che intendono avvalersi del predetto istituto;
    

    
                  b) consentendo al contribuente, anche ove la riscossione del debito sia concentrata nell'atto di accertamento, di attivare meccanismi automatici previsti dalla legge per la concessione della dilazione del pagamento prima dell'affidamento in carico all'agente della riscossione, ove ricorrano specifiche evidenze che dimostrino una temporanea situazione di obiettiva difficoltà, eliminando le differenze tra la rateizzazione conseguente all'utilizzo di istituti deflativi del contenzioso, ivi inclusa la conciliazione giudiziale, e la rateizzazione delle somme richieste in conseguenza di comunicazioni di irregolarità inviate ai contribuenti a seguito della liquidazione delle dichiarazioni o dei controlli formali;
    

    
                  c) procedendo ad una complessiva armonizzazione e omogeneizzazione delle norme in materia di rateizzazione dei debiti tributari, a tal fine anche riducendo il divario, comunque a favore del contribuente, tra il numero delle rate concesse a seguito di riscossione sui carichi di ruolo e numero delle rate previste nel caso di altre forme di rateizzazione;
    

    
                  d) procedendo ad una revisione della disciplina sanzionatoria, a tal fine prevedendo che ritardi di breve durata nel pagamento di una rata, ovvero errori di limitata entità nel versamento delle rate, non comportino l'automatica decadenza dal beneficio della rateizzazione;
    

    
                  e) monitorando, ai fini di una sua migliore armonizzazione, il regime di accesso alla rateizzazione dei debiti fiscali, anche in relazione ai risultati conseguiti in termini di effettiva riscossione, con procedure che garantiscano la massima trasparenza e oggettività.
    

    
              6. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, disposizioni per la revisione generale della disciplina degli interpelli, allo scopo di garantirne una maggiore omogeneità, anche ai fini della tutela giurisdizionale e di una maggiore tempestività nella redazione dei pareri, procedendo in tale contesto all'eliminazione delle forme di interpello obbligatorio nei casi in cui non producano benefìci ma solo aggravi per i contribuenti e per l'amministrazione.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.1
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, FUCKSIA, BOTTICI, PEPE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.1
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «favorendo l'istituzione di uno sportello unico del contribuente che faciliti i rapporti con la P.A».
    

    
      G6.1 (già em. 6.1)
    

    
      MOLINARI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 6.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      6.200
    

    
      BOTTICI, LEZZI, VACCIANO, MOLINARI, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, lettera b) sostituire le parole da: «eliminando» fino alla fine con le seguenti: «in particolare ampliando la rateizzazione delle somme richieste in conseguenza di comunicazioni di irregolarità emesse a seguito della liquidazione delle dichiarazioni, dei controlli formali ovvero della rideterminazione in sede di autotutela delle somme in modo da equipararla alla rateizzazione conseguente all'utilizzo di istituti deflativi del contenzioso, ivi inclusa la conciliazione giudiziale;».
    

    
      6.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera e), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «e-bis). Stabilendo che, per tutte le tipologie di rateizzazione, gli interessi dovuti sull'importo delle rate successive alla prima sono dovuti al saggio legale;
    

    
                  e-ter). Stabilendo che, anche nel caso in cui l'inadempimento determini la decadenza dal beneficio della rateizzazione, la sanzione prevista dall'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 deve essere commisurata all'importo delle rate non versate e non anche a quello dei tributi che rimangono ancora da pagare sulla base del piano di ammortamento;
    

    
                  e-quater). Prevedendo che le norme più favorevoli emesse in sede di svolgimento della delega debbano trovare applicazione anche alle rateizzazioni in corso, per il quale il contribuente non sia decaduto dal beneficio della rateizzazione».
    

    
      6.201
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Nelle more dell'emanazione delle disposizioni in materia di rateizzazione di cui al precedente comma 5, il comma 620, dell'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
                  a) "620. Entro il 31 luglio 2014 i debitori che intendono aderire alla definizione prevista dal comma 618 versano il venti per cento delle somme dovute ai sensi del medesimo comma. La somma rimanente può essere rateizzata in rate trimestrali per un massimo di venti"».
    

    
      6.202
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.202
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «, nonché della possibilità di interpellare l'amministrazione finanziaria su quesiti o operazioni specifiche, stabilendo un termine congruo entro il quale la stessa è tenuta a rispondere, le conseguenze del mancato rispetto di tale termine, nonché l'obbligatorietà della risposta fornita per l'amministrazione finanziaria».
    

    
      G6.202 (già em. 6.202)
    

    
      BERGER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 6.202.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.200
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni per la sospensione immediata dell'attività di riscossione in caso di presentazione di istanza di autotutela del debitore ovvero per invalidità del titolo esecutivo)
    

    
              1. Il Governo è delegato a provvedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1:
    

    
                  a) alla sospensione immediata da parte degli enti e delle società incaricate per la riscossione dei tributi, di ogni ulteriore iniziativa finalizzata alla riscossione delle somme iscritte a ruolo o affidate, su presentazione di una dichiarazione da parte del debitore, limitatamente alle partite relative agli atti espressamente indicati dal debitore, con la quale venga documentato che gli atti emessi dall'ente creditore prima della formazione del ruolo, ovvero la successiva cartella di pagamento o l'avviso per i quali si procede, sono stati interessati:
    

    
                      1) da prescrizione o decadenza del diritto di credito sotteso, intervenuta in data antecedente alla consegna del ruolo al concessionario della riscossione;
    

    
                      2) da un provvedimento di sgravio emesso dall'ente creditore;
    

    
                      3) da una sospensione amministrativa comunque concessa dall'ente creditore;
    

    
                      4) da una sospensione giudiziale, oppure da una sentenza che abbia annullato in tutto o in parte la pretesa dell'ente creditore, emesse in un giudizio al quale il concessionario per la riscossione non ha preso parte;
    

    
                      5) da un pagamento effettuato, riconducibile al ruolo in oggetto, in data antecedente alla formazione del ruolo stesso, in favore dell'ente creditore;
    

    
                      6) da qualsiasi altra causa di non esigibilità del credito;
    

    
                  b) alla previsione che, ferma restando la responsabilità penale, nel caso contribuente, produca documentazione falsa, si applichi una cospicua amministrativa».
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Semplificazione)
    

    
              1. Il Governo è delegato a provvedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1:
    

    
                  a) alla revisione sistematica dei regimi fiscali e al loro riordino, al fine di eliminare complessità superflue;
    

    
                  b) alla revisione degli adempimenti, con particolare riferimento a quelli superflui o che diano luogo, in tutto o in parte, a duplicazioni anche in riferimento alla struttura delle addizionali regionali e comunali, ovvero a quelli che risultino di scarsa utilità per l'amministrazione finanziaria ai fini dell'attività di controllo e di accertamento o comunque non conformi al principio di proporzionalità;
    

    
                  c) alla revisione, a fini di semplificazione, delle funzioni dei sostituti d'imposta e di dichiarazione, dei centri di assistenza fiscale, i quali devono fornire adeguate garanzie di idoneità tecnico-organizzativa, e degli intermediari fiscali, con potenziamento dell'utilizzo dei sistemi informatici, avendo anche riguardo ai termini dei versamenti delle addizionali comunali e regionali all'imposta sul reddito delle persone fisiche.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.200
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'eliminazione delle sanzioni riferite a omissioni di adempimenti meramente formali compiuti tardivamente dai contribuenti e comunque prima dell'esecuzione dei controlli da parte dell'amministrazione finanziaria, previste dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16;».
    

    
      7.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) all'istituzione di un credito d'imposta a favore delle imprese in relazione agli oneri sostenuti per l'espletamento degli adempimenti amministrativi finalizzati ad attività di controllo fiscale».
    

    
      7.201
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) alla revisione del trattamento fiscale delle borse di studio erogate dagli enti pubblici, dagli istituti di formazione di qualsiasi natura e dagli organismi di ricerca, al fine di consentire agli studenti di poter usufruire dell'intero importo della borsa di studio attraverso l'esenzione dall'imposta locale sui redditi e da quella sul reddito delle persone fisiche».
    

    
      G7.200
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 reca una delega al Governo, abbastanza generale, a riformare gli attuali regimi fiscali nell'ottica della semplificazione, anche in riferimento agli adempimenti, specialmente quelli che si ritengono superflui ai fini del controllo e dell'accertamento da parte dell'amministrazione finanziaria, o comunque non conformi al principio di proporzionalità;
    

    
                  in tale ambito sarebbe opportuno semplificare tutti gli adempimenti formali della c.d. remissione in bonis, previsti dall'articolo 2, comma l, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, dal momento che tale disposizione prevede un termine troppo stretto per effettuare la «correzione» (o remissione), anche in considerazione del principio della buona fede;
    

    
                  la remissione in bonis è infatti volta ad evitare che me re dimenticanze del contribuente si trasformino nell'impossibilità di fruire di benefici fiscali o di regimi opzionali e pertanto sarebbe più corretto consentire ai contribuenti di effettuare la correzione finché non siano intervenuti i controlli o gli accessi da parte dell'amministrazione finanziaria;
    

    
                  a tal proposito, con la circolare n. 38 del 28 settembre 2012, esplicativa dell'articolo 2 sopra citato, anche l'Agenzia delle Entrate ha chiarito che la possibilità di sanare quanto omesso deriva dalla volontà di salvaguardare la scelta operata dal contribuente, sempreché i comportamenti di quest'ultimo non arrechino danni per l'Erario, nemmeno in termini di pregiudizio all'attività di accertamento;
    

    
              impegna il Governo a ridurre sensibilmente, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 7, lettera b), le sanzioni riferite a omissioni di adempimenti meramente formali, illustrati in premessa, compiuti tardivamente dai contribuenti e, comunque, prima dell'esecuzione dei controlli da parte dell'amministrazione finanziaria.
    

    
      G7.200 (testo 2)
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 reca una delega al Governo, abbastanza generale, a riformare gli attuali regimi fiscali nell'ottica della semplificazione, anche in riferimento agli adempimenti, specialmente quelli che si ritengono superflui ai fini del controllo e dell'accertamento da parte dell'amministrazione finanziaria, o comunque non conformi al principio di proporzionalità;
    

    
                  in tale ambito sarebbe opportuno semplificare tutti gli adempimenti formali della c.d. remissione in bonis, previsti dall'articolo 2, comma l, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, dal momento che tale disposizione prevede un termine troppo stretto per effettuare la «correzione» (o remissione), anche in considerazione del principio della buona fede;
    

    
                  la remissione in bonis è infatti volta ad evitare che me re dimenticanze del contribuente si trasformino nell'impossibilità di fruire di benefici fiscali o di regimi opzionali e pertanto sarebbe più corretto consentire ai contribuenti di effettuare la correzione finché non siano intervenuti i controlli o gli accessi da parte dell'amministrazione finanziaria;
    

    
                  a tal proposito, con la circolare n. 38 del 28 settembre 2012, esplicativa dell'articolo 2 sopra citato, anche l'Agenzia delle Entrate ha chiarito che la possibilità di sanare quanto omesso deriva dalla volontà di salvaguardare la scelta operata dal contribuente, sempreché i comportamenti di quest'ultimo non arrechino danni per l'Erario, nemmeno in termini di pregiudizio all'attività di accertamento;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di ridurre sensibilmente, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 7, lettera b), le sanzioni riferite a omissioni di adempimenti meramente formali, illustrati in premessa, compiuti tardivamente dai contribuenti e, comunque, prima dell'esecuzione dei controlli da parte dell'amministrazione finanziaria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Revisione del sistema sanzionatorio)
    

    
              1. Il Governo è delegato a procedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, alla revisione del sistema sanzionatorio penale tributario secondo criteri di predeterminazione e di proporzionalità rispetto alla gravità dei comportamenti, prevedendo: la punibilità con la pena detentiva compresa fra un minimo di sei mesi e un massimo di sei anni, dando rilievo, tenuto conto di adeguate soglie di punibilità, alla configurazione del reato per i comportamenti fraudolenti, simulatori o finalizzati alla creazione e all'utilizzo di documentazione falsa, per i quali non possono comunque essere ridotte le pene minime previste dalla legislazione vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; l'individuazione dei confini tra le fattispecie di elusione e quelle di evasione fiscale e delle relative conseguenze sanzionatorie; l'efficacia attenuante o esimente dell'adesione alle forme di comunicazione e di cooperazione rafforzata di cui all'articolo 6, comma 1; la revisione del regime della dichiarazione infedele e del sistema sanzionatorio amministrativo al fine di meglio correlare, nel rispetto del principio di proporzionalità, le sanzioni all'effettiva gravità dei comportamenti; la possibilità di ridurre le sanzioni per le fattispecie meno gravi o di applicare sanzioni amministrative anziché penali, tenuto anche conto di adeguate soglie di punibilità; l'estensione della possibilità, per l'autorità giudiziaria, di affidare in custodia giudiziale i beni sequestrati nell'ambito di procedimenti penali relativi a delitti tributari agli organi dell'amministrazione finanziaria che ne facciano richiesta al fine di utilizzarli direttamente per le proprie esigenze operative.
    

    
              2. Il Governo è delegato altresì a definire, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, la portata applicativa della disciplina del raddoppio dei termini, prevedendo che tale raddoppio si verifichi soltanto in presenza di effettivo invio della denuncia, ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale, effettuato entro un termine correlato allo scadere del termine ordinario di decadenza, fatti comunque salvi gli effetti degli atti di controllo già notificati alla data di entrata in vigore dei decreti legislativi.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.1
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «non possono comunque essere ridotte le pene minime», inserire le seguenti: «e quelle accessorie».
    

    
      8.200
    

    
      LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «dalla legge 14 settembre 2011 n. 148», inserire le seguenti parole: «per chi non mette in atto comportamenti fraudolenti, simulatori o finalizzati alla creazione e all'utilizzo di documentazione falsa la riduzione delle pene previste dalla legislazione vigente e l'innalzamento delle soglie di punibilità per omesso versamento delle imposte dirette e indirette se il soggetto ha presentato regolare dichiarazione fiscale».
    

    
      8.2
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'effettiva gravità dei comportamenti» inserire le seguenti: «distinguendo tra il caso in cui l'infedeltà della dichiarazione derivi dalla mancata indicazione di elementi attivi di imposta o base imponibile e il caso in cui discenda invece dal disconoscimento di componenti negativi, deduzioni o detrazioni indicate in dichiarazione dal contribuente, purché non fittizi».
    

    
      8.201
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 8.202, nell'odg G8.201
    

    
      Al comma 1 aggiungere infine il seguente periodo:
    

    
              «Viene assicurato in ogni caso e fattispecie prevista dal sistema sanzionatorio il principio del rispetto della soglia oltre la quale si determina il tasso di usura nella somma tra sanzioni e interessi».
    

    
      8.202
    

    
      D'ALI'(*)
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 8.201, nell'odg G8.201
    

    
      Al comma 1 aggiungere infine il seguente periodo:
    

    
              «Gli interessi eventualmente dovuti a seguito dell'applicazione delle sanzioni di cui al presente articolo non devono superare, in ogni caso, il limite oltre il quale gli interessi sono considerati usurari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut
    

    
      G8.201 (già emm. 8.201 e 8.202)
    

    
      D'ALI', BITONCI, DIVINA, VOLPI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
                  considerato che una delle finalità principali del provvedimento è quella di revisione del sistema sanzionatorio secondo il principio di proporzionalità,
    

    
              impegna il Governo ad assicurare in ogni caso e fattispecie previsti dal sistema sanzionatorio il principio del rispetto della proporzionalità tra debito iscritto e somma di sanzioni e interessi nonché in ogni caso il rispetto della soglia oltre la quale si determina la violazione del limite del tasso di usura nella determinazione complessiva degli interessi ai sensi della legge n. 108/1996 e successive modificazioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Rafforzamento dell'attività conoscitiva e di controllo)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per il rafforzamento dei controlli, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) rafforzare i controlli mirati da parte dell'amministrazione finanziaria, utilizzando in modo appropriato e completo gli elementi contenuti nelle banche di dati e prevedendo, ove possibile, sinergie con altre autorità pubbliche nazionali, europee e internazionali, al fine di migliorare l'efficacia delle metodologie di controllo, con particolare rafforzamento del contrasto delle frodi carosello, degli abusi nelle attività di incasso e trasferimento di fondi (money transfer) e di trasferimento di immobili, dei fenomeni di alterazione delle basi imponibili attraverso un uso distorto del transfer pricing e di delocalizzazione fittizia di impresa, nonché delle fattispecie di elusione fiscale;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di garantire l'assoluta riservatezza nell'attività conoscitiva e di controllo fino alla completa definizione dell'accertamento; prevedere l'effettiva osservanza, nel corso dell'attività di controllo, del principio di ridurre al minimo gli ostacoli al normale svolgimento dell'attività economica del contribuente, garantendo in ogni caso il rispetto del principio di proporzionalità; rafforzare il contraddittorio nella fase di indagine e la subordinazione dei successivi atti di accertamento e di liquidazione all'esaurimento del contraddittorio procedimentale;
    

    
                  c) potenziare e razionalizzare i sistemi di tracciabilità dei pagamenti, prevedendo espressamente i metodi di pagamento sottoposti a tracciabilità e promuovendo adeguate forme di coordinamento con gli Stati esteri, in particolare con gli Stati membri dell'Unione europea, nonché favorendo una corrispondente riduzione dei relativi oneri bancari;
    

    
                  d) incentivare, mediante una riduzione degli adempimenti amministrativi e contabili a carico dei contribuenti, l'utilizzo della fatturazione elettronica e la trasmissione telematica dei corrispettivi, nonché di adeguati meccanismi di riscontro tra la documentazione in materia di imposta sul valore aggiunto (IVA) e le transazioni effettuate, potenziando i relativi sistemi di tracciabilità dei pagamenti;
    

    
                  e) verificare la possibilità di introdurre meccanismi atti a contrastare l'evasione dell'IVA dovuta sui beni e servizi intermedi, facendo in particolare ricorso al meccanismo dell'inversione contabile (reverse charge), nonché di introdurre il meccanismo della deduzione base da base per alcuni settori;
    

    
                  f) rafforzare la tracciabilità dei mezzi di pagamento per il riconoscimento, ai fini fiscali, di costi, oneri e spese sostenuti, e prevedere disincentivi all'utilizzo del contante, nonché incentivi all'utilizzo della moneta elettronica;
    

    
                  g) prevedere specifici strumenti di controllo relativamente alle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici;
    

    
                  h) procedere alla revisione della disciplina dell'organizzazione delle agenzie fiscali, in funzione delle esigenze di contenimento della spesa pubblica e di potenziamento dell'efficienza dell'azione amministrativa, nonché ai fini di una più razionale ripartizione delle funzioni tra le diverse agenzie;
    

    
                  i) prevedere l'introduzione, in linea con le raccomandazioni degli organismi internazionali e con le eventuali decisioni in sede europea, tenendo anche conto delle esperienze internazionali, di sistemi di tassazione delle attività transnazionali, ivi comprese quelle connesse alla raccolta pubblicitaria, basati su adeguati meccanismi di stima delle quote di attività imputabili alla competenza fiscale nazionale;
    

    
                  l) rafforzare il controllo e gli indirizzi strategico-programmatici del Ministero dell'economia e delle finanze sulla società Equitalia.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      9.3
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «procedere alla revisione delle modalità di accertamento a mezzo indagini finanziarie prevedendo che i prelevamenti rilevano come ricavi o compensi, fermo restando la possibilità di prova contraria, per la parte che eccede quanto serve a garantire il tenore di vita del contribuente e della sua famiglia».
    

    
      9.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «garantendo la gratuità delle transazioni non superiori a 500 euro sia per il consumatore finale, sia per gli esercenti commerciali».
    

    
      9.200
    

    
      BUEMI, NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.200
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c), con la seguente:
    

    
              «c) potenziare e razionalizzare i sistemi di tracciabilità dei pagamenti, prevedendo espressamente:
    

    
                  1) la loro generalizzazione per la fornitura di beni e servizi, mediante l'incentivazione dell'utilizzo dei metodi di tracciabilità da parte del cliente e del fornitore, ai quali andrà riconosciuto un bonus fiscale su base annua corrispondente a quota parte del capitale movimentato nell'anno con metodi di pagamento di cui alla lettera f), non inferiore allo 0,5% del relativo valore;
    

    
                  2) la promozione di adeguate forme di coordinamento con gli Stati esteri, in particolare con gli Stati membri dell'Unione europea;
    

    
                  3) misure volte a favorire una corrispondente riduzione dei relativi oneri bancari, anche mediante il riconoscimento, all'intermediario finanziario delle transazioni di cui al numero 1), di un bonus fiscale su base annua corrispondente a quota parte del capitale movimentato nell'anno con metodi di pagamento di cui alla lettera f), non inferiore allo 0,5% del relativo valore;».
    

    
      G9.200 (già em. 9.200)
    

    
      BUEMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 9.200, senza indicazione di soglie specifiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.201
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, PALERMO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
              «f) ridurre il limite dei pagamenti non tracciabili, nonché rafforzarne la tracciabilità anche ai fini del riconoscimento, ai fini fiscali, di costi, oneri e spese sostenuti, e prevedere disincentivi all'utilizzo del contante, nonché incentivi all'utilizzo della moneta elettronica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera f), sopprimere le parole: «e prevedere disincentivi all'utilizzo del contante».
    

    
      9.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire le parole: «e prevedere disincentivi all'utilizzo del contante» con le parole: «salvaguardando l'uso del denaro contante per tutte le transazioni non superiori a 3.000 euro».
    

    
      9.7
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera f), sostituire le parole: «nonché incentivi all'utilizzo della moneta elettronica» con le parole: «ed introducendo agevolazioni, sotto forma di parziali deduzioni o detrazioni, per chi sostiene costi e spese mediante ricorso a mezzi di pagamento tracciabili».
    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Revisione del contenzioso tributario e della riscossione degli enti locali)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per il rafforzamento della tutela giurisdizionale del contribuente, assicurando la terzietà dell'organo giudicante, nonché per l'accrescimento dell'efficienza nell'esercizio dei poteri di riscossione delle entrate, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) rafforzamento e razionalizzazione dell'istituto della conciliazione nel processo tributario, anche a fini di deflazione del contenzioso e di coordinamento con la disciplina del contraddittorio fra il contribuente e l'amministrazione nelle fasi amministrative di accertamento del tributo, con particolare riguardo ai contribuenti nei confronti dei quali sono configurate violazioni di minore entità;
    

    
                  b) incremento della funzionalità della giurisdizione tributaria, in particolare attraverso interventi riguardanti:
    

    
                      1) la distribuzione territoriale dei componenti delle commissioni tributarie;
    

    
                      2) l'eventuale composizione monocratica dell'organo giudicante in relazione a controversie di modica entità e comunque non attinenti a fattispecie connotate da particolari complessità o rilevanza economico-sociale, con conseguente regolazione, secondo i criteri propri del processo civile, delle ipotesi di inosservanza dei criteri di attribuzione delle controversie alla cognizione degli organi giudicanti monocratici o collegiali, con connessa disciplina dei requisiti di professionalità necessari per l'esercizio della giurisdizione in forma monocratica;
    

    
                      3)la revisione delle soglie in relazione alle quali il contribuente può stare in giudizio anche personalmente e l'eventuale ampliamento dei soggetti abilitati a rappresentare i contribuenti dinanzi alle commissioni tributarie;
    

    
                      4) il massimo ampliamento dell'utilizzazione della posta elettronica certificata per le comunicazioni e le notificazioni;
    

    
                      5) l'attribuzione e la durata, anche temporanea e rinnovabile, degli incarichi direttivi;
    

    
                      6) i criteri di determinazione del trattamento economico spettante ai componenti delle commissioni tributarie;
    

    
                      7) la semplificazione e razionalizzazione della disciplina relativa al meccanismo di elezione del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, in particolare attraverso la concentrazione delle relative competenze e funzioni direttamente in capo al Consiglio medesimo e la previsione di forme e modalità procedimentali idonee ad assicurare l'ordinato e tempestivo svolgimento delle elezioni;
    

    
                      8) il rafforzamento della qualificazione professionale dei componenti delle commissioni tributarie, al fine di assicurarne l'adeguata preparazione specialistica;
    

    
                      9) l'uniformazione e generalizzazione degli strumenti di tutela cautelare nel processo tributario;
    

    
                      10) la previsione dell'immediata esecutorietà, estesa a tutte le parti in causa, delle sentenze delle commissioni tributarie;
    

    
                      11) l'individuazione di criteri di maggior rigore nell'applicazione del principio della soccombenza ai fini del carico delle spese del giudizio, con conseguente limitazione del potere discrezionale del giudice di disporre la compensazione delle spese in casi diversi dalla soccombenza reciproca;
    

    
                      12) il rafforzamento del contenuto informativo della relazione ministeriale sull'attività delle commissioni tributarie;
    

    
                  c) riordino della disciplina della riscossione delle entrate degli enti locali, nel rispetto della loro autonomia, al fine di:
    

    
                      1) assicurare certezza, efficienza ed efficacia nell'esercizio dei poteri di riscossione, rivedendo la normativa vigente e coordinandola in un testo unico di riferimento che recepisca, attraverso la revisione della disciplina dell'ingiunzione di pagamento prevista dal testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, le procedure e gli istituti previsti per la gestione dei ruoli di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, adattandoli alle peculiarità della riscossione locale;
    

    
                      2) prevedere gli adattamenti e le innovazioni normative e procedurali più idonei ad assicurare la semplificazione delle procedure di recupero dei crediti di modesta entità, nonché dispositivi, adottabili facoltativamente dagli enti locali, di definizione agevolata dei crediti già avviati alla riscossione coattiva, con particolare riguardo ai crediti di minore entità unitaria;
    

    
                      3) assicurare competitività, certezza e trasparenza nei casi di esternalizzazione delle funzioni in materia di accertamento e di riscossione, nonché adeguati strumenti di garanzia dell'effettività e della tempestività dell'acquisizione diretta da parte degli enti locali delle entrate riscosse, attraverso la revisione dei requisiti per l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, l'emanazione di linee guida per la redazione di capitolati di gara e per la formulazione dei contratti di affidamento o di servizio, l'introduzione di adeguati strumenti di controllo, anche ispettivo, la pubblicizzazione, anche on-line, dei contratti stipulati e l'allineamento degli oneri e dei costi in una misura massima stabilita con riferimento all'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e successive modificazioni, o con riferimento ad altro congruo parametro;
    

    
                      4) prevedere l'affidamento dei predetti servizi nel rispetto della normativa europea, nonché l'adeguata valorizzazione e messa a disposizione delle autonomie locali delle competenze tecniche, organizzative e specialistiche in materia di entrate degli enti locali accumulate presso le società iscritte all'albo di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, nonché presso le aziende del gruppo Equitalia, anche attraverso un riassetto organizzativo del gruppo stesso che tenda ad una razionale riallocazione delle risorse umane a disposizione;
    

    
                      5) definire, anche con il coinvolgimento dei comuni e delle regioni, un quadro di iniziative volto a rafforzare, in termini organizzativi, all'interno degli enti locali, le strutture e le competenze specialistiche utili ad accrescere le capacità complessive di gestione dei propri tributi, nonché di accertamento e recupero delle somme evase; individuare, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, idonee iniziative per rafforzare all'interno degli enti locali le strutture e le competenze specialistiche necessarie per la gestione diretta della riscossione, ovvero per il controllo delle strutture esterne affidatarie, anche definendo le modalità e i tempi per la gestione associata di tali funzioni; riordinare la disciplina delle aziende pubbliche locali preposte alla riscossione e alla gestione delle entrate in regime di affidamento diretto;
    

    
                      6) assoggettare le attività di riscossione coattiva a regole pubblicistiche, a garanzia dei contribuenti, prevedendo, in particolare, che gli enti locali possano riscuotere i tributi e le altre entrate con lo strumento del ruolo in forma diretta o con società interamente partecipate ovvero avvalendosi, in via transitoria e nelle more della riorganizzazione interna degli enti stessi, delle società del gruppo Equitalia, subordinatamente alla trasmissione a queste ultime di informazioni idonee all'identificazione della natura e delle ragioni del credito, con la relativa documentazione;
    

    
                      7) prevedere un codice deontologico dei soggetti affidatari dei servizi di riscossione e degli ufficiali della riscossione, da adottare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;
    

    
                      8) prevedere specifiche cause di incompatibilità per i rappresentanti legali, amministratori o componenti degli organi di controllo interni dei soggetti affidatari dei servizi;
    

    
                  d) rafforzamento, costante aggiornamento, piena informatizzazione e condivisione tra gli uffici competenti dei meccanismi di monitoraggio e analisi statistica circa l'andamento, in pendenza di giudizio, e circa gli esiti del contenzioso tributario, al fine di assicurare la tempestività, l'omogeneità e l'efficacia delle scelte dell'amministrazione finanziaria in merito alla gestione delle controversie, nonché al fine di verificare la necessità di eventuali revisioni degli orientamenti interpretativi dell'amministrazione stessa, ovvero di interventi di modifica della normativa tributaria vigente;
    

    
                  e) contemperamento delle esigenze di efficacia della riscossione con i diritti del contribuente, in particolare per i profili attinenti alla tutela dell'abitazione, allo svolgimento dell'attività professionale e imprenditoriale, alla salvaguardia del contribuente in situazioni di grave difficoltà economica, con particolare riferimento alla disciplina della pignorabilità dei beni e della rateizzazione del debito.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.200
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 10.201 e 10.202, nell'odg G10.200
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «dell'organo giudicante,» inserire le seguenti: «il rispetto del principio di proporzionalità tra debito e misure cautelari,».
    

    
      10.201
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 10.200 e 10.202, nell'odg G10.200
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) semplificazione delle procedure per il ricorso al meccanismo fideiussorio anche in alternativa agli strumenti cautelari reali;».
    

    
      10.150
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), sopprimere la seguente parola: «eventuale».
    

    
      10.151
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 3), sopprimere la seguente parola: «eventuale».
    

    
      10.8
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 4), aggiungere in fine le seguenti parole: «, purché ne sia assicurata la prova dell'avvenuta visualizzazione;».
    

    
      10.202
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 10.200 e 10.201, nell'odg G10.200
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 9), dopo la parola: «tributario» aggiungere le seguenti: «, assicurando in ogni caso il principio di proporzionalità tra debito e misure cautelari adottate;».
    

    
      10.9
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il numero 2), inserire il seguente:
    

    
                  «2-bis). Prevedere una revisione delle modalità di calcolo degli interessi di mora applicati nelle procedure di riscossione, al fine di uniformarli, se più onerosi, a quelli applicati alle somme dovute dall'Amministrazione al contribuente a titolo di rimborso ove quest'ultimo sia intempestivo».
    

    
      10.12
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire il numero 6) con il seguente: «6) assoggettare le attività di riscossione coattiva a regole pubblicistiche, a garanzia dei contribuenti».
    

    
      10.13
    

    
      GENTILE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 6),sopprimere le parole: «con lo strumento del ruolo» e dopo la parola «partecipate» inserire le seguenti: «, con società sottoposte a controllo pubblico, con i soggetti di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».
    

    
      10.16
    

    
      CASSANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 6), prima delle parole: «con lo strumento del ruolo», inserire la seguente: «anche».
    

    
      G10.200 (già emm. 10.200, 10.201 e 10.202)
    

    
      D'ALI'
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
                  considerato che una delle finalità principali del provvedimento è quella prevista all'articolo 10 di revisione del contenzioso tributario e del sistema di riscossione degli enti locali finalizzata al rafforzamento della tutela giurisdizionale del contribuente e all'incremento della funzionalità della giurisdizione tributaria,
    

    
              impegna il Governo ad assicurare in ogni caso e fattispecie:
    

    
               il rispetto del principio di proporzionalità tra debito iscritto e misure cautelari reali adottate;
    

    
               meccanismi di semplificazione delle procedure per il ricorso alla garanzia fideiussoria in alternativa agli strumenti cautelari reali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Revisione dell'imposizione sui redditi di impresa e di lavoro autonomo e sui redditi soggetti a tassazione separata; previsione di regimi forfetari per i contribuenti di minori dimensioni)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per la ridefinizione dell'imposizione sui redditi, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società (IRES) dell'imposizione sui redditi di impresa, compresi quelli prodotti in forma associata dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), assoggettandoli a un'imposta sul reddito imprenditoriale, con aliquota proporzionale allineata a quella dell'IRES, e prevedendo che siano deducibili dalla base imponibile della predetta imposta le somme prelevate dall'imprenditore e dai soci e che le predette somme concorrano alla formazione del reddito complessivo imponibile ai fini dell'IRPEF dell'imprenditore e dei soci;
    

    
                  b) istituzione di regimi semplificati per i contribuenti di minori dimensioni, nonché, per i contribuenti di dimensioni minime, di regimi che prevedano il pagamento forfetario di un'unica imposta in sostituzione di quelle dovute, purché con invarianza dell'importo complessivo dovuto, prevedendo eventuali differenziazioni in funzione del settore economico e del tipo di attività svolta, con eventuale premialità per le nuove attività produttive, comprese eventuali agevolazioni in favore dei soggetti che sostengono costi od oneri per il ricorso a mezzi di pagamento tracciabili, coordinandoli con analoghi regimi vigenti e con i regimi della premialità e della trasparenza previsti dall'articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni; coordinamento e adeguamento della disciplina dei minimi contributivi con i regimi fiscali di cui alla presente lettera;
    

    
                  c) previsione di possibili forme di opzionalità;
    

    
                  d) semplificazione delle modalità di imposizione delle indennità e somme, comunque denominate, percepite in dipendenza della cessazione del rapporto di lavoro, nonché di altre somme soggette a tassazione separata.
    

    
              2. Nell'ambito dell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo chiarisce la definizione di autonoma organizzazione, anche mediante la definizione di criteri oggettivi, adeguandola ai più consolidati princìpi desumibili dalla fonte giurisprudenziale, ai fini della non assoggettabilità dei professionisti, degli artisti e dei piccoli imprenditori all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP).
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      11.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, alla lettera b), dopo la parola: «dovuto» inserire le seguenti: «e l'esclusione dall'imposta sul valore aggiunto per i contribuenti, anche organizzati in forma societaria, il cui volume di affari annuale è inferiore a quarantamila euro, stabilendone altresì l'indetraibilità dell'IVA assolta sugli acquisti».
    

    
      11.200
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.200
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e rivede il regime di calcolo delle deduzioni, al fine di semplificare la determinazione della base imponibile della stessa imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)».
    

    
      G11.200 (già em. 11.200)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere il regime di calcolo delle deduzioni, al fine di semplificare la determinazione della base imponibile della stessa imposta regionale sulle attività produttive (IRAP).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.10
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per la ridefinizione dell'imposizione sui redditi delle persone fisiche, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) identificazione, in funzione della soglia di povertà, di un livello di reddito minimo personale escluso da imposizione non inferiore a 12.000 euro;
    

    
                  b) concentrazione dei regimi di favore fiscale essenzialmente su natalità, lavoro, giovani;
    

    
                  c) previsione di una clausola di salvaguardia, in modo che, a parità di condizioni, il nuovo regime risulti sempre più favorevole o eguale, mai peggiore del precedente».
    

    
      G11.100
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  ricordato che con tre diverse sentenze, depositate il 13 ottobre 2010, la Corte di cassazione ha affermato il principio che anche i piccoli imprenditori, disciplinati dall'articolo 2083 del codice civile, qualora siano privi di «autonoma organizzazione», sono esclusi dall'assoggettamento all'lrap;
    

    
                  stimato come, secondo i giudici di legittimità, un piccolo imprenditore, dotato di una organizzazione minimale di beni strumentali oppure che non si avvale di lavoro altrui, se non occasionalmente, deve considerarsi escluso dall'lrap,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre disposizioni atte ad escludere dall'applicazione del tributo quegli imprenditori che non hanno le caratteristiche per l'assoggettamento all'Irap.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.101
    

    
      BELLOT
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  considerato che una delle finalità del provvedimento è quella di sostenere il flusso del credito alle attività produttive attraverso disposizioni concernenti il contrasto all'evasione fiscale, il tutoraggio, la semplificazione fiscale e la revisione del sistema sanzionatorio;
    

    
                  ricordato come l'undicesimo articolo reca la ridefinizione dell'imposizione sui redditi di impresa e dei regimi forfetari per i contribuenti di minori dimensioni,
    

    
              impegna il Governo ad adottare gli opportuni provvedimenti legislativi per un più completo riordino complessivo della tassazione derivante dall'attribuzione dei saldi attivi di rivalutazione prevedendo altresì come, in caso di aumento del capitale sociale mediante passaggio di riserve o altri fondi a capitale le azioni gratuite di nuova emissione e l'aumento gratuito del valore nominale delle azioni o quote già emesse non costituiscono utili per i soci.
    

    
      G11.101 (testo 2)
    

    
      BELLOT
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  considerato che una delle finalità del provvedimento è quella di sostenere il flusso del credito alle attività produttive attraverso disposizioni concernenti il contrasto all'evasione fiscale, il tutoraggio, la semplificazione fiscale e la revisione del sistema sanzionatorio;
    

    
                  ricordato come l'undicesimo articolo reca la ridefinizione dell'imposizione sui redditi di impresa e dei regimi forfetari per i contribuenti di minori dimensioni,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti legislativi per un più completo riordino complessivo della tassazione derivante dall'attribuzione dei saldi attivi di rivalutazione prevedendo altresì come, in caso di aumento del capitale sociale mediante passaggio di riserve o altri fondi a capitale le azioni gratuite di nuova emissione e l'aumento gratuito del valore nominale delle azioni o quote già emesse non costituiscono utili per i soci.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.102
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame;
    

    
                  considerato che il Governo è delegato ad introdurre con appositi decreti legislativi norme per la ridefinizione dell'imposizione sui redditi secondo prestabiliti principi e criteri direttivi;
    

    
                  considerato l'elevato numero di partite IVA aperte soprattutto da cittadini o imprese straniere che vengono poi chiuse in un brevissimo lasso di tempo senza che vengano eseguiti tutti i versamenti fiscali e previdenziali dovuti;
    

    
                  ritenuto opportuno prevedere che i cittadini e le imprese straniere che richiedono l'apertura della partita Iva forniscano un'adeguata garanzia fideiussoria a copertura dei debiti fiscali e previdenziali;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità' di aumentare i controlli e adottare iniziative, anche normative, al fine di prevedere che, all'atto dell'apertura della partita Iva, i cittadini extracomunitari e le imprese non comunitarie prive di una stabile organizzazione forniscano garanzie anche fideiussorie a favore dell'Agenzia delle entrate.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 11
    

    
      11.0.1
    

    
      GENTILE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 5, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 - T.U.I.R.)
    

    
              1 Il comma 1 dell'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente: "1. I redditi delle società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendentemente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipazioni agli utili, fatti salvi i casi di cui all'articolo 14, comma 4, legge n. 537 del 1993 per i quali tali redditi sono da attribuirsi esclusivamente al percettore del provento illecito conseguente al compimento di un atto doloso intenzionalmente diretto alla lesione di un altrui diritto."».
    

    
      ARTICOLO 12 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Razionalizzazione della determinazione del reddito di impresa e della produzione netta)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per ridurre le incertezze nella determinazione del reddito e della produzione netta e per favorire l'internazionalizzazione dei soggetti economici operanti in Italia, in applicazione delle raccomandazioni degli organismi internazionali e dell'Unione europea, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) introduzione di criteri chiari e coerenti con la disciplina di redazione del bilancio, in particolare per determinare il momento del realizzo delle perdite su crediti, ed estensione del regime fiscale previsto per le procedure concorsuali anche ai nuovi istituti introdotti dalla riforma del diritto fallimentare e dalla normativa sul sovraindebitamento, nonché alle procedure similari previste negli ordinamenti di altri Stati;
    

    
                  b) revisione della disciplina impositiva riguardante le operazioni transfrontaliere, con particolare riferimento all'individuazione della residenza fiscale, al regime di imputazione per trasparenza delle società controllate estere e di quelle collegate, al regime di rimpatrio dei dividendi provenienti dagli Stati con regime fiscale privilegiato, al regime di deducibilità dei costi di transazione commerciale dei soggetti insediati in tali Stati, al regime di applicazione delle ritenute transfrontaliere, al regime dei lavoratori all'estero e dei lavoratori transfrontalieri, al regime di tassazione delle stabili organizzazioni all'estero e di quelle di soggetti non residenti insediate in Italia, nonché al regime di rilevanza delle perdite di società del gruppo residenti all'estero;
    

    
                  c) revisione dei regimi di deducibilità degli ammortamenti, delle spese generali, degli interessi passivi e di particolari categorie di costi, salvaguardando e specificando il concetto di inerenza e limitando le differenziazioni tra settori economici;
    

    
                  d) revisione, razionalizzazione e coordinamento della disciplina delle società di comodo e del regime dei beni assegnati ai soci o ai loro familiari, nonché delle norme che regolano il trattamento dei cespiti in occasione dei trasferimenti di proprietà, con l'obiettivo, da un lato, di evitare vantaggi fiscali dall'uso di schermi societari per utilizzo personale di beni aziendali o di società di comodo e, dall'altro, di dare continuità all'attività produttiva in caso di trasferimento della proprietà, anche tra familiari;
    

    
                  e) armonizzazione del regime di tassazione degli incrementi di valore emergenti in sede di trasferimento d'azienda a titolo oneroso, allineandolo, ove possibile, a quello previsto per i conferimenti.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      12.1
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G12.1
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) introduzione di un regime fiscale agevolato per le imprese con sede nelle zone di confine, al fine di prevenire la delocalizzazione delle stesse all'estero».
    

    
      G12.1 (già em. 12.1)
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre un regime fiscale agevolato per le imprese con sede nelle zone di confine, al fine di prevenire la delocalizzazione delle stesse all'estero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      12.2
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e alla revisione dell'aliquota IRES per le piccole imprese, al fine di prevederne il dimezzamento per queste ultime».
    

    
      12.4
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) introduzione, per le nuove iniziative imprenditoriali messe in atto da giovani di età non superiore a trentacinque anni, di un regime fiscale agevolato con aliquota inferiore di almeno il 50 per cento rispetto alle vigenti e di una contribuzione previdenziale ridotta per le prime annualità, con la possibilità di compensare nelle annualità successive la differenza contributiva.».
    

    
      12.200
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) introduzione di criteri di tassazione chiari e coerenti con la disciplina applicabile ai fondi immobiliari istituiti in Italia, in relazione ai redditi di fondi immobiliari istituiti in base alla legislazione di altri Stati dell'Unione europea con attività e/o investimenti nel territorio dello Stato».
    

    
      12.201
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) rafforzare ed ampliare il disciplinare sui regimi di esclusione dalla tassazione ai fini del reddito di impresa con riferimento ai rapporti socio-associazione nell'ambito dei modelli associatizzi fondati sulla partecipazione democratica, la mutualità e la solidarietà».
    

    
      12.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G12.5
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) revisione del regime fiscale e del regime di deducibilità dei beni strumentali d'impresa, al fine di armonizzare la normativa nazionale con quella comunitaria».
    

    
      G12.5 (già em. 12.5)
    

    
      BELLOT
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 12.5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      12.6
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) riduzione dell'aliquota IRES per le piccole imprese; all'onere si provvede mediante una contemporanea riduzione delle spese rimodulabili del bilancio dello Stato.».
    

    
      12.7
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  «e-bis) promozione e sostegno per la occupazione dei giovani con età inferiore ai trentacinque anni, prevedendo altresì, allo scopo di favorire l'ingresso nel mondo del lavoro, una riduzione degli oneri contributivi dovuti dal datore di lavoro e senza effetti negativi sulla determinazione dell'importo pensionistico del lavoratore.».
    

    
      G12.200
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 12 reca i principi e criteri direttivi per la delega al Governo a introdurre norme volte a favorire l'internazionalizzazione dei soggetti economici operanti in Italia, in applicazione delle raccomandazioni derivanti dagli organismi internazionali e dall'Unione Europea;
    

    
                  l'attuale assetto normativo, che pure reca una disciplina ad hoc per i fondi immobiliari istituiti in base al diritto italiano, non prevede invece alcuna specifica disposizione relativa agli omologhi enti esteri, che risultano quindi sottoposti alla disciplina generale applicabile a tutte le società e agli altri enti commerciali esteri, specialmente nel campo della imposizione diretta, di conseguenza fortemente discriminati;
    

    
                  tale situazione genera una notevole incertezza in ordine alle regole in concreto applicabili e, in determinati casi, anche un trattamento nettamente sfavorevole rispetto agli omologhi istituti «residenti» in Italia, che pure operano nelle medesime circostanze e ciò, oltre a costituire un forte disincentivo all'investimento diretto dall'estero in Italia, potrebbe anche dare luogo ad eccezioni di incompatibilità delle attuali regole rispetto al diritto comunitario;
    

    
                  si pensi che, mentre per i fondi italiani, i redditi e gli altri proventi connessi alle gestioni e alle vendite immobiliari sono esenti dalle imposte sui redditi (poiché l'attuale sistema è impostato sulla tassazione a livello degli investitori, e ferma per altro l'esenzione anche a livello di questi ultimi per determinate categorie di investitori esteri), i medesimi redditi sono ordinariamente soggetti all'imposta sul reddito delle società e all'IRAP se il fondo è estero;
    

    
                  in tema di imposte indirette, il decreto legge n. 223 del 2006 ha previsto la riduzione alla metà delle imposte ipotecarie e catastali dovute in occasione delle compravendite immobiliari (articolo 35, comma 10-ter) solo ai fondi immobiliari italiani, ma non anche ai fondi immobiliari e agli altri investitori professionali di diritto estero, quanto meno quelli istituiti in altri Stati dell'Unione europea;
    

    
                  è del tutto evidente che, se è intenzione di questo Governo promuovere l'investimento estero in Italia, anche nell'ottica di una valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, allora sarà indispensabile fornire ai potenziali investitori, e quindi in particolare ai fondi immobiliari esteri e/o comunitari, una regolamentazione fiscale certa e comunque non penalizzante rispetto agli omologhi istituti italiani;
    

    
              impegna il Governo a introdurre criteri di tassazione chiari e coerenti con la disciplina applicabile ai fondi immobiliari istituiti in Italia, in relazione ai redditi di fondi immobiliari istituiti in base alla legislazione di altri Stati dell'Unione Europea con attività e/o investimenti nel territorio dello Stato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Govern  o
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1058:
    

    
      sull'emendamento 5.1, il senatore Morgoni avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 5.5 e 10.12 il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'articolo 7, la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole e il senatore Stefano un voto di astensione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bencini, Bertorotta, Bianconi, Bubbico, Cantini, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Compagna, Davico, De Poli, Esposito Giuseppe, Fattori, Giacobbe, Guerra, Lai, Malan, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Monti, Munerato, Mussini, Orellana, Piano, Pinotti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Manconi e Serra, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport), nella seduta del 29 gennaio 2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare assegnato sulla situazione della Tenuta Reale di Carditello (Doc. XXIV, n. 18).
    

    
      Il predetto documento è stato inviato al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Ministro ambiente
    

    
      Ministro coesione territ.
    

    
      Ministro politiche agricole
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Vicepres. Cons. Vicepres. Consiglio
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (1275)
    

    
      (presentato in data 31/1/2014 );
    

    
      C.1885 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      On. Galan Giancarlo
    

    
      Dichiarazione di monumento nazionale della Basilica Palladiana di Vicenza (1276)
    

    
      (presentato in data 31/1/2014 ) ;
    

    
      C.1363 approvato da 7° Cultura (assorbe C.1405).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Nencini Riccardo, Buemi Enrico, Longo Fausto Guilherme, Palermo Francesco, Panizza Franco, Astorre Bruno, Cuomo Vincenzo, Esposito Stefano, Scavone Antonio Fabio Maria
    

    
      Modifiche all'articolo 48 della Costituzione e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, in materia di attribuzione del diritto di elettorato attivo nelle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali ai cittadini che hanno compiuto il sedicesimo anno di età (1277)
    

    
      (presentato in data 30/1/2014 );
    

    
      senatori Aiello Piero, Bianconi Laura, Gentile Antonio
    

    
      Modifica dell'articolo 6 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, in materia di esecizio di attività extramuraria da parte di professori e ricercatori universitari con compiti assistenziali (1278)
    

    
      (presentato in data 31/1/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bitonci Massimo ed altri
    

    
      Riconoscimento del diritto di autodeterminazione al popolo veneto (1048)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Torrisi Salvatore
    

    
      Modifica al codice civile e altre disposizioni in materia di disciplina del condominio negli edifici (1049)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Mussolini Alessandra ed altri
    

    
      Modifiche al codice civile in materia di cognome dei coniugi e dei figli (1230)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo n. 15 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali (1159)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Turchia sulla lotta ai reati gravi, in particolare contro il terrorismo e la criminalità organizzata, fatto a Roma l'8 maggio 2012 (1241)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo (n. 2) all'Accordo sulla sede tra il Governo della Repubblica italiana e l'Istituto universitario europeo, con Allegato, fatto a Roma il 22 giugno 2011 (1242)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo di modifica alla Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati uniti messicani per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo, dell'8 luglio 1991, fatto a Città del Messico il 23 giugno 2011 (1243)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Rossi Gianluca ed altri
    

    
      Delega al Governo per il riordino e l'adeguamento del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in materia di regolamentazione delle attività bancarie (1204)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Dep. Madia Maria Anna ed altri
    

    
      Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in materia di professionisti dei beni culturali, e istituzione di elenchi nazionali dei suddetti professionisti (1249)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.362 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Delega al Governo per la riforma del codice della nautica da diporto (1167)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (1275)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali; E' stato inoltre deferito alla 1° Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
    

    
      C.1885 approvato dalla Camera dei Deputati
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 );
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      Sen. Finocchiaro Anna
    

    
      Modifiche al codice delle leggi antimafia in materia di trasferimento di beni confiscati al patrimonio degli enti territoriali (1225)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 31/01/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 04/02/2014 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      Sen. Marinello Giuseppe Francesco Maria ed altri
    

    
      "Modifiche all'articolo 348 del codice penale e all'articolo 141 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in materia di esercizio abusivo di una professione" (471)
    

    
      Sen. Cardiello Franco ed altri
    

    
      "Modifica all'articolo 348 del codice penale, in materia di inasprimento della pena per l'abusivo esercizio di una professione" (596)
    

    
      Sen. Barani Lucio
    

    
      "Modifiche al codice penale concernenti l'esercizio abusivo delle professioni e nuova disciplina dell'esercizio abusivo della professione di medico e odontoiatra" (730).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      In data 3 febbraio 2014 il senatore Maurizio Sacconi ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Sacconi ed altri. - "Delega per la predisposizione di uno Statuto dei lavori e disposizioni urgenti in materia di lavoro " (1237).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 30 gennaio 2014 è stato deferito alla 10a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare sulla situazione del gruppo Electrolux (Atto n. 229).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 27 e 28 gennaio 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      alla dottoressa Carmela Palumbo e al dottor Emanuele Fidora, il conferimento di incarico di funzione, nell'ambito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      al dottor Nicandro Cascardi e al dottor Tonino Castrichino, il conferimento di incarico di livello dirigenziale generale, nell'ambito del Ministero degli affari esteri.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 29 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la relazione sullo stato di avanzamento del processo di ristrutturazione delle Forze Armate nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXVI-bis, n. 1).
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 23 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, della legge 15 dicembre 1998, n. 444, le relazioni sugli immobili adibiti a teatro ammessi ai contributi di legge, relative all'anno 2011 (Atto n. 230) e all'anno 2012 (Atto n. 231).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Nello scorso mese di gennaio 2014 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione dei Ministeri della difesa, delle politiche agricole alimentari e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti, per l'esercizio finanziario 2013, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Con lettere in data 27 e 29 gennaio 2014 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Anagni (Frosinone), Albenga (Savona), Poggio Bustone (Rieti), Civitavecchia (Roma), Mariano Comense (Como), Pero (Milano), Castiglion Fiorentino (Arezzo), Ausonia (Frosinone), Casalduni (Benevento), Soresina (Cremona), Gualdo Tadino (Perugia), Scheggino (Perugia), Ascea (Salerno), Magreglio (Como), Sant'Anastasia (Napoli), Valbondione (Bergamo), Correggio (Reggio Emilia), Tropea (Vibo Valentia), Sommacampagna (Verona).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 28 gennaio 2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria dell'Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare, per l'esercizio 2012. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Doc. XV, n. 108).
    

    
      Alla determinazione sono allegati i documenti fatti pervenire dall'ente suddetto ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della legge stessa.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Guido Celoni, di Acqui Terme (Alessandria), chiede:
    

    
      speciali detrazioni fiscali alle imprese del settore alimentare che, a fini di solidarietà sociale, mettano in vendita prodotti prossimi alla scadenza con uno sconto superiore al 50 per cento (Petizione n. 1089);
    

    
      che il tetto massimo delle pensioni di vecchiaia e di anzianità venga fissato a 3.000,00 euro mensili e che il conseguente risparmio degli istituti previdenziali venga destinato a fini di solidarietà sociale e a favore delle piccole imprese che assumano giovani (Petizione n. 1090);
    

    
      il signor Antonio Montano, di Corleto Perticara (Potenza), chiede un rimborso spese per i cittadini che, tratti in giudizio per diffamazione a mezzo stampa, risultino assolti per non aver commesso il fatto (Petizione n. 1091);
    

    
      il signor Vittorio Galatro, di Trecchina (Potenza), chiede la reintroduzione del voto di preferenza nella attuanda riforma del sistema elettorale (Petizione n. 1092);
    

    
      la signora Laura Cima, di Torino, e numerosi altri cittadini sollecitano un provvedimento legislativo sull'attribuzione del cognome materno ai figli in caso di accordo tra i genitori (Petizione n. 1093).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Mozioni
    

    
      CATALFO, SANTANGELO, NUGNES, MARTELLI, MORONESE, GIARRUSSO, BERTOROTTA, TAVERNA, CASTALDI, GIROTTO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le miniere appartengono al patrimonio indisponibile dello Stato (art. 826 del codice civile) e sono coltivate in regime di concessione mineraria (regio decreto n. 1443 del 1927);
    

    
      esse rientrano nel patrimonio indisponibile dello Stato e ne deriva che il giacimento minerario e le sue pertinenze (e tra queste, in primo luogo, per quanto qui rileva, le gallerie) consentono un utilizzo separato di tali oggetti rispetto al regime fondiario del suolo;
    

    
      un rapporto pubblicato nel 1977 dalla Comunità europea annovera diverse località siciliane nell'elenco dei 134 siti italiani idonei ad ospitare un deposito geologico per i rifiuti radioattivi. In tale lista sono citate molte miniere tra Enna e Caltanissetta, tra cui Regalbuto, Agira, Assoro e Villapriolo, oltre a Salinella e Pasquasia;
    

    
      molti di queste miniere sono state cedute dalle società che le sfruttavano a società pubbliche, le quali ne hanno poi disposto la chiusura;
    

    
      sin dalla fine degli anni '80, l'utilizzo di gallerie di miniere dismesse o abbandonate per lo smaltimento illegale di rifiuti tossici e radioattivi è una prassi consolidata delle organizzazioni criminali siciliane, che lucrano sui costi di smaltimento effettuandolo in modo illegale con gravissime ricadute negative sulla salute umana ed ambientale connesse alla contaminazione dei comparti ambientali incluse le acque di falda;
    

    
      considerato che:
    

    
      un siffatto uso di tali siti è stato confermato dal collaboratore di giustizia Leonardo Messina durante i suoi colloqui con Paolo Borsellino nell'estate del 1992, precisando che le attività illegali sui siti proseguivano sin dal 1984 e cioè da quando l'Enea aveva avviato uno studio geologico, geochimico e microbiologico sulla formazione argillosa delle miniere e sulla loro idoneità ad ospitare scorie nucleari; su tali circostanze il testimone è stato ritenuto attendibile dall'allora procuratore nazionale antimafia Pierluigi Vigna;
    

    
      il collaboratore di giustizia Carmine Schiavone nel 1997 ha inoltre testimoniato sul fatto che nelle gallerie abbandonate venivano scaricate polveri di metallo, amianto, scorie liquide, rifiuti ospedalieri speciali e radioattivi;
    

    
      i rilevamenti effettuati dall'ARPA nelle province di Enna, Caltanissetta e Agrigento hanno dimostrato la presenza di un tasso di radioattività di molto superiore alla norma e sicuramente strano per una zona poco industrializzata come la Sicilia centrale. L'indice rivelatore è costituito dall'alta mortalità degli abitanti a causa di gravi malattie degenerative, a volte concentrate solo in pochi paesi vicini ai siti segnalati. Nel nisseno negli ultimi anni si è registrato un forte aumento dei casi di sclerosi multipla, leucemia e altre patologie tumorali con una differenza di circa il 20 per cento rispetto alla media nazionale;
    

    
      i dati raccolti dall'ex assessore provinciale Salvatore Alaimo rivelano che negli 11 comuni vicini alle miniere di Bosco Palo e Pasquasia il 43 per cento dei decessi è attribuibile a patologie neoplastiche;
    

    
      in Sicilia le cave diventate successivamente depositi illegali di smaltimento di scorie sarebbero almeno 4, tra cui Ciavalotta, antistante alla valle dei Templi di Agrigento, la cava di Mussomeli, di Bosco Palo vicino a San Cataldo (Caltanissetta) e non da ultimo la miniera di Pasquasia a Enna;
    

    
      la Procura di Enna ha avviato nel 2010 un'indagine sullo stato di abbandono della miniera di Pasquasia e i consulenti della procura, che hanno effettuato dei sopralluoghi, hanno riscontrato la presenza di un milione di metri cubi di rifiuti speciali pericolosi che potrebbero aver contaminato le falde acquifere e il vicino fiume Morello;
    

    
      la procura di Caltanissetta ha aperto nel 2012 un'indagine per traffico illecito di rifiuti e disastro ambientale circa le miniere presenti nel territorio della provincia stessa,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a condurre, di concerto con la Regione Siciliana, un piano di monitoraggio sulla natura ed il grado di contaminazione delle aree in argomento e della definizione del grado di rischio sanitario ed ambientale conseguente;
    

    
      2) a disporre le adeguate misure di tutela della salute per le popolazioni limitrofe e per la rimozione dei fattori di rischio;
    

    
      3) ad adottare ogni provvedimento ritenuto necessario al fine di identificare e perseguire i responsabili dell'inquinamento ambientale.
    

    
      (1-00211)
    

    
      DALLA ZUANNA, SUSTA, DELLA VEDOVA, DI BIAGIO, GIANNINI, ICHINO, LANZILLOTTA, MONTI - Il Senato,
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi anni sia il traffico crocieristico sia quello commerciale, in particolare quello dei porta container, è caratterizzato da un crescente gigantismo, con navi che avvicinano o superano i 400 metri di lunghezza e i 50 di larghezza;
    

    
      navi di questa dimensione pongono forti questioni di compatibilità con ambienti delicati come la laguna e la città di Venezia e non possono trovare approdo negli attuali porti dell'alto Adriatico italiani, sloveni e croati;
    

    
      lo sviluppo industriale, commerciale e turistico del Nordest dell'Italia e delle regioni contermini (Lombardia, Croazia, Slovenia, Austria e Baviera) sarebbe notevolmente favorito dalla presenza di infrastrutture portuali in grado di permettere la presenza di navi commerciali e croceristi di tale stazza, specialmente alla luce del continuo incremento dei traffici con l'Asia, per cui un approdo nell'alto Adriatico è assai più economico, in termini di tempo e quindi di denaro, rispetto a quelli nell'Europa settentrionale;
    

    
      la croceristica ha avuto negli anni recenti grande sviluppo a Venezia, tanto da farla diventare il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo, con 661 attracchi nel 2012 e 1.775.944 passeggeri, con importanti vantaggi dal punto di vista economico e occupazionale;
    

    
      nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea;
    

    
      nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte; si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie;
    

    
      nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il decreto "Clini-Passera" del 2 marzo 2012 ha disposto "il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda" e che tale divieto "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento". Il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco delle grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima o a un approdo alternativo;
    

    
      nell'incontro del 5 novembre 2013 fra i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia, il magistrato delle acque di Venezia, il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, si è giunti ad un accordo in cui si legge, come da comunicato ufficiale della Presidenza del Consiglio dei ministri: "si è deciso di vietare il transito delle navi da crociera dirette o in partenza da Venezia per il canale di Giudecca, in attuazione del decreto Clini-Passera, e di prevedere una nuova via di accesso alla Stazione marittima, individuata nel canale Contorta Sant'Angelo, come diramazione del Canale Malamocco-Marghera. Nella valutazione di impatto ambientale di questa opzione saranno naturalmente considerate eventuali soluzioni alternative. Inoltre, in considerazione delle prospettive di sviluppo del porto di Venezia, centrate sulla piattaforma d'altura e sulla bonifica e riconversione del porto di Marghera, si è deciso di promuovere una revisione del Piano regolatore portuale con l'obiettivo, tra l'altro, di definire e realizzare a Marghera siti alternativi rispetto all'attuale terminal crocieristico. In attesa della realizzazione della nuova via di accesso alla Stazione marittima, dalla riunione è emersa la necessità di mettere in atto al più presto misure efficaci per mitigare significativamente il traffico nel Canale di Giudecca. In particolare: (1) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere vietato il passaggio nello stesso Canale dei traghetti, con conseguente riduzione del 25 per cento dei transiti davanti a San Marco e del 50 per cento delle emissioni inquinanti; (2) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere ridotto fino al 20 per cento (rispetto al 2012) il numero delle navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate abilitate a transitare per il Canale della Giudecca; (3) dal 1º novembre 2014 dovrà essere definitivamente precluso il transito delle navi crocieristiche superiori a 96.000 tonnellate di stazza lorda. Andranno, infine, assicurate una riduzione dello stazionamento giornaliero massimo (non superiore a 5 navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate) e una contrazione dei passaggi residui nelle ore centrali della giornata, con concentrazione delle partenze e arrivi all'alba e al tramonto";
    

    
      in conseguenza dell'accordo, nel 2014 i passaggi navali nel canale della Giudecca saranno del 44 per cento in meno rispetto al 2012, per l'esclusione completa dei traghetti, convogliati al terminal di Fusina, e per la diminuzione del 12,5 per cento delle navi da crociera;
    

    
      la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione del 10 dicembre 2013, ha richiesto l'inserimento dell'intervento denominato "Adeguamento via acquea di accesso alla stazione Marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - Sant'Angelo", nel comune di Venezia, tra le "opere strategiche" di cui alla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"), nel redigendo "XI allegato infrastrutture" del programma infrastrutture strategiche, quale integrazione con le seguenti specificazioni: ente aggiudicatore: Autorità portuale di Venezia; costo preventivato: 170 milioni di euro;
    

    
      come da nota della Capitaneria di porto di Venezia dell'8 febbraio 2014, fatta pervenire al sindaco di Mira (e per conoscenza all'Autorità portuale di Venezia, al Ministero dei trasporti e al magistrato delle acque di Venezia), appare evidente che, in contrasto con quanto richiesto dal decreto Clini-Passera e dal comunicato della riunione del 5 novembre 2013, le possibili alternative all'attuale passaggio delle grandi navi per il canale della Giudecca siano state oggetto di gradi di approfondimento molto diversi. In particolare, come indicato dalla Capitaneria di porto, l'opzione canale Contorta è stata assai approfondita, mentre quelle alternative (del passaggio per il canale retro-Giudecca, degli approdi a Porto Marghera e degli approdi nei pressi delle bocche di porto di Lido o di Malamocco) non sono state considerate in misura adeguata. Tutto ciò contrasta con il decreto Clini-Passera, dove l'autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi;
    

    
      il 2 agosto 2013, la commissione di valutazione impatto ambientale ha approvato il progetto del terminal d'altura, oggi in attesa del via libera dal Cipe. L'opera, che costerà 2 miliardi e mezzo di euro, gran parte dei quali reperibili con meccanismi di project financing, - è stata inserita tra le infrastrutture strategiche della legge obiettivo. Il terminal d'altura verrà costruito a circa 8 miglia nautiche al largo della bocca di porto di Malamocco, in un'area dove i fondali hanno una profondità naturale di 20 metri, permettendo alle più grandi navi di oggi e di domani di toccare il porto di Venezia senza scavare ulteriormente i canali lagunari. Grazie alla nuova piattaforma il porto di Venezia sarà tra i pochi in Italia dove potranno attraccare navi da 20.000 TEU (superiori quindi alle più grandi oggi esistenti, ma in linea con quelle in fase di progettazione). Il terminal prevede una diga di 4 chilometri, 3 approdi d'altura e 90 ettari di terminal a terra: ci vorranno 7 anni e darà lavoro a 1.400 persone;
    

    
      uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e già in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe almeno quattro vantaggi: 1) proteggerebbe i territori del padovano e del veneziano dalle esondazioni del Brenta e del Bacchiglione, cui le opere a tutt'oggi previste non sono in grado di far fronte in caso di piene simili a quelle del 1966; 2) contrasterebbe i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale; 3) garantirebbe un sollievo all'agricoltura del veneziano in caso di siccità; 4) potrebbe infine essere un passo importante verso la realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia, economicamente valida in caso di costruzione del porto offshore dell'alto Adriatico. Per la realizzazione dell'opera (che costa 2-300 milioni di euro, ossia meno dei danni idraulici degli ultimi anni nelle sole province di Padova e Venezia) è possibile anche l'accesso a fondi europei, ma è necessaria un'azione concordata fra Regione Veneto e Stato centrale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad accelerare le procedure per la realizzazione del porto offshore di Venezia e delle opere collegate, incluse: l'idrovia Padova-Venezia e le altre opere di canalizzazione interne alla pianura Padana e di connessi approdi fluviali; le opere atte a favorire l'integrazione fra il porto offshore e gli altri porti dell'alto Adriatico; le opere atte a favorire lo smistamento attraverso una linea ferroviaria dei container;
    

    
      2) a favorire e accelerare la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore fra Vigonovo (Venezia) e la laguna, in quanto opera fondamentale per la difesa idrogeologica della pianura veneta centrale e premessa indispensabile alla realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia;
    

    
      3) a favorire, con tempi certi, e in ogni caso entro il mese di giugno 2014, la raccolta di documentazione (ambientale, logistica ed economica, con particolare attenzione ai costi) pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili per il mantenimento a Venezia di un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, fra cui: a) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale Contorta; b) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale retro-Giudecca; c) convogliare le grandi navi da crociera verso un approdo a Porto Marghera; d) realizzare per le grandi navi da crociera un approdo esterno della laguna, nei pressi di una delle bocche di porto;
    

    
      4) ad effettuare la scelta solo dopo che "l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa", come previsto dal decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, ma in ogni caso entro il mese di luglio 2014. La soluzione dovrà essere indicata alla luce delle comparazioni descritte;
    

    
      5) a rivalutare, entro il mese di giugno 2014, il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre 2013, tenendo conto del ridimensionamento dei passaggi nel canale della Giudecca già effettivamente attuato per il 2014, mettendo in atto tutte le azioni possibili per salvaguardare l'occupazione diretta e indotta del porto di Venezia;
    

    
      6) a mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
    

    
      (1-00212)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GAMBARO - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      la Granarolo SpA, una delle aziende leader nella filiera del latte in tutto il territorio nazionale, che si trova a Cadriano, località nel comune di Granarolo dell'Emilia (Bologna), un vanto industriale per l'intero Paese, opera in quella laboriosa terra da più di 50 anni per dare dignità alla fatica quotidiana di centinaia di mezzadri e coinvolge oltre 2.100 lavoratori in tutta Italia, 1.000 allevatori che ogni giorno conferiscono latte fresco, per servire quotidianamente 15 milioni di famiglie italiane;
    

    
      la produzione Granarolo crea un enorme indotto lavorativo, diretto e indiretto, impegna tantissimi fornitori di prodotti e di servizi, e quindi è responsabile del reddito di una decina di migliaia di famiglie di lavoratori del territorio;
    

    
      questa prestigiosa azienda si affida alla cooperativa CTL per la gestione dell'attività di fornitura e logistica sul territorio bolognese, in quanto tale cooperativa si occupa del trasporto merci servendosi di altre imprese di trasporti e facchinaggio del settore, tra cui il consorzio cooperativo Sgb;
    

    
      in un comunicato stampa dei giorni scorsi a firma del presidente della grossa azienda emiliana, si evince che, come già accaduto in passato, ancora una volta la produzione lattiera è andata persa perché il latte dei loro allevatori è rimasto nelle cisterne, bloccate da un gruppo di 30 persone, alcuni facchini, qualche giovane dei Cobas e del centro sociale "Crash";
    

    
      la nota sottolinea come l'azienda emiliana si preoccupa di rispettare le persone, i lavoratori, i loro contratti nazionali e le normative in materia di sicurezza del lavoro, di garanzia di qualità del prodotto, di fiscalità, di previdenza, lasciando intendere che lo stesso rispetto per gli accordi non si manifesta in chi deve occuparsi del trasporto e della movimentazione dai magazzini, quasi sempre di proprietà di terzi, a cui si affida la gestione della merce per lo stoccaggio e la consegna ai clienti;
    

    
      considerato che:
    

    
      10 mesi fa una cooperativa subfornitrice della cooperativa CTL che gestisce la piattaforma distributiva ha dichiarato lo stato di crisi e deliberato l'autoriduzione dello stipendio dei suoi lavoratori;
    

    
      a quel punto CTL ha interrotto i rapporti con la stessa cooperativa e, pur non avendo alcun obbligo in questo senso, ha assunto direttamente tutti i facchini impegnati in piattaforma, per garantire la necessaria serenità nel lavoro quotidiano;
    

    
      tuttavia, noncurante del danno che causava, la cooperativa in crisi ha comunicato alcuni provvedimenti disciplinari ed il licenziamento di alcune decine di lavoratori, impegnati in diversi cantieri presso alcune aziende cittadine;
    

    
      questo gruppo di lavoratori, anziché dirigere la protesta verso la quella cooperativa subfornitrice, ha deciso di fermare produzione e distribuzione Granarolo impedendo alle cisterne di latte e ai lavoratori l'ingresso allo stabilimento;
    

    
      anziché astenersi dal lavoro, aprendo una loro legittima vertenza, hanno deciso di bloccare gli uomini, i mezzi e le merci in entrata ed in uscita dai cancelli della piattaforma dove transitano i prodotti Granarolo, mettendo in atto una serie di comportamenti che si possono configurare come reati e che i vertici Granarolo sono stati costretti a denunciare alla autorità giudiziaria;
    

    
      in sostanza Granarolo da mesi subisce ingiuste violenze da parte di alcuni individui esterni alla società e il boicottaggio dei prodotti all'interno dei centri commerciali cittadini, che danneggiano migliaia di persone al giorno,
    

    
      si chiede di sapere quali misure di competenza i Ministri in indirizzo intendano porre in essere per tutelare le imprese e i lavoratori interessati al fine di garantire l'operatività delle sedi di produzione, la libertà di movimento e l'incolumità fisica per tutti i soggetti coinvolti.
    

    
      (2-00117)
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri dello sviluppo economico e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il colosso energetico russo Renova è uno dei maggiori produttori di gas dell'Est Europa;
    

    
      il gruppo Renova opera ufficialmente in Europa per mezzo della sussidiaria Avelar Energy con sede in Svizzera, a Zurigo. La Avelar, come si evince dal proprio sito web, in realtà ha concentrato la quasi totalità delle proprie attività esclusivamente in Italia dove opera nel settore energetico attraverso il controllo di diverse società di italiane, tra le quali: 1) Energetic source SpA, acquisita da Renova nel 2006, oggi è tra i primi 5 operatori nel mercato italiano di energia elettrica e gas; fanno parte di Energetic source la Geogastock, titolare in Basilicata di una concessione per lo stoccaggio del gas in pozzi di petrolio esauriti; 2) Aion Renewables SpA, controllata attraverso la società finanziaria Finmav, è un'azienda quotata alla borsa di Milano. La Aion, che fino al 2012 si chiamava Kerself, è specializzata nella costruzione di impianti fotovoltaici, avendo realizzato fino al 2012 oltre 550 MW di impianti, contando fino a 500 dipendenti diretti in Italia;
    

    
      Aion nel 2012 ha fatto richiesta di concordato preventivo e successivamente è stata dichiarata fallita dal Tribunale di Reggio Emilia a causa di operazioni gravemente in frode dei creditori;
    

    
      i dati del fallimento sono impressionanti, si stima un deficit di circa 500 milioni di euro e 500 dipendenti licenziati, ma ancora più impressionante e dirompente è l'effetto a catena sulle società che a sua volta controlla e sull'indotto, tutte aziende che rappresentavano il fiore all'occhiello nel settore delle energie rinnovabili in Puglia e Veneto ovvero: Ecoware Srl, costruzione di impianti fotovoltaici con sede a Padova, oltre 100 dipendenti, che è fallita; Helios Technology Srl, principale produttore italiano di pannelli fotovoltaici con sede in provincia di Padova, 160 dipendenti, anch'essa fallita e Saem energie alternative Srl, costruzione di impianti fotovoltaici, Altamura (Bari), 130 dipendenti attualmente in concordato preventivo;
    

    
      con 1.000 persone senza lavoro e quasi 1 miliardo di euro di debiti, queste aziende hanno provocato enormi danni anche al tessuto locale di piccole aziende subappaltartici e fornitori, per esempio la Saem di Altamura ha debiti con oltre 100 aziende lucane e pugliesi per un totale di 54 milioni di euro; la maggior parte di queste aziende oggi versa in grave difficoltà e se non ha già chiuso si accinge a farlo;
    

    
      nel 2012 la Aion ha affidato alla Saem, che controlla con più del 90 per cento delle quote sociali, i lavori per la realizzazione di circa 50 impianti fotovoltaici da un MW, siti nelle campagne della Basilicata, per un valore complessivo di oltre 60 milioni di euro;
    

    
      Saem a sua volta ha subappaltato ad aziende locali la maggior parte dei lavori;
    

    
      alla fine del 2012 tutti gli impianti sono stati correttamente realizzati, collegati alla rete elettrica e ricevono tuttora gli incentivi del conto energia;
    

    
      il problema è che la Saem non ha pagato nulla ai propri fornitori perché a sua volta non ha ricevuto nulla dal proprio committente-controllante Aion, che nel frattempo ha ceduto gli impianti ad una società lussemburghese: la Aveleos S.A.;
    

    
      oggi la Saem sta ottenendo un concordato preventivo in continuità che prevede il pagamento nella misura del 15 per cento dei crediti chirografari (su 34 milioni di euro), mettendo con le spalle al muro i creditori in disaccordo con la proposta;
    

    
      nel frattempo i lavori svolti dalle imprese locali creditrici non hanno subito problemi né ritardi, gli impianti sono correttamente in produzione e gli incentivi pubblici previsti vengono tuttora erogati;
    

    
      ci si chiede dove vadano allora questi incentivi: vanno alla Aveleos in Lussemburgo: il problema è che poco meno del 50 per cento di Aveleos è di proprietà della stessa Avelar ed è amministrata dalle stesse persone, che amministrano anche Saem, Aion, Ecoware, Energetic source e Geogastock, la stessa Avelar e gli stessi amministratori che non hanno pagato le piccole imprese locali che hanno realizzato i campi fotovoltaici;
    

    
      Avelar realizza gli impianti in Italia, non paga i fornitori ed incassa in Lussemburgo i lauti incentivi;
    

    
      questa situazione comporta per lo stato italiano almeno 4 enormi danni: 1) dal punto di vista generale, il conto energia aveva tra gli scopi principali quello di sviluppare un settore strategico a livello globale, in questo caso l'effetto ottenuto è esattamente l'opposto, avendo distrutto decine di aziende locali e nazionali che a causa dei crediti non riscossi stanno chiudendo e licenziando centinaia di persone; 2) il mancato gettito fiscale delle aziende creditrici per decine di milioni di euro; 3) il pagamento della cassa integrazione a centinaia di lavoratori, sia tra le aziende del gruppo Avelar che tra quelle creditrici; 4) gli incentivi finiscono in banche estere e non saranno reinvestiti in Italia;
    

    
      per quanto attiene strettamente alla Saem di Altamura, attualmente in concordato preventivo, consta all'interrogante che il concordato sia stato omologato o in corso di omologazione nonostante sia stato dimostrato e sia emerso che dopo la domanda per ottenerlo siano stati compiuti atti e pagamenti in favore di alcuni creditori e ciò senza le prescritte autorizzazioni. Tali pagamenti sono emersi anche dalla prescritta relazione predisposta dai commissari giudiziali;
    

    
      inoltre, sempre per quanto attiene strettamente alla Saem, consta all'interrogante che, nell'imminenza della domanda di concordato preventivo, la società avesse la disponibilità di un conto corrente svizzero dal quale sono stati disposti anche dei bonifici in favore di alcuni creditori;
    

    
      la titolarità del conto svizzero e le disponibilità ivi contenute non sono state incluse nelle attività denunciate nel concordato in palese violazione dell'art. 167 della legge fallimentare, di cui al regio decreto n. 267 del 1942 e successive modificazioni ed intergazioni;
    

    
      per quanto consta all'interrogante il progetto di stoccaggio del gas in Basilicata, dato dalla Regione in concessione alla Geogastock, è già in fase avanzata e si sta procedendo all'appalto dei lavori con tutti i rischi che ciò comporta per le aziende che si accingono a lavorarci, visto l'accaduto e la condotta del gruppo Avelar sinora in Italia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di propria competenza, siano a conoscenza della situazione e se intendano verificare a fondo i fatti;
    

    
      se intendano valutare la sospensione dell'erogazione degli incentivi per le aziende coinvolte;
    

    
      se il Ministro della giustizia sia a conoscenza di irregolarità compiute nel corso del concordato preventivo della Saem di Altamura pendente dinanzi alla sezione fallimentare del Tribunale di Bari e se intenda attivare i propri poteri ispettivi;
    

    
      se il Ministro dello sviluppo economico sia a conoscenza del progetto Geogastock e se intende sospendere la concessione affidata al gruppo Avelar almeno finché non sarà chiarita la posizione dello stesso gruppo in merito ai fatti esposti;
    

    
      quali misure lo stesso Ministro intenda adottare per evitare il ripetersi di situazioni analoghe.
    

    
      (2-00118)
    

    
      LUMIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      lo stabilimento Fiat di Termini Imerese (Palermo) e il suo indotto rappresentano una realtà economica di enorme rilievo occupazionale per il Mezzogiorno e per il Paese, che non può essere abbandonata al suo destino, ma semmai va rilanciata per svilupparne tutte le potenzialità industriali e occupazionali;
    

    
      non si condivide la scelta operata dalla casa automobilistica torinese di chiudere lo stabilimento siciliano per spostare le produzioni all'estero, in considerazione del fatto che da sempre la Fiat ha beneficiato di trasferimenti pubblici in favore degli stabilimenti italiani. Negli altri Paesi avanzati i Governi hanno incentivato il settore convincendo le case automobilistiche nazionali a mantenere gli stabilimenti nei propri Paesi. Così è stato fatto, ad esempio, negli Stati Uniti e in Germania. In Italia, invece, i Governi che si sono susseguiti hanno assunto un atteggiamento passivo e anche le vertenze aperte presso il Ministero dello sviluppo economico si sono concluse negativamente;
    

    
      mantenere una presenza produttiva di automobili a Termini Imerese è strategico, per la sua collocazione nel contesto del Mediterraneo, alla luce delle enormi potenzialità di mercato che sempre più si aprono nell'area di libero scambio che coinvolgerà Paesi in cui la crescita della domanda di automobili incrementerà notevolmente nei prossimi anni;
    

    
      a Termini Imerese esistono tutte le condizioni per un reale rilancio dello stabilimento Fiat e del suo indotto per via della presenza di un porto oggi in crescita commerciale e già pronto a fungere da base logistica, in grado, attraverso le "autostrade del mare", di abbattere i costi di trasporto e raggiungere rapidamente i mercati europei e del Mediterraneo. Inoltre, lo stesso interporto per la Sicilia occidentale nascerà proprio a Termini Imerese: un'opera, anche questa, di grande rilievo logistico-commerciale in grado di dare supporto allo stabilimento automobilistico nella sua fase di rilancio;
    

    
      la stessa Fiat nel 2008 aveva proposto un duplice piano di rilancio del sito. Il primo, denominato "piano A", prevedeva proprio un forte rilancio dello stabilimento dove allocare la produzione di 3 nuovi modelli, con un'ampia espansione dell'indotto e anche il ciclo produttivo degli stampati e delle presse. Dopo il gravissimo rifiuto del precedente Governo regionale di sostenere il "piano A", fu sottoscritto comunque un accordo ("piano B"), che prevedeva una missione produttiva per lo stabilimento siciliano finalizzata sempre al settore delle automobili con una parte di investimenti e di nuova occupazione, per quanto non della stessa portata del "piano A";
    

    
      rimane aperto il problema serio dell'indotto, già oggi un'importante realtà produttiva, ma del tutto insufficiente a trasformare lo stabilimento di Termini Imerese da luogo con una prevalente funzione di assemblaggio ad una struttura realmente produttiva, per cui è necessario ampliare il sistema dell'indotto e fare in modo che a Termini Imerese si possano produrre più modelli con vantaggi economici per la Fiat, che derivano dalla realizzazione di un vero distretto produttivo di automobili;
    

    
      la questione dell'indotto tuttavia può essere superata con le risorse stanziate dalla Regione Siciliana e dal Governo nazionale, rispettivamente 350 e 100 milioni di euro, per l'ammodernamento dello stabilimento e la realizzazione delle infrastrutture dell'area industriale. Un'opportunità di finanziamento che consentirebbe all'area industriale di Termini Imerese non solo di recuperare lo stabilimento ex Fiat ed il suo indotto, ma di attrarre investimenti per l'insediamento di nuove attività imprenditoriali, con ricadute significative per l'occupazione territoriale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda prendere in carico direttamente la vertenza Fiat di Termini Imerese istituendo un apposito tavolo a palazzo Chigi tra il Governo nazionale, il Governo regionale, il Comune di Termini Imerese, gli enti locali coinvolti, le organizzazioni sindacali, la Confindustria e la Fiat per riproporre all'azienda di ritornare sui suoi passi e rilanciare la produzione nello stabilimento siciliano;
    

    
      se intenda adottare una politica industriale e, nello specifico, una serie di provvedimenti per creare le condizioni favorevoli agli investimenti nel nostro Paese nel settore dell'automobile, in particolare nello stabilimento di Termini Imerese, come hanno fatto in Europa e a livello internazionale quei Paesi dove è presente un'industria dell'automobile.
    

    
      (2-00119)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ALBANO, GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      si è appreso in questi giorni da diversi organi di stampa locali e nazionali che il signor Luca Delfino, per gli effetti del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, noto come decreto svuota-carceri, segnatamente dell'articolo 4, potrebbe essere rimesso in libertà già nel 2015;
    

    
      si rammenta che quest'uomo nell'agosto 2007 con inaudita ferocia, precisamente con 40 coltellate, nel pieno centro di Sanremo (Imperia) ha ucciso la sua ex fidanzata, signora Antonella Multari, solo perché non si era rassegnato alla fine del loro rapporto;
    

    
      peraltro il signor Delfino, non nuovo a guai giudiziari per essere stato condannato a 2 anni e 6 mesi per il reato di ricettazione, era già stato indagato per la morte di un'altra ex fidanzata, la signora Luciana Biggi, accusa dalla quale è stato poi prosciolto perché gli inquirenti non hanno rinvenuto sufficienti prove che ne attestassero la colpevolezza;
    

    
      l'articolo 4 citato, al comma 1, dispone che, in caso di accertata buona condotta del detenuto, sia concesso a quest'ultimo uno sconto di pena pari a 75 giorni per ogni singolo semestre di pena scontata;
    

    
      alla luce ditale disciplina vi è, quindi, il concreto pericolo che il signor Delfino, nonostante abbia subìto anche la pena accessoria del ricovero presso l'ospedale psichiatrico per la durata di 5 anni, pena da scontare per intero, possa fare domanda di semilibertà e beneficiarne, rientrando a pieno titolo nella società civile dove potrebbe compiere reati della medesima natura;
    

    
      il magistrato di sorveglianza dovrà valutarne il giudizio di pericolosità sociale sulla base di una serie di elementi escludendo la buona condotta come elemento principale per l'applicazione del beneficio della semilibertà in quanto tale elemento da solo non è sufficiente ad escludere la reiterazione del reato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per evitare che autori di reati tanto gravi ed odiosi, tanto da essere stati oggetto di un'apposita normativa (contro il cosiddetto femminicidio), possano usufruire del beneficio della semilibertà concessa sulla base della sola buona condotta;
    

    
      quali disposizioni vorrà attivare affinché i soggetti condannati per questi reati non possano ripetere tali comportamenti arrecando grave danno all'intera collettività.
    

    
      (3-00696)
    

    
      COLLINA, DEL BARBA, DE MONTE, SCALIA, BISINELLA, LIUZZI, CARDINALI, PUGLISI, FABBRI, VACCARI, CUOMO, GIACOBBE, MASTRANGELI, PANIZZA, RICCHIUTI, MATTESINI, ASTORRE, ORRU', PAGLIARI, CUCCA, MOSCARDELLI, RUTA, SCAVONE, Rita GHEDINI, Elena FERRARA, D'ADDA, SOLLO, CIRINNA', IDEM, LO GIUDICE, MANASSERO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo -
    

    
      (3-00697)
    

    
      (Già 4-01556)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      BORIOLI, Stefano ESPOSITO, FAVERO, Elena FERRARA, FISSORE, FORNARO, MANASSERO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      con atto di sindacato ispettivo 3-00361 del 12 settembre 2013, a firma degli interroganti, veniva rappresentata la grave e preoccupante situazione in cui si è venuto a trovare il sistema del trasporto pubblico locale piemontese a seguito della progressiva e insostenibile riduzione delle risorse ad esso destinate;
    

    
      nella medesima interrogazione veniva, tra l'altro, richiesto al Governo di valutare l'adeguatezza del piano di rientro dal debito (predisposto dalla Regione Piemonte per avere accesso all'utilizzo in spesa di parte corrente di 150 milioni di euro dei fondi per la coesione e lo sviluppo ad essa assegnati, così come previsto dai commi 6 e 7 dell'articolo 11 del decreto-legge n. 35 del 2013), soprattutto in relazione all'esigenza di preservare, sul fronte del servizio pubblico universale di trasporto, i diritti fondamentali alla mobilità dei cittadini;
    

    
      alla risposta fornita presso l'8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del Senato dal Sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti Rocco Girlanda in data 5 dicembre 2013 il primo firmatario del presente atto si dichiarava solo parzialmente soddisfatto, alla luce dei perduranti, gravi disagi sofferti dai pendolari e dalle aziende di trasporto pubblico in conseguenza dei reiterati e indiscriminati tagli delle risorse destinate al servizio;
    

    
      rilevato che:
    

    
      nei giorni scorsi il TAR del Piemonte ha accolto il ricorso presentato dagli enti soggetti di delega sui tagli al trasporto pubblico operati dalla Regione, stabilendone l'illegittimità;
    

    
      tale sentenza conferma al momento l'inadeguatezza del piano predisposto dalla Giunta regionale a garantire i livelli minimi di servizio giustamente attesi dall'utenza e le risorse spettanti alle aziende in base ai contratti a suo tempo sottoscritti;
    

    
      considerato che, in mancanza di un intervento tempestivo e risolutivo, la situazione che si è determinata a seguito della sentenza dei giorni scorsi rischia creare ulteriore caos nel settore, che inevitabilmente si tradurrebbe in ulteriori disservizi ai danni dei cittadini, soprattutto dei pendolari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      sulla base di quali presupposti tecnico-amministrativi il Ministro in indirizzo abbia ritenuto, come recita la risposta all'interrogazione, di approvare il piano della Regione, considerato che il Tar del Piemonte ha di fatto bocciato il taglio di risorse previsto, in quanto lesivo dei diritti degli utenti del servizio universale di trasporto;
    

    
      quali misure urgenti di competenza ritenga di dover porre in atto affinché la Regione Piemonte operi una revisione del piano stesso, al fine di renderlo compatibile con quelle che sono le finalità proprie del servizio pubblico universale di trasporto;
    

    
      se non ritenga che sia da valutare, anche a seguito della sentenza del Tar che ha dichiarato invalide le elezioni regionali piemontesi del 2010 e in considerazione delle particolari e limitanti condizioni in cui si trova oggi la Regione Piemonte ad operare, l'opportunità di assumere direttamente, in via straordinaria e temporanea, la gestione delle competenze della Regione Piemonte in materia di trasporto pubblico locale e di trasporto ferroviario regionale, in applicazione del principio di sussidiarietà.
    

    
      (3-00698)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SAGGESE, MATTESINI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'area geografica definita "terra dei fuochi", che ricomprende parte delle province di Napoli e Caserta, è stata interessata negli ultimi tempi da un elevatissimo numero di roghi di rifiuti e da un conseguente inquinamento ambientale che ha creato ripercussioni sia sulla salute delle persone residenti, sia sul sistema economico-produttivo della regione, incentrato sull'agroalimentare;
    

    
      il Governo è recentemente intervenuto con il decreto-legge (n. 136 del 2013), recante "Disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate";
    

    
      l'art. 3 ha inserito un articolo al codice dell'ambiente (decreto legislativo n. 152 del 2006) per punire la combustione illecita di rifiuti;
    

    
      la disposizione prevede che chiunque appicchi il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata in aree non autorizzate è punito con la reclusione da 2 a 5 anni, pena che in caso di rifiuti pericolosi è elevata da 3 a 6 anni;
    

    
      la pena è poi aumentata di un terzo se i delitti in questione siano commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata;
    

    
      la pena è inoltre aumentata se i fatti siano commessi in territori che, al momento della condotta e comunque nei 5 anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti;
    

    
      infine, i mezzi di trasporto utilizzati per la commissione dei delitti sono confiscati; alla sentenza di condanna consegue la confisca dell'area sulla quale il reato è stato commesso;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito dell'entrata in vigore delle normative richiamate, gli agricoltori devono sorvegliare attentamente i terreni in loro possesso per evitare di essere incriminati del reato di combustione illecita di rifiuti, con le pesanti conseguenze che ciò comporterebbe;
    

    
      risulta problematico, per i medesimi agricoltori, procedere con la bruciatura dei residui della potatura e con la pulizia delle piante, non soltanto in virtù delle recenti normative regionali, in base alle quali i Comuni sono competenti ad individuare, con propria ordinanza, le aree e gli orari in cui è permessa la combustione di residui agricoli, ma anche e soprattutto per via delle disposizioni appena richiamate, che recano pregiudizio all'attività dei piccoli imprenditori che si occupano della manutenzione del verde pubblico e privato, poiché i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e cimiteri sono giuridicamente inquadrati come rifiuti, anziché come sottoprodotti,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo vogliano assumere per assicurare un'interpretazione delle disposizioni richiamate in linea con lo spirito e gli obiettivi del decreto-legge e, comunque, tale da non recare eccessive ripercussioni sul mondo agricolo e sull'imprenditoria.
    

    
      (4-01593)
    

    
      CASSON, ALBANO, CAPACCHIONE, CIRINNA', RICCHIUTI, MINEO, PUPPATO, SPILABOTTE, TOCCI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      in data 16 luglio 2013, è stata discussa in Senato la mozione 1-00057, assieme ad altre che hanno segnalato tutta una serie di manchevolezze ed inadeguatezze del nuovo programma JSF F-35;
    

    
      già allora era stata segnalata l'assurdità di una spesa per aerei così problematici e certamente inidonei al fine del nuovo modello di difesa che si intendeva auspicare,
    

    
      soprattutto in ottica europea;
    

    
      negli ultimi giorni, perplessità e contestazioni al nuovo programma F-35 sono aumentate a seguito di accertamenti effettuati all'interno dello stesso Dipartimento della difesa statunitense;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 29 gennaio 2014 è stato pubblicato il rapporto annuale del DOT&E (director, operational test and evaluation), ovvero del direttore della sezione test operativi e valutazione del Dipartimento della difesa statunitense, Michael Gilmore;
    

    
      sempre in data 29 gennaio 2014, sul sito "altraeconomia", è stato riportata una sintesi di questo rapporto a firma di Francesco Vignarca;
    

    
      tale rapporto, trasmesso al Congresso USA, è un documento ufficiale delle più alte sfere militari statunitensi e riguarda lo stato tecnico e le procedure delle acquisizioni armate statunitensi;
    

    
      il rapporto DOT&E, tra le altre cose, affronta l'analisi del programma JSF (Joint strike fighter) F-35, studiando lo sviluppo delle fasi di test (tempi, evoluzione) e conseguentemente di valutare le capacità raggiunte in funzione dei medesimi test;
    

    
      a tal riguardo, le valutazioni presenti nel rapporto sono state aggiornate a test effettuati fino all'ottobre 2013;
    

    
      secondo quanto riportato dal rapporto, in merito agli F-35, si legge: «le performance riguardanti l'operatività complessiva continuano ad essere immature e si basano fortemente su supporto e soluzioni proposte dall'industria che sono inaccettabili per operazioni di combattimento. La disponibilità di velivoli e le misure di affidabilità dei tassi di manutenzione sono tutte sotto gli obiettivi che il Programma si era dato per questo punto del proprio sviluppo»;
    

    
      in particolare si evidenzia che la disponibilità della flotta è stata mediamente del 37 per cento rispetto alle previsioni con una tendenza ad un declino graduale. Nessuna delle 3 varianti dell'aereo ha raggiunto l'affidabilità prevista con una percentuale di raggiungimento dell'obiettivo che va dal 30 al 39 per cento, con tassi di manutenzione, per problemi più o meno gravi, che sono stati 3 volte superiori a quanto richiesto (addirittura del 344 per cento in più in alcuni casi);
    

    
      una tabella nel rapporto DOT&E mostra come siano stati "compiuti" solo 5.464 dei 7180 punti di prova previsti, cioè il 24 per cento in meno rispetto a quanto originariamente stabilito (e per i sistemi di missione siamo a meno 46 per cento). Va notato come la definizione di "compiuto" non significhi che tale particolare test sia stato "superato", ma solo che gli F-35 lo abbiano eseguito, e questo spiegherebbe le discrepanze con quanto dichiarato dalla Lockheed Martin, ossia che i test sono "più avanti del previsto";
    

    
      questo si ripercuote sul raggiungimento dell'obiettivo primario del programma, ovvero raggiungere una capacità operativa iniziale (IOC) che consenta un primo utilizzo dei caccia F-35 in un ciclo di addestramento che possa rendere effettiva la scelta compiuta;
    

    
      nonostante i voli di prova siano stati superiori ai traguardi fissati, sono stati soprattutto i pochissimi progressi sui test per i sistemi di missione e l'integrazione degli armamenti a tenere la situazione ancora ben lontana dagli «obiettivi imposti dai lotti di produzione della flotta e dai piani di IOC richiesti dalle diverse forze armate» come si legge dal rapporto;
    

    
      ulteriormente nel rapporto si evidenziano i problemi al software, cui nonostante le numerose innovazioni, secondo il rapporto «I primi risultati con il nuovo incremento di software Block 2B indicano ancora l'esistenza di lacune elementi come fusione, radar, guerra elettronica, navigazione, EOTS, Distributed aperture system (DAS), Helmet-mounted display system (HMDS) e datalink».
    

    
      sui sistemi di missione si registra, secondo il rapporto, una vera e propria emergenza. Infatti, solo il 54 per cento dei test previsti come "soglia base" per questi aspetti (fino al blocco 2B) sono stati condotti nel 2013 e complessivamente solo il 47 per cento delle capacità definite nel contratto di produzione sono state raggiunte per i 24 velivoli consegnati all'interno del lotto 4 di produzione. Per il lotto 5 la situazione non è migliore: le capacità definite per contratto che sono state raggiunte arrivano solo al 50 per cento;
    

    
      altre preoccupazioni emergono secondo il rapporto riguardo al peso, la struttura e la dotazione delle armi, che particolarmente ai modello B a decollo corto ed atterraggio verticale (quello che dovrebbe essere equipaggiato sulla portaerei "Cavour") si riscontrano i maggiori problemi sui test relativi al "distacco" degli armamenti (il lancio dei missili). Circa il 55 per cento dei test pianificati in merito sono stati raggiunti da successo mentre l'F-35B continua ad avere almeno 6 problemi strutturali (sul portellone e sulla propulsione) che derivano dal passato e saranno forse sistemati con il lotto 7 e 8 di produzione;
    

    
      quanto appena esposto confermerebbe le criticità rispetto ad un programma che, oltre ad essere altamente costoso, rischia di acquistare aerei che non avranno alcuna speranza di essere utilizzati in missione, se non anche a fatica per azioni di addestramento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto e se conosca i dettagli del rapporto DOT&E;
    

    
      se intenda dare indicazioni al Ministero della difesa, al fine di valutare i nuovi impatti per l'Italia di questa situazione del programma (su tempi, su costi, su addestramento);
    

    
      se non intenda sospendere immediatamente l'acquisto degli ulteriori lotti del programma JSF F-35.
    

    
      (4-01594)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locali di Padova del 30 gennaio 2014 riportano la notizia secondo la quale in un fascicolo del procedimento contro l'imprenditore cinese Keke Pan, noto a Venezia per possedere decine di alloggi e negozi, c'è anche il verbale d'interrogatorio dell'assessore per la sicurezza del Comune di Padova;
    

    
      nello specifico, ad incuriosire la Guardia di finanza sono state alcune telefonate intercettate e partite dal telefono del cinese verso quello dell'assessore, ma soprattutto una riunione, nel dicembre 2012, alla quale avevano partecipato anche alcuni imprenditori cinesi di Padova;
    

    
      l'assessore pare aver risposto alle domande spiegando il motivo che lo aveva spinto ad incontrare gli esponenti della comunità cinese più in vista, compreso Keke Pan;
    

    
      stando a quanto riportato a mezzo stampa, lo stesso avrebbe riferito come all'interno del partito di cui fa parte erano in corso riunioni per stabilire i candidati da mettere in lista per le elezioni politiche 2013, e che lui aveva intenzione di candidarsi al Senato e che quell'incontro doveva servire, nel caso fosse riuscito a candidarsi, per chiedere di essere sostenuto durante la campagna elettorale dal punto di vista dei finanziamenti,
    

    
      si chiede di sapere quali opinioni i Ministri in indirizzo intendano esprimere sulla vicenda precisando altresì se non ritengano opportuno, alla luce dell'incarico pubblico dell'assessore, chiarire quali siano oggi gli eventuali gradi di responsabilità delle persone coinvolte.
    

    
      (4-01595)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      è nota a tutti la preoccupante situazione in cui versa il sistema economico-produttivo italiano e in particolar modo quello forlivese;
    

    
      molte aziende di piccole e medie dimensioni hanno chiuso o stanno chiudendo, mentre alcune che ancora beneficiano di commesse significative stanno delocalizzando verso territori più "attraenti" rispetto all'Italia;
    

    
      nei giorni scorsi dagli organi di stampa si è venuti a conoscenza di quanto sta avvenendo nello stabilimento Ferretti, ovvero di nuovi 45 esuberi tra gli operai messi in cassa integrazione straordinaria;
    

    
      infatti la nuova proprietà sta modificando la propria strategia aziendale: esempio ne sono la volontà, al momento, di non dar corso alla costruzione del nuovo stabilimento, lo smantellamento e il trasferimento già avvenuto nel comune di Mondolfo, della divisione industriale e dell'ufficio con conseguente cassa integrazione a zero ore per diversi dipendenti,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo abbia intenzione di attuare per scongiurare lo smantellamento della produzione di un'azienda importante nel panorama economico italiano.
    

    
      (4-01596)
    

    
      DI GIACOMO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della salute - Premesso che:
    

    
      in data 21 ottobre 2013 i Ministeri dell'economia e delle finanze e della salute, per il tramite del tavolo tecnico di verifica (tavolo Massicci), avevano chiesto chiarimenti alla struttura commissariale della Regione Molise in riferimento alla nomina del direttore generale per la salute della Regione che, secondo un articolo di stampa, risultava incompatibile con il ruolo perché proveniente, in aspettativa, dall'università Cattolica del Sacro Cuore da cui dipende il centro di ricerche e formazione di Campobasso, che eroga prestazioni sanitarie anche per conto della Regione;
    

    
      rilevato che nella riunione del tavolo tecnico interministeriale del 21 novembre 2013, tavolo e comitato hanno fatto presente al commissario della Regione Molise, Frattura, che il dottor Lastoria, nominato direttore generale della salute, è dipendente, seppur in aspettativa, dell'Università Cattolica, che con la sua emanazione del centro di ricerca di Campobasso eroga prestazioni sanitarie remunerate a carico del Servizio sanitario regionale facendo così prefigurare l'ipotesi di inconferibilità prevista dall'art. 4 del decreto legislativo n. 39 del 2013;
    

    
      considerato che nel documento della Regione Molise "Programmi operativi 2013/2015" (integrazione rispetto alla versione inviata il 3 luglio 2013 (prot. SIVEAS 163_A/2013) a seguito delle osservazioni contenute nei verbali del tavolo di verifica del 16 luglio 2013 e del 21 novembre 2013), all'azione 14.1.2: "Integrazione tra Asrem e Fondazione di Ricerca e Cura Giovanni Paolo II" (cioè la sede in Molise dell'università Cattolica) si legge testualmente: «In particolare, per sostenere e favorire il processo di concentrazione delle attività per acuti attraverso la costituzione di un polo ospedaliero unico, l'Università Cattolica è disposta ad addivenire con la Regione Molise alla stipula di un accordo che prevede: 1) chiusura del contenzioso in essere (120 milioni di euro); 2) acquisto della struttura ospedaliera da parte della Regione Molise o, in alternativa, stipula di un contratto di locazione con diritto di riscatto; 3) riassetto della governance della Fondazione "Giovanni Paolo II" a favore della Regione Molise»;
    

    
      sempre nel documento, tra gli indicatori, risulta che il responsabile del procedimento per le azioni suddette risulta essere il direttore generale della salute, quindi lo stesso Lastoria,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per rimuovere la suddetta incompatibilità del dottor Lastoria e per verificare la congruità delle operazioni finanziarie esposte, contenute nel documento ufficiale "Piani operativi 2013/2015".
    

    
      (4-01597)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      le comunità di Cadore e del bellunese in questi giorni sono state colpite da violente nevicate. La quantità eccessiva di neve ha mandato in tilt la rete elettrica;
    

    
      nello stesso mese è già la seconda volta che i comuni delle montagne venete restano al buio con tutti i conseguenti disagi;
    

    
      secondo le prime stime le famiglie al buio sarebbero circa 30.000 e la situazione risulta essere preoccupante in quanto in alcuni casi i cittadini restano completamente isolati;
    

    
      ci risulta che nel mese di gennaio 2014 il Ministero dello sviluppo economico, proprio a seguito dell'emergenza rete elettrica dovuta al maltempo, abbia convocato Terna ed Enel per predisporre un piano di azione con il fine di migliorare la prevenzione e attenuare i disagi in caso di nuove emergenze,
    

    
      si chiede di sapere se il piano di azione annunciato dal Ministero insieme a Terna ed Enel sia stato avviato e quali azioni concrete siano state programmate per la messa in sicurezza delle reti elettriche nelle zone di montagna, soggette spesso a perturbazioni atmosferiche violente e non prevedibili.
    

    
      (4-01598)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con circolare n. 28 del 10 gennaio 2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha disciplinato le iscrizioni alle scuole dell'infanzia e alle prime classi delle scuole di ogni ordine e grado per l'anno scolastico 2014/2015 a partire dal giorno 3 febbraio 2014;
    

    
      al termine delle suddette operazioni e conseguenti adempimenti si riproporrà, come ad avvio di ogni anno scolastico, il problema del sovraffollamento delle classi determinato dall'applicazione in modo restrittivo e, talvolta, arbitrario e incontrollato, del decreto del Presidente della Repubblica n. 81 del 2009 che, non tenendo in alcun conto dello stato disastroso dell'edilizia scolastica italiana, ha fissato limiti minimi e massimi per la composizione delle classi. In particolare i limiti massimi, ai sensi dell'art. 4, possono essere incrementati fino alla misura del 10 per cento;
    

    
      tale incremento, ancorché applicabile solo a condizione che siano rispettati tutti gli altri dispositivi normativi ancora in vigore in materia di sicurezza scolastica (come viene del resto evidenziato nella circolare ministeriale n. 18 del 4 luglio 2013), si rivela, di fatto, arbitrario e strumento per effettuare ulteriori tagli all'organico senza tenere in alcun conto la sicurezza degli allievi e degli stessi insegnanti. Questi ultimi, tra l'altro, per mancanza di spazi adeguati e conseguentemente al sovraffollamento, risultano fortemente limitati nella loro azione didattica e costretti a veri e propri "funambolismi" per mantenere qualitativamente alta l'offerta formativa;
    

    
      in particolare nella scuola dell'infanzia viene fissato un limite massimo di 29 allievi per classi che non tiene in alcun conto né della giovanissima età degli allievi e né di quanto ampiamente ribadito nelle indicazioni nazionali in cui si legge che "lo spazio parla dei bambini, del loro valore, dei loro bisogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso l'ambientazione fisica, la scelta di arredamenti e oggetti volti a creare un luogo funzionale e invitante";
    

    
      il limite massimo, di 29 allievi per classe nella scuola dell'infanzia (di per sé assurdo, al di fuori di ogni logica e contrario a basilari principi pedagogici) e 29 nella primaria, 30 in quelle di primo grado e 33 nelle secondarie di secondo grado, non rappresenta purtroppo, nel panorama scolastico italiano, un'eccezione in deroga al limite consentito ma, molto spesso, uno standard nella composizione delle classi, un grave vulnus per l'andamento didattico e motivo di malessere che coinvolge insegnanti, allievi e famiglie incidendo fortemente sulla programmazione, sull'apprendimento e all'insorgenza di vere e proprie malattie professionali a danno degli insegnanti;
    

    
      ciò premesso considerato che:
    

    
      il 31 luglio 2013 la 7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport)) del Senato ha approvato una risoluzione che impegna il Governo ad adottare tutte le più opportune iniziative, tese al ridimensionamento del numero massimo di alunni per classe, ivi comprese iniziative rivolte ad introdurre modifiche alla vigente normativa;
    

    
      il TAR Molise, con le sentenze n. 144/2012 e n. 145/2012, ha stabilito che la formazione delle classi da parte del dirigente scolastico debba prescindere dall'esistenza o meno di qualsiasi altra esigenza e comunque debba avvenire nel rispetto delle norme in materia di sicurezza; in particolare ha ribadito che "gli obiettivi di razionalizzazione dell'organizzazione scolastica e quelli connessi di contenimento della spesa perseguiti dal decreto del Presidente della Repubblica 81/09 non possono prescindere dalla valutazione in concreto circa le condizioni di sicurezza e salubrità degli ambienti",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti ed inderogabili il Ministro in indirizzo intenda porre in essere per porre fine ad una situazione che caratterizza da anni un corretto avvio dell'anno scolastico che, tra l'altro, riduce qualitativamente l'offerta formativa incidendo notevolmente sull'apprendimento;
    

    
      quali iniziative urgenti ed inderogabili intenda porre in essere per introdurre modifiche ad una normativa fortemente in contrasto con le disposizioni, tuttora vigenti, in materia di edilizia scolastica, igiene e sicurezza sul lavoro e prevenzione incendi;
    

    
      quali iniziative intenda porre in essere per arginare un fenomeno oramai diffuso e quali disposizioni ben precise intenda fornire, per l'anno scolastico 2014/2015, agli Uffici scolastici regionali affinché la composizione delle classi e la determinazione degli organici venga effettuata nell'assoluto rispetto delle normative di sicurezza tuttora vigenti e non invece secondo criteri ragionieristici e contrari ai più elementari principi pedagogici e didattici.
    

    
      (4-01599)
    

    
      BONFRISCO, PELINO, MANDELLI, ALBERTI CASELLATI, MARIN - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nella Gazzetta Ufficiale n. 21 del 27 gennaio 2014, è stato pubblicato il decreto ministeriale 21 gennaio 2014, recante definizione ed ambito di applicazione dei pagamenti mediante carte di debito;
    

    
      esso rende operative le normative di cui all'art. 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che introduce, per i soggetti che effettuano l'attività di vendita di servizi anche professionali, l'obbligo di accettazione dei pagamenti effettuati attraverso carte di debito, a partire dal 1° gennaio 2014;
    

    
      l'ambito di applicazione, inizialmente fissata per il 28 marzo 2014, prevede che l'obbligo di accettazione riguardi una soglia minima per i pagamenti, pari a 30 euro, e limiti minimi per il fatturato dei soggetti che svolgono l'attività di vendita di prodotti o di prestazione di servizi, pari a 200.000 euro;
    

    
      un successivo decreto, da emanarsi entro il 30 giugno prossimo, stabilirà nuovi importi per limiti e soglie, nonché la possibilità di estendere ad altre tipologie di pagamenti elettronici l'obbligo;
    

    
      la finalità è consentire la tracciabilità delle transazioni per contrastare fenomeni di evasione ed elusione fiscale ed antiriciclaggio ed incentivare l'utilizzo della moneta elettronica;
    

    
      il testo approvato recentemente dal Senato del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative", prevede una proroga al 30 giugno 2014 dell'obbligo di accettazione dei pagamenti effettuati attraverso carte di debito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno migliorare il decreto recentemente pubblicato prevedendo ulteriori disposizioni volte, ad esempio, a limitare l'obbligo di accettazione dei pagamenti con carte di debito (ovvero di altre tipologie di pagamenti elettronici) ai soggetti che vendono prodotti o fornisco servizi alle persone fisiche, così da evitare inutili aggravi economici e gestionali a quanti saranno costretti a dotarsi della strumentazione necessaria, pur non utilizzandola, ovvero ad individuare adeguate forme sanzionatorie nei confronti dei soggetti che non dovessero adeguarsi alla normativa;
    

    
      se non ritenga, altresì, che la parzialità delle disposizioni ad oggi emanate, unitamente alla previsione di un ulteriore provvedimento attuativo, con un ambito di applicazione possibilmente più ampio, e l'intervenuta proroga dell'obbligo di cui all'art. 15, comma 4, contrastino con i criteri di organicità e sistematicità cui dovrebbero ispirarsi le disposizioni attuative dello stesso articolo;
    

    
      se non ritenga, infine, che tale confusione normativa contraddica gli auspici di una più ampia semplificazione, aumenti l'incertezza di operatori economici e cittadini e, ancor più, vanifichi la finalità del richiamato art. 15, comma 4, avvalorando peraltro l'opinione espressa da più parti secondo cui l'obbligo cosi generalizzato di dotazione di terminali che accettano pagamenti elettronici costituisca un benevolente intervento nei confronti delle imprese distributrici dei cosiddetti POS e, più in generale, del sistema bancario che gestisce le movimentazioni loro collegate.
    

    
      (4-01600)
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in occasione dell'esposizione universale «Expo Milano 2015» è stata autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turnover, per il comparto sicurezza-difesa nellal Polizia di Stato, in virtù del fatto che un evento di tale dimensione richieda necessariamente un incremento delle forze dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa concentrazione pregiudichi il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
    

    
      all'interno della legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013) sono state previste importanti risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e la logistica, e per le strutture e i servizi;
    

    
      perché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile 2014;
    

    
      a tal proposito, si ricorda che vi sono, ad oggi, diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui: 512 candidati idonei non vincitori, oltre alle seconde aliquote e volontari in ferma prefissata idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito nel mese di marzo 2013;
    

    
      l'arruolamento di tale personale consentirebbe il rispetto dei tempi necessari all'attuazione del protocollo e garantirebbe un risparmio di spesa per l'amministrazione, rispetto ad altre e diverse soluzioni, in quanto non si renderebbero necessarie le visite mediche di controllo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda procedere con le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, al fine di consentire l'impiego di queste nuove forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale Expo Milano 2015;
    

    
      quali tempi preveda per l'avvio ai corsi degli allievi.
    

    
      (4-01601)
    

    
      PEZZOPANE - Ai Ministri dell'interno e della difesa - Premesso che:
    

    
      nei giorni scorsi, il Ministro dell'interno ha dichiarato che, per far fronte alle esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica in vista di Expo 2015, il blocco del turnover nella Polizia di Stato avrebbe subito una deroga del 55 per cento;
    

    
      è opportuno far presente che, per le esigenze citate, le unità da assumere dovrebbero iniziare il corso di allievi agenti entro e non oltre il mese di aprile 2014;
    

    
      ciò significa che non sussistono i normali tempi tecnici per avviare una nuova procedura concorsuale (che terminerebbe a fine 2014 e renderebbe operativi i nuovi agenti verso il mese di dicembre 2015);
    

    
      a giudizio dell'interrogante, pertanto, bisognerebbe effettuare una rettifica della graduatoria finale ed ampliamento, in prima aliquota, di 674 posti, dei candidati risultati idonei alle prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale, con la relativa posizione in graduatoria ed il voto finale risultante dalla somma dei voti della prova scritta e della valutazione titoli del concorso per 964 allievi agenti della Polizia di Stato;
    

    
      l'ampliamento andrebbe così predisposto: prima aliquota dal n. 1 al n. 1437, seconda aliquota dal n. 1438 al n. 1597. Questa soluzione garantirebbe la copertura della quota di vincitori in seconda aliquota (incorporazione prevista per giugno 2014);
    

    
      è di pochi giorni fa la notizia che l'Arma dei Carabinieri, mediante decreto dirigenziale ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento degli idonei della graduatoria 2012 per 1886 allievi carabinieri. Nella fattispecie, non solo sono stati assunti i vincitori, ma anche 48 idonei non vincitori, ovvero tutti i restanti idonei presenti in graduatoria e pertanto la stessa è stata esaurita. La quota dei vincitori in seconda aliquota (VFP4 interforze) per questo concorso è stata eliminata a dimostrazione che la presenza delle due aliquote nelle graduatorie è un problema superabile;
    

    
      il decreto dirigenziale dell'Arma riporta: «Ravvisata l'esigenza di disporre, con immediatezza, di XXX Allievi Carabinieri, senza dover attendere i tempi tecnici richiesti per portare a termine una nuova procedura di reclutamento mediante il bando di un concorso pubblico. Tenuto conto dei principi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e della necessità di contenere i costi gravanti sull'amministrazione per la gestione delle procedure di reclutamento»;
    

    
      in conclusione, affinché si possano ridurre i costi gravanti sull'amministrazione (Ministero dell'interno) ed allo stesso tempo garantire le esigenze di quest'ultima, l'operazione più logica, a giudizio dell'interrogante, rimane quella suggerita, ovvero di assumere immediatamente le restanti 674 unità (160 vincitori in seconda aliquota più 512 idonei non vincitori) dichiarate idonee all'ultima procedura concorsuale per il concorso di allievi agenti della Polizia di Stato, ricordando per l'ennesima volta che la recentissima idoneità conseguita permetterebbe l'immediata assunzione degli interessati evitando la necessità di effettuare anche le visite mediche di controllo per il mantenimento dell'idoneità psicofisica, come invece è stato fatto per il concorso dell'Arma dei Carabinieri citato;
    

    
      in subordine, occorre rinnovare la validità della graduatoria per almeno i prossimi 3 anni e provvedere allo scorrimento della stessa a copertura dei fabbisogni di personale,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano adottare per risolvere le problematiche esposte.
    

    
      (4-01602)
    

    
      CENTINAIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      i tagli ai finanziamenti statali destinati alle università sono così alti che nemmeno il fondo premiale, quello che dovrebbe aiutare gli atenei che si distinguono per la qualità della ricerca, riesce a compensarli;
    

    
      ad esempio il Governo ha tagliato 6,3 milioni all'università di Pavia;
    

    
      l'ateneo pavese si pone a metà classifica in base al finanziamento statale per studente. Alle casse dell'università, per il 2013, sono stati destinati 119 milioni e mezzo di euro;
    

    
      secondo i dati rielaborati da "Il Sole-24 ore", Pavia si è vista attribuire dallo Stato 4.571 euro a studente per il 2013, che corrispondono a 241 euro in meno di quanto aveva ottenuto nel 2012;
    

    
      Pavia è tra le università che ha ricevuto ottimi risultati nella valutazione della qualità della ricerca, ma il premio che riceve per questo non è sufficiente a compensare il taglio sui fondi ordinari;
    

    
      fortunatamente le conseguenze saranno contenute, perché altri finanziamenti provenienti dalla legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013), consentono di rimanere in linea con il bilancio preventivo 2014;
    

    
      durante la cerimonia di inaugurazione dell'anno accademico a dicembre 2013 il rettore aveva posto l'accento sulla mancanza di finanziamenti, sottolineando la «persistente negligenza nei confronti delle urgenti esigenze del sistema universitario e la grave sottovalutazione dell'apporto che esso reca e, ancor più, potrebbe recare, allo sviluppo e al benessere del Paese»;
    

    
      dal 2008 al 2012 il finanziamento pubblico pro capite in formazione universitaria in Italia è calato del 14 per cento, in Francia è salito del 6, in Germania del 20;
    

    
      il rettore aveva poi annunciato i nuovi tagli con quei «41 milioni di euro destinati a premiare le università migliori rimasti impigliati in un mal congegnato dispositivo di spesa»;
    

    
      guardando alla graduatoria che tiene conto del finanziamento per studenti il primo posto spetta alla Tuscia di Viterbo (6.647 euro a studente, 331 in meno dello scorso anno), poi Teramo (5.776 euro a studente), Sassari (5.630). Il totale del fondo 2013 li metterebbe in fondo alla classifica. Sulla cifra di Pavia (4571 euro a studente) si attestano Firenze e Roma Tor Vergata, La Sapienza e Udine;
    

    
      Pavia come altri atenei avrebbe meritato un finanziamento premio (come deciso dalla riforma Gelmini di cui alla legge n. 240 del 2010) per la sua qualità e invece ha subito un taglio. Dovrà di fatto fare ameno di 6 milioni e 300.000 euro;
    

    
      una siffatta gestione del sistema premiale si è rivelata una vera e propria presa in giro per gli atenei più meritevoli, che nei fatti sono stati vittime ugualmente dei pesanti tagli nelle risorse compiuti dal Governo e si sono visti vanificare l'efficacia dei premi attribuiti;
    

    
      il Presidente del Consiglio dei ministri Enrico Letta aveva addirittura promesso le sue dimissioni nel caso in cui ci sarebbe stato un taglio al comparto istruzione e cultura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per rendere effettivamente efficace e valido il sistema premiale per gli atenei migliori;
    

    
      se per coerenza con quanto dichiarato, il Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga di dover rendere conto dei tagli, nei fatti, apportati agli atenei.
    

    
      (4-01603)
    

    
      CASALETTO, BATTISTA, CAMPANELLA, GAETTI, MOLINARI, ORELLANA, PEPE, VACCIANO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Poste italiane SpA gestisce il servizio postale italiano, raccoglie i risparmi dei privati ed offre servizi assicurativi;
    

    
      il Governo ha approvato un decreto ministeriale per la privatizzazione e la vendita del 40 per cento delle sue azioni, ma, come risulta agli interroganti, il Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni, riattivato dal decreto- legge 31 ottobre 2013, n. 126, recante "Misure finanziarie urgenti in favore di regioni ed enti locali ed interventi localizzati nel territorio", poi successivamente ritirato, ha tenuto una riunione, dedicata a Poste italiane SpA, posteriore alla cessazione degli effetti del decreto stesso;
    

    
      la privatizzazione di una quota di Poste avviene "con l'idea di destinare ai dipendenti della società una parte di queste azioni", come ha spiegato il premier Enrico Letta al termine del Consiglio dei ministri del 24 gennaio 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      Poste italiane è una società per azioni il cui capitale è posseduto al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze; sino all'anno 2016 e con possibilità di proroga fino al 2026, la società è tenuta ad erogare il "servizio universale", a fornire cioè alcuni servizi essenziali di consegna di lettere e pacchi ad un prezzo controllato;
    

    
      secondo il Ministro dell'economia la vendita delle quote di Poste italiane potrebbe fruttare tra i 4 e i 4,8 miliardi di euro da utilizzare per ridurre il debito pubblico;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      occorrerebbe ridefinire le condizioni di vantaggio monopolistico attualmente possedute da Poste italiane prima di attuare un eventuale processo di privatizzazione delle stesse;
    

    
      il Governo dovrebbe rendere trasparenti i conti del gruppo, facendo emergere le passività a carico della collettività e risolvendo i deficit del debito pubblico;
    

    
      è importante tutelare i clienti evitando rincari generalizzati sui servizi al fine di garantire utili e dividendi da distribuire a quelli che in futuro saranno gli azionisti privati del gruppo;
    

    
      occorre evitare una frettolosa "privatizzazione" di utili monopolistici, al fine di un "probabile" risanamento del debito pubblico;
    

    
      deve essere garantito il servizio universale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo, per quanto di competenza, voglia approfondire a quale titolo operi ancora il suddetto Comitato;
    

    
      se, prima di attuare un eventuale processo di privatizzazione di Poste italiane SpA, possa essere garantito il servizio universale evitando lo smantellamento della funzione sociale di Poste Italiane, così tutelando i clienti ed evitando rincari generalizzati sui servizi;
    

    
      se sia possibile essere informati sui bilanci del gruppo, comprese eventuali passività che inevitabilmente andrebbero a ricadere sulla collettività, al fine di garantire il rispetto del principio di trasparenza, chiara esigenza per il buon funzionamento dell'amministrazione;
    

    
      come l'azionariato dei lavoratori si possa concretizzare in una reale partecipazione all'andamento e alla gestione dell'azienda.
    

    
      (4-01604)
    

    
      PUGLIA, BLUNDO, BOCCHINO, CASTALDI, CATALFO, CIOFFI, GIROTTO, LUCIDI, MORONESE, NUGNES, PAGLINI, SERRA - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'art. 3 della Costituzione recita: "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale";
    

    
      fin dall'autonomia del Comune Santa Maria la Carità dal Comune madre di Gragnano (Napoli), avvenuta nel 1978, l'aspirazione di pari dignità di tanti cittadini ad essere sepolti nella propria terra è stato un desiderio sentito e forse uno dei motivi che ha spinto i cittadini sammaritani, 35 anni or sono, a lottare con forza per il perseguimento dell'indipendenza politica-amministrativa;
    

    
      a seguito dell'approvazione del progetto preliminare dell'opera cimiteriale da parte della Commissione straordinaria prefettizia, avvenuta nel 2003, l'attuale amministrazione comunale ha indetto una procedura per la costruzione dell'opera con la formula del project financing nel 2007, con bando pubblico, stipulando altresì con la prefettura di Napoli un protocollo di legalità, per snellire l'iter burocratico in materia di appalti pubblici;
    

    
      all'esito della gara bandita dal Comune, con determina n. 62 del 29 aprile 2008, risultava aggiudicatario il raggruppamento di imprese formato da GI.VI costruzioni Srl, Vincenzo Zenga SpA e Votiva Flamma Srl, imprese aggiudicatarie unitesi poi in consorzio denominato "Cimitero di Santa Maria la Carità s. consortile a.r.l.", che in tale qualità firmavano la convenzione repertorio n. 11 del 2008 del 7 maggio 2008, per la concessione della costruzione del cimitero comunale;
    

    
      nel corso degli anni che vanno dal 2007 al 2013 si susseguivano vari annunci e proclami a mezzo stampa da parte delle autorità circa l'imminente avvio dei lavori per un'opera tanto agognata dai cittadini sammaritani, continuamente smentiti. A tutt'oggi i lavori non sono iniziati, ma la ditta vincitrice dell'appalto non risulta essere stata sanzionata per non aver dato avvio ai lavori entro il 2008, termine previsto dall'art. 4 della prima convenzione stipulata;
    

    
      successivamente il Comune annunciava a mezzo stampa una campagna di sensibilizzazione per capire quanti cittadini fossero disposti concretamente ad acquisire la concessione per i cespiti cimiteriali;
    

    
      dopo circa 2 anni, in data 15 aprile 2010, nonostante la convenzione firmata nel 2008 inerisca ad una procedura di project financing, quindi finanziata interamente dai privati, il Comune di Santa Maria la Carità incomprensibilmente trasmetteva a mezzo posta una comunicazione ove veniva affermato testualmente che "tali somme verranno utilizzate dall'ente per completare le procedure di esproprio già avviate dalla società consortile a.r.l. Cimitero di Santa Maria la Carità";
    

    
      a seguito dell'intervento del Comune, a parere degli interroganti atipico, nella procedura amministrativa giungevano all'amministrazione più di 750 richieste di prenotazioni di cespiti cimiteriali. Tra queste 64 cappelle, 80 facciate di monumentini contenenti ciascuna 5 loculi in schiera e poco meno di 600 loculi. I relativi esborsi venivano collocati da parte del Comune in un conto corrente dedicato extra bilancio;
    

    
      nell'ottobre 2010 dopo che molti cittadini avevano versato le somme, richieste formalmente e impropriamente dal Comune per prenotare i cespiti, l'ente ha ritenuto di dover incaricare un tecnico esterno al Comune in seguito al riscontro di problematiche di notevole complessità giuridica per il cui superamento si sono ritenute necessarie specifiche competenze professionali non rinvenibili tra il personale attualmente in servizio presso l'ente stesso;
    

    
      nella determina di incarico il Comune impegnava la spesa complessiva di 13.000 euro da imputarsi al capitolo 254.04 del piano esecutivo di gestione del bilancio nel conto economico 2010, dando atto che la spesa dell'intervento di assistenza sarebbe gravata sui costi dell'operazione di project financing a carico della società di progetto e, pertanto, anticipata dal Comune di Santa Maria la Carità, anche se ad oggi non è noto se la somma anticipata sia stata restituita al Comune;
    

    
      inoltre con delibera di Consiglio comunale n 100 del 28 luglio 2011 si dava incarico, con oneri a carico delle ditte consortili, ad un commercialista di redigere un parere circa la valutazione del piano economico-finanziario rimodulato a seguito delle modifiche progettuali, per la risoluzione delle problematiche dello sviluppo del progetto del cimitero;
    

    
      nell'articolo pubblicato sul quotidiano "Metropolis" edizione del 10 dicembre 2011, intitolato "Cimitero Ombre sulla gara", si faceva riferimento ad una denuncia penale sporta, presso la Procura della Repubblica di Torre Annunziata, da un imprenditore titolare della società Edilmpianti s.a.s di Sant'Antonio Abate, che annunciava di aver denunciato presunte irregolarità alle autorità competenti per la stipula della convenzione tra società consortile e Comune, in quanto sarebbero state alterate le condizioni della libera concorrenza, poiché prima della firma non sarebbe stato garantito dalla società consortile il versamento del deposito cauzionale pari al 10 per cento dell'importo totale, come previsto dalla legge n. 163 del 2010;
    

    
      nell'articolo venivano posti dubbi sulla legittimità di tutta la procedura adottata dal Comune, in primis relativamente agli esborsi richiesti dal Comune ai cittadini, per un'opera finanziata con project financing, e calcolati in circa 900.000 euro, nonché sulla nomina del consulente, pagato a spese del Comune;
    

    
      il sindaco Cascone in un articolo del 10 dicembre 2011, pubblicato sul quotidiano "Metropolis", a replica del suddetto articolo aveva dichiarato, suscitando parecchie perplessità, che "quanto è stato comunicato ai cittadini prima della campagna di prenotazione, secondo cui le somme versate sarebbero state utilizzate per completare le procedure di esproprio, è stato dovuto ad un mero errore", senza sul punto produrre le dovute precisazioni a revisione dell'asserito "mero errore";
    

    
      nei primi giorni del mese di maggio 2013 veniva annunciato, a mezzo stampa, che era stata firmata la nuova convenzione tra Comune e ditte interessate e consegnate le polizze fideiussorie, dopo un iter lunghissimo al termine del quale anche una delle ditte parte del consorzio originario risultava sostituita;
    

    
      ancora una volta veniva annunciata entro il mese di settembre 2013 la cerimonia della posa della prima pietra, chiarendo che le successive iniziative sarebbero state l'acquisizione delle aree da parte delle ditte e l'approvazione del progetto esecutivo;
    

    
      nel Consiglio comunale del 15 ottobre 2013, si esaminava la questione del cimitero comunale a seguito di richiesta del gruppo Partito democratico locale. Dalla discussione si evinceva che a quella data il progetto esecutivo ancora non era approvato, cosi come anche gli espropri erano lontani dalla vera esecuzione, ma si parlava dell'esistenza allo stato di semplici contatti informali con i proprietari;
    

    
      i continui e ripetuti annunci a mezzo stampa circa l'inizio dei lavori hanno creato una situazione di sconforto in molti cittadini, che avevano anticipato le quote attraverso un'inappropriata e atipica procedura da parte del Comune di Santa Maria la Carità, che veniva esternata anche a mezzo stampa attraverso comunicati dello storico comitato pro cimitero;
    

    
      considerato che a notizia degli interroganti non si conoscono le ragioni ed i motivi di tempi di realizzazione così lunghi che potrebbero comportare gravi danni economici per cittadini e l'ente comunale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali urgenti iniziative di competenza intendano intraprendere al fine di chiarire le criticità che ad oggi pongono i cittadini interessati in una posizione di sfiducia nei confronti dell'amministrazione;
    

    
      se non ritengano che il comportamento descritto leda il diritto al rispetto della dignità umana e violi la Carta costituzionale all'art. 97 che impone il buon andamento della pubblica amministrazione;
    

    
      se si ravvedano gli estremi per avviare una specifica indagine volta ad accertare eventuali responsabilità delle amministrazioni coinvolte.
    

    
      (4-01605)
    

    
      NENCINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      lo stabilimento Sgl Carbon di Narni (Terni), inserito nella business unit "graphite and carbon electrodes" della multinazionale Sgl Group, è l'unico dei 13 impianti al mondo per la produzione di elettrodi in grafite per forni elettrici sito nel territorio nazionale;
    

    
      nei mesi scorsi la direzione aziendale della Sgl Carbon ha comunicato a sindacati e rappresentanza sindacale unitaria, a fronte della difficile situazione del mercato della grafite e della forte riduzione dei prezzi di vendita dei prodotti aziendali, la decisione di procedere alla riduzione della produzione del 50 per cento (6.000 tonnellate all'anno) sul sito narnese, riducendo un budget già esiguo rispetto al potenziale produttivo;
    

    
      tali tonnellate, assegnate allo stabilimento narnese, non sono sufficienti a sostenere nemmeno l'occupazione attuale e tale strategia comporterà l'aumento del costo unità di prodotto e, dunque, porterà il valore della fabbrica fuori mercato;
    

    
      la direzione, in aggiunta, ha comunicato la chiusura di un forno e ciò significa condannare la fabbrica ad un declino irreversibile;
    

    
      considerato che:
    

    
      la chiusura della fabbrica, oltre ai drammatici risvolti occupazionali in un territorio (quello della provincia di Terni) a forte vocazione industriale e già duramente provato da numerose crisi e dalla vicenda acciaio, comporterebbe l'assoluta necessità di bonificare il sito produttivo, con costi che difficilmente l'azienda sarebbe in grado di poter sostenere;
    

    
      circa 3 settimane fa si è tenuto un incontro tra il responsabile della linea elettrodi-grafite del gruppo Sgl, Klaus Unterharnscheidt, ed i sottosegretari Claudio De Vicenti e Giampietro Castano, sul possibile futuro della Sgl Carbon di Narni;
    

    
      la crisi aziendale della Sgl Carbon che si è aperta mette in discussione le sorti di 122 lavoratori, oltre a quelli che lavorano grazie all'indotto generato dalle varie ditte impegnate nella manutenzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se siano previste iniziative da parte dei Ministri in indirizzo, e quali siano, al fine di mantenere le attività di produzione nel settore degli elettrodi di grafite presso lo stabilimento di Narni, riconoscendone la funzione strategica per le produzioni di acciaio del Paese e per l'economia del territorio;
    

    
      se non ravvedano la necessità di intervenire per ottenere, in tempi rapidi, il riconoscimento dello stato di "crisi industriale complessa" per il comprensorio industriale ternano-narnese.
    

    
      (4-01606)
    

    
      NENCINI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      ad oggi, in Sardegna, sono circa 12.000 le persone disoccupate nello status di aventi diritto ai sussidi in mobilità in deroga;
    

    
      la Regione Sardegna, nel 2013, ha attuato la procedura relativa all'anticipazione degli ammortizzatori sociali in deroga e, per carenza di risorse assegnate dal competente Ministero, non ancora concessi ed erogati;
    

    
      sono state avviate le necessarie interlocuzioni, dapprima con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, successivamente con la Presidenza e la competente Direzione centrale prestazioni dell'INPS, per la definizione della convenzione che regolamenti le modalità utili a governare, in termini efficaci, le anticipazioni degli ammortizzatori sociali richiesti per il 2013;
    

    
      è stata inoltre attivata dalla Regione Sardegna una procedura d'urgenza per affrontare la situazione di emergenza mobilità procedendo con un'anticipazione di 30 milioni di euro tramite la SFIRS (Società finanziaria Regione Sarda). L'importo, a seguito di accordi sindacali, sarebbe servito al pagamento del 50 per cento delle somme spettanti a ciascun avente diritto;
    

    
      per rendere possibile i pagamenti è però necessario attendere la firma della convenzione tra INPS e Regione Sardegna;
    

    
      considerato che:
    

    
      la convenzione, ad oggi, non è stata ancora sottoscritta, in quanto all'INPS risulta impraticabile la procedura di anticipazione dei trattamenti inerenti alla cassa integrazione in deroga per complicanze di natura tecnica di triangolazione con l'azienda che sospende i lavoratori e per procedure interne allo stesso Istituto;
    

    
      ad oggi oltre 10.000 lavoratori sardi non percepiscono i sussidi spettanti dall'inizio del 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo disponga di ulteriori informazioni in merito alla questione;
    

    
      se non ritenga urgente intervenire, anche con un'iniziativa normativa, al fine di consentire la corresponsione dei sussidi dovuti a sostegno delle migliaia di dipendenti attualmente senza reddito.
    

    
      (4-01607)
    

    
      IURLARO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      a metà dicembre 2012, dopo la pubblicazione del riparto dei contributi ministeriali il Ministero dello sviluppo economico ha provveduto ad inviare i mandati di pagamento alle emittenti televisive locali;
    

    
      "Telerama", nota emittente televisiva del Salento, non ricevendo alcunché, ha inoltrato al Ministero lettere tramite PEC, raccomandate e e-mail, oltre a cercare un contatto telefonico, il tutto in assenza di risposte;
    

    
      si è pensato che il mancato pagamento fosse dovuto alla compensazione delle somme derivante dalla problematica relativa al contributo percepito per l'anno 2009 e contestato dal Comitato regionale per le comunicazioni della Puglia a mezzo delle più volte revisionate graduatorie, l'ultima delle quali ha declassato l'emittente dal 3° al 15° posto;
    

    
      è stato presentato immediatamente ricorso al TAR Lazio e la questione è in attesa di decisione;
    

    
      alcuni giorni fa la dottoressa Verna del Ministero dello sviluppo economico ha riferito che la mancata erogazione del contributo è dovuta al decreto di esclusione emanato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'anno 2011;
    

    
      gli interessati non erano a conoscenza di tale provvedimento poiché, inviato a mezzo PEC con lettera di accompagnamento che indicava erroneamente l'impresa "Teleradio Canicattì", pensando ad un errore di invio, non è stato aperto l'allegato;
    

    
      tempestivamente hanno contattato la Presidenza del Consiglio dei ministri e inviato a mezzo PEC istanza di riesame del provvedimento indicando le motivazioni in ordine al disguido accaduto per la mancata apertura dell'allegato in posta elettronica e alla correttezza contributiva per l'anno 2011;
    

    
      la Presidenza, nelle persone del dottor Alberto Rossi (dirigente) e della dottoressa Angela Bosco, ha riferito che una commissione composta dal dottor Ferruccio Sepe (direttore dell'ufficio sostegno all'editoria), Saverio Francesco Leone (dirigente generale del Ministero dello sviluppo economico) e da un rappresentante dell'associazione di categoria si riunirà nei prossimi giorni per valutare la questione,
    

    
      si chiede di sapere
    

    
      quali interventi urgenti il Governo intenda intraprendere in merito alla complessa vicenda, fermo restando che occorre risolvere la problematica della compensazione per l'anno 2009 ed auspicando che tale compensazione avvenga prima della decisione del TAR Lazio;
    

    
      quali iniziative intenda perseguire per risolvere il disagio che affligge numerosi dipendenti in cassa integrazione ed altri ancora in attesa di pagamento.
    

    
      (4-01608)
    

    
      CENTINAIO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      alcuni articoli di stampa del 21 gennaio 2014 riferiscono che, presso i magazzini del Ministero dell'economia e delle finanze, sono accatastati circa 1.000 vecchi computer, privi di sistema operativo, di valore commerciale inesistente. Fuori produzione ormai da 7 anni, anche nel periodo di operatività hanno sofferto più di un problema: per lungo tempo l'Intel Pentium 4 è risultato inferiore anche al processore precedente (il Pentium 111);
    

    
      sarebbero stati da rottamare e smaltire, ma l'Ama, l'azienda dei rifiuti capitolina, avrebbe fatto pagare il ritiro e smaltimento di quei computer dagli 8 ai 20.000 euro (se ritirati a domicilio, cioè in magazzino);
    

    
      e, come risulta all'interrogante, per questo è stata architettata l'idea di cedere questi personal computer alle scuole pubbliche di Roma e provincia;
    

    
      il Ministero dell'economia non offre alcuna garanzia sui computer ceduti e l'istituto scolastico dovrà provvedere al trasporto fra la sede del Ministero e la scuola richiedente, con oneri a suo esclusivo carico;
    

    
      inoltre il sistema operativo sarà a carico delle scuole che, peraltro, non dispongono di fondi,
    

    
      si chiede di sapere, al di là se l'operazione andrà a buon fine, se il Ministro dell'economia non intenda rinunciare ad una simile iniziativa che, se a prima vista potrebbe sembrare un'operazione con buon ritorno di immagine, a un successivo approfondimento sta rivelando tutti i suoi limiti, per di più risultando offensiva della dignità delle scuole e quindi dei professori e dei giovani, visto che, ovviamente, le scuole non avranno le risorse per la riparazione di queste macchine obsolete e difettose.
    

    
      (4-01609)
    

    
      MUSSINI, VACCIANO, BIGNAMI, FUCKSIA, MORONESE, DONNO, MORRA, CAPPELLETTI, PUGLIA, BOCCHINO, MOLINARI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la notte del 31 dicembre 2013, presso l'archivio Centrale dello Stato, in Roma, si svolgeva un veglione di fine anno, a base di musica electro-house, con la partecipazione di oltre 1.000 persone;
    

    
      la possibilità di concedere in uso individuale, a chi ne faccia richiesta, i beni culturali di proprietà pubblica è prevista all'art. 106 del decreto legislativo n. 42 del 2004, codice dei beni culturali, così come novellato dal decreto legislativo n. 156 del 2006. La normativa detta una speciale disciplina per la concessione in uso di beni culturali immobili che sono in consegna allo Stato, alle Regioni e agli altri enti pubblici territoriali, i quali possono essere concessi a singoli richiedenti per finalità compatibili con la loro destinazione culturale, mentre oggetto del provvedimento della pubblica amministrazione potranno essere esclusivamente quei beni che risultino in proprietà dell'ente concedente o ad esso "in consegna";
    

    
      l'uso della concessione sta iniziando ad interferire con la vita delle istituzioni e con le loro funzioni, portando alla chiusura di spazi importanti in orari diurni: il sito della biblioteca nazionale Centrale ha comunicato, ad esempio, la chiusura in data giovedì 9 gennaio 2014 della sala di lettura "E. Casamassima" in concomitanza dell'evento organizzato con la società "Pitti immagine" per la sfilata della nuova collezione uomo di un noto stilista;
    

    
      considerato che:
    

    
      il legislatore fa riferimento, con la disposizione, esclusivamente all'uso caratterizzato dalla durevolezza e dalla stabilità nel tempo, come dimostra il successivo art. 107, che disciplina l'"uso strumentale e precario" caratterizzato, a differenza della fattispecie di cui all'art. 106, dalla sua provvisorietà;
    

    
      per rilasciare la concessione in uso di un bene culturale, in seguito alle modifiche previste dal decreto legislativo n. 156 del 2006, il Ministero deve accertare, non solo che le finalità dell'uso proposto non siano incompatibili con la destinazione culturale del bene, ma che il concessionario presti anche preventivamente specifiche ed idonee garanzie volte "alla conservazione e alla fruizione pubblica del bene" (art. 2 del decreto legislativo n. 62 del 2008);
    

    
      il legislatore ha stabilito, oltre alla concessione in uso individuale ex art. 106, la possibilità di attribuire in uso precario e strumentale a terzi di beni pubblici culturali. Il procedimento previsto è caratterizzato da un'ampia discrezionalità per gli enti proprietari nel consentire tale forma di uso, imponendo quale unico limite la verifica che il bene culturale non subisca alcun pregiudizio dall'utilizzo;
    

    
      così il legislatore ha disciplinato quelle ipotesi in cui il bene culturale viene dato in uso, limitatamente a particolari avvenimenti di breve durata, come potrebbero essere la concessione di un atrio di un palazzo monumentale per un concerto o uno spettacolo di danza, l'utilizzo di un parco che abbia interesse storico per un ricevimento, l'impiego dell'interno di un palazzo dichiarato bene culturale per ambientarvi alcune scene di un film, l'utilizzo di uno spazio urbano di interesse storico-artistico per uno spot pubblicitario. Il diritto in capo al concessionario è strettamente legato alle caratteristiche specifiche dell'utilizzo che verrà fatto del bene, alle caratteristiche personali del soggetto concessionario e all'assoluta temporaneità dello stesso;
    

    
      con la concessione in uso non si attribuisce al soggetto concessionario la facoltà di trarre dal bene delle utilità lato sensu economiche, bensì una particolare fruizione della cosa nei valori ideali che essa esprime, con la conseguenza che è proprio tramite il godimento collettivo del patrimonio culturale che si garantisce lo sviluppo della popolazione attraverso la diffusione dei valori culturali;
    

    
      a parere degli interroganti un incontrollato uso privatistico dei beni culturali rischia di mercificare lo stesso patrimonio artistico, pregiudicando la corretta conservazione e valorizzazione dei beni utilizzati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se tali iniziative e concessioni siano in linea con l'art. 9, comma primo, della Costituzione, che delinea, tra i compiti primari della nazione nei confronti del patrimonio culturale, oltre alla conservazione, anche quello della promozione della cultura, che trova la sua concretizzazione proprio nella disciplina della fruizione pubblica prevista dal codice dei beni culturali;
    

    
      se le concessioni date senza un adeguato criterio di promozione dei beni culturali e artistici non rappresentino un mero espediente per tentare di fare cassa con attività che rischiano di depauperare i beni stessi, senza garantirne una maggiore conoscenza e tutela, in un Paese come l'Italia che del suo patrimonio dovrebbe fare tesoro per un più duraturo rilancio economico e una maggiore diffusione della cultura;
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per assicurare un corretto e più trasparente rapporto tra autorità concedente e concessionario nel rispetto del codice dei beni culturali e della stessa Costituzione.
    

    
      (4-01610)
    

    
      MARTON, CRIMI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      in relazione agli ambiti di competenza delle direzioni del Ministero della difesa in materia di armamenti e di gestione delle caserme, gli interroganti hanno riscontrato talune difficoltà a reperire informazioni di carattere assolutamente non riservato, quali la dotazione di armamenti e la consistenza numerica del personale impiegato presso ogni singola caserma. A tal proposito gli interroganti hanno presentato l'atto di sindacato ispettivo 3-00194, svolto nella seduta n. 19 della 4ª Commissione permanente (Difesa) il 4 settembre 2013;
    

    
      in occasione della trattazione dell'atto, nonostante fosse esplicitamente richiesto di conoscere i sistemi d'arma in possesso delle forze armate, la risposta del rappresentante del Governo non contemplava le dotazioni missilistiche;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti che il Governo ha fornito dati relativi alle caserme operanti sul territorio italiano, tuttavia omettendo di fornire i dati relativi al personale presso le stesse impiegato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover fornire le informazioni relative alle dotazioni missilistiche, di ogni tipo, in possesso delle forze armate ed alla consistenza numerica del personale impiegato presso ogni singola caserma sul territorio italiano.
    

    
      (4-01611)
    

    
      MARTON, CRIMI - Ai Ministri della difesa, dell'interno, della giustizia e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che l'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha stabilito che "il trattamento economico annuo onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali" abbia "come parametro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell'applicazione della disciplina di cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque erogate all'interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno stesso organismo nel corso dell'anno";
    

    
      considerato che:
    

    
      il comma 471 e seguenti della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità per il 2014), ha previsto che "A decorrere dal 1° gennaio 2014 le disposizioni di cui all'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, (...) in materia di trattamenti economici, si applicano a chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche retribuzioni o emolumenti comunque denominati in ragione di rapporti di lavoro subordinato o autonomo intercorrenti con le autorità amministrative indipendenti e con le pubbliche amministrazioni";
    

    
      risulta agli interroganti che numerose siano le figure apicali delle forze armate, nonché di polizia, che percepiscono emolumenti di gran lunga superiori al tetto fissato dalle disposizioni citate;
    

    
      il primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo ha cercato invano di essere messo a conoscenza degli atti (decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o similari) in forza dei quali le suddette retribuzioni sono attualmente erogate,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ciascuno per le proprie competenze, non intendano chiarire l'applicabilità delle norme citate alle cariche di: capo di Stato maggiore della difesa; segretario generale della Difesa; capo di Stato maggiore dell'Aeronautica; capo di Stato maggiore dell'Esercito; capo di Stato maggiore della Marina; comandante generale dell'Arma dei Carabinieri; comandante generale della Guardia di finanza; capo della Polizia; capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria; capo del Corpo forestale dello Stato.
    

    
      (4-01612)
    

    
      MUNERATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nella giornata di domenica 19 gennaio 2014, ha ceduto l'argine del fiume Secchia, in località San Matteo, a Modena, aprendo una falla a circa 3 chilometri a valle della città di Modena;
    

    
      l'acqua fuoriuscita ha invaso il territorio circostante, con migliaia di sfollati, 1.800 aziende che hanno interrotto la produzione, oltre 5.000 addetti senza lavoro, 2.500 ettari di produzioni agricole invasi dall'acqua;
    

    
      l'alluvione non solo ha provocato danni per ora difficilmente quantificabili, ma rischia di dare il colpo di grazia a tante piccole e medie imprese locali, tanto che è a rischio l'intera economia della provincia emiliana;
    

    
      negli stessi territori interessati dal sisma emiliano del maggio 2012, peraltro, a distanza di circa 20 mesi le conseguenze del terremoto sono ancora pesanti, e i tempi della ricostruzione degli edifici non corrispondono alle aspettative iniziali e le domande presentate per accedere al contributo per la ricostruzione sono attualmente meno del 30 per cento degli aventi diritto;
    

    
      da venerdì 31 gennaio un'intensa perturbazione sta interessando tutto il nord del Paese, ed in particolare il Veneto, con un'eccezionale e violenta tempesta con pioggia ininterrotta e forte vento in pianura, soprattutto nelle aree comprese tra il trevigiano, la costa del Veneto orientale ed il vicentino, e abbondanti nevicate sui settori alpini e prealpini;
    

    
      la situazione è tuttora critica nel bellunese per le abbondanti nevicate, e in molte località dell'Agordino, del Comelico e del Cadore, sono state migliaia le utenze senza corrente elettrica per giorni, tanto da costringere l'esercito ad intervenire al fianco dei volontari e dei pompieri;
    

    
      il maltempo ha fatto crescere in modo pauroso e con grande rapidità il livello dei principali fiumi vicentini e padovani, come il Bacchiglione, esondato in alcune aree golenali, e se la neve caduta abbondantemente in montagna si dovesse sciogliere rapidamente, ciò influirebbe pericolosamente sul livello dei fiumi, con il pericolo di esondazioni, soprattutto per fiumi come Brenta e Piave;
    

    
      i numerosi comuni emiliani e veneti interessati dalle calamità di questi giorni, oltre a lavorare ed impegnare risorse per impedire che la situazione peggiori, stanno attendendo una stima precisa dei danni riscontrati così da impegnare, conseguentemente, le necessarie somme per ripristinare le infrastrutture danneggiate, quali principalmente strade, ponti ed edifici pubblici, in molti casi chiusi da giorni;
    

    
      stando ad un recente studio di Legambiente, l'Italia si scopre un Paese sempre più "fragile" quando viene colpita da eventi estremi, come le alluvioni di questi giorni, tanto che oltre 6.600 comuni (l'82 per cento del totale) sono in aree ad elevato rischio idrogeologico, con una superficie interessata pari al 10 per cento del Paese;
    

    
      l'associazione ambientalista sottolinea infatti come in 10 anni in Italia sia raddoppiata l'area dei territori colpiti da alluvioni e frane, passando da una media di 4 regioni all'anno a 8 regioni, e che negli anni in Italia "sono aumentate in modo esponenziale le concentrazioni di piogge" brevi ed intense, le "bombe d'acqua", mentre tuttavia negli ultimi 10 sono stati spesi per la prevenzione soltanto 2 miliardi di euro per far fronte alle emergenze principali causate dal dissesto idrogeologico;
    

    
      nello studio, il Corpo forestale dello Stato sottolinea altresì come la causa principale sia sicuramente la mancanza di una seria manutenzione ordinaria, che è sempre più operata in occasione di interventi "urgenti", spesso emergenziali, e non è affidata ad un'organica politica di prevenzione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere nella gestione della fase emergenziale delle alluvioni che hanno colpito tra fine gennaio e i primi giorni di febbraio 2014 il territorio modenese ed ampie zone del Veneto, e se non ritenga opportuno valutare altresì la possibilità di sospendere immediatamente, anche in raccordo con Regione, Provincia e Comuni, ogni adempimento fiscale, contributivo e assicurativo relativo a persone fisiche e giuridiche, nonché i mutui, per i contribuenti e le imprese dei Comuni interessati dagli eventi calamitosi;
    

    
      se non ritenga di dover adottare iniziative per concedere indennizzi alle attività produttive danneggiate dagli eventi calamitosi, per il ripristino delle scorte andate distrutte o per il ristoro di danni derivanti dalla perdita di beni mobili strumentali all'esercizio delle attività;
    

    
      se non reputi opportuno assumere iniziative per stanziare, all'interno dei prossimi provvedimenti legislativi, risorse da destinare agli interventi di emergenza per gli enti interessati dagli eventi calamitosi, assumendo altresì iniziative per incrementare le ulteriori risorse contro il dissesto idrogeologico per la realizzazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i soggetti istituzionali territorialmente preposti, di un piano organico con obiettivi a breve e medio termine per la difesa del suolo delle zone colpite, prevedendo altresì che le somme provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle Province e Comuni, nonché le risorse proprie di tali enti impiegate per far fronte all'emergenza alluvionale e alle conseguenti opere di ripristino, siano escluse dai limiti imposti dal patto di stabilità, sia delle Regioni che degli enti locali.
    

    
      (4-01613)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente(Giustizia):
    

    
      3-00696, delle senatrici Albano e Ginetti, sulla scarcerazione anticipata di Luca Delfino;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00697, del senatore Collina ed altri, su iniziative in favore del settore delle attività musicali in Italia.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-01568, del senatore Di Giacomo.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,05).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 30 gennaio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,07).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
        

        
          (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri, Zanetti, Capezzone ed altri, Migliore ed altri) (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale) (ore 16,08)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1058, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri, Zanetti, Capezzone ed altri, Migliore ed altri.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana è stato approvato l'articolo 12.
        

        
          Invito la senatrice Segretario a dare lettura dell'ulteriore parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti riferiti al disegno di legge in esame.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti trasmessi dall'Assemblea riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 13.2, 13.5, 13.7, 14.200, 14.9 e 15.6.
        

        
          Sull'emendamento 14.202 il parere è di semplice contrarietà, nel presupposto che il decreto legislativo di attuazione della delega rechi con precisione non soltanto la copertura del fondo ivi indicato, ma anche i criteri in base ai quali esso sarà ripartito.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 13, su cui sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, con l'emendamento 13.5 noi vorremmo evidenziare come, proprio in questo momento di difficoltà, in particolare per i giovani e per l'imprenditoria giovanile, sia necessario agire nel senso di una imposizione che permetta agevolmente di effettuare trasferimenti di impresa.
        

        
          In particolare, è importante intervenire sulle cessioni a titolo oneroso, cercando di far sì che si riduca l'entità di tutti quei balzelli che determinano indirettamente costi a carico dell'acquirente (quindi, imposte di registro, ipotecarie e catastali) e a carico del cedente, con un esborso dovuto alla tassazione della plusvalenza.
        

        
          Quindi, chiediamo una riduzione sul livello di prelievo per entrambi gli attori del trasferimento, in modo da poter agevolare questo trasferimento di imprese e far sì che queste possano permanere sul mercato attraverso tali agevolazioni.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, abuserò un istante della sua buona disponibilità per richiamare l'importanza dell'articolo per quanto riguarda - lo abbiamo già detto nei giorni scorsi anche al Governo - un settore specifico: mi riferisco al settore della sigaretta elettronica, che è particolarmente in difficoltà. Con un ordine del giorno approvato nei giorni scorsi, si è detto al Governo di rivedere i termini ed il contenuto della delega fiscale.
        

        
          È evidente che il comma 2 fa al nostro caso. È importante avere tempi stretti e, in tal senso, rivolgo veramente una preghiera alla maggioranza e al Governo. In questo caso, infatti, i tempi sono fondamentali per la vita di un settore estremamente in difficoltà. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, dal momento che tutti gli emendamenti in esame - mi riferisco agli emendamenti 13.2, 13.5, 13.7, 13.200 e 13.201 - sono stati oggetto di una pronuncia ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, il parere è contrario.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, per procedere al voto sugli emendamenti presentati all'articolo 13, passiamo all'esame dell'articolo 14, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, l'emendamento 14.200 è volto a rendere molto più incisivi i controlli di prevenzione e a tutela dei minori.
        

        
          Ad oggi il minore non subisce alcuna forma di contrasto nell'ingresso in una sala giochi. Vi sono invece ottime possibilità, adottate in molti Paesi europei, per far fronte a ciò con maggiore decisione e pervicacia. L'emendamento presentato va direttamente in questa direzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei intervenire sull'emendamento 14.1 e, a seguire, anche sugli altri emendamenti. Desidero richiamare l'attenzione del Presidente e del relatore sul fatto che su questo emendamento in Commissione si è sviluppato un dibattito importante che fa peraltro seguito a quanto era stato a suo tempo deliberato dall'Aula, nel mese di settembre, con l'approvazione di una mozione. Stiamo parlando del gioco d'azzardo e delle patologie ad esso collegate.
        

        
          Il provvedimento al riguardo è atteso. Apprezziamo il fatto che nel disegno di legge di delega fiscale al nostro esame sia inserita una specifica delega al Governo per agire in questa direzione. Occorrerà, tuttavia, che il contenuto sia congruo con quanto il Senato ha già precedentemente deliberato. Su questo punto, Presidente, avendone parlato, sappiamo che non c'è volontà di andare a stravolgere questo provvedimento, lasciando poi all'attuazione, tramite i decreti e gli schemi che saranno presentati in Commissione, di andare a mettere i puntini sulle «i» in un settore che è estremamente importante.
        

        
          In questo senso sono disponibile a trasformare in ordine del giorno l'emendamento 14.1, ritenendo che, comunque, si debba partecipare in maniera positiva alla fase di costruzione dei prossimi schemi di decreto da parte del Governo anche con un'indicazione che può arrivare da un ordine del giorno.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, vorrei apporre la mia firma all'emendamento 14.206 perché corrisponde esattamente all'emendamento 14.18, che avevo presentato, ma che è stato poi ritirato.
        

        
          Vorrei esprimere un concetto sull'articolo 14, che è importante e riguarda i giochi pubblici. Si tratta di un articolo molto circostanziato, che prevede ben 27 prescrizioni; alcune, però, sono, a mio avviso, particolarmente complicate nella messa in pratica. Per esempio, alla lettera ee) si parla della «previsione di maggiori forme di controllo, anche per via telematica, nel rispetto del diritto alla riservatezza e tenendo conto di adeguate soglie, sul rapporto tra giocate, identità del giocatore e vincite». Anche qui, quindi, si parla di tecnologie complesse. Viene, però, a mancare un dato: se lo Stato introita 8 miliardi per il gioco d'azzardo, non c'è un'analisi costi‑benefici perché, secondo noi, se alla fine contiamo i costi sanitari e i costi sociali, l'effettiva entrata risulta una perdita.
        

        
          Il vero motivo del mio intervento è però che alla lettera ff) di questo articolo si tratta l'ippica come un gioco, facendolo in maniera molto riduttiva. Addirittura si fa una delega nella delega, nella quale si cerca di riordinare tutto il mondo dell'ippica. È certo ed urgente che il mondo dell'ippica abbia bisogno di essere riordinato: voglio però sottolineare che alla Camera sono già presenti quattro disegni di legge in materia che stanno per essere analizzati. Mi sembra pertanto eccessivo che il Governo si voglia inserire in un discorso approntato e calendarizzato alla Camera già da qualche mese. (Applausi della senatrice Montevecchi).
        

        
          Voglio altresì sottolineare che la visione che il Governo ha dato di questo articolo è volta a trasformare l'ippica in un casinò. Ho pertanto chiesto in un ordine del giorno, che credo sia stato poi inserito, di togliere la possibilità di inserire queste slot machine negli ippodromi, perché il rilancio dell'ippica passa attraverso una visione green, che immagina l'ippodromo come un luogo di aggregazione, non solo per le famiglie, ma per tutti, garantendo momenti di svago, di sport, di relax, di vita all'aria aperta, a contatto con animali fantastici quali sono i cavalli. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Mi auguro quindi che, nel prosieguo, il Governo abbia davvero intenzione di dare forza a quanto da me proposto, anche perché sarebbe, a mio avviso, un segnale importante della capacità del Governo di liberarsi dalle lobby del gioco d'azzardo, tutelando finalmente gli interessi dei cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione dei giovani di Confindustria di Padova
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, a nome dell'Assemblea rivolgo un saluto alla delegazione dei giovani di Confindustria di Padova, che sta seguendo i nostri lavori dalle tribune. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058 (ore 16,19)
        

        
          PRESIDENTE. Volevo innanzitutto dire al senatore Gaetti che l'emendamento al quale ha chiesto di apporre la propria è molto più avanti nel fascicolo.
        

        
          Volevo invitare invece il senatore Candiani, se ritiene, ad illustrare tutti gli altri emendamenti a sua firma, nel tempo che ha ancora a disposizione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, vedrò di rimanere nei tempi a mia disposizione.
        

        
          L'emendamento 14.2, come anche i successivi emendamenti 14.3, il 14.4, 14.8, 14.10 e 14.9, trattano sempre la materia del gioco d'azzardo, con riferimento a specifici casi e temi.
        

        
          Signora Presidente, abbiamo ritenuto di presentare questi emendamenti al fine di modificare la normativa a tutela dei cittadini. Ribadisco in questo senso il concetto già espresso poco fa. Ci è chiara ed apprezziamo la volontà del Governo di andare comunque a legiferare tramite un successivo decreto delegato, ma riteniamo che questi emendamenti possano essere trasformati in ordini del giorno, essendo importante innanzitutto - come indicato all'emendamento 14.2 - escludere dalle gare per il rilascio delle concessioni in materia di giochi le persone fisiche e giuridiche condannate per reati gravi, anche in via non definitiva.
        

        
          In secondo luogo - l'emendamento al quale mi riferisco è il 14.3 - riteniamo necessario introdurre sanzioni più pesanti per contrastare la criminalità all'interno del gioco d'azzardo. Riteniamo altresì importante, come indicato all'emendamento 14.4, la definizione di adeguate forme di sostegno alle azioni a carattere informativo e preventivo sviluppate dagli enti locali sui rischi del gioco d'azzardo.
        

        
          Sono tutti emendamenti che hanno un significato politico molto importante, oltre ad un contenuto tecnico sicuramente condivisibile dall'Aula. Per questo - ripeto - non ritengo corretto che tali proposte vengano lasciate cadere semplicemente perché il Governo vuole chiudere il provvedimento senza modifiche. Quello che chiediamo è che questi emendamenti abbiano invece un loro futuro come ordini del giorno, con i quali impegnare il Governo nel momento in cui sarà definito lo schema di decreto-legge.
        

        
          Lo stesso discorso vale anche per l'emendamento 14.8, con il quale chiediamo il rafforzamento di misure di controllo e di prevenzione a tutela dei minori e delle altre persone vulnerabili affette da ludopatia, o ancora per l'emendamento 14.10, con il quale si richiede al Governo il rafforzamento del sistema esistente di tracciabilità del denaro, definendo uno specifico conto dedicato con annesso registro delle scommesse e dei concorsi pronostici dove annotare gli importi della raccolta delle giocate.
        

        
          La trasformazione in ordine del giorno dovrebbe riguardare anche l'emendamento 14.9, con il quale si chiederà al Governo un impegno per la promozione e il finanziamento di programmi di informazione e sensibilizzazione sull'uso responsabile del denaro e sui rischi legati al gioco d'azzardo, da realizzare nelle scuole e con il coinvolgimento delle famiglie, al fine di aiutarle nell'attività educativa.
        

        
          Concludo soffermandomi sugli emendamenti 14.204 e 14.205 che portano la mia firma, con i quali si chiederà al Governo, tramite la loro trasformazione in ordini del giorno, un impegno al fine di rafforzare - ed il riferimento specifico è in questo caso all'emendamento 14.204 - la capacità di filtro all'ingresso di ogni punto di vendita di gioco d'azzardo, inserendo quindi l'obbligo di un rapporto con uno psicologo, specialista in dipendenze, che sia in grado di assistere e di valutare direttamente il rischio nei confronti di giocatori incapaci di resistere a quella deformazione che produce poi sulla personalità il gioco d'azzardo.
        

        
          Da ultimo, con l'emendamento 14.205 si chiede che all'ingresso delle sale da gioco sia posto un dipendente per verificare l'accertamento della maggiore età; o che, comunque, in ogni caso, siano istituite modalità di accesso tali da garantire che nelle sale da gioco non possano entrare anche minorenni.
        

        
          Stiamo parlando (e mi avvio a concludere, signora Presidente), di un provvedimento che sarà cura del Governo confezionare e sul quale si chiede al Presidente della Commissione massima attenzione e diligenza.
        

        
          Non possiamo permetterci di lanciare messaggi che poi siano disattesi nella successiva fase attuativa, anche perché, se è vero che il Senato e anche la Camera si sono già espressi più volte con ordini del giorno e mozioni per dire che il gioco d'azzardo è un danno patologico per le nostre famiglie e le nostre persone, è altrettanto vero che da parte del Governo deve esserci un'azione chiara per ridurre la quantità di risorse che, provenendo dal gioco d'azzardo, impinguano l'erario pubblico.
        

        
          Altrimenti, qualsiasi dichiarazione di principio resterebbe tale e certamente questo non onorerebbe la parola di chi, in quest'Aula, ha votato a favore della nostra mozione nel mese di settembre e dell'ordine del giorno di maggioranza.
        

        
          MARINELLO (NCD). Signora Presidente, due emendamenti di cui sono primo firmatario hanno ricevuto il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Intervengo sull'emendamento 14.206, soppressivo della lettera ff), comma 2, dell'articolo 14, presentato dalla senatrice De Petris e da altri colleghi.
        

        
          Signora Presidente, signori colleghi, chiedo in maniera particolare, oltre che l'attenzione dell'Aula, l'attenzione del Governo e l'attenzione del relatore, senatore Sciascia, nonché della Presidenza.
        

        
          Durante i lavori della Camera, con l'introduzione della novella alla lettera ff), comma 2, dell'articolo 14, è venuto fuori una sorta di abominio, perché, con la cosiddetta Lega ippica italiana e di quanto previsto nell'articolato conseguentemente, si stanno commettendo una serie di errori, che brevemente tenterò di spiegare.
        

        
          L'errore principale è che un comparto importantissimo, che dà da vivere in Italia a circa 100.000 lavoratori viene di fatto destrutturato e sottratto alle competenze della sorveglianza pubblica. Questo è un settore che presenta almeno tre livelli di competenza pubblica: il settore allevatoriale, che dovrebbe essere di competenza del Ministero delle politiche agricole; l'aspetto relativo al mondo delle scommesse e alla raccolta delle scommesse ippiche, che è evidentemente materia di competenza del Ministero dell'economia e delle finanze (perché di tributi comunque si parla); l'aspetto prettamente sanitario, che è quello relativo al controllo e alle attività antidoping.
        

        
          Attraverso l'istituzione della Lega ippica italiana sostanzialmente viene fuori, nell'articolo così come novellato, una entità di natura privata totalmente sottratta al controllo pubblico. Viene creata una struttura dalla incerta rappresentatività, perché si parla di rappresentanti di categoria, ma non si fa assolutamente riferimento alle associazioni e, quindi, a quelle associazioni di categoria che hanno una reale rappresentatività. Si demanda ai componenti della Lega ippica (e, quindi, agli organizzatori di determinati eventi) non solo l'organizzazione, ma anche l'attività di controllo di primo livello.
        

        
          È quindi facile immaginare, in un settore così delicato, come di fatto ci si trovi di fronte a un conflitto di interessi ben preciso, cioè il conflitto di interessi derivante dall'essere contemporaneamente controllore e controllato. Non si fa assolutamente riferimento a chi debba effettuare i controlli antidoping e con quali competenze. Ricordo che in questo momento esiste un organismo pubblico, denominato UNIRELAB, che ha proprio queste competenze.
        

        
          Personalmente, io non intendo difendere nessun organismo e nessun ente, ma noi abbiamo il dovere di porci queste domande. Poi, se i controlli dal punto di vista sanitario devono essere effettuati dai NAS o dal Ministero della salute o da chicchessia, questo lo si può decidere e discutere in altro livello e in altro ambiente.
        

        
          Soprattutto, il provvedimento in esame, così come sta per essere approvato, è assolutamente carente anche dal punto di vista della strutturazione economica, perché pensare che la Lega ippica italiana possa alimentarsi soltanto attraverso le quote associative è pura follia. Ci troviamo di fronte ad un sistema di raccolta delle scommesse ippiche ormai vecchio e obsoleto. Dobbiamo allora porci il problema - mi rivolgo agli amici e colleghi senatori e all'esponente del Governo qui presente - di rivedere completamente il sistema delle scommesse, stabilendo un principio: se l'ippica in Italia deve sopravvivere ed essere rilanciata, così come di recente è stato fatto in Francia, allora bisogna individuare un sistema che attinga direttamente a una quota delle scommesse del gioco sportivo complessivo dedicata a questa attività, altrimenti il Governo si assuma le sue responsabilità e dichiari la fine, ponendo una pietra tombale su questo sistema.
        

        
          Avevo presentato degli emendamenti per rimediare a questi errori e a questi strafalcioni. Purtroppo tali emendamenti non saranno posti in votazione, perché sono finiti sotto la mannaia dell'articolo 81 della Costituzione. Poi magari, se dovessimo scendere nel particolare - anche se non voglio polemizzare con la Commissione bilancio - potrei dimostrare che con tali emendamenti l'articolo 81 della Costituzione «ci azzecca poco».
        

        
          In ogni caso, di fronte a questo rischio, mi trovo costretto ad aderire alla proposta emendativa di altri Gruppi e mi sento di sottoscrivere la proposta della senatrice De Petris, ovvero l'emendamento 14.206, soppressivo della lettera ff) del comma 2, a meno che il relatore, d'intesa con il Presidente della Commissione e con il Governo, rivedendo l'intera questione, non si assuma la responsabilità di proporre all'Assemblea un ordine del giorno che preveda questi punti e che possa attenuare l'impatto di quanto approvato dalla Camera dei deputati. La norma, così com'è stata approvata, assumerebbe infatti una dimensione assolutamente catastrofica per il comparto e, soprattutto, porterebbe il forte sospetto di una grossa influenza speculativa di alcuni settori ben conosciuti e ben determinati su un ramo del Parlamento.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'ordine del giorno G14.200, che mi auguro il Governo e il relatore vogliano accogliere. Abbiamo infatti proposto un ordine del giorno in cui chiediamo al Governo, in fase di esercizio della delega fiscale, di introdurre una serie di norme che limitino ulteriormente la pericolosità del gioco d'azzardo e soprattutto delle slot machine. Si tratta di proposte provenienti dalle associazioni che si battono e si stanno battendo in questi anni contro il gioco d'azzardo e in modo particolare contro gli effetti devastanti che la diffusione delle slot machine nel territorio sta portando con sé, di cui credo che il Governo debbo tener conto in sede di attuazione della delega.
        

        
          In particolare, con l'ordine del giorno G14.200 si impegna il Governo ad aprire una riflessione sull'opportunità di concentrare in luoghi dedicati alla presenza di slot machine - affinché siano più controllati, soprattutto nel rispetto dei minori - che data la loro attuale diffusione sul territorio stanno creando, come tutti sappiamo, grandi problemi sia sociali che sanitari.
        

        
          Accanto a questo aspetto, facciamo inoltre presente al Governo l'opportunità di ridurre il gioco compulsivo, aumentando il tempo di gioco per ogni euro utilizzato, che oggi è ridotto a quattro secondi: è evidente che ciò crea un gioco compulsivo, problemi sanitari e ludopatie. Credo che sul rapporto tra tempi di gioco e spesa si debba riflettere, perché l'aver abbassato il tempo per ogni giocata ha acutizzato una situazione già grave su questo fronte in un Paese in cui si registra la presenza - è bene ricordarlo - di 400.000 slot machine su tutto il territorio.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. L'emendamento 14.207 ha carattere meramente formale, è stato presentato a fini esplicativi: una vera e propria chiosa per specificare che il decreto cui si fa riferimento è il decreto legislativo attuativo ed evitare, quindi, in sede di interpretazione, di pensare di dover fare riferimento al decreto in quanto tale.
        

        
          Si tratta semplicemente di una questione di pulizia formale del testo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno presentati all'articolo 14.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, mi permetta di svolgere una breve considerazione.
        

        
          Quando parliamo dell'articolo 14 e quindi del gioco d'azzardo, c'è un'attenzione particolare. Per fortuna, da questo punto di vista, il Senato si è già espresso chiaramente con una mozione a settembre, che riteniamo un punto importante e significativo.
        

        
          Nel momento in cui abbiamo affrontato questo tema in Commissione, abbiamo preso atto che il punto di equilibrio raggiunto dalla Camera era il migliore possibile e che qualunque tipo di intervento, in un senso o nell'altro, avrebbe potuto portare soltanto danni. Ciò ha caratterizzato l'azione e ci ha spinto a chiedere il ritiro di tutti gli emendamenti presentati all'articolo 14, alcuni dei quali non sono stati nemmeno discussi in Commissione.
        

        
          Questa è la premessa per spiegare il motivo per il quale chiediamo il ritiro di tutti gli emendamenti. In caso contrario, esprimiamo parere contrario, a prescindere da quelli su cui c'è il parere contrario della 5a Commissione. Sicuramente esiste una possibilità di interlocuzione, ma toccherà al Governo dirlo, in merito agli ordini del giorno G14.100 e G14.200, che valutiamo positivamente. Ci rimettiamo però al Governo nel merito, data la delicatezza e la particolarità dell'articolo in esame.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, devo dire che il relatore ha ben presentato il tema complessivo dell'articolo 14.
        

        
          Si è discusso molto sia alla Camera che al Senato al riguardo, e alla fine si è individuato un testo che tendenzialmente contiene una serie di impegni relativi alla lotta alla ludopatia, al suo finanziamento e alla necessità di ridurre il numero delle macchinette presenti sul territorio, per limitare le modalità di accesso ai giovani e ai più deboli. Da questo punto di vista si è definito un testo che è poi quello contenuto nel provvedimento.
        

        
          A fronte di questo, il Governo dà parere favorevole ai due ordini del giorno presentati all'articolo 14 che contengono queste indicazioni, chiedendo a tutti i firmatari degli emendamenti presentati all'articolo 14 di ritirarli e di sintetizzarli come ulteriori indirizzi. Il senatore Candiani ha parlato della necessità di indirizzare con molta precisione e in modo più stringente l'azione del Governo su una volontà già esistente.
        

        
          Quindi, esprimo parere favorevole sui due ordini del giorno presentati all'articolo 14 e invito i presentatori, d'accordo con il relatore, a ritirare tutti gli emendamenti.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, mi scusi ma devo nuovamente intervenire per chiarire che naturalmente non sono contrario all'emendamento 14.207 che ho prima illustrato, ed è quello dei relatori con funzione di pulizia del testo allo scopo di evitare fraintendimenti nel merito.
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo la votazione degli emendamenti presentati all'articolo 13.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 13.2 è improcedibile.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 13 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo all'emendamento 13.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.5, presentato dai senatori Bellot e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 13.7, 13.200 e 13.201 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 13.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo ora alla votazione degli emendamenti presentati all'articolo 14.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 14 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e sul quale è stato avanzato un invito al ritiro.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Ne chiedo la votazione perché, signora Presidente, vorrei che l'Assemblea si esprimesse. Conosco la forza delle lobby e vorrei che il Senato vi si opponesse. (Applausi dei senatori Candiani e Molinari).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.200, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 14.201 è stato avanzato un invito al ritiro. Senatore Nencini, accoglie tale invito?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, vorrei che l'Assemblea si esprimesse, con la stessa motivazione di prima.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.201, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, come già anticipato, siamo disponibili a ritirare l'emendamento e a trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che il rappresentante del Governo ha già espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 14 e ha accolto gli ordini del giorno, di uno dei quali lei è firmatario.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, devo dare atto che chiaramente questa è una posizione politica; poi può essere anche motivata con scelte della Commissione, dove gli emendamenti degli altri Gruppi sono stati ritirati.
        

        
          Signora Presidente, l'ordine del giorno è impegnativo. Abbiamo approvato anche mozioni che sono state disattese. La massima latina dice repetita iuvant, quindi non vedo alcuna ragione per la quale non ci si possa esprimere, anche su questi emendamenti, sostenendo quanto anche il senatore Nencini precedentemente aveva sottolineato: si tratta di ulteriori conferme di una volontà del Senato che il Governo deve prendere sul serio. Non si entra nella scelta della delega di Governo poiché non si modifica il testo con emendamenti. Se la proposta di un ordine del giorno non dovesse essere accolta, a questo punto, certamente chiederemmo che gli emendamenti siano comunque posti in votazione.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, vorrei chiedere al Governo di rivedere la sua posizione. Capisco che la proposta, presentata come emendamento, possa squilibrare la struttura di un provvedimento; tuttavia, come ordine del giorno, ritengo che abbia un senso, per due semplici motivi.
        

        
          Intanto, ridefinisce il fenomeno: non lo chiama più ludopatia, finalmente, ma dipendenza patologica, perché così è definito nei prontuari internazionali e l'Italia, come al solito, è all'ultimo posto come aggiornamento.
        

        
          In secondo luogo, perché pone un problema serio: se è una dipendenza, deve essere trattata nel dipartimento e nei servizi che si occupano delle dipendenze e va conseguentemente finanziata. Ciò significa modificare i livelli di assistenza, come peraltro già previsto dal decreto Balduzzi, che non ha avuto copertura finanziaria (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          Chiederei, come linea di indirizzo per il Ministero, di accogliere questo ordine del giorno. (Applausi dai Gruppi PD e LN‑Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo è disposto ad accogliere l'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dell'emendamento 14.1 e, in ipotesi, anche a inserirlo nell'ordine del giorno G14.100, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          Devo dire che tutto questo dibattito in Aula, come dicevamo in precedenza, avviene dopo una lunga discussione alla Camera e in Commissione, in cui tutti questi punti erano già stati definiti, sia nel testo che negli ordini del giorno. (Commenti del senatore Nencini).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Nencini, lasci parlare il Vice Ministro. Se vuole, dopo le darò la parola.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Siccome i punti sono accettabili, se si vogliono ripresentare le proposte le accettiamo come ordini del giorno, essendo concordi sul tema che è stato posto. Nel mio intervento iniziale ho detto che noi siamo d'accordo su quello che si diceva. Secondo noi l'ordine del giorno del senatore Candiani già raccoglieva tutto questo; se si vuole inserire anche questa parte, il Governo è d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.1 non verrà posto ai voti.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, intervengo solo per rettificare, ai fini del verbale, il mio voto sull'emendamento 14.200, che per errore è stato negativo ma in realtà era positivo, e per aggiungere la mia firma agli emendamenti 14.202 e 14.203.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 14.2.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, per brevità, applico lo stesso criterio adottato per l'emendamento 14.1 agli emendamenti 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.10, 14.9, 14.204 e 14.205 che quindi ritiro e trasformo in un ordine del giorno, in cui eventualmente si chiede al Governo di «valutare l'opportunità di». Anche con questa formula sarebbe comunque una significativa dimostrazione d'impegno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G14.2.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, il Governo concorda anche su questo. Tornando al discorso di partenza, secondo noi l'ordine del giorno G14.100 presentato dal senatore Candiani comprendeva tutta questa materia. Se vogliamo, allo stesso tempo, trasformare tutti gli emendamenti del senatore Candiani in ordini del giorno, va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.2 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'affermazione del Governo vale anche per l'emendamento 14.202: è d'accordo, senatore Buemi?
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, vorrei ricordare al Governo e all'Aula che non è ancora avvenuta nessuna modifica costituzionale che abbia abolito il Senato. Quindi la discussione che avviene in quest'Aula, a prescindere da quello che è stato discusso nella Camera parallela, deve avvenire con tutte le possibilità di intervenire e di modificare. Mi sembra invece che oggi ci sia una linea di chiusura rispetto a qualsiasi emendamento.
        

        
          Ora, il problema che noi tocchiamo è di grandissima rilevanza sociale ed è motivo di grande preoccupazione per le famiglie italiane. (Applausi del senatore Candiani). Esso non può essere liquidato semplicemente con l'affermazione secondo cui, siccome già se ne è discusso nell'altra Camera, il discorso è chiuso. Noi non mettiamo timbri, per il momento, ma dobbiamo discutere fino in fondo le questioni che riguardano quest'Aula. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Candiani).
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, vorrei solo specificare che noi non accettiamo passivamente quello che è successo nell'altra Camera. Su questo tema, approfondito seriamente in Commissione, sono stati approvati ordini del giorno e sono stati fatti ritirare emendamenti in un senso e nell'altro; si era costruito quindi un equilibrio che permettesse a questa Camera di operare in sede propria. Qui stanno intervenendo persone che non hanno mai fatto un passaggio in Commissione e che non sanno cosa è successo.
        

        
          Allora, chiederei almeno di prendere cognizione di quello che è stato approvato in Commissione, perché ciò testimonia un punto di equilibrio importante, non recepito passivamente, ma costruito con difficoltà, frutto di un tentativo di mediazione. Questo è infatti un argomento così delicato che o si tende a scivolare da una parte o si tende a scivolare dall'altra.
        

        
          Forse il clima della Commissione - essendo comunque l'Aula sovrana, questo lo riconosco - è quello che permette un po' di più l'interlocuzione, prescindendo dalla partigianeria e cercando di applicare quel briciolo di buonsenso che dovrebbe farci arrivare ad un equilibrio importante e delicato. Sono convinto che altrimenti si riaprirebbe una querelle che noi abbiamo affrontato in più di una seduta. Questo è uno dei temi su cui abbiamo perso più tempo (necessariamente, perché era importante) e su cui è stato più difficile trovare un bilanciamento significativo ed equilibrato, secondo un principio di delega che non è di una Camera verso l'altra, ma di un Gruppo verso chi lo rappresenta all'interno della Commissione stessa.
        

        
          Questo intervento era solo per spiegare che non ci sono cose che nascano in maniera estemporanea, in quanto esse sono sempre frutto di un'attenzione particolare.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Non è necessario né dire basta, né dire bravo. Prego, senatore Barani, svolga il suo intervento.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, ho ascoltato il parere del Governo sugli ordini del giorno, ad esempio su quelli che riguardano i livelli essenziali di assistenza o l'introduzione di sanzioni più gravi, in caso di recidiva, per chi fa giocare i minori. Mi stupisco, però, nel sentire un Governo della Repubblica italiana che accoglie l'ordine del giorno G14.2, dove si dice che chi è stato condannato in via non definitiva, cioè chi è stato condannato solo in primo grado, ma non in secondo o in terzo grado, deve essere escluso dalle gare per il rilascio di concessioni in materia di giochi (sia che si tratti di persone fisiche che di persone giuridiche).
        

        
          Mi sembra che si stia esagerando. Si fa un po' come nel film di Totò: punto, virgola, due punti, e ci mettiamo dentro tutto. Un Governo non può far questo. Quando uno è condannato, è condannato in via definitiva, non in via non definitiva. E mi dispiace che i colleghi della Lega abbiano un concetto ancor più che giustizialista (giustizialista sarebbe dir poco) su questo punto. Stabilire che chi non è stato condannato in via definitiva (e quindi può essere ancora considerato innocente) debba essere escluso dalle gare mi sembra come tornare alla colonna infame di manzoniana memoria. (Il senatore Candiani domanda di parlare).
        

        
          PRESIDENTE. Non riapriamo la discussione su tutto, la prego senatore Candiani.
        

        
          Senatore Nencini, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 14.202?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signora Presidente, chiedo che l'Aula si esprima.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, volevo ricordare all'Aula che sulla norma come formulata nel testo approvato dalla Camera la 5a Commissione aveva espresso parere contrario. I relatori hanno riformulato la norma andando incontro alle richieste della 5a Commissione. Lo faccio presente solo perché tutti siano informati di quello che è successo.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.202, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 14.203 vi è un invito al ritiro, sempre nel ragionamento generale fatto sull'emendamento proposto dalla Commissione. Senatore Nencini, lo ritira?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). No, signora Presidente, e spiego il motivo dandone lettura: «aa) introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive e delle relative sanzioni».
        

        
          Non ho capito la ragione per la quale lo si ritenga improprio e il Governo non lo assuma invece come proprio. Non c'è nessun costo: si tratta di adottare un criterio che riguarda i cittadini tutti, e in modo particolare è rivolto a chi ancora non ha la maggiore età.
        

        
          Rileggo: «aa) introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive e delle relative sanzioni». (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Candiani).
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, solo per conoscenza storica, faccio presente che c'era un emendamento che andava in senso diametralmente opposto presentato dal senatore Carraro e un altro da parte del senatore Cassano; lo dico soltanto perché lo sappiano le persone che non ne erano presenti. La Commissione ha trovato un punto di equilibrio nel testo.
        

        
          PRESIDENTE. Data la spiegazione, senatore Nencini, insiste comunque per la votazione dell'emendamento 14.203?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, è una spiegazione che mi sorprende, perché, come diceva un grande francese, governare è scegliere: non si toglie la questione eliminando il problema; in questo caso il problema rimane. Il relatore e la Commissione fanno un'azione che non è di cernita, ma eliminano le due parti laterali e lasciano intonso il problema. Non è una giustificazione avere un contro-emendamento che dice il contrario.
        

        
          Facciamo decidere all'Aula se sia o meno opportuna l'introduzione di questo divieto. (Applausi del senatore Di Maggio).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signora Presidente, capisco benissimo le questioni che attengono all'equilibrio che deve essere mantenuto nel bilancio dello Stato fra entrate ed uscite, quindi la prudenza con la quale va affrontato un tema delicato. Però faccio anche presente che qui dentro e fuori di qui ci siamo tutti impegnati ad affrontare quel tema drammatico che non si chiama più ludopatia ma, peggio, dipendenza da gioco compulsivo, che sta rovinando famiglie, che è diventato una patologia sociale, che rovina le persone, specialmente i ceti più deboli e quelli che sono più esposti alla propaganda subdola di un gioco in cui - com'è noto - tutti ci rimettono meno che quelli che hanno il banco.
        

        
          Allora un emendamento che semplicemente proibisce o indica al Governo di non fare propaganda, in quanto poi il recupero di chi si ammala di queste patologie costa allo Stato dieci volte tanto quello che ricava, mi sembra sia di buonsenso. Non capisco proprio cosa ci sia di contraddittorio a votare un emendamento di questo tipo. (Applausi del senatore Volpi).
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, intervengo solo per leggere il testo del comma 2, lettera aa): «introduzione del divieto di pubblicità nelle fasce protette delle trasmissioni radiofoniche e televisive e, sempre, per i giochi con vincita in denaro che inducono comportamenti compulsivi». L'ho letto solo perché tutti abbiano cognizione del testo.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, mi scuso con il relatore, ma purtroppo, pur essendo una materia che ha a che fare molto con la sanità, rilevo che non è neanche passata in 12a Commissione; ma di questo si discuterà in un altro momento, perché poi ci troviamo in Aula di fronte a provvedimenti che creano imbarazzo a tutti. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e M5S). È una questione molto seria. Non possiamo prenderci in giro dicendo che la pubblicità non si fa nelle fasce protette, perché sappiamo benissimo che l'Europa ci ha chiesto, e noi lo abbiamo adottato (come il Sottosegretario ben sa, essendo stato presente alle discussioni alla Camere nella scorsa legislatura), un codice di tutela del minore. Detto codice va oltre il tema delle fasce protette, perché, come è noto, queste vanno dalle ore 16 alle ore 18 e poi fino alle ore 23, mentre sappiamo benissimo che con le televisioni a pagamento e soprattutto con il gioco on line, il convitato di pietra di questo provvedimento, il minore, è esposto ad un bombardamento inevitabile da parte della pubblicità del gioco, e in particolar modo di quello on line.
        

        
          A parte chiedere al Governo di affrontare prima o poi la questione, che mi sembra molto complicata, del gioco on line, credo che un emendamento di questo genere abbia senso anche per dare finalmente un'indicazione a chi fa programmazione televisiva, a partire dal servizio pubblico radiotelevisivo per il quale paghiamo un canone e dal quale pretendiamo la tutela del minore. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), M5S e LN-Aut).
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, poiché personalmente sono assolutamente contro il gioco e non ci sto a fare questa parte, chiedo l'accantonamento dell'emendamento in questione, in modo che lo si possa affrontare tutti insieme.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.203 è dunque accantonato.
        

        
          Senatore Cassano, accoglie l'invito a ritirare gli emendamenti 14.15 e 14.16?
        

        
          CASSANO (NCD). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris accoglie l'invito al ritiro dell'emendamento 14.206?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). No, signora Presidente, non lo ritiro affatto, e ne chiedo la votazione.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, con riferimento ai punti relativi alla Lega ippica e quindi anche agli emendamenti su cui vi è la contrarietà della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, il Governo propone il ritiro degli emendamenti e la presentazione di un ordine del giorno che impegna il Governo a valutare, nell'ambito delle disposizioni di cui alla citata lettera ff), la modifica del nome Lega Ippica Italiana con il nome Unione Ippica Italiana; la modifica che la disciplina degli organi di governo dell'Unione Ippica Italiana sia improntata a criteri di paritetica rappresentanza delle associazioni di categoria rappresentative degli allevatori, dei proprietari di cavalli e delle società di gestione degli ippodromi che soddisfano i requisiti minimi prestabiliti; il rafforzamento di funzioni di regolazione e controllo di primo e secondo livello delle corse ippiche in capo al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali; l'istituzione, con riferimento alle funzioni di antidoping, di una struttura che goda del riconoscimento ai massimi livelli delle autorità ippiche internazionali in stretta collaborazione con il Dicastero della sanità da cui dipende il settore veterinario, evitando così il principio che il controllore possa svolgere anche le funzioni di controllato.
        

        
          Il Governo propone questa formulazione per un ordine del giorno che potrebbe sostituire gli emendamenti che si riferiscono alla lettera ff), dei quali suggerisco il ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Per chiarezza, signor Vice Ministro, di quali emendamenti il Governo propone la trasformazione in un ordine del giorno?
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il Governo propone il ritiro degli emendamenti 14.206, 14.19, 14.20 e 14.208, riferiti alla lettera ff).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, accoglie la proposta del Governo a ritirare gli emendamenti 14.206 e 14.208 e a trasformarli in un ordine del giorno?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, accolgo la proposta del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marinello, anche lei accoglie la proposta del Governo relativamente agli emendamenti 14.19 e 14.20?
        

        
          MARINELLO (NCD). Sì, signora Presidente, accolgo la proposta del Governo, ringraziandolo per la sensibilità e per la disponibilità.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, mi scusi ma ho bisogno di un chiarimento su un punto. Il Governo propone la trasformazione in ordini del giorno degli emendamenti 14.206, 14.19, 14.20 e 14.208, ma non ho capito come l'emendamento 14.208, presentato dalla senatrice De Petris, rientri nella formulazione proposta dal Governo.
        

        
          PRESIDENTE. È riferito comunque sempre della lettera ff): prima il Governo ha spiegato, e la proponente ha accolto la proposta.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Nel merito però è diverso.
        

        
          PRESIDENTE. Questa è una valutazione che hanno fatto i proponenti. La senatrice De Petris ha accolto la proposta di trasformazione in ordine del giorno.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.206 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.207, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G14.100 e G14.200 non verranno posti ai voti.
        

        
          Essendo stato accantonato un emendamento all'articolo 14, passiamo all'esame dell'articolo 15, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 15.200. C'è una questione, che avevo posto anche nel dibattito generale, che onestamente non ho compreso.
        

        
          L'articolo 15 è molto importante, perché riguarda la fiscalità ambientale. Sono state introdotte delle modifiche che, a mio avviso, avrebbero potuto - lo dico anche al Presidente e al relatore - essere soltanto aggiuntive rispetto al testo approvato dalla Camera dei deputati. Mi riferisco, ad esempio, a quelle che sono state introdotte ad orientare il mercato verso modelli di consumo e produzione sostenibile, che noi condividiamo. Non comprendo il motivo per cui la Commissione ha sostituito la formulazione del testo approvato dalla Camera dei deputati che indicava tra le finalità delle nuove forme di fiscalità ambientale quella di preservare e garantire l'equilibrio ambientale.
        

        
          L'emendamento, quindi, che ripropone la formulazione della Camera, non è una questione da poco, perché è evidente a tutti che la fiscalità ambientale non ha soltanto il compito di orientare il mercato, ma può avere anche un compito importante nella conservazione e nel riequilibrio ambientale, perché può scoraggiare comportamenti e anche modalità di utilizzo del territorio e del nostro ambiente che sono negativi, e orientarli invece in senso positivo.
        

        
          Quindi onestamente noi crediamo che sia necessario ripristinare il testo precedente. Non è una questione di lana caprina, perché la fiscalità non può essere utilizzata solo ed unicamente ai fini del mercato e dei modelli di consumo, ma può essere uno strumento importantissimo proprio ai fini del riequilibrio ambientale e Dio solo sa quanto ne abbiamo bisogno. Credo che ciò sia sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Quindi, mi insospettisce questo fatto: visto che c'è stato un così grande rispetto del lavoro della Camera dei deputati mi chiedo per quale motivo proprio su questo si sono volute modificare ed introdurre delle norme che sarebbero andate bene se fossero state solo aggiuntive. Essendo invece sostitutive, non siamo d'accordo.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, il nostro emendamento 15.6 è diretto a introdurre due puntuali precisazioni.
        

        
          Nella prima parte il nostro emendamento chiarisce ed esplicita uno dei principi base della nuova normativa europea in fase di approvazione, relativa alla tassazione dei prodotti energetici e dell'elettricità. Le imposte legate direttamente alle emissioni di gas a effetto serra vanno ad integrare il sistema UE di scambio delle quote di emissioni, mentre la tassazione correlata al contenuto energetico delle fonti di energia permette di conseguire obiettivi diversificati che non siano i soli della riduzione dei gas a effetto serra.
        

        
          In modo particolare, la tassazione legata alla CO2 si baserebbe sui fattori di emissione di riferimento ben illustrati dalla decisione 2007/589/CE sulle linee guida per il monitoraggio delle emissioni di gas a effetto serra, mentre la tassazione generale del consumo di energia sarebbe basata sul potere calorifico netto dei prodotti energetici. Ciò permetterebbe effetti positivi per quanto riguarda non solo l'aspetto ambientale, ma anche l'efficienza economica: l'introduzione di imposte legate al CO2 andrebbe ad integrare, per suo conto, il sistema europeo di scambio delle quote di emissioni (che sappiamo non funzionare correttamente), da un lato, e, dall'altro, attraverso la tassazione del contenuto energetico delle fonti di energia, sarebbe possibile continuare a tassare, per esempio, il consumo di carburanti e combustibili per riscaldamento per altre finalità, che non siano di fatto strettamente legate alla riduzione dei gas serra, ovvero al fine di generare introiti. Questi due obiettivi possono essere conseguiti in modo uniforme solo operando una dicotomia - una separazione - tra tassazione legata alla CO2 e tutte le altre tipologie di tassazione, con una correlazione con il contenuto energetico intrinseco.
        

        
          La seconda parte del nostro emendamento fa propri i princìpi della decisione 406/2009/CE (cosiddetta decisione Effort-Sharing), che ripartisce tra gli Stati membri lo sforzo di ridurre le emissioni europee nei settori non coperti dal Sistema di scambio di quote di emissione (ETS) e li impegna ad adottare politiche appropriate.
        

        
          Per l'Italia è stato fissato un obiettivo di riduzione del 13 per cento. Al momento l'Italia non ha adottato misure nazionali attuative direttamente riconducibili alla decisione. L'effort-sharing tenta di riequilibrare il sistema di scambio di quote di emissione includendovi anche i settori ivi esclusi e il recepimento di tale decisione è centrale per il nostro Paese in quanto in Italia, come spesso accade, si è mostrata una certa inerzia nell'adottare politiche di accompagnamento anche in altri settori per raggiungere gli obiettivi di riduzione di emissioni. In base alla decisione «Effort-Sharing» ogni Stato membro dell'Unione europea dispone di assegnazioni annuali di emissioni di gas a effetto serra, in base alla sua ricchezza relativa, formanti una traiettoria lineare dal 2013 al 2020 in cui ogni anno deve raggiungere un livello di emissioni inferiore all'anno precedente.
        

        
          A livello comunitario tali restrizioni porteranno a una riduzione al 2020 di circa il 10 per cento delle emissioni nei settori rientranti nella decisione «Effort-Sharing» rispetto al 2005. Il recepimento della decisione potrebbe costituire un volano anche per la ricerca, lo sviluppo e la promozione di trasporti pubblici eco-sostenibili, ambiziosi standard di rendimento energetico per gli edifici; sistemi di riscaldamento più efficienti, utilizzo di energie rinnovabili per il riscaldamento, pratiche agricole più efficienti; nonché - aspetto non trascurabile - possibilità di ottenere prezzi più competitivi dei prodotti energetici, come tutti quanti si augurano, grazie alla diversificazione degli approvvigionamenti, senza puntare solo su petrolio, gas e carbone, e all'impulso verso un orientamento del consumatore più consapevole grazie anche al possibile utilizzo di sgravi fiscali (ricordo al tal proposito la nostra battaglia per rendere stabile l'ecobonus sino al 2020, come tutte le parti sociali continuano a ripetere con grande forza, anche perché trattandosi di una misura win-win non si capisce perché non si dovrebbe stabilizzare fino al 2020) e di riduzione dei costi della bolletta energetica per chi sceglie forme energetiche sostenibili e rinnovabili. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le studentesse e gli studenti dell'Istituto Salesiano «Villa Sora» di Frascati, in provincia di Roma. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058 (ore 17,16)
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno presentati all'articolo 15.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signora Presidente, con l'emendamento 15.8 chiediamo di poter dare incentivi a chi utilizza una distribuzione di prodotti con il metodo del «vuoto a rendere». Potrebbe sembrare una cosa banale e un ritorno a quello che era un vecchio sistema di vendita del prodotto, ma noi riteniamo sia assolutamente incentivante per quello che riguarda l'attenzione all'ambiente.
        

        
          L'emendamento 15.9 concerne anch'esso la materia energetica. Con questo emendamento chiediamo che la revisione fiscale del settore energetico ambientale possa essere terminata, evitando però un aumento del carico fiscale per chi lavora e si attiva in questo senso.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, vorrei chiedere di poter aggiungere la mia firma agli emendamenti 15.6 e 15.8, i cui primi firmatari sono rispettivamente il senatore Girotto e la senatrice Bellot. (I senatori Girotto e Bellot fanno cenni di assenso).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo sugli ordini del giorno riferiti all'articolo 15, che hanno come oggetto la fiscalità ambientale e sono legati al famoso caso Val d'Agri e all'estrazione di petrolio in quest'area del nostro Paese.
        

        
          In particolare, nell'ordine del giorno G15.200 si impegna il Governo ad assumere iniziative per tutelare la vocazione agricola del territorio, su cui insisterebbe, tra l'altro, un grandissimo impianto solare termodinamico. Si tratta in effetti di un'area che, dal punto di vista energetico, ha subito già una pressione notevole.
        

        
          Con l'ordine del giorno G15.201 si impegna il Governo a prevedere, nell'ambito della prevista revisione della fiscalità energetica ed ambientale, un sensibile incremento delle aliquote di prodotto attualmente vigenti, per le produzioni di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare.
        

        
          Infine, con l'ordine del giorno G15.202 si impegna il Governo a prevedere una moratoria che fermi qualsiasi ulteriore attività di sondaggio ed estrazione di idrocarburi in Basilicata.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, invitiamo i presentatori a ritirare gli emendamenti 15.200, 15.8 e 15.9; diversamente, il parere sarà contrario.
        

        
          Sull'emendamento 15.6 vi è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, ci rimettiamo al Governo.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, per quanto riguarda gli emendamenti, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          Il Governo poi accoglie l'ordine del giorno G15.200 ed accoglie altresì gli ordini del giorno G15.201 e G15.202, ove il dispositivo venga riformulato nel modo seguente: «a valutare l'opportunità di prevedere».
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 15.200 è stato formulato un invito al ritiro. Chiedo ai presentatori se accettano tale invito.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). No, signora Presidente.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno presentati all'articolo 15 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.200, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 15.6 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 15.8 è stato formulato un invito al ritiro. Senatrice Bellot, intende ritirare l'emendamento?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). No, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo pertanto alla votazione dell'emendamento 15.8.
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signora Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma all'emendamento 15.8, sul quale annuncio il voto favorevole del mio Gruppo.
        

        
          La proposta emendativa in esame si colloca perfettamente, infatti, nell'ambito della strategia «rifiuti zero» che, com'è noto, deve partire da un sistema produttivo che sia già orientato all'azzeramento dei rifiuti, ossia che abbia il minimo impatto possibile sulla produzione dei rifiuti.
        

        
          Riteniamo che questo emendamento possa essere comunque un buon punto di partenza, perché è volto a facilitare e a premiare un sistema produttivo sostenibile.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, ho già chiesto di aggiungere la mia firma all'emendamento 15.8, e intervengo ora per dichiarazione di voto favorevole a questo emendamento. Io capisco che il Governo e i relatori possano essere distratti ma, onestamente, non comprendo le ragioni del parere contrario su questo che è un emendamento virtuoso, in quanto aiuta a spostare il sistema produttivo verso la strategia dei rifiuti zero. Comprendete, poi, quanto questo sarebbe importante anche dal punto di vista, non solo ambientale, ma del risparmio economico. Potremmo applicare tutto questo anche ad altri settori ed, onestamente, non riesco davvero a comprendere il parere contrario.
        

        
          Devo fare anche un'altra osservazione. Quando in Aula arrivano i decreti (e a breve esamineremo quello sulla Terra dei fuochi), vi è il parere contrario su tutti gli emendamenti, perché il decreto scade. Quando, come in questo caso, non abbiamo un decreto, e comunque il testo è stato modificato dalla Commissione, per cui comunque, dovrà tornare alla Camera, non comprendo per quale motivo, nei fatti, come abbiamo visto da oggi, si esprima parere contrario su tutti gli emendamenti. Come vedete, infatti, sono stati accolti ordini del giorno e sono intervenute trasformazioni, ma non mi sembra vi sia stata nessuna capacità di tener conto di alcune modifiche che invece potevano essere prese in considerazione.
        

        
          Torno a ripetere, quindi, che si perdono delle occasioni importanti, come appunto su questo emendamento che, a nostro avviso, è certamente virtuoso e che esplicita cosa intendiamo per fiscalità ambientale.
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signora Presidente, chiedo che l'emendamento 15.6, precedentemente dichiarato improcedibile, sia comunque messo ai voti perché mi sembra di importanza fondamentale.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, io chiedo al Governo e ai relatori di prestare un minimo di attenzione sull'emendamento 15.8, per quella dialettica fra Governo e Parlamento che invocano tanto e che, in questo momento, ritengo sia importante.
        

        
          Noi sappiamo che il provvedimento al nostro esame reca come titolo «Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita». Il problema, adesso, è dare una specificazione a questa crescita.
        

        
          Questo emendamento vuole appunto andare verso una crescita che sia sostenibile. Non dimentichiamo che l'Unione europea ci chiede, dal 2014, una gestione dei rifiuti che deve puntare al riciclo, al riuso e al riutilizzo. Nell'Università di Capannori, chi si interessa di questa materia sa che il primo passo per andare verso il tipo di società cui noi puntiamo è appunto far sì che tutto il sistema della produzione sia portato ad avere prodotti che siano facilmente riutilizzabili, verso una rivalutazione materiale di quelli che adesso sono i rifiuti e non verso quella energetica con la quale, attraverso i cosiddetti inceneritori, ci state, per così dire, ammorbando.
        

        
          Io ritengo che questo sia un emendamento essenziale verso una crescita sostenibile, alla quale noi puntiamo e per la quale è richiesto un minimo di attenzione. Per questo, non possiamo non votare a favore di tale emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUPPATO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, se noi leggiamo l'articolo 15, vediamo che, effettivamente, quanto alla delega che stiamo dando al Governo (che reca disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita), tale articolo mette in luce la necessità di iniziare, quanto meno iniziare, a ragionare su un sistema fiscale che tenga in speciale considerazione i valori ambientali e, in particolare, proprio in base alle direttive europee, quelli relativi al risparmio energetico, alla produzione di energia da fonti rinnovabili e alla riduzione delle emissioni di carbonio.
        

        
          Capisco che il tema affrontato nell'emendamento, se inserito in un contesto generale, è poca cosa, ma esso costituisce un'indicazione al Governo a ragionare opportunamente - e, credo, in coerenza con le indicazioni europee e con quelle richiamate dal titolo stesso del prodotto legislativo che stiamo approvando - sulla riduzione degli sprechi e in favore delle aziende che favoriscono una corretta riduzione della materia prima impiegata, grazie ad un oculato e attento riuso nel proprio sistema produttivo e commerciale, incentivando il metodo del «vuoto a rendere».
        

        
          Si tratta di un indirizzo, di un'indicazione: non credo che essa possa essere semplicemente preclusa. Potrebbe valere la pena inserirla almeno in un ordine del giorno, perché mi pare virtuoso cominciare ad inserire anche il meccanismo della riduzione delle materie prime nei prodotti e nei processi industriali e commerciali, proprio in funzione della riduzione dei rifiuti, che oltretutto comporta, oltre a ragionamenti di carattere fiscale, anche ragionamenti sulle materie prime e sul costo del lavoro, che vale la pena di iniziare. Sarei dunque dell'idea, se non di accettare l'emendamento - anche se vorrei chiedere un ulteriore parere del Governo su questo - di presentare un ordine del giorno sul tema, che mi sembra propedeutico ad un'iniziativa politica coerente con il disegno di legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ascolteremo il parere del Governo a proposito dell'emendamento 15.8, senatrice Puppato.
        

        
          Il senatore Girotto ha chiesto la votazione dell'emendamento 15.6, su cui - ripeto - la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.6, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. È stata avanzata la richiesta di trasformare in ordine del giorno l'emendamento 15.8. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi in proposito.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Sono favorevole ad accogliere l'ordine del giorno, qualora venga utilizzata la formula: «impegna al Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, chi sono i presentatori dell'emendamento 15.8?
        

        
          PRESIDENTE. I senatori Bellot e Bitonci, anche se molti l'hanno sottoscritto e sono intervenuti. Ha ragione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, ringrazio dunque la collega Puppato che ha voluto suggerire la trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno, ma sinceramente desideriamo che sia messo in votazione come emendamento. Visto che abbiamo trovato un'ampia convergenza nell'Assemblea, siamo certi che tutti lo voteranno con grande convinzione. (Applausi del senatore Molinari).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.8, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 15.9 c'è un invito al ritiro. Cosa intende fare, senatore Consiglio?
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo che l'emendamento venga messo in votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.9, presentato dal senatore Consiglio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Barozzino, le chiedo se accoglie la proposta di modifica avanzata dal Governo di introdurre nel dispositivo degli ordini del giorno G15.201 e G15.202 a sua prima firma le seguenti parole: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Sì, signora Presidente, accolgo la proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G15.201 (testo 2) e G15.202 (testo 2) non verranno posti in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 15.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 16, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MOLINARI (M5S). Da parte dei professori della scorsa legislatura, e con l'approvazione del Parlamento, si è introdotto il famoso nuovo articolo 81 nella nostra Costituzione che, nella pratica, ha bloccato qualsiasi possibilità di utilizzare lo strumento della politica monetaria per intervenire nel periodo di crisi.
        

        
          Con l'emendamento 16.0.200 si vuole aiutare il Governo ad introdurre una clausola di salvaguardia rispetto alla pressione fiscale. Abbiamo rilevato che tutti gli Esecutivi succedutisi nel tempo hanno risposto all'aumento delle spese, tra l'altro improduttive, della complessiva macchina amministrativa con l'aumento della tassazione. Chiediamo, quindi, al Governo di cominciare finalmente ad introdurre una clausola di salvaguardia, questa volta, per i cittadini: in sostanza con la proposta emendativa in esame si dice che il Governo non potrà ogni volta prevedere aumenti con il famoso Documento di economia e finanza, ma dovrà indicare una clausola di salvaguardia rispetto alla pressione fiscale in modo tale, tra l'altro, che siano previsti degli step per far sì che, da qui a quattro anni, la pressione fiscale sia adeguata a quella di tutti gli altri Paesi europei.
        

        
          Reputo questo un vero salvagente che offriamo alla società, che si sta imbarbarendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, intervengo per chiedere al senatore Molinari, a nome di tutti gli altri componenti del Gruppo, di apporre la nostra firma sul suo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Invito il presentatore a ritirare gli emendamenti 16.200 e 16.201, in caso contrario, esprimo parere contrario.
        

        
          Sull'emendamento 16.0.200 è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 16 e sull'articolo stesso.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, le chiedo se accetta l'invito del relatore e del Governo di ritirare i suoi due emendamenti.
        

        
          D'ALI' (NCD). Accetto l'invito e ritiro gli emendamenti 16.200 e 16.201.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'articolo 16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 16.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 16.0.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MOLINARI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 16.0.200, presentato dal senatore Molinari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame dell'emendamento 14.203, precedentemente accantonato, sul quale invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          CASERO, vice ministro dell'economia e delle finanze. Signora Presidente, in relazione a quanto intervenuto in Aula e ai pareri dominanti che sono emersi, il Governo propone di riformulare l'emendamento 14.203. La lettera aa) verrebbe sostituita con la seguente: «introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive nel rispetto dei principi sanciti in sede europea relativi alla tutela dei minori per i giochi con vincite in denaro che inducono comportamenti compulsivi».
        

        
          MARINO Mauro Maria, relatore. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del rappresentante del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Nencini, accoglie la riformulazione dell'emendamento 14.203, testé proposta dal rappresentate del Governo?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.203 (testo 2), presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 14, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1058
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, a meno che io non abbia perso un passaggio (cosa del tutto probabile), mi sembrava fossero stati accantonati anche l'emendamento 2.202 e tutta una serie di altri emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. No, senatrice Montevecchi, solo l'emendamento 14.203 era stato accantonato.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Mi scusi, Presidente, ma era stata proposta la trasformazione in un ordine del giorno di tutta una serie di emendamenti proposti dal collega D'Alì, del quale si stava ancora aspettando il testo. Non mi pare però che questa fase sia avvenuta.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore D'Alì ha ritirato l'emendamento cui lei fa riferimento e ha presentato l'ordine del giorno G2.202, accolto questa mattina dal Governo.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          Invito i colleghi che restano in Aula ad abbassare il tono della voce oppure ad uscire velocemente, se intendono farlo.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signora Presidente, il Gruppo Scelta Civica per l'Italia voterà a favore del provvedimento in esame, dando credito al suo ambizioso titolo. Forse è utile ricordare che questo disegno di legge si intitola: «Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita». Se ciò diventasse realtà, se questo disegno così ambizioso diventasse realtà, nell'anno in cui dura tale delega, credo si potrebbe parlare di una grande riforma, forse assai più profonda ed incisiva delle tante di cui si discute in queste settimane con grande profluvio di articoli e di dibattiti. Infatti, la questione fiscale è la questione fondamentale di questo Paese. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatrice. Vi prego davvero di abbassare la voce, senatori.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Grazie, signora Presidente.
        

        
          La questione fiscale, dicevo, è la questione fondamentale su cui si è rotto e stenterà a ricucirsi un rapporto solido tra istituzioni e Paese, tra istituzioni e cittadini, tra istituzioni e imprese. Ricucire, allora, questo rapporto significa, attraverso i decreti delegati, rifondare profondamente il sistema fiscale italiano, innanzitutto sul piano culturale. Abbiamo sentito dal dibattito ciò che dovrebbe essere riplasmato in termini di metodologia di impostazione della fiscalità; innanzitutto, una fiscalità che abbia con il contribuente una partnership e non la veda come il destinatario di una vessazione e di una persecuzione. Ma ovviamente, perché ciò accada, occorre prima di tutto che il carico fiscale sia sentito come sostenibile, sia in termini quantitativi, sia in termini di correlazione tra quanto si dà allo Stato e quanto si riceve.
        

        
          Allora, la questione fiscale è strettamente collegata alla questione della spesa pubblica, al suo livello e alla sua qualità. Nei Paesi in cui l'obbligo fiscale è rispettato, infatti, c'è anche la percezione di ogni contribuente, di ogni impresa, di aver un valore che ritorna. Pertanto, l'obbligo fiscale, come alcuni hanno detto, io credo un po' astrattamente, diventa qualcosa di positivo che il cittadino fa, legando se stesso e il proprio apporto a beni comuni erogati dallo Stato.
        

        
          La questione fiscale, quindi, che è quella su cui sono nate le democrazie occidentali, deve essere il terreno su cui la nostra democrazia, così ammaccata, si ricostruisce.
        

        
          Ci sono molti aspetti di questo provvedimento che devono essere richiamati e sottolineati. Ne vorrei rilevare innanzitutto uno, quello sottolineato anche nel titolo: una politica fiscale orientata alla crescita. Su questo punto credo che la delega dica ancora poco. È certamente orientata alla crescita e alla sostenibilità una politica che sostenga le politiche energetiche, ma deve essere orientata alla crescita anche una politica fiscale che sostenga gli investimenti privati nelle infrastrutture e la partecipazione dei privati all'interno del nostro patrimonio culturale, ambientale, paesaggistico: una valorizzazione del ruolo dei privati attraverso la leva fiscale. Questo aspetto a mio avviso è presente ancora in misura troppo contenuta, e forse dovrà essere accentuato. Penso, infatti, che sul piano culturale vi sia ancora un'idea di un fisco che procaccia spesa pubblica, e non di un fisco che stimola spesa privata. Il provvedimento è sicuramente una tappa di avvicinamento in questa direzione.
        

        
          Ci sono, inoltre, indicazioni molto importanti rispetto a temi che ricordiamo, non dico dalla nostra infanzia, ma quasi: ad esempio, la revisione del catasto, che, da quando mi occupo di politica, di finanza pubblica e di istituzioni - purtroppo ormai da qualche anno - appare una storia infinita, e speriamo che venga portata a termine. Sicuramente in questo testo è affrontato non solo il tema della macchina burocratica, ma anche quello della volontà delle amministrazioni fiscali. Dobbiamo sapere, infatti, che la revisione del catasto è una leva redistributiva del carico fiscale molto profonda, che colpisce non solo le grandi proprietà, ma anche quelle piccole. Quando si colpiscono le piccole proprietà, facendo giustizia, anche la politica dei sindaci arretra, perché sono constituency politiche molto delicate.
        

        
          C'è, ancora, la lotta all'evasione, con strumenti non estemporanei, ma molto analitici, strumenti statistici, non persecutori, che, in quanto tali, siano percepiti come equi.
        

        
          Vi è, poi, una revisione profonda di tutto il capitolo delle tax expenditures, cioè tutto il sistema delle agevolazioni che - queste sì - devono essere riorientate secondo finalità di politica economica.
        

        
          Molti capitoli sono stati toccati nel corso del dibattito, ma solo identificare le voci e i capitoli dà il senso dell'ampiezza e dell'ambizione di questo progetto. È una sfida per il Governo: il Governo si assume una grandissima responsabilità. Noi diciamo e sottolineiamo che il Governo non va al passo giusto. Se la prospettiva temporale glielo consentirà e riuscirà ad onorare la delega che oggi il Parlamento gli affida, credo che potrà vantare nel suo carnet un risultato molto importante, per non dire storico. Noi, come Parlamento, lo monitoreremo, lo sosterremo e lo accompagneremo; ma è chiaro che questo è il compito che spetta al Governo. Il Governo non ha un compito facile, perché le resistenze burocratiche e quelle dei soggetti che resistono a questo cambiamento, a questa grandissima riforma, sono molto, molto forti. Qui si giocherà quindi la sua capacità di perseguire un grande disegno, contrastando questi interessi e facendosi promotore delle riforme. È con questo spirito e con questa determinazione che si governa: se non li si hanno, è meglio passare la mano. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, signor rappresentante del Governo, care colleghe e colleghi, questo provvedimento è estremamente importante: lo riteniamo davvero una tappa fondamentale. Ciò, non soltanto per la sua valenza procedimentale - assistiamo infatti con piacere al fatto che venga conferita al Governo una delega fiscale su input del Parlamento - ma anche per i contenuti sostanziali e per la ricaduta che ci attendiamo sulla quotidianità dei cittadini e delle imprese sotto il profilo dell'equità e della giustizia sociale. Infatti, dotare il nostro Paese di un sistema fiscale più equo, più giusto e più trasparente non potrà che giovare alla rinascita, per quella precondizione essenziale allo sviluppo che più volte il nostro Gruppo ha evidenziato in quest'Aula: il riannodarsi del rapporto di fiducia tra chi amministra e chi viene amministrato, tra il cittadino e lo Stato.
        

        
          In questo senso, interessanti ci sembrano le norme che prevedono l'irrobustimento del dialogo tra Stato e cittadini nel contenzioso tributario, come pure la previsione della consulenza preventiva per i cittadini e l'introduzione del principio dell'irretroattività delle norme di sfavore. Queste norme contribuiranno certamente a modificare la fisionomia attuale del fisco, che, percepito oggi come potenziale nemico, a tratti sleale, si faccia invece più prossimo ai cittadini e vada loro incontro con meccanismi di semplificazione, chiarezza, intelligibilità.
        

        
          Per esempio, esprimiamo un'opinione favorevole riguardo alla possibilità che il cittadino riceva la dichiarazione dei redditi precompilata o parzialmente precompilata, da rispedire all'amministrazione. E poi la riforma del catasto, un'altra bella sfida, che, consentendo un adeguato contraddittorio tra proprietari di immobili e Stato, potrà porre fine al deprecabile fenomeno per cui un'altissima percentuale di cittadini si sente oggetto di vessazioni paurose.
        

        
          E, ancora, ci convincono le norme tendenti ad andare incontro ai cittadini, permettendo la rateizzazione per coloro i quali hanno onestamente dichiarato i loro redditi e poi si sono trovati in difficoltà ad onorare i loro debiti con il fisco. A questo riguardo, occorre davvero affermare il principio della compensazione come principio di civiltà e di giustizia sociale. Non è più possibile tollerare che chi vanta un credito nei confronti della pubblica amministrazione non possa incrociarlo con un proprio debito fiscale e compensarlo o financo annullarlo.
        

        
          Ma questo provvedimento rappresenta inoltre un impegno forte per il Governo, che viene vincolato al rispetto di una tempistica stringente riguardo all'adozione dei decreti delegati, che non potrà superare il limite dei 12 mesi. Esso rappresenta anche un impegno per l'opposizione, che si troverà materia importante per incalzare il Governo e per richiamarlo continuamente ai suoi obblighi.
        

        
          Questo provvedimento è largamente atteso dalla nostra società ed è stato ampiamente discusso in tutti i dibattiti elettorali. Chi ha votato a destra, chi ha votato a sinistra e persino chi non ha votato ha sempre espresso grande considerazione ed attribuito grande importanza al tema della riforma fiscale.
        

        
          Questo Stato che non può essere avvertito come altro dal cittadino, questo Stato che non può essere il contraddittorio costante, questo Stato che non può punire penalmente anche semplici irregolarità sul piano amministrativo: in queste deleghe è contenuto anche questo principio che riteniamo fondamentale. Per questo motivo votiamo convintamente, come Gruppo Grandi Autonomie e Libertà, la delega al Governo. Si cambia una concezione di fondo; poi le deleghe, si sa, debbono essere arricchite, devono essere compilate. Ho maggiore ottimismo rispetto alla senatrice Lanzillotta: stavolta riusciremo a fare un'importante riforma fiscale, perché davvero la consapevolezza dell'importanza del momento storico è totale in tutte le forze politiche.
        

        
          Si tratta di una trasformazione culturale: il cittadino che può dialogare con lo Stato, che non è controparte nel momento in cui deve pagare le tasse, il cittadino che si sente protagonista dello Stato attraverso la propria partecipazione alle entrate dello Stato stesso; ma dall'altro lato uno Stato che non vede nel contribuente cittadino soltanto il furbo o chi cerca di evadere ad ogni costo. Certo, per fare tutto ciò, bisognerà accompagnare questa importante riforma con un abbassamento della pressione fiscale, perché una pressione fiscale troppo forte, troppo oppressiva porta all'impossibilità, quasi all'irredentismo negli atteggiamenti di chi davvero ritiene di non poter sostenere un peso fiscale così forte.
        

        
          In questo cambio di modello, in questo nuovo spirito, diamo fiducia, diamo sostegno: da un lato, la modifica dell'atteggiamento dal punto di vista della legislazione penale; dall'altro, un assoluto rigore nella lotta contro l'evasione fiscale. Anche questo ormai è un dato oggettivo della consapevolezza che abbiamo assunto a livello sociale: chi non paga le tasse ruba a ciascuno di noi; chi non paga le tasse ruba a ciascun cittadino italiano in termini di servizi, e spesso questi servizi, che sono rivolti alle nuove generazioni, si trasformano in un furto di futuro per il nostro Paese e per le nostre generazioni.
        

        
          Mi sembra poco etico l'atteggiamento nei confronti del gioco d'azzardo, di questo capitolo; è assolutamente immorale. Chi ricorre al gioco d'azzardo, chi ricorre alla possibilità di risolvere immediatamente con una lotteria i propri problemi economici non è mai l'abbiente, non è mai chi ha redditi sufficienti al sostentamento della propria famiglia; invece è sempre chi si trova in uno stato di assoluta difficoltà economica, quasi nell'impossibilità di affrontare i problemi, e ricorre alle lotterie e alla fortuna. È assolutamente poco etico, è del tutto immorale - consentitemi di dirlo - che uno Stato possa basare una parte - purtroppo una parte sempre più importante - del proprio gettito, delle proprie entrate, sulla disperazione: su chi ha rinunziato ad una pianificazione ordinaria della propria vita lavorativa e sociale per ricorrere alla fortuna.
        

        
          Nel riconfermare il voto favorevole del mio Gruppo a questa delega, raccomandiamo al Governo di rispettare, non soltanto i tempi che sono dati, ma anche la costante consultazione con il Parlamento (sono previste ogni due mesi delle relazioni), perché siamo davvero interessati a realizzare, signor Vice Ministro, una delega fiscale che abbia le connotazioni proprio del cambio completo rispetto al passato, di una crasi rispetto a ciò che è stato e rispetto a ciò che riteniamo giusto per il nostro Paese e per i nostri cittadini.
        

        
          Con questo spirito e con questo incoraggiamento al Governo, rivolgo anche un richiamo a tutte le forze politiche ed a tutti i colleghi parlamentari che siedono in quest'Aula a fare bene ciò che il Paese si aspetta da noi, ossia un'equa ed importante riforma fiscale, che sia uno degli elementi fondamentali per il rilancio economico del nostro Paese. (Applausi del senatore Di Giacomo).
        

        
          OLIVERO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (PI). Signora Presidente, signor Vice Ministro, colleghi, credo che davvero la delega fiscale che a breve voteremo, e che naturalmente avrà il voto convinto del Gruppo dei Popolari per l'Italia, rappresenti un passo importante che mette nelle mani del Governo un grande compito, una grande opportunità. Assicuro fin d'ora che per il nostro Gruppo parlamentare e per le forze politiche che lo rappresentano l'impegno a far sì che questa delega si traduca in una decretazione puntuale e precisa, secondo le indicazioni di questo Parlamento, sarà richiesta prioritaria all'interno del programma di Governo. Crediamo davvero che oggi venga data un'opportunità storica al Governo, che non debba essere sprecata, e che in qualche misura essa rappresenti una possibilità per spiegare ai nostri concittadini il modello di Paese che immaginiamo per il futuro. La riduzione e il riordino dei vincoli burocratici, la garanzia di trasparenza, il contrasto all'elusione e all'evasione sono elementi chiave del patto di cittadinanza.
        

        
          Non ritornerò a enucleare gli elementi più convincenti di questo provvedimento - l'ho fatto in sede di discussione generale e a questo mi richiamo - ma certamente è importante per noi tutti avere coscienza che oggi licenziamo un provvedimento storico che può effettivamente cambiare il fisco del nostro Paese e affrontare un elemento che da molto tempo consideriamo decisivo per riprendere credibilità, per ridare ai cittadini la convinzione, che sempre ci deve essere, che non soltanto la politica comprende i loro bisogni ma dà anche risposte convincenti ai problemi esistenti.
        

        
          Mai come oggi chiedere ai cittadini - e noi abbiamo chiesto molto, moltissimo in questi anni, e lo sappiamo - comporta obblighi pesanti da parte dello Stato: trasparenza, innanzitutto, ma anche rendicontazione dell'azione posta in essere e garanzia che ogni centesimo recuperato nella lotta senza quartiere all'elusione e all'evasione, che spesso comporta anche pesanti fardelli sulle spalle di tutti i cittadini chiamati molte volte ad una burocrazia aggiuntiva, si traduca in una riduzione delle imposte e delle tasse per tutti e in particolare - e ancora una volta lo voglio sottolineare, signor Vice Ministro, essendo un punto sul quale incalzeremo il Governo nelle prossime settimane - in un'azione più forte e più netta a favore della famiglia e delle piccole e medie imprese, che in questi anni hanno subito il peso maggiore di una tassazione, molte volte pesantissima e accompagnata da una burocrazia altrettanto dura.
        

        
          Oggi, nel garantire il nostro sostegno al provvedimento, nell'assicurare che per noi si tratta di un tema prioritario, garantiamo anche la nostra vigilanza affinché il percorso che la delega dovrà seguire sia altrettanto virtuoso, partecipato, e vorrei dire anche altrettanto foriero di buoni risultati, come è stato il percorso parlamentare che ci ha portato oggi ad approvare questo provvedimento e a garantirne, con grande rapidità, il passaggio in Parlamento.
        

        
          Lo dico, in conclusione, anche con un pizzico di orgoglio: credo che il Parlamento nel suo complesso e il Senato in particolare debbano andare fieri del fatto che il primo atto parlamentare di rilievo di questa legislatura sia un provvedimento di questo genere. Naturalmente è nel patto fiduciario con il Governo, trattandosi di una legge delega, che possono scaturire questa convinzione e questo orgoglio.
        

        
          Certamente siamo coscienti di aver affrontato al meglio questo provvedimento, anche con un dibattito parlamentare assolutamente proficuo ed in grado di migliorare, a mio parere anche notevolmente, nel passaggio dalla Camera al Senato, questo disegno di legge. Abbiamo fatto il nostro dovere e abbiamo correttamente posto le basi perché il Governo possa legiferare in maniera opportuna, con il parere che noi dovremo dare. Credo che questo sia un elemento importante da sottolineare, anche a fronte delle tante critiche, molte volte ingiuste, che ci vengono rivolte e della scarsa consapevolezza della potenzialità del nostro Parlamento, del lavoro nelle Commissioni, del confronto tra maggioranza ed opposizione; anche questo, è bene dircelo, è un aspetto rilevante, laddove il confronto si svolge lealmente e con l'apporto di tutti nella giusta misura.
        

        
          Credo che quello odierno sia un passaggio importante: cerchiamo di non smentirlo da domani negli atti conseguenti che, lo ribadisco, sono estremamente importanti e che ci devono vedere ugualmente protagonisti. (Applausi dal Gruppo PI e del senatore Sciascia).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, nel mio intervento in discussione generale ho avuto modo di esprimere lungamente ed in modo abbastanza dettagliato l'opinione del Gruppo Misto-SEL su questo provvedimento. Abbiamo anche espresso un giudizio generale, sul quale tra l'altro il relatore è anche intervenuto nella replica: riteniamo che questa sia un'occasione sprecata, perché pur avendo il provvedimento alcuni aspetti abbastanza positivi, su cui poi mi soffermerò, si è persa l'occasione di una riforma organica, molto più strutturale, di cui il nostro Paese ha assolutamente bisogno. Il relatore nella sua replica ha tra l'altro detto che questo intento era escluso in partenza. Noi lo ribadiamo qui perché riteniamo che la politica fiscale sia un elemento centrale per uno Stato, tanto più nel nostro Paese, e che può essere una leva formidabile, ad esempio per affrontare quella che noi riteniamo sia una delle questioni più gravi del nostro Paese, nella totale inosservanza della nostra Costituzione: la mancata progressività del prelievo fiscale e il fatto che la pressione fiscale nel nostro Paese è soprattutto concentrata sul lavoro dipendente e sui pensionati, cioè è concentrata in modo assolutamente pesante su quella parte della popolazione meno abbiente. Questo, nel combinato disposto con l'evasione fiscale, è diventato un altro degli elementi di produzione di forte disuguaglianza.
        

        
          Quando parliamo di occasione mancata, pensiamo che nonostante ad esempio nel provvedimento siano stati inseriti anche il Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale e nel titolo si faccia riferimento all'equità, certamente questa parte del titolo del provvedimento non trova poi elementi strutturali d'intervento. Dico questo perché penso che noi non abbiamo soltanto il problema di ristabilire un rapporto tra cittadino e Stato dal punto di vista della lealtà reciproca e del patto fiscale. Infatti, una delle grandi riforme, che in parte affrontiamo anche con questa delega, su cui dovremmo davvero fare dei grandi passi in avanti, è il fatto - lo diciamo sempre - di spostare le tasse, per esempio, dal lavoro all'impresa, su un terreno che non è solo quello della rendita, ma anche (lo dico perché questo è un elemento che può indurre modifiche anche strutturali alla produzione e al modello dei consumi del nostro Paese) della fiscalità ambientale, con riferimento - quindi - alle produzioni nocive e a ciò che danneggia l'ambiente e che deve essere disincentivato dal punto di vista ambientale. A mio avviso, sarebbe una grande rivoluzione dal punto di vista - questo sì - dell'input alla crescita ed una grande rivoluzione strutturale per immettere davvero forti elementi di equità.
        

        
          Detto questo, è evidente che ci sono dei passi avanti in tale provvedimento. Ne abbiamo condiviso molti aspetti, e li voglio sottolineare: la volontà di un rafforzamento della lotta all'evasione fiscale; la revisione della tassazione delle imprese anche in funzione dell'internazionalizzazione; la previsione di clausole di salvaguardia in favore dei contribuenti; il coinvolgimento e la partecipazione dei proprietari di immobili alle commissioni censuarie; l'introduzione del principio della responsabilizzazione fiscale; la codificazione dell'abuso di diritto con un nuovo impianto di norme che distingue il risparmio di imposta legittimo dal vantaggio fiscale in debito; il ribaltamento dell'onore della prova che, d'ora in avanti, spetterà all'amministrazione fiscale. Quindi, non ci sfugge il valore, anche simbolico, della volontà espressa di vincolare in modo stabile la lotta all'evasione con la riduzione della pressione fiscale, come tra l'altro abbiamo varie volte proposto, anche attraverso la previsione, che era una delle nostre proposte anche dal punto di vista del disegno di legge, del Fondo per la riduzione strutturale della pressione fiscale, destinato a finanziare - appunto - le riduzioni di imposta e alimentato da risparmi, nuove imposte e più efficaci misure di contrasto all'evasione e all'elusione.
        

        
          Certamente l'articolo che riguarda, per esempio, la fiscalità ambientale è un passo avanti, proprio nel senso di un intervento strutturale di utilizzo della leva fiscale. Pensiamo che il nostro Paese abbia davvero necessità, come il resto d'Europa, di mettere in campo una conversione ecologica della società e dell'economia come risposta anche alla crisi e per uscire dalla crisi. Ciò rappresenta quindi una grande opportunità, e certamente si registrano dei passi avanti, ma non abbastanza: lo si è visto anche nell'episodio di prima sui due emendamenti fondamentali dal punto di vista energetico e del perseguimento di sistemi produttivi più sostenibili, soprattutto rispetto alla questione dei rifiuti. Ciò non ci sfugge, ma da questo punto di vista ci sarebbe voluto molto più coraggio.
        

        
          Vi sono anche degli elementi contraddittori. Abbiamo visto l'articolo che riguarda i giochi. Noi oggi abbiamo faticato, è stato introdotto anche l'emendamento sul divieto di pubblicità, ma non possiamo non registrare anche una serie di contraddizioni: in questa norma infatti ci occupiamo dei giochi, ma contemporaneamente non possiamo dimenticare ciò che è avvenuto sulla sanatoria a favore dei concessionari dei giochi d'azzardo. Registriamo qui delle forti ambiguità da parte del Governo.
        

        
          È evidente che quando noi parliamo degli aspetti positivi e di quello che manca, anche della mancanza di coraggio per andare avanti, vogliamo anche esprimere su questo disegno di legge, che può avere effettivamente un effetto positivo per il nostro Paese, la nostra preoccupazione perché è anche un provvedimento di delega.
        

        
          Purtroppo noi siamo abituati - ahimè - al fatto che molto spesso i decreti legislativi si discostano abbastanza dai criteri e i principi inseriti nelle leggi delega; in tal senso anche la storia di questi anni ci desta preoccupazioni perché questo è accaduto anche recentemente: continuiamo infatti a registrare la presenza di violazioni palesi dell'articolo 76 della Costituzione. Sappiamo anche quante resistenze ci saranno su alcuni princìpi e criteri che la Camera e il Senato hanno votato in questa delega.
        

        
          Vigileremo, quindi, affinché le parti più interessanti e positive del provvedimento che qui verrà votato siano poi fedelmente interpretate dai relativi decreti legislativi. Rimane, però, un rimpianto, e per questo annunciamo il nostro voto di astensione: si è persa un'occasione che poteva davvero essere storica per una riforma strutturale, radicale e organica della fiscalità in Italia e soprattutto si è persa l'occasione di utilizzarla come una delle leve per abbattere le disuguaglianze, che sono così grandi nel nostro Paese. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, il provvedimento oggi in discussione ha visto gli albori nell'ottobre del 2012 con il destino che purtroppo tutti noi conosciamo. Questo testo, ripreso in buona parte alla Camera, è ora in quest'Aula, nell'attuale legislatura.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,16)
        

        
          (Segue BELLOT). Come già anticipato in fase di discussione generale, questo provvedimento non presenta molte cose concrete o reali sulle quali intervenire, ma è un avvio di riforma, partendo dal quale i ragionamenti andranno fatti in fase di elaborazione dei decreti che ne daranno poi sostanza, che saranno il vero cuore della delega fiscale, e che permetteranno interventi correttivi efficaci al nostro sistema fiscale, che evidenzia forti e visibili criticità. Su questa efficacia il nostro Gruppo ha forti dubbi in merito al risultato.
        

        
          È evidente comunque la forte motivazione, la necessità di giungere in tempi brevi all'approvazione di questo atteso disegno di legge, per il quale nella 6a Commissione è stato portato avanti un lavoro critico, ma sicuramente propositivo e direi - almeno da parte nostra - propulsivo. Tale lavoro non è però sufficiente per gli evidenti punti di domanda che restano da colmare nel vuoto di questo provvedimento, non avendo ancora votato o delineato i relativi decreti che, ad oggi, sono solo un foglio bianco.
        

        
          Il nostro Gruppo ha lavorato con grande senso di responsabilità, consapevole delle attese da parte dei contribuenti; non siamo però così sprovveduti da firmare una cambiale in bianco, il tutto con una forte e chiara volontà, anzi, con la responsabilità di semplificare la vita ai nostri cittadini e alle aziende, già vessati da una situazione economica insostenibile. Vorrei riportare una notizia di oggi; con la legge di stabilità, votata da questo Governo, Confcommercio ha evidenziato come nel triennio 2014-2016 le tasse siano triplicate, con un aggravio che sale a oltre 4,6 miliardi rispetto agli iniziali 1,6 miliardi del disegno originario, impoverendo ulteriormente le famiglie - nostro tessuto primario - e portando al blocco dei consumi.
        

        
          Tornando al provvedimento, si tratta di 16 articoli contenenti i principi generali e le procedure di delega relativamente alle seguenti materie: disciplina dell'abuso del diritto; elusione fiscale; norme in materia di tutoraggio; delega per la revisione dell'imposizione sui redditi di impresa e la previsione di regimi forfettari per i contribuenti di minori dimensioni; razionalizzazione della determinazione del reddito d'impresa e delle imposte indirette; giochi pubblici; nuove forme di fiscalità ambientale. Per queste tematiche la Lega Nord ha sempre avuto forte e particolare attenzione, in quanto condizioni determinanti per lo sviluppo e la crescita del nostro Paese.
        

        
          È necessario rivedere al più presto, ed in modo complessivo, l'ordinamento del nostro sistema tributario, decisamente iniquo, vessatorio e complicato, oltre che evidentemente costoso per la difficoltà di gestione, per i freni che la burocrazia impone, con i conseguenti ritardi. (Applausi della senatrice Bisinella).
        

        
          Il nostro sistema fiscale, come ho già detto, presenta notevoli criticità, fonte di ritardi e quindi causa di perdita di competitività, oltre a determinare evidenti incertezze e difficoltà per il contribuente.
        

        
          La fuga delle nostre aziende in territori oltreconfine è determinata, infatti - come già evidenziato in fase di voto degli emendamenti - non solo dalla minor tassazione, sicuramente elemento predominante nella scelta, data dall'altissima imposizione fiscale operata sulla quale è indispensabile orientare l'azione, ma anche dalla certezza delle regole dell'ordinamento tributario. Questo, signori, è fondamentale per non perdere ancora potenzialità e non avere altri disoccupati che chiedono al Governo un posto di lavoro che in questo momento gli viene negato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Un cittadino o un imprenditore oggi non può sapere quanto ha a disposizione, vivendo nell'allerta di accantonare per la possibile stangata di domani; signori, questa è la verità. Ammesso che qualcosa da accantonare ancora ci sia, visto che la quotidianità toglie ogni giorno risorse, la verità è questa: viviamo nell'incubo del pagamento che arriverà domani per cittadini e aziende.
        

        
          Una parte sostanziale di questo provvedimento riguarda il catasto e la disciplina dei giochi pubblici, altri temi per i quali la Lega Nord ha da sempre dato un forte contributo, evidenziandone criticità e purtroppo conseguenze, in particolare per la ludopatia, come risulta dagli stessi emendamenti che abbiamo presentato e sui quali abbiamo fortemente dibattutto in Aula questo pomeriggio. Ci troviamo con un catasto attualmente obsoleto e non reale nei valori immobiliari, sui quali la tassazione applicata diventa ovviamente iniqua, ancor più oggi alla luce dei nuovi moltiplicatori. Dubbi poi emergono nella nuova valutazione a metro quadrato come unità di consistenza, valutazione che porterà ad una stangata per i proprietari rispetto al calcolo per vani, con incrementi stimati fino a più del doppio di quanto fino ad ora pagato. Preoccupazione e malcontento ci sono anche tra i costruttori, che si sentono utilizzati, al pari dei proprietari e, quindi, dei cittadini, come bancomat dallo Stato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Sempre in tema di catasto, auspichiamo il forte coinvolgimento dei Comuni nel processo di censimento per quanto non ancora censito e di revisione delle rendite degli immobili. Sul tema del censimento la Lega Nord non può che criticare l'attuale situazione, in cui è evidente la sperequazione tra territori dove il catasto ha già una fotografia reale e territori dove, invece, interi quartieri fioriscono dal nulla, con tutte le conseguenze di un dissesto territoriale annunciato. (Applausi della senatrice Bisinella). Lo abbiamo visto anche in quest'Aula con un provvedimento che parla di 70.000 edifici abusivi accertati ed il triplo in fase di accertamento in Campania. Sono cose dell'altro mondo, signori, ma che si verificano solo nell'altra parte di mondo di questo Paese! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Sempre in tema di riforma del catasto, purtroppo destano perplessità anche i tempi lunghi: troppo lunghi i cinque anni preannunciati come necessari per la riforma complessiva del catasto; ne auspichiamo un'accelerazione, a fronte anche di una riduzione di costi per la sua attuazione e completamento e a fronte anche di quella che da noi si chiama «equità» per i contribuenti.
        

        
          Parliamo di un sistema inefficiente, costoso - anche per gli adempimenti burocratico-fiscali - oneroso e vessatorio. Lo stesso Ministero dell'economia e delle finanze conferma che i dati sull'accertato dal 2000 al 2012 evidenziano un periodo temporale nel quale oltre il 30 per cento di quanto richiesto ai contribuenti non era dovuto. Ecco quindi la necessità di operare con maggiore cautela nell'ambito dei controlli per i quali chiediamo certamente un inasprimento, a fronte però di un atteggiamento di certezza, evitando conseguenze deleterie per aziende e cittadini che hanno subito e subiscono ingiusti pignoramenti, vendite all'asta, ipoteche, costi, non solo economici, ma anche morali, palesando tutte le carenze già evidenziate. Lotta, quindi, con azioni di contrasto all'evasione e ai fenomeni di erosione, anche con l'implementazione di un fondo destinato a ciò, ma - lo ripetiamo - operando con un atteggiamento di certezza verso il contribuente.
        

        
          Ma la delega fiscale incide anche su altri aspetti critici del nostro sistema tributario: dall'abuso del diritto, oggi fonte di una carente tutela giurisdizionale per il contribuente, ai giochi pubblici, causa di quel pesante fenomeno che va sotto il nome di ludopatia e che è causa di disperazione e rovina per molte famiglie, messe sul lastrico dal gioco compulsivo. La Lega Nord pone molta attenzione a questo argomento, attenzione che trova riscontro anche in ambito locale, con provvedimenti che i nostri amministratori hanno adottato e continueranno ad adottare nei territori da loro amministrati a tutela dei cittadini. Chiediamo al Governo di operare nella stessa direzione. È evidente, da parte nostra la difficoltà, derivante dalla tempistica e dall'incisività delle materie, per i decreti legislativi di cui viene data delega al Governo - su cui abbiamo forti perplessità - di trovare emanazione e avere seguito e concretezza. Questo strumento, sicuramente, è un foglio in bianco che non dà certezza. A questo strumento ci rivolgiamo, affrontando tematiche che vanno dalla riforma del catasto alla riforma delle commissioni tributarie, passando per la lotta all'evasione e a tutte quelle necessità trattate e contenute nella delega stessa. Ma è uno strumento che, lo ripetiamo, per adesso non dà nessuna certezza e nessuna concretezza, e al quale noi veramente sentiamo di non poter dare supporto, né di esprimere un voto favorevole su di esso.
        

        
          Vi è obbligo di celerità, perché non c'è più tempo per le lunghe attese, e di concretezza, oltre, ovviamente, alla necessità di esercitare un'azione di controllo, che da parte nostra sarà sicuramente intensa, per innovare la situazione del Paese, che dovrebbe portare ad un sistema fiscale nel rispetto ed in coerenza con quanto stabilito dalla legge n. 42 del 2009, in materia di federalismo fiscale (finalmente si parla anche di questo, anche se poi non lo si applica!). Ben venga che si torni a parlare di federalismo fiscale, troppo spesso sbandierato in quest'Aula ma, ancora una volta, poi solo a parole. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Serve una riforma che assicuri entrate proprie e certe alle amministrazioni locali e permetta a tutti gli italiani onesti - e ce ne sono ancora molti - di recuperare fiducia nei confronti di un sistema fiscale attualmente complicato, vessatorio e non certamente rivolto alla crescita economica di questo Paese. È proprio in questa direzione che noi chiediamo di attivarci.
        

        
          Fondamentale, inoltre, è il rispetto del vincolo di irretroattività delle norme tributarie, delineando con chiarezza un limite troppe volte disatteso da questo Governo. Non basta stilare uno Statuto dei diritti del contribuente, e poi non applicarlo!
        

        
          Tutti questi motivi, quanto finora questo Governo ha prelevato a cittadini ed imprese attraverso tassazione diretta ed indiretta, acconti ed anticipi, aumenti di IVA (in poche parole, solo con più tasse e con impoverimento confermato dalle statistiche odierne) costringono la Lega Nord a votare contro il provvedimento, perché non si possono dare deleghe così importanti e così ampie ad un Governo che finora ha dimostrato di essere distante dai cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, oggi ci troviamo qui a votare un provvedimento che finalmente restituisce dignità alla funzione legislativa di questo Parlamento e dà un importante senso a questa legislatura tanto difficile e controversa e della cui utilità a proseguire troppi strumentalmente dissentono.
        

        
          Sebbene non si tratti, come ben precisato dai relatori, di una riforma generale del sistema fiscale e tributario, la delega comunque contiene interventi di manutenzione e di ammodernamento del nostro sistema, che incidono su punti salienti del rapporto tra cittadino e Stato, in una materia, quella fiscale e tributaria, nella quale questo rapporto è più sofferente. Emblematica, a tal proposito, la dichiarazione che oggi il presidente di Confindustria Squinzi ha rilasciato nel corso di un'audizione alla Commissione bicamerale per la semplificazione: «Il nostro è un fisco punitivo, complicato e incerto, che assoggetta l'impresa a migliaia di adempimenti e controlli. Ma tutto questo è servito a contrastare l'aggiramento degli obblighi fiscali? I numeri ci dicono di no».
        

        
          Lo spirito della delega, la cui direzione di marcia è quella di un fisco equo, trasparente e orientato alla crescita, è finalmente quello giusto e cioè di creare un rapporto positivo e collaborativo tra Stato e contribuente, che assicuri in primis la certezza del diritto, in modo che ogni cittadino conosca preventivamente gli oneri su di esso incombenti, sia nel quantum sia nelle procedure. La delega introduce infatti alcuni strumenti per un rapporto amico tra fisco e cittadino, tra i quali ad esempio: il rafforzamento degli elementi di dialogo e di consulenza preventiva; elementi di semplificazione che saranno epocali, come la dichiarazione precompilata, la revisione del catasto dei fabbricati, la generalizzazione del principio di compensazione tra debiti e crediti; tutto questo con l'obiettivo di ribaltare l'idea di uno Stato sleale e nemico rispetto al cittadino contribuente.
        

        
          Questa delega, inoltre, contiene anche la regolamentazione del settore dei giochi, con l'introduzione di criteri di compartecipazione nelle decisioni degli enti locali e di inasprimento dei controlli e dei divieti (si pensi ad esempio al tema della pubblicità, del quale oggi abbiamo tanto dibattuto), oltre che di revisione delle aliquote e di contrasto alla ludopatia. Il Gruppo del Nuovo Centrodestra voterà a favore di questo provvedimento e sarà protagonista anche nella fase successiva (cioè quella nella quale il Governo si è impegnato ad un confronto continuo con le Commissioni parlamentari nella stesura dei decreti delegati), affinché i decreti siano emanati con tempestività e, soprattutto, affinché vadano nella direzione di marcia indicata dalla delega.
        

        
          In una visione però più generale siamo convinti che una complessiva riduzione della pressione fiscale debba essere al centro del patto di questo Governo di larghe intese per il 2014. Tale riduzione, che si può compiere soprattutto grazie al taglio della spesa pubblica e a un ridisegno del perimetro dello Stato, per noi deve avvenire in funzione di una maggiore vocazione alla crescita e alla liberazione di spazi di autonomia della società, seguendo le logiche di «meno Stato e più società», «più efficienza pubblica e meno tasse», «meno controlli preventivi e più verifiche successive», «meno formalismo e più responsabilità». A questi principi vorremmo corrispondesse una profonda riforma del sistema fiscale italiano: una riforma che vada dal complesso al semplice, dal centro alle periferie, dalle persone alle cose.
        

        
          Il Nuovo Centrodestra ritiene, infine, che alcune misure a costo zero, ma di grande beneficio, possano essere adottate immediatamente, senza attendere i decreti delegati e pertanto su queste misure chiediamo al Governo un impegno concreto a partire da domani. Penso, ad esempio, alla semplificazione fiscale per 20 milioni di pensionati (con l'invio da parte dell'amministrazione fiscale della dichiarazione dei redditi precompilata, che così consentirebbe anche di evitare 1,5 milioni di errori formali già dalla prossima dichiarazione dei redditi), a nuovi e più incisivi strumenti di vantaggio fiscale per la capitalizzazione delle imprese, al concordato fiscale preventivo, alla fatturazione elettronica - da subito - nei rapporti commerciali tra le imprese (chi la impiega potrebbe beneficiare anche della prescrizione dei controlli per due anni e dell'immediata compensazione tra debiti e crediti IVA), all'introduzione dell'interpello fiscale online con effetti tombali e, per finire, a una revisione totale del Testo unico delle imposte sui redditi con l'obiettivo primario della semplificazione e della certezza delle norme.
        

        
          In conclusione, voteremo positivamente la delega fiscale, ma contemporaneamente chiediamo al Governo su queste proposte concrete e a costo zero, di fare presto, anzi prestissimo, perché l'Italia e gli italiani non possono più aspettare. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, giunge finalmente in Aula un provvedimento sistemico sicuramente importante, quale la delega fiscale. Giunge in Aula dopo un iter di Commissione complesso e a tratti sofferto, che ha subito una serie di battute d'arresto certamente non imputabili alla Commissione stessa, che come noto ha iniziato a trattare gli argomenti propedeutici alla delega sin dalla sua costituzione, quanto piuttosto alle decine di «urgenze» del Governo, che si sono succedute in questi mesi, spezzettando di fatto il lavoro di approfondimento e confronto certamente necessario, data la delicatezza e la complessità degli argomenti affrontati.
        

        
          È un provvedimento atteso, questo, che indubbiamente presenta luci ed ombre.
        

        
          Partiamo dalla riforma del catasto che indubbiamente è necessaria, come ci hanno confermato tutti i soggetti auditi nel corso dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili. Una riforma che vorrebbe essere epocale e che naturalmente non sarà «a costo zero», come insegna la legge di stabilità da poco varata e come tenne a precisare il dottor Befera nel corso della sua audizione. Una riforma che, pur non essendo la prima, ha un orizzonte temporale lungo, a nostro avviso eccessivamente lungo (ricordo che parliamo di una previsione di circa cinque anni). Ci auspichiamo che, col trascorrere del tempo, non diventi l'ennesimo buco nero che assorbe soldi pubblici senza produrre alcun risultato, e riteniamo sia essenziale che anche il Parlamento sia parte attiva per seguire «l'andamento dei lavori» ed evitare inutile sperpero di risorse pubbliche.
        

        
          Altra tematica centrale è quella dell'abuso del diritto, più volte oggetto di discussioni e anche di comunicazioni da parte del premier Letta nel corso dell'anno appena concluso. Indubbiamente sono stati fatti dei passi in avanti, ampiamente sollecitati a livello europeo. Tuttavia, l'attuale impianto della delega (in particolare alcune definizioni utilizzate) a nostro avviso lascia ancora eccessivi margini di interpretazione di un fenomeno, quello dell'elusione fiscale, che - com'è noto - nel nostro Paese assume un rilievo particolarmente preoccupante, in special modo se paragonato a quello di altre realtà europee. Il rischio è che i vincoli imposti limitino eccessivamente l'attività di accertamento sino a renderla, di fatto, completamente inefficace. A tale proposito il Movimento 5 Stelle aveva proposto, anche in questa sede, diversi emendamenti per risolvere la problematica esposta, che però non hanno trovato accoglimento.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 10, concernente il contenzioso tributario e la riscossione degli enti locali, rileviamo ancora una volta il ruolo centrale che si è voluto dare ad Equitalia, nelle more della riorganizzazione del sistema di riscossione degli enti locali. Da un lato, si alimenta ancora un sistema che appare in contrasto con le più elementari norme sulla concorrenza nazionali ed europee. Dall'altro lato, si favorisce una società che, come appare anche dalle quotidiane cronache, non ha esattamente brillato per efficienza, tanto da accumulare tra il 2010 e il 2012 perdite per 40 milioni di euro. Senza dimenticare le recenti vicende giudiziarie che hanno coinvolto il commercialista Paolo Oliverio, il fiscalista dei potenti che sembrava in grado di «pilotare» i controlli di Equitalia, ma sulle quali ovviamente attendiamo che sia la magistratura a fare piena luce. Sono comunque eventi che non contribuiscono certamente a creare quella fiducia che il contribuente dovrebbe avere nei confronti del soggetto deputato alla riscossione.
        

        
          E ancora, ricordiamo il controverso articolo 14, riguardante la disciplina dei giochi pubblici, sul quale si era raggiunto un equilibrio così precario alla Camera da renderlo di fatto «intoccabile», come bene ci ha fatto intendere il Governo nel corso dei lavori di Commissione. Eppure, proprio questo articolo è stato oggetto di un episodio particolare: due commi, che avevano superato indenni l'esame della Commissione bilancio della Camera, si sono visti affibbiare il temuto articolo 81 dalla omologa Commissione del Senato. E se uno dei due istituisce la Lega ippica italiana, ente del quale francamente non sentivamo l'esigenza, l'altro tratta uno degli elementi maggiormente qualificanti dell'articolo stesso, ossia l'istituzione del fondo finalizzato al contrasto del gioco d'azzardo patologico. Alla fine si è trovata una soluzione «last minute», ma questa vicenda dovrebbe stimolare almeno due riflessioni.
        

        
          La prima riflessione è sull'opportunità di trattare il delicato tema dei giochi pubblici nell'ambito della delega fiscale, scelta questa che ha sicuramente contribuito in maniera sostanziale ad appesantire l'iter di questo già «ricco» provvedimento. Saggio sarebbe stato - a nostro avviso - trattare questa tematica in un provvedimento dedicato, con il giusto livello di approfondimento e confronto.
        

        
          La seconda riflessione riguarda la necessità, non ulteriormente posticipabile, di un più efficiente coordinamento tra le Commissioni economico-finanziarie di Camera e Senato. Seppure comprendiamo che a qualcuno dia fastidio, siamo ancora in un sistema bicamerale, che è un sistema che deve poter funzionare senza creare reciproco intralcio, evitando di lavorare «a compartimenti stagni». Le conseguenze, che in questo caso hanno messo in seria difficoltà anche i colleghi della maggioranza, rischiano davvero di essere paradossali.
        

        
          Siamo convinti che la cornice che questo Parlamento si appresta a consegnare al Governo, pur essendo senz'altro frutto di un lavoro intenso e approfondito, al quale anche il Movimento 5 Stelle ha contribuito in maniera sostanziale, aveva ancora ampi margini di miglioramento: forse, ancora una volta, è mancato il coraggio.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle prende atto dell'impegno assunto dal Governo durante i lavori di Commissione, e ribadito anche in Aula, di confrontarsi con costanza con le competenti Commissioni parlamentari nel corso della redazione dei decreti delegati. Nostro preciso impegno sarà quello di vigilare sul quadro che si andrà a comporre, perché questo sia rispettoso in maniera puntuale degli orientamenti espressi dal Parlamento, evidenziando, anche nei confronti dell'opinione pubblica, ogni colore stonato.
        

        
          In virtù delle perplessità che ho esposto e di quelle presentate dai colleghi nel corso dell'illustrazione degli emendamenti, che - a nostro avviso - ancora permangono nel provvedimento in esame, pure in parte apprezzabile, annuncio che il nostro sarà un voto di astensione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi, intendo esprimere a titolo personale, oltre che a nome del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura, la soddisfazione per il provvedimento che quest'Assemblea si accinge a votare.
        

        
          È un provvedimento che attendevamo da anni: avevamo già provato nella scorsa legislatura quando il Governo Monti aveva tentato di chiudere il tema della delega; a nostro avviso, però, un Governo tecnico non poteva avere la delega a rappresentare un nuovo modo di intendere il delicatissimo equilibrio tra contribuente e Stato, come invece in questa delega, con l'attuale Governo, è stato possibile fare.
        

        
          Tale tema investe, in particolare, una delle questioni centrali e moderne delle democrazie, cioè come ciascun cittadino partecipa alle spese della collettività e, quindi, quello della convivenza civile e della coesione sociale.
        

        
          Siamo soddisfatti, innanzi tutto, del metodo: quello svolto dal Parlamento, infatti, costituisce un lavoro non usuale per le modalità con le quali vengono a formarsi, ormai da diversi anni, le scelte pubbliche; è un lavoro condotto essenzialmente a livello parlamentare e con quel vero spirito bipartisan, che tanto auspichiamo e che spesso non riusciamo a svolgere. In questo caso, però, siamo riusciti a farlo.
        

        
          Hanno ragione i colleghi che, nel corso della discussione generale, hanno ricordato che tale delega costituisce un'iniziativa del Parlamento che parte da lontano, ancor prima che il Governo la indicasse come una sua priorità, cioè prima del rapporto dei saggi consegnato al Presidente della Repubblica, in cui questo tema è tra i primi punti.
        

        
          La delega sostanzialmente riprende contenuti che già nella scorsa legislatura - ripeto - erano stati messi a punto dalla Camera e si erano fermati al Senato. Questo ramo del Parlamento, però, ha svolto, all'epoca ed oggi, un proficuo lavoro. In questa legislatura siamo riusciti a definire la questione, grazie all'intenso lavoro ripreso alla Camera dei deputati sotto la guida del relatore, onorevole Capezzone, e proseguito qui, in Senato, con la Presidenza della Commissione del senatore Marino e con il relatore, senatore Sciascia. Tale lavoro si è fondato sul confronto, anche serrato (come è stato ricordato dal rappresentate del Gruppo del Movimento 5 Stelle, che mi ha preceduto), con il Governo, sulla discussione seria, proficua, approfondita, e sul merito che ha visto il concorso di tutti i Gruppi (anche quello del Movimento 5 Stelle). È quindi un modus operandi diverso da quello che solitamente utilizza un Parlamento pressato dalle contingenze e dalle emergenze della decretazione d'urgenza.
        

        
          Siamo particolarmente soddisfatti anche del contenuto. Il provvedimento che ci apprestiamo a votare rappresenta una sfida che coinvolge tutti e che va al di là dei limiti temporali delle legislature. Innanzi tutto, coinvolge il Governo, per il quale la delega che sta per ricevere il nostro voto favorevole costituisce l'occasione di un rilancio davvero modernizzatore. L'occasione di uscire da un minimalismo che certamente non è adeguato (come non lo è anche il rinvio) alle grandi sfide a cui il Paese è chiamato. Sarebbe un fatto di straordinaria importanza, ad esempio, se il Governo riuscisse a varare i decreti delegati in una fase immediatamente successiva all'approvazione del provvedimento di delega.
        

        
          Inoltre, coinvolge certamente il Parlamento, che lo ha generato e che ha l'occasione di parlare al Paese sui contenuti veri, evitando inutili grida e dannose polemiche di piccolo cabotaggio. Basterebbe pensare alla sola tempistica di adozione dei provvedimenti attuativi: entro dodici mesi dall'approvazione del provvedimento, con l'obbligo del Governo di riferire ogni quattro mesi alle Commissioni parlamentari competenti sullo stato di attuazione della delega. Si delinea una sorta di cronoprogramma necessario ad evitare deleghe in bianco, effettuando, al contrario, la verifica puntuale del delegante. Ciò, a nostro avviso, rappresenta una grande e straordinaria novità.
        

        
          Quindi, all'Esecutivo va il compito di attuare le norme volute dal Parlamento, (lo sottolineo), cui spetta il compito di vigilare e difendere le molte cose buone contenute nel provvedimento. Speriamo di essere, tutti, all'altezza di questa sfida.
        

        
          Per rimanere sul terreno del merito, i contenuti quantitativi e qualitativi della delega formano un importante - e perché no? - ambizioso piano di impronta liberale, che certo non può essere classificato come riforma, ma che costituisce una manutenzione straordinaria del nostro ordinamento tributario, necessaria per intervenire sui molti elementi di malfunzionamento e di arretratezza del nostro fisco.
        

        
          Un'occasione importante per mettere a punto il complesso rapporto tra fisco e contribuenti, in un'ottica moderna, di semplificazione e di non contrapposizione, per restituire così competitività al Paese e maggiore reddito a cittadini e imprese.
        

        
          Certo, su alcuni punti, secondo noi, la delega è un po' tiepida. Penso, ad esempio, al soggetto famiglia, cui avremmo voluto e dovuto dedicare un passaggio più deciso, in virtù del ruolo che gioca all'interno della società e - ahimè e ahinoi! - all'interno di questa grande crisi economica che attraversiamo. Ma credo che quella maggiore attenzione di cui ha bisogno possa essere opportunamente dichiarata nei provvedimenti delegati perché, come ricordava il senatore Olivero nel corso della discussione generale, ce lo impone la Costituzione. Rivolgo un invito al Governo ad andare avanti e a rivedere molte delle posizioni antiquate e non più moderne, dedicate a una famiglia moderna che ha bisogno anche di un fisco moderno, che fotografi la realtà che le famiglie vivono oggi, non quella che vivevano un tempo.
        

        
          Nonostante ciò, le linee guida strategiche della delega sono rilevanti. In primis, la riduzione della pressione tributaria, che a noi di Forza Italia sta particolarmente a cuore. È esplicitamente evidenziata, ad essa è improntata la complessiva revisione del sistema, nel rispetto del principio di equità e degli obiettivi di equilibrio di bilancio e di riduzione del rapporto tra debito e prodotto interno lordo stabiliti a livello europeo.
        

        
          Altrettanto rilevanti, poi, appaiono le disposizioni in materia di lotta all'evasione fiscale, una ferita che non è solo economica per la società, dovuta certamente a comportamenti distorti dei contribuenti, ma anche a una disciplina fiscale disomogenea ed inefficace; inefficace perché la lotta all'evasione fiscale, della quale tutti ci riempiamo la bocca, alla fine ricade solo su quelli che già conosciamo, che già sono noti al fisco, che lavorano e pagano le tasse e vedono, invece, vanificata la lotta all'evasione fiscale contro quei soggetti, fuori dalla legge, che non conosciamo e non regoliamo mai.
        

        
          Vi sono norme rivolte all'emersione della base imponibile, anche attraverso misure finalizzate al contrasto di interessi, e il potenziamento della fatturazione elettronica, a fronte di una riduzione degli adempimenti amministrativi e contabili a carico dei contribuenti, al recupero alla collettività delle risorse ad essa sottratte da finalizzare alla riduzione della pressione fiscale.
        

        
          Vede, signor rappresentante del Governo, vice ministro Casero, nel crescere, anche impetuoso, dell'economia digitale, guai a lasciare analogico solo il contribuente: digitale è l'economia, digitale dev'essere lo Stato, digitale dev'essere considerato anche il cittadino contribuente.
        

        
          Ma efficienza ed equità non sono i soli obiettivi delle norme fiscali, che devono avere anche un'altra finalità: ripristinare la certezza del diritto, ovvero colmare un vuoto normativo compensato dalla sola giurisprudenza. È questa, infatti, la necessità che ispira il doveroso intervento in un ambito delicato e controverso come quello dell'abuso di diritto, che avvicina la nostra normativa a quella europea, sancendo libertà di scelta organizzativa e funzionale per il contribuente, ponendo in carico all'amministrazione l'onere di provare l'abuso e garantendo un efficace contraddittorio con il contribuente, non il contrario come abbiamo visto fare fin troppe volte.
        

        
          Così pure irrinunciabile per un effettivo ammodernamento dell'intero sistema è la definizione di un'effettiva responsabilizzazione fiscale, ovvero la più esatta ed esplicita individuazione del rapporto tra ciascun tributo e livello di governo che beneficia delle relative entrate.
        

        
          Bene o male abbiamo costruito e stiamo continuando a definire un impianto federale per le nostre istituzioni. A tal fine appare ineludibile l'esatta indicazione dei soggetti istituzionali beneficiari (anche indiretti) e dell'ammontare delle risorse pubbliche cui hanno diritto, con il massimo della chiarezza e della semplicità (evitando così il ricorso e la rincorsa a strumenti come le addizionali).
        

        
          Non da ultimo, il processo tributario, a coordinamento e semplificazione delle norme sugli obblighi dei contribuenti, ispirato al potenziamento delle forme di contraddittorio tra amministrazione e contribuenti, alla leale e reciproca collaborazione tra amministrazione e cittadini, al rafforzamento della conciliazione.
        

        
          Non meno rilevanti per la costruzione di un ordinamento fiscale più funzionale e più giusto ritengo siano alcuni obiettivi - per così dire - operativi contenuti nella delega, ma che hanno una grande rilevanza nella vita dei cittadini e delle imprese. Penso, ad esempio, alla necessaria razionalizzazione delle spese fiscali, una vera e propria giungla che necessita di un adeguato ripensamento. (Richiami del Presidente). O, ancor più, alla riforma del catasto (e mi avvio a concludere, signor Presidente), complementare, anzi propedeutica a quel confusionario intervento riguardante la tassazione immobiliare cui abbiamo assistito in questi ultimi mesi. Ebbene, nella delega sono contenute misure di grande rilevanza, come l'adozione di un sistema per la determinazione dei valori imponibili basato sui metri quadri e non più sui vani, con indubbi effetti perequativi.
        

        
          È un impianto di tutto rispetto quello licenziato dalla Camera e che sta per essere approvato anche dal Senato, che delinea un rapporto fisco-contribuente che, come nel titolo del nostro disegno di legge, è orientato alla crescita ed intraprende la direzione dell'equità e della trasparenza e per il quale il Gruppo di Forza Italia voterà a favore. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, voglio anch'io associarmi ai ringraziamenti ai due relatori, senatori Marino e Sciascia, ai colleghi della Commissione e al vice ministro Casero per la proficua collaborazione.
        

        
          Nell'attuale congiuntura economica, caratterizzata dall'instabilità dei mercati finanziari e da alcune contraddizioni e limiti europei, le misure approntate per riequilibrare i conti pubblici non sempre appaiono efficaci, con l'effetto paradossale di appesantire ulteriormente il debito pubblico esistente. Il nodo centrale è dunque la crescita dell'economia reale, molto lenta e purtroppo limitata dall'instabilità finanziaria, dalla rigidità della spesa pubblica e dall'intervento di riequilibrio dei conti pubblici, che ha comportato un incremento della pressione fiscale e della progressività marginale, soprattutto a carico dei redditi bassi e medio‑bassi, senza precedenti nella storia recente. Da questa drammatica situazione non si esce con scorciatoie illusorie e senza crescita economica; e non se ne esce neppure con la sola ossessione della riduzione della pressione fiscale.
        

        
          Un primo obiettivo del disegno di legge è stato quello di dare maggiore certezza al nostro sistema tributario. Mutamenti frequenti del sistema, infatti, non solo generano costi aggiuntivi per gli adempimenti legati alle nuove norme e alle nuove procedure, con gli inevitabili dubbi interpretativi iniziali e con l'insorgere di contenziosi, ma soprattutto modificano anche le convenienze relative su cui erano basate le decisioni prese in passato e generano incertezza, con ripercussioni a noi tutte note, nel rapporto amministrazione-contribuente, con il venir meno di quello che l'OCSE chiama enhanced relationship.
        

        
          Altro importante aspetto è rappresentato dal periodico rapporto sulle spese fiscali, che costituisce uno strumento di disciplina, al pari del controllo della spesa e delle modifiche strutturali del sistema tributario. L'obiettivo è quello di un lavoro di profonda e radicale riforma del sistema, che metta in sostanza in essere quello che ci diciamo da molti, forse troppi anni: abbassare le tasse è più facile se il sistema diventa più equo e più efficiente, se si modernizza l'amministrazione finanziaria e il processo tributario, se si realizza una reale lotta all'evasione fiscale.
        

        
          La lotta all'evasione e all'erosione fiscale rappresenta un punto centrale della delega. Il legislatore intende rafforzare i metodi di pagamento tracciabile e la fatturazione elettronica e vigilare su qualunque forma di esenzione e riduzione dell'imponibile o dell'imposta. Le risorse recuperate, inoltre, dovranno necessariamente essere spese per garantire l'equilibrio di bilancio e - questo è il nostro auspicio - per irrorare il fondo per la riduzione delle tasse.
        

        
          Tema connesso è quello dell'abuso del diritto - questione delicata e controversa, che ci ha visti lungamente impegnati nel lavoro della Commissione - inteso come l'uso distorto di strumenti giuridici idonei ad ottenere un risparmio di imposta. Se la causa prevalente dell'operazione sarà lo scopo di ottenere vantaggi fiscali, toccherà all'amministrazione finanziaria dimostrare il disegno abusivo e un impiego delle norme contrario alle normali logiche del mercato.
        

        
          Il sistema sanzionatorio penale sarà rivisto secondo criteri di predeterminazione e proporzionalità rispetto alla gravità dei comportamenti, prevedendo una forbice entro la quale si applica la pena detentiva compresa tra un minimo di sei mesi e un massimo di sei anni. La stessa rimodulazione interesserà anche l'ambito amministrativo.
        

        
          Vi sono inoltre novità sostanziali anche sugli immobili, con un nuovo catasto che prende forma. Il valore catastale dovrà essere determinato in futuro non più sui vani, ma come base di calcolo conteranno i metri quadrati collegati al valore di mercato. La delega dovrà prevedere strumenti a disposizione dei Comuni e dell'Agenzia delle entrate per individuare e classare gli immobili non censiti o che non rispettano la reale consistenza, destinazione d'uso o categoria catastale prevista, superando quei limiti che rappresentano la chiave per rendere più corretto e più equo il prelievo sugli immobili e superando un catasto che oggi svolge il negativo ruolo di amplificare le iniquità e le ingiustizie, oltre che non più rispondente alla realtà del Paese.
        

        
          Imprescindibile è inoltre un serio approccio al tema del rapporto tra fisco e imprese. Dall'attuazione della delega ci si attende un rafforzamento delle forme di cooperazione tra imprese ed erario, nonché la previsione espressa di sistemi aziendali di gestione e controllo del rischio fiscale ad appannaggio delle aziende cosiddette big, compresi incentivi per quelle che rivedranno la propria governance alla luce del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sulla responsabilità amministrativa.
        

        
          Al centro c'è la revisione dell'imposizione sui redditi d'impresa: le nuove regole saranno riviste in un'ottica di semplificazione e razionalizzazione orientate a migliorare la certezza e la stabilità del sistema e la sua neutralità rispetto alle scelte dei contribuenti. La revisione dell'imposizione sui redditi da impresa individuale va nella direzione dell'uniformità del trattamento fiscale delle società individuali rispetto alle società di capitali, con l'obiettivo di rendere più neutrale il sistema tributario e di favorire la patrimonializzazione delle imprese, cioè di estendere anche a quelle individuali un meccanismo come quello dell'aiuto alla crescita economica, che di fatto va verso una sostanziale detassazione di tutti gli utili che sono lasciati in azienda e non prelevati dal singolo imprenditore.
        

        
          Inoltre, al di là delle strumentalizzazioni, in parte anche oggi evidenti, e di qualche fuga in avanti, la delega introduce reali limitazioni alla diffusione dei giochi pubblici e requisiti più stringenti per le aziende che chiedono la concessione, con elementi di riforma come il titolo abitativo unico, la rilevante novità di un piano regolatore di tipo commerciale, per stabilire la localizzazione dei punti vendita, con piena responsabilità dei Comuni nelle decisioni, ed adeguate distanze fra centri giovanili, scuole, chiese e agenzie di scommessa. Inoltre, i bar e gli esercizi commerciali che non installano slot machine potranno sfoggiare sul vetro un bollino ad hoc.
        

        
          Vi sono poi norme più stringenti in materia di contrasto alla scarsa trasparenza, di conflitto d'interessi, di valutazione dell'onorabilità e dei curricula non soltanto dei soggetti concessionari, ma anche di tutti i soggetti che lavorano a valle degli stessi.
        

        
          Di particolare rilievo e unanimemente richiesto è il fondo per il contrasto delle ludopatie da dipendenza, che trova concreta realizzazione e risorse.
        

        
          Infine, in coerenza con le raccomandazioni dei principali organi internazionali, la delega prevede l'introduzione di nuove forme di prelievo finalizzate a preservare e garantire l'equilibrio ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile.
        

        
          Si dovranno emanare i decreti attuativi nel rispetto dei tempi previsti e con il ruolo di controllo e di interlocuzione del Parlamento che il Governo e la Commissione hanno voluto ulteriormente rafforzare.
        

        
          Per queste ragioni, il Gruppo del Partito Democratico voterà convintamente a favore del disegno di legge. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indíco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato, con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).(Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, NCD, PI, GAL e SCpI).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 18,59)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1275, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Sollo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, ho già accolto la sua raccomandazione sul rispetto di un dimezzamento dei tempi e nell'eventualità in cui i tempi, molto ridotti, che lei mi ha concesso non dovessero essere esaustivi mi riserverò di consegnare la relazione.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, il Senato della Repubblica è chiamato ad approvare un provvedimento che pone al centro della sua attenzione due grandi questioni territoriali ed ambientali degli ultimi anni: quello della cosiddetta terra dei fuochi e quello riguardante la spinosa vertenza relativa agli impianti della storica società Ilva. Due questioni che hanno focalizzato, negli scorsi mesi, le difficoltà di ordine sociale, ambientale ed economico che da esse derivano.
        

        
          Il Governo, con il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, ha inteso adottare urgenti disposizioni mirate a fronteggiare le emergenze ambientali ed industriali, che da queste due grandi questioni sociali scaturiscono, per favorire, in prospettiva, lo sviluppo delle aree del Paese interessate.
        

        
          Il provvedimento mira, in sostanza, a dare risposte, in primis, a quella vasta area situata nell'Italia meridionale, tra le province di Napoli e di Caserta, caratterizzata dalla presenza di roghi e di rifiuti... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Sollo. Colleghi, se questo rumore prosegue sospendo la seduta. È impossibile per il relatore svolgere la sua relazione, e nonostante questo anche coloro che sono nelle sue vicinanze continuano amabilmente a chiacchierare.
        

        
          Prego, senatore Sollo, prosegua.
        

        
          SOLLO, relatore. Un'area che si caratterizza per lo sversamento illegale di rifiuti, anche tossici, da parte della camorra e, in particolare, dal clan dei Casalesi. In molti casi i cumuli di rifiuti, illegalmente riversati nelle campagne o ai margini delle strade, vengono incendiati dando luogo a roghi i cui fumi diffondono nell'atmosfera e nelle terre circostanti sostanze tossiche, tra cui diossina.
        

        
          Da molti decenni nelle campagne campane si sono verificati sversamenti di rifiuti industriali e di rifiuti tossici e nucleari provenienti dal Nord Italia e dal Nord Europa. Nel 2011, secondo un rapporto dell'ARPA della Campania, un'area di 3 milioni di metri quadri, compresa tra i Regi Lagni, Lo Uttaro, Masseria del Pozzo-Schiavi (nel Giuglianese) ed il quartiere di Pianura della città di Napoli, risulterebbe molto compromessa per l'elevata e massiccia presenza di rifiuti tossici. Una situazione esplosiva in quanto l'inquinamento da diossina dei terreni è estremamente pericoloso perché introduce sostanze tossiche nella catena alimentare degli animali da allevamento e può raggiungere anche l'uomo.
        

        
          A seguito di questi riscontri, la vendita di prodotti caseari della Campania è diminuita significativamente, non solo in Italia ma anche all'estero. La zona sarebbe interessata anche da un consistente traffico di rifiuti, tra le cui attività rientrerebbe lo sversamento e l'eliminazione di materiali come copertoni o scarti di abbigliamento, provenienti soprattutto dal Nord Italia, o il recupero del rame dai cavi elettrici. I roghi divennero più frequenti quando potevano essere confusi tra i numerosi roghi appiccati ai cumuli di immondizia durante la crisi dei rifiuti in Campania, tra il 2007 e il 2008.
        

        
          Le dichiarazioni del pentito di mafia Carmine Schiavone, già rilasciate nel 1995 ai magistrati e poi ribadite ai microfoni di Sky nel 2013, hanno evidenziato come la Campania fosse destinata a diventare una discarica a cielo aperto, soprattutto di materiali tossici tra cui piombo, scorie nucleari e materiale acido, che hanno inquinato le falde acquifere campane e le coste di mare dal basso Lazio fino ad arrivare a Castel Volturno.
        

        
          Il decreto-legge in esame affronta poi la delicata situazione degli stabilimenti Ilva di proprietà della famiglia di industriali Riva.
        

        
          L'Ilva, nata sulle ceneri della dismessa Italsider, si occupa prevalentemente della produzione e trasformazione dell'acciaio. Il più importante stabilimento italiano è situato a Taranto e costituisce il maggior complesso industriale per la lavorazione dell'acciaio in Europa. Altri stabilimenti sono poi a Genova, Novi Ligure, Marghera, Patrica, Racconigi.
        

        
          L'Ilva è da tempo al centro di un vasto dibattito per il suo impatto ambientale sia a Taranto che a Genova. Le sue emissioni sono state oggetto di diversi processi penali per inquinamento che si sono conclusi in alcuni casi e gradi di giudizio con la condanna di Emilio Riva e di altri dirigenti.
        

        
          A Genova, nel 2002, sono state chiuse le cokerie per il loro impatto sulla salute, in particolare nel quartiere di Cornigliano.
        

        
          Uno studio epidemiologico ha evidenziato una relazione tra polveri respirabili emesse dagli impianti siderurgici ed effetti sulla salute. Tale studio attesta che nel quartiere di Cornigliano nel periodo 1988-2001 la mortalità complessiva negli uomini e nelle donne risulta costantemente di molto superiore al resto di Genova.
        

        
          Lo stabilimento Ilva di Taranto è localizzato nel quartiere Tamburi, per una superficie complessiva di 15.450.000 metri quadrati. Nel 2012 sono state depositate presso la procura della Repubblica di Taranto due perizie, una chimica e l'altra epidemiologica, nell'ambito dell'incidente probatorio che vede indagati i vertici della società. Sarebbero particolarmente inquinanti i 70 ettari di parchi minerali per via delle polveri, che fungono da veicolanti dei gas nocivi, le cokerie che emettono soprattutto benzo(a)pirene, ed il camino E312 dell'impianto di agglomerazione per quanto riguarda la diossina.
        

        
          Per ciò che riguarda la perizia epidemiologica, i modelli adottati dai periti di parte nominati dalla procura di Taranto hanno attribuito per tutte le cause di morte, nei sette anni considerati: un totale di 11.550 morti, con una media di 1.650 morti all'anno; un totale di 26.999 ricoveri, con una media di 3.857 ricoveri all'anno, soprattutto per cause cardiache, respiratorie e cerebrovascolari.
        

        
          Gran parte delle sostanze rilevate nella perizia sulle emissioni sono state poi considerate in quella epidemiologica come «di interesse sanitario». Gli esiti sanitari per cui secondo taluni esiste una «forte evidenza scientifica» di un possibile danno che potrebbe essere attribuito alle emissioni del siderurgico sarebbero: mortalità per cause naturali, patologie cardiovascolari e respiratorie (queste ultime in particolare per i bambini), tumori maligni e leucemie.
        

        
          Il 4 giugno 2013 il Governo approvò un decreto con il quale venne stabilito il commissariamento della società. Commissario è l'amministratore delegato della società, il manager Enrico Bondi, subcommissario è l'ex ministro dell'ambiente Edo Ronchi.
        

        
          Il 27 giugno 2013 il commissario Bondi inviò alla Regione Puglia, all'ARPA Puglia e alle istituzioni locali uno studio commissionato dall'Ilva condotto da noti epidemiologi secondo cui la mortalità a Taranto sarebbe in calo da decenni, e che il divario esistente rispetto alla mortalità media della Puglia sarebbe dovuta a fattori socioeconomici o al maggiore utilizzo di tabacco per il solo fatto di essere città portuale.
        

        
          Giovedì 26 settembre 2013 la Commissione europea ha avviato una procedura d'infrazione nei confronti dell'Italia, concedendo due mesi per rispondere, con l'ipotesi che il Governo italiano non abbia garantito il rispetto delle direttive UE da parte dell'Ilva di Taranto, con gravi conseguenze per salute e ambiente, e in particolare per la «mancata riduzione degli elevati livelli di emissioni non controllate generate durante il processo di produzione dell'acciaio».
        

        
          Il decreto-legge n. 136 definisce, quindi, un insieme di misure per due aree del Sud simbolo dell'inquinamento ma anche di omissioni ed errori.
        

        
          Per la terra dei fuochi, il decreto prevede la possibilità di utilizzare i fondi derivanti dalla confisca dei beni alla criminalità nelle opere di bonifica, stabilisce nuovi, specifici controlli dei terreni contaminati, della falda e degli inquinanti, istituisce i consigli consultivi per assicurare la partecipazione dei cittadini, assicura la presenza dell'Esercito nelle aree interessate seppure per un anno.
        

        
          Un punto che unisce le due aree sono gli screening sanitari per le popolazioni esposte alle fonti inquinanti, per i quali sono stati stanziati 25 milioni per il 2014 e altrettanti per il 2015.
        

        
          Un aspetto importante per l'Ilva è l'accelerazione dei tempi e delle procedure per il rilascio della valutazione di impatto ambientale e delle autorizzazioni legate alla bonifica dello stabilimento: tema, questo, evidenziato soprattutto dai commissari dell'Ilva, per i quali i passaggi della burocrazia non devono costituire un ulteriore ostacolo ad un progetto complesso nel quale non c'è solo l'autorizzazione integrata ambientale (la famosa AIA), ma anche l'innovazione tecnologica e il rilancio competitivo e siderurgico.
        

        
          Il decreto che arriva oggi in Senato dopo la sua approvazione da parte della Camera dei deputati è però sostanzialmente diverso da quello varato dal Consiglio dei ministri lo scorso 3 dicembre 2013. Lo ha evidenziato, prima del voto finale, anche il ministro dell'ambiente, Andrea Orlando, per il quale il decreto «non risolve definitivamente tutti i nodi strutturali, ma sicuramente dà gli impulsi giusti». Ha parlato di «decreto prototipo», invece, il relatore di maggioranza, Alessandro Bratti, del Partito Democratico, quando ha affermato che si è «messo in campo uno schema che si può senz'altro migliorare ma che può essere applicato anche in altre aree del Paese, in quanto la parte sanitaria e di tutela della salute è uscita rafforzata con le modifiche parlamentari».
        

        
          Il decreto-legge n. 136, il cui termine per la conversione è fissato per il prossimo 8 febbraio, giunge al Senato praticamente blindato nel testo approvato dalla Camera dei deputati, senza cioè possibilità alcuna di poter apportare modifiche costruttive e migliorative. Una diversa rilettura del testo, infatti, produrrebbe il serio e concreto rischio che il provvedimento non possa essere convertito in legge, con evidenti ripercussioni negative verso popolazioni che aspettano da tempo risposte concrete e serie ai pressanti problemi sociali che quotidianamente vivono. Non è questo l'intendimento del Partito Democratico e della maggioranza parlamentare che sostiene il Governo, favorevoli ad offrire le risposte che i cittadini chiedono.
        

        
          La conversione in legge di questo decreto-legge offre, con amarezza, l'occasione di focalizzare un aspetto importante dell'iter legislativo che seguono i provvedimenti adottati dal Consiglio dei ministri. Infatti, sulle due delicate questioni sociali esposte, la Commissione ambiente del Senato, nell'ambito delle sue prerogative istituzionali, ha svolto, grazie soprattutto al lavoro del suo Presidente, un minuzioso lavoro di ascolto, di analisi e di verifica sul campo dei problemi ad essi collegati. Missioni, audizioni, incontri, studi e prospettive sono stati alla base delle iniziative svolte in questi mesi dall'organismo parlamentare, che sui due argomenti ha raccolto dati preziosissimi che avrebbero ben potuto trovare, in termini di proposte operative, il giusto spazio se l'iter legislativo avesse potuto coinvolgere anche il Senato per cogliere le proposte emendative in modo migliorativo. Tutto ciò, però, oggi non è possibile in quanto il tempo che ci separa dalla conversione in legge del decreto non lo consente.
        

        
          Non è la prima volta che il tortuoso iter legislativo di un provvedimento pone i componenti del Senato dinanzi a scelte aut aut: non mi sembra né giusto, né corretto impedire che i senatori possano apportare il proprio contributo alla realizzazione di una legge a favore della collettività.
        

        
          Nell'esprimere il profondo auspicio che ciò si verifichi sempre di meno, non posso non augurarmi, nel contempo, che il provvedimento si traduca in norma definitiva con la sua conversione da parte del Senato della Repubblica.
        

        
          Per ciò che concerne il merito (sarò breve, anche perché il tempo per leggere l'intera relazione è insufficiente), l'articolo 1 reca interventi urgenti per garantire la sicurezza agroalimentare in Campania. Anche in questo caso la Camera dei deputati ha approvato una serie di modifiche che hanno migliorato il testo licenziato dal Consiglio dei ministri.
        

        
          L'articolo 1, comma 1-bis, riguarda il tema degli studi epidemiologici relativi alla contaminazione nelle aree della Regione Campania. All'articolo 1, comma 2, con un emendamento approvato alla Camera dei deputati si è aggiunto il Corpo delle capitanerie di porto a tutte le altre forze per tali controlli. I commi 3 e 4 stabiliscono, rispettivamente, due obblighi finalizzati alla realizzazione di mappature dei terreni.
        

        
          L'articolo 2-bis è relativo alle disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate. L'articolo 2-bis ha introdotto questa novità individuando nel prefetto della provincia di Napoli, l'organo deputato ad assicurare il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate nella Regione Campania.
        

        
          L'articolo 2, comma 1, 4-ter, 5 e 6, dispone azioni e interventi di monitoraggio e tutela nei territori della Regione Campania.
        

        
          L'articolo 2, comma 4-quater e 4-octies concerne l'esame sullo Stato di salute della popolazione residente in Comuni delle Regioni Puglia e Campania. Come ho detto prima, sono stati previsti 25 milioni per ogni Regione sia per gli studi che per gli screening.
        

        
          L'articolo, 2 comma 5-bis, riguarda la quota del Fondo unico di giustizia per la realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica.
        

        
          L'articolo 3, in particolare il comma 1, concerne la combustione illecita di rifiuti. Questa è una grande novità; è stato previsto per la prima volta il reato per la combustione illecita, con pene da due a cinque anni e, per alcuni casi, aggravanti che aumentano o diminuiscono la pena. Per alcuni reati rimane invece la sanzione amministrativa; c'era, ad esempio, chi si preoccupava per il semplice abbandono di erba, che rimane di rilevanza amministrativa e non penale.
        

        
          L'articolo 3, comma 2 e 2-quater, riguarda l'impiego delle Forze armate in operazioni di controllo del territorio per la prevenzione di delitti di criminalità organizzata e ambientale. Al prefetto è demandata la possibilità di poter utilizzare fino ad un massimo di 850 militari per il controllo del territorio. Sulla questione c'è stato un po' di sollevamento anche da parte della Camera perché si sarebbero preferiti dei fondi a favore delle pubbliche amministrazioni. Al riguardo, ho presentato un ordine del giorno, almeno per il 2015, per la destinazione dei fondi con un coordinamento prefettizio per la creazione e il miglioramento degli impianti di videosorveglianza a favore degli enti locali.
        

        
          L'articolo 3, comma 2-quinquies dispone interventi per la flotta aerea del corpo forestale dello Stato.
        

        
          L'articolo 4 concerne modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.
        

        
          L'articolo 5, in particolare ai commi 1 e 3, prevede la proroga dell'unità tecnico-amministrativa di cui all'articolo 15 ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 e successive modificazioni e integrazioni.
        

        
          L'articolo 5, comma 4, è relativo alla contribuzione previdenziale per il personale preposto alla gestione di alcuni impianti di collegamento e depurazione in Campania.
        

        
          L'articolo 5, comma 5, concerne la proroga della gestione commissariale di alcuni casi di emergenza ambientale.
        

        
          All'articolo 6 abbiamo disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico.
        

        
          L'articolo 7 prevede modificazioni all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89.
        

        
          L'articolo 8 riguarda l'autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN. Anche al riguardo ho presentato un ordine del giorno e il Ministro già mi ha assicurato una certa sensibilità sia per la Puglia che per la Campania per far passare i siti di interesse regionale a siti di interesse nazionale.
        

        
          Sempre all'articolo 8 un'altra disposizione si occupa degli studi epidemiologici relativi alla contaminazione nelle aree della Regione Puglia.
        

        
          Infine, l'articolo 9 prevede misure per le imprese di interesse strategico nazionale in amministrazione straordinaria.
        

        
          Concludo, Presidente, e credo di avere rispettato la sua raccomandazione; spero di essere stato esaustivo. Ci lamentiamo sempre che i testi arrivano in ritardo e chi esamina il testo in seconda lettura, con questo sistema di bicameralismo perfetto, è più sacrificato. Devo però dare atto che i colleghi della Camera, di tutti i Gruppi politici, hanno migliorato il decreto stravolgendolo completamente: si pensi che è entrato in Commissione con un impegno di spesa di 3 milioni e ne è uscito con un impegno di 80 milioni di spesa.
        

        
          La polemica sulla non conversione non sarebbe dunque rispettosa nei riguardi di chi ha lavorato tantissimo. So che alla Camera tutti i Gruppi, nessuno escluso, hanno dato il loro contributo per il miglioramento di questo decreto.
        

        
          Concludo, ringraziando tutti i componenti della Commissione ambiente, a cominciare dal Presidente. Il mio ringraziamento va anche agli uffici, in particolare al consigliere parlamentare dottor Nicolò De Salvo, e a tutto il personale, che sono stati davvero di grande sostegno nel lavoro svolto finora e che lo saranno sicuramente anche nel corso dell'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI, FI-PdL XVII e NCD. Congratulazioni).
        

        
          BULGARELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, sull'ordine dei lavori. Ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge n. 196 del 2009, mi risulta che, quando arriva un decreto dalla Camera, non è possibile proseguire nella discussione del provvedimento senza la relazione tecnica aggiornata.
        

        
          Colgo l'occasione per chiedere alla Presidenza se si riesca a fare un calendario dei lavori dell'Assemblea che rispetti i lavori della Commissione bilancio perché in essa siamo davvero ingolfati da tutti i decreti che stano arrivando e non riusciamo spesso a dare un parere. (Applausi dal Gruppo M5S). Quando poi arriviamo a dare i pareri, come è accaduto oggi per il decreto sulle emergenze ambientali, ci troviamo senza relazione tecnica, per cui non sappiamo assolutamente su cosa stiamo lavorando, e con una proposta fatta dalla Commissione nella quale ci viene detto che ci sono comunque tantissimi articoli senza copertura.
        

        
          Chiedo quindi alla Presidenza che dia la possibilità alle Commissioni di lavorare e chiedo anche la sospensione dei lavori dell'Aula su questo decreto, perché non è possibile continuare la discussione senza la relazione tecnica aggiornata. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bulgarelli, in punto di diritto e di Regolamento, l'assenza della relazione tecnica in seconda lettura non determina l'improcedibilità per la relazione e la discussione generale. Ciò avviene nel momento in cui si passa all'esame degli articoli e dei relativi emendamenti.
        

        
          Ricordo che la Commissione bilancio è convocata questa sera proprio per esprimere il proprio parere ed acquisire la relazione tecnica. A questo aggiungo che in questo momento la relazione tecnica rispetto al testo vigente c'è, perché, fino al momento della conversione in legge del decreto-legge, è in vigore il testo originario.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Presidente, la relazione tecnica riguarda le modifiche apportate al testo dalla Camera dei deputati, quindi la relazione tecnica c'è, ma su un testo che non è più quello che noi prenderemo in esame nella discussione generale.
        

        
          PRESIDENTE. In questo momento, senatrice Bulgarelli, il testo in vigore è quello emanato dal Consiglio dei Ministri: al momento della conversione, o meglio, prima del voto sugli articoli, la relazione tecnica ci sarà.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Buonasera a tutti.
        

        
          Prima di tutto vorrei chiedere al relatore, che è presente, se crede veramente a quello che ha detto. Il senatore Sollo ha fatto notare che il Senato, cioè un ramo del Parlamento, è impegnato da questa mattina e deve chiudere entro domani. Qual è il senso, allora, di avere una Camera che lavora due giorni? Lavora, poi, come può lavorare: oggi, per esempio, abbiamo l'Aula e quindi non stiamo lavorando.
        

        
          Oppure - e mi rivolgo sempre al relatore - come può parlare del fatto che una delle due Camere dia un contributo, visto che ha appena detto, per sua stessa ammissione, che il decreto è blindato, e quindi non è ammessa nessuna modifica? Praticamente, dunque, con il volume su cui sono stampati gli emendamenti abbiamo tagliato qualche pianta di quelle che si vorrebbero piantare nella terra dei fuochi al posto di fare le bonifiche, e niente di più. Interessante, no?
        

        
          Mi chiedo, oltretutto, quanto il relatore creda realmente alle cose che ha detto, e vi dico perché.
        

        
          Innanzitutto, la prima parte del decreto riguarda la terra dei fuochi: non c'era bisogno di nessun decreto - e neanche di una legge naturalmente - perché bastava applicare una legge che c'è già, vale a dire il decreto legislativo n. 152 del 2006. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il decreto dice una cosa semplicissima: se il terreno è inquinato deve essere bonificato e paga chi lo ha inquinato. Lo si insegue finanche nella cuccia del suo cane affinché paghi. È semplice, no? Invece, è esattamente come nel caso del decreto sugli abbattimenti, che in realtà era un decreto che mirava a non farli. Anche in quel caso, infatti, bastava cominciare ad abbattere, e non compilare elenchi di priorità, perché poi ognuno crede di essere meno prioritario.
        

        
          Anche qui c'è un terreno inquinato e, invece di stabilire che lo si bonifica, si cominciano a fare dei distinguo: ci coltivo? Cosa ci coltivo? Quei prodotti li mangio oppure no? Come faccio il rilevamento degli inquinanti? E capite come tutta questa procedura fa sì che non si faccia ciò che bisogna fare, cioè bonificare il terreno.
        

        
          La verità è che qui c'è la volontà esplicita di fare coltivazioni non alimentari per fare biomassa. Questa è la verità. E nel momento in cui io copro il terreno con la biomassa non sto facendo nessun tipo di bonifica. Se veramente si volesse parlare di bonifica, si smetterebbe di parlare di suolo e si impiegherebbe la direttiva che proviene dall'Europa, che dice che bisogna guardare anche il sottosuolo e le falde. Bisognerebbe andare dove i contaminanti vengono portati dalle falde acquifere.
        

        
          Per chi non lo sapesse, la bonifica del sito dell'ACNA di Cengio non ha minimamente toccato i 200 chilometri a valle dello stabilimento. È la dimostrazione che, bonificando il sito, non si bonifica il suo inquinamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Adesso parliamo dell'Ilva. Questo è il terzo (o quarto) provvedimento sull'Ilva. Ogni volta doveva essere un provvedimento risolutivo, e non lo è stato. Ogni volta si è detto che c'era una maggiore tutela della salute, e poi tutte le prescrizioni, rinegoziate con il commissario, ex amministratore delegato, sono state puntualmente disattese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il commissario ha ottenuto di non essere penalmente responsabile per quanto fa: lui, tutti coloro che egli delega e il subcommissario. La proprietà ha ottenuto che le sanzioni non siano in capo allo stabilimento, ma a se stessa. La proprietà ha sede in Lussemburgo: chissà come andremo a recuperare quei soldi.
        

        
          Vi erano due discariche nello stabilimento, che avevano una a valutazione di impatto ambientale vecchia di dieci anni, quando la VIA nazionale vale cinque anni: la proprietà ha ottenuto che per lo stabilimento la VIA vecchia di dieci anni valesse lo stesso. Ma come mai la legge vale solo per qualcuno e non per qualcun altro?
        

        
          Qui, nonostante tutto questo, si è riusciti a peggiorare. È chiaro, infatti, che non vi è nessuna volontà, da parte della proprietà, di fare le bonifiche e di adeguarsi a degli standard almeno ragionevoli di emissioni. Non solo: non c'è volontà da parte loro, ma non c'è neanche da parte vostra. E dico vostra, e non nostra, perché i nostri emendamenti (ma devo ammettere che sono stati presentati emendamenti di buon senso anche da parte di altre forze politiche) andrebbero nella direzione di migliorare, riducendolo (perché non è possibile azzerarlo), l'impatto ambientale verso la popolazione.
        

        
          Il relatore ha detto che bisogna cercare di ridurre le ripercussioni negative per la popolazione: la verità è che questo provvedimento riduce le ripercussioni negative per la proprietà. Andiamo a vedere perché: andiamo cioè a vedere cosa abbiamo aggiunto di incredibilmente peggiorativo, e dovete saperlo perché, anche se poi voterete come indicherà il vostro delegato di Aula, dovete sapere cosa state votando. Quando andrete a casa dovrete pensarci a quello che state votando. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Sapete cosa è l'autorizzazione integrata ambientale? È un "malloppo" enorme che indica esattamente cosa si deve fare, a livello di prescrizioni di emissioni, nell'aria, nell'acqua e nel suolo, per rientrare nei parametri stabiliti dalle legislazioni nazionale ed europea. In questa AIA, che è stata rivista tre volte (e questa è la quarta), siete riusciti a dire che l'AIA si intende rispettata se si è iniziato ad ottemperare almeno all'80 per cento delle sue prescrizioni.
        

        
          Traduciamo tale previsione con un esempio semplice: una casa si ritiene costruita se vengono consegnati un pezzo del telaio della finestra, le chiavi della porta e magari il tappetino del bagno? Questo si intende per casa terminata? Qui è lo stesso. Ci sono nastri trasportatori lunghi chilometri che portano il materiale nello stabilimento: basta che io metta una cappottina lunga un metro su un nastro trasportatore (e chi mi ha accompagnato ha potuto constatarlo), e si intende che lo si è coperto tutto.
        

        
          Un'altra cosa bellissima è che l'AIA si ritiene rispettata se la qualità dell'aria non è peggiorata rispetto a prima. E c'è anche scritto (e questa è la beffa) che il riferimento è alla quota parte dell'inquinamento dell'Ilva. Ma avete sempre negato il principio di causa-effetto (cioè che un certo inquinamento fosse riconducibile a qualcuno), e invece adesso questo principio vale? Adesso io riesco a stabilire la quota di inquinamento emesso dall'Ilva? (Applausi dal Gruppo M5S). Magari! Il punto è che non ci sono neanche gli strumenti. Con il decreto n. 101 del 2013, discusso qualche mese fa, e che ancora non va bene, abbiamo proposto di fare i monitoraggi a piè di impianto: dove c'è un camino, si mette una sonda e dove c'è l'acqua di emissione ai piedi del raffreddamento, si mette un'altra sonda. Voi però avete detto: «No, grazie, la merce non interessa». Come potete allora pensare di valutare la quota parte dell'Ilva se non ci sono neanche gli strumenti di monitoraggio, e quelli che ci sono non sono neanche in continuo? Questa è la verità, questi sono fatti, sono dati, sono cose scritte, che dovete sapere.
        

        
          Per di più, c'è anche la faccenda delle sanzioni, che non vengono più irrogate allo stabilimento, perché esso è lì e non può essere portato via. Le sanzioni vengono irrogate alla proprietà: ma se non si riesce a prendere quei soldi, chi paga? Pensate che prima la sanzione arrivava fino al 10 per cento del fatturato. Si trattava di una sanzione equa: più sei grosso e più paghi. Adesso invece le sanzioni sono tutte uguali: che un soggetto sia grande o sia piccolo, paga la stessa cifra. Credetemi: l'aberrazione suprema si ha però quando si dice che, in applicazione del generale principio di semplificazione (che vale solo per l'Ilva, mica per gli altri), vale il principio del silenzio-assenso.
        

        
          Volete chiudere entro il 28 febbraio di quest'anno, al punto che la conferenza dei servizi, che viene convocata, esprime i pareri solo se glieli chiedete. L'organo tecnico di valutazione di impatto ambientale è un organo che deve «dire», e bisogna sentire quello che dice. Voi stabilite però che la conferenza di servizi si esprime dopo avere acquisito, «se dovuto», il parere della commissione tecnica. Ma se l'organo non dice niente? È come se nulla fosse, e tutto passa in cavalleria! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Tutti i pareri della conferenza dei servizi, se non espressi, si intendono resi in senso favorevole. Se questi stanno zitti, se la Regione Puglia non dice niente e parla solo il commissario - sebbene siano gli unici pareri qualificati - si intende che va tutto bene così. Ma vi rendete conto? Allora diamo carta bianca e un bel foglio con scritto: «Fai quello che vuoi!». Tanto, praticamente, è la stessa cosa. Per di più, il tutto si deve concludere e qualunque tipo di procedura deve durare al massimo 60 giorni. Qualunque imprenditore che volesse svolgere un'attività ad emissioni, si metterebbe a ringraziare in ginocchio se potesse fare ciò, ma lui non può. Possono farlo soltanto questi! Voglio sapere - e lo vogliono tanto sapere anche i concittadini qui presenti - perché volete tanto aiutare questa gente e sotterrare gli abitanti di Taranto, perché ogni favore fatto all' Ilva vuol dire sotterrare un'intera città. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per concludere, non venite a raccontare che l'Ilva risolve i problemi occupazionali, perché a Taranto c'è il 40 per cento di disoccupazione e non esiste nessuna piccola e media impresa, perché è distrutto tutto. Quindi, quando parlate di aiuto alla piccola e media impresa state mentendo: non esiste nessuna piccola e media impresa a Taranto che voi volete aiutare. State invece sotterrando ancora di più quella città. (Applausi dal Gruppo M5S.Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zizza. Ne ha facoltà.
        

        
          ZIZZA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, colleghi, con la conversione del decreto-legge n. 136 del 10 dicembre 2013, ci occupiamo di tre emergenze italiane. La prima emergenza è quella della terra dei fuochi, una vasta area delle province di Napoli e di Caserta. La zona è caratterizzata da un continuo incenerimento abusivo di grossi quantitativi di rifiuti, gravemente dannosi per la salute delle persone e dell'ambiente circostante. La combustione, infatti, genera nell'atmosfera lo sprigionarsi di sostanze nocive e tossiche, come la diossina. Gli effetti principali di tale pratica sono l'inquinamento delle falde acquifere, dei campi adibiti all'agricoltura e all'allevamento.
        

        
          Le popolazioni delle province interessate hanno evidenziato l'insorgere di malattie gravi, patologie respiratorie e tumori. Tutto questo è stato verificato nelle varie audizioni, che abbiamo tenuto in Commissione ambiente.
        

        
          Purtroppo, la situazione va avanti da quasi vent'anni, e solo oggi si prova, per la prima volta, a intervenire sugli effetti e sulle cause, con un piano di indagine e di messa in sicurezza di ampie porzioni di territorio. Non posso fare a meno di sottolineare come, a differenza di quanto successo alla Camera dei deputati, il Senato non può intervenire in nessuna maniera migliorativa su questa conversione, dati i tempi strettissimi in cui si chiede la nostra approvazione. Che il disegno di legge di conversione avesse bisogno di miglioramenti, non ho personalmente nessun dubbio: sarebbe stato necessario allargare le indagini in Campania alle falde acquifere e ai terreni non agricoli, valutare meglio le aree coinvolte, per non trovarci da qui a breve a scoprire che altri territori hanno subito il medesimo dissesto.
        

        
          Avremmo voluto capire meglio ed effettuare un'approfondita analisi economica, sociale ed ambientale del processo di produzione di raccolta e smaltimento dei rifiuti, per cercare di evitare in futuro il ripetersi di questo disastro.
        

        
          Altro punto di questo decreto riguarda l'Ilva, che da anni sta creando una situazione al limite nella provincia di Taranto. Quante volte siamo dovuti già intervenire e quante volte ancora dovremo farlo? Non era forse meglio prendersi il tempo per affrontare una volta per tutte la questione?
        

        
          E' vero: è stata autorizzata la somma di 25 milioni di euro per il 2014 e di altrettanti per il 2015, per coprire la spesa di esami di controllo della salute gratuiti per le popolazioni coinvolte. Ma siamo sicuri che queste cifre siano sufficienti? Perché non è stato approvato il nostro emendamento che prevedeva il finanziamento di ulteriori 5 milioni da destinare in favore dell'ASL di Taranto, finalizzato unicamente al Servizio di trasporto oncologico, nell'ambito del «Trasporto assistito» nella provincia di Taranto? Quanto sarebbe stato importante fornire un'assistenza extra ospedaliera, che avrebbe potuto garantire livelli di qualità della vita accettabili a chi sta soffrendo per i danni causati dall'Ilva?
        

        
          E perché limitare gli interventi ai comuni di Taranto e di Statte e non a tutta la provincia di Taranto? Ancora una volta la fretta è cattiva consigliera, e temo che questo non sarà l'ultimo intervento governativo sulla questione Ilva.
        

        
          Veniamo alla terza parte del disegno di legge, quella riguardante il dissesto idrogeologico. La tutela e la sicurezza del territorio italiano è uno dei punti fondamentali della prevenzione dei disastri. Il terreno italiano è fragile: l'89 per cento dei Comuni italiani è soggetto a rischio idrogeologico e 5,8 milioni di italiani vivono quotidianamente con questa minaccia.
        

        
          L'Italia è un Paese fin troppo antropizzato, con 189 abitanti per chilometro quadrato di media. La continua crescita urbana, la cementificazione inarrestabile e l'assenza di una adeguata pianificazione territoriale hanno profondamente mortificato il nostro territorio negli ultimi decenni.
        

        
          Con il disegno di legge al nostro esame si cerca di fare qualcosa: ancora una volta qualcosa, ma non abbastanza. Mancano a nostro avviso una strategia complessiva e il coraggio di affrontare in maniera organica il problema del dissesto. Ancora una volta, sembra una legiferazione di emergenza, non una scelta definitiva, anche se è positivo il fatto che la gestione degli interventi venga affidata agli organi regionali i quali, in questo modo, potranno intervenire in modo tempestivo sul territorio, coordinandosi con tutti i soggetti interessati e avendo accesso immediato a tutte le informazioni necessarie.
        

        
          Altrettanto positiva - a nostro giudizio - è la disposizione che Presidenti e assessori all'ambiente delle Regioni possano essere nominati commissari per il dissesto idrogeologico.
        

        
          Insomma, si tratta di un disegno di legge che ha qualche luce e parecchie ombre. Approvandolo, ci rimane il rimpianto che, se solo il Governo ce ne avesse data l'opportunità, avremmo potuto fare di più e di meglio. Ma, per il bene dei cittadini e del Paese, ora non possiamo fare altro che approvarlo così come è. Peccato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Moronese. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, colleghi, onorevoli cittadini, siamo arrivati in questa sede in 160 per rappresentare i cittadini: quei cittadini che hanno subìto di tutto; quei cittadini che sono morti di tumore e quelli che domani moriranno ancora e che abitano un territorio brutalmente conosciuto come la terra dei fuochi.
        

        
          In vent'anni avete nascosto ogni cosa. Avete secretato ogni inchiesta dei magistrati. Così 160 parlamentari onesti, il 31 ottobre 2013, hanno tirato fuori dalle segrete stanze quei documenti. Poi, quegli stessi magistrati sono venuti in Commissione - sì qui al Senato - a ridervi in faccia e hanno detto: «Sapevate tutto. Qui ci sono 400 pagine che lo dimostrano». Ha detto il magistrato antimafia che la relazione è presente sul sito della procura antimafia dal 1996. (Applausi dal Gruppo M5S). Sempre quel magistrato ha dichiarato: «Abbiamo informato voi, Ministri, prefetti, sindaci, i Presidenti della Regione. Sapevate tutto. Perché non avete agito?».
        

        
          Dai documenti risulta che era in atto un disastro ambientale senza precedenti, che occorreva agire subito e che addirittura era stato nominato un CTU per raccogliere i dati sanitari e verificare i danni perpetrati da questo disastro. È stato riportato, ad esempio, che dal 1997 al 1999 vi è stato un aumento dei casi di malattie tumorali dal 200 al 400 per cento in vari Comuni del casertano, come Capua, Castel Volturno, Santa Maria la Fossa e tanti altri ancora.
        

        
          Noi, cittadini provenienti dalla terra dei fuochi, abbiamo anche dovuto subire le battutine ironiche, a dir poco fuori luogo, di alcuni Ministri che dicevano che moriamo perché mangiamo male e ci muoviamo poco, quando i dati ufficiali dimostrano tutt'altro.
        

        
          Cosa avete fatto in seguito a questi dati? Nulla. Il presidente Napolitano, all'epoca Ministro dell'interno, cosa ha fatto? Nulla. Mi chiedo come abbia potuto ricevere, nei giorni scorsi, le mamme di Caivano, sapendo di essere stato complice per aver fatto diventare i loro figli delle vittime.
        

        
          Nessuno di voi ha provato vergogna; nessuno di voi ha sentito il desiderio di sparire, di dimettersi. Niente, nessuno. Poi, che avete fatto? Siete venuti a Napoli, a Caserta, e avete fatto la vostra passerella mediatica, anche nelle parrocchie (più scorte che parlamentari). Avete detto che volevate ascoltare la gente. Poi, sempre voi - quelli che sapevano tutto da vent'anni - avete presentato un decreto vuoto; forse l'avete fatto scrivere da qualche vostro assistente appena laureato, che ci ha messo anche buona volontà, ma anche lui non sapeva, perché è cresciuto in questi anni senza verità. Avete presentato un decreto inefficace, nullo, inadeguato. Avreste dovuto chiedere davvero a chi poteva fare qualcosa di buono per la sua terra; avreste dovuto chiedere ai cittadini e non l'avete fatto.
        

        
          Il ministro Orlando lo aveva annunciato, ma peccato che fate sempre il contrario di quello che dite. Così avete dimostrato di non aver capito nulla. Siete sempre gli stessi, sempre quelli del segreto e siete quelli che state qui, davanti a noi, ai cittadini onesti. Saremmo noi a dovervi affidare il risanamento del nostro territorio? Neanche per sogno!
        

        
          Come mai avete inserito alla Camera dei deputati emendamenti vergognosi? Come mai avete mostrato un decreto fantoccio alla gente e poi, quando questa si è distratta, avete inserito le vostre porcate? Diteci perché in questo provvedimento avete scritto di andare in deroga all'antimafia? Ripeto, diteci perché. (Applausi dal Gruppo M5S). Perché avete bocciato i nostri emendamenti alla Camera dei deputati? Cosa avete da temere dall'antimafia? Rispetto a cosa avete da temere dall'antimafia? Quali interessi dovete difendere? Le bonifiche? Non le avete mai fatte, e mai le farete (lo sappiamo). Avete avuto centinaia di miliardi per le bonifiche in Campania; se ne è occupato Bassolino del Partito Democratico dal 2000 al 2008, quando era commissario alle bonifiche. Dove stanno le bonifiche? Che fine hanno fatto i soldi?
        

        
          È incredibile che nella mia Regione non avete fatto una sola analisi in vent'anni; è dovuto venire l'Esercito americano a farle, e le ha fatte per proteggere i suoi cittadini, mentre voi niente, neanche in quel caso avete fatto e detto nulla; non avete fatto neanche un'analisi per lo sfizio di confrontarla con quelle americane, mentre la gente continuava a morire.
        

        
          Dopo vent'anni di assoluta assenza delle istituzioni, ci aspettavamo un provvedimento serio, mirato, tecnico, che potesse essere un segnale per i cittadini campani, un atto per dimostrare loro rispetto e voglia di cambiare rotta. Così non è stato e dopo vent'anni continuate a girare le spalle ai cittadini.
        

        
          Vorreste farci passare per violenti; vi ho visti in TV a cercare di screditarci, ma sappiate che la gente è con noi. Ripeto, è con noi.
        

        
          A questo punto, non ci resta che augurarvi un giorno di provare il piacere dell'onestà. Sapete com'è: noi lo proviamo tutti i giorni, ed è bellissimo! (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con tutta sincerità e anche con un po' di onestà, dirò che questo intervento non è altro che la copia di quello che avevo già svolto per il decreto sull'Ilva. Lei mi chiederà probabilmente il perché, e me lo chiederanno tutti i colleghi. Il motivo è questo provvedimento è simile, è quasi uguale: stesse problematiche, stesso sistema, stessi posti. Pensi, signor Presidente, ho dovuto solo cambiare l'oggetto da Ilva e terra dei fuochi.
        

        
          La problematica è da molto tempo sui tavoli parlamentari, ormai da qualche anno, ma da altrettanto tempo è abbandonata, dimenticata, anche perché era talmente più evidente e fastidioso il fatto che la città di Napoli fosse sommersa dalla spazzatura (purtroppo andata anche in mondovisione) da far passare in secondo piano intere aree deturpate.
        

        
          Sicuramente vi è stato anche un problema di comunicazione, signor Presidente. L'argomento dei rifiuti di Napoli o, meglio, dei rifiuti campani è poco appetibile per la stampa nazionale e forse molto scomodo per le cronache locali. Eppure da molti decenni in Campania si sono verificati enormi depositi di rifiuti sopra e, soprattutto, nel sottosuolo, chiaramente illegalmente stoccati, nonché sversamenti di rifiuti industriali e di rifiuti tossici, addirittura nucleari, provenienti sicuramente da molte parti d'Italia e anche da alcune parti d'Europa.
        

        
          In Campania un'area di 3 milioni di metri quadrati risulterebbe molto compromessa: l'elevata e massiccia presenza di rifiuti tossici ha caratterizzato i risultati di tutte le - poche - analisi che sono state effettuate. L'inquinamento da diossina dei terreni è estremamente pericoloso e molto presente.
        

        
          Mi verrebbe voglia di fare alcune considerazioni, signor Presidente. I senatori campani propongono e ottengono l'approvazione di una legge per condonare migliaia di immobili abusivi. Gli stessi senatori campani propongono e ottengono leggi per la terra dei fuochi. Direi che sono bravi, molto bravi, ma a questo punto chiederei a tutti questi senatori di prestare un po' più di attenzione ai territori che rappresentano, in modo da intervenire con la stessa celerità, puntualità ed efficacia anche ante problema e non solo post problema, come da sempre ci hanno abituato.
        

        
          Vede, signor Presidente, la prova è quello che è successo nel consiglio comunale di Caserta, dove l'irresponsabilità (questo lo riportano le cronache locali) ormai certificata della politica locale nei confronti del territorio ha fatto mancare il numero legale e non si è potuto discutere un ordine del giorno in cui si trattava proprio la problematica della terra dei fuochi. Si sono rimbalzate le responsabilità, ma sta di fatto che il consiglio comunale è stato rinviato e il problema rimandato ancora una volta.
        

        
          Signor Presidente, vi è anche chi ha pomposamente dichiarato che la conversione in legge di questo decreto costituisce l'occasione per un impegno corale, affinché si eviti che sulla Campania ricada un generalizzato e ingiustificato marchio di infamia, che comprometterebbe l'economia della filiera agroalimentare. Anche in questo caso, signor Presidente, dove è la puntualità, la celerità e l'efficacia di quei politici locali, che abbiamo notato in alcuni provvedimenti da poche settimane approvati? Forse è il caso, signor Presidente, che l'incapacità di una classe politica assolutamente inadatta e magari complice del malaffare faccia finalmente fagotto. Questa è la questione che pongo all'Assemblea e a coloro che ci ascoltano da casa.
        

        
          Per quanto riguarda la questione del reperimento dei fondi per le bonifiche (perché queste problematiche non sono mai a costo zero per lo Stato, ma portano sempre ad attingere a fondi che magari servirebbero per altre cose), va benissimo se i soldi, per una parte, arrivano dai beni confiscati alla criminalità organizzata. A proposito delle risorse confiscate per i delitti ambientali compiuti nella stessa Campania, signor Presidente, tendo anche a ritenere che, se tanto mi dà tanto, da queste confische, vista la quantità dei delitti in questo campo e le potenzialità economiche della mafia, probabilmente dovrebbe anche avanzare qualche soldino nel saldo finale. Dico questo alla luce del rapporto sulle ecomafie, nel quale il giro di affari della filiera criminale nel ciclo dei rifiuti nel 2012 è stato stimato in 16,7 miliardi di euro.
        

        
          Si parla, poi, di una inversione di tendenza, per cui sarebbero state sospese le importazioni dei rifiuti tossici in Campania. Voglio anche ricordare che, come Lega, ci siamo battuti molto per far sì che i nostri inceneritori, soprattutto nel bergamasco, non venissero oberati dai rifiuti campani, rifiuti che sono anche andati in giro per l'Europa, con un costo per la collettività enorme. E ben fanno le popolazioni locali, fortemente toccate da una mortalità che vede i decessi da tumore superiori al 10-15 per cento della mortalità generale, ad arrabbiarsi. Così - e concludo, signor Presidente - vi sono decessi per tumore all'apparato digerente, alla pleura, al polmone.
        

        
          Qualcuno si è affrettato a ribadire che quella striscia di terra a cavallo tra le province di Napoli e Caserta, quel martoriato territorio, non è più e non deve essere considerata terra di nessuno. Caro signor Presidente, purtroppo le cose non stanno così. Non è terra di nessuno, signor Presidente; quella è terra della malavita organizzata, quella è terra delle mafie e, in parte, di politici sicuramente inadatti. E noi da queste cose prendiamo completamente le distanze. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, prendiamo atto del fatto che il Senato non c'è più. Stiamo facendo una riforma di fatto. Come le coppie di fatto, noi abbiamo in atto una riforma di fatto: una Repubblica presidenziale monocamerale. Il fatto - ci dicono - dipende dall'ostruzionismo delle opposizioni alla Camera. Non è vero. È falso. Questo dipende esclusivamente dal fatto che siamo sotto decreto continuamente, come se fosse una pioggia fittissima: non abbiamo il tempo di alzare il capo. Siamo sommersi continuamente dalla decretazione d'urgenza, che, come tutti sappiamo, non deve essere usata in questo modo.
        

        
          Ci troviamo per l'ennesima volta con un decreto omnibus, perché porta con sé tre emergenze ambientali, due delle quali davvero devastanti. La terza anche lo è. In Commissione ambiente alla Camera abbiamo ascoltato i comitati in audizione. Ahimè, abbiamo dovuto fare gli invitati alla Camera per ascoltare gli auditi e per poter dire una parola: è stata una gentile concessione del Presidente della Commissione ambiente della Camera quella di riceverci. Vedere di fronte a me i comitati della Terra dei fuochi e dell'Ilva di Taranto, insieme, mi ha fatto raggelare il sangue. Era lì, in quel momento, esposto il fallimento della politica italiana, senza sé e senza ma; il fallimento totale.
        

        
          Siamo i primi in Europa per corruzione, e lo eravamo già, in Europa, per le infrazioni e soprattutto, tra queste, per quelle ambientali. Siamo proprio un bel Paese. Noi su questa faccenda del decreto della terra dei fuochi eravamo comunque in attesa. Abbiamo presentato due disegni di legge, uno alla Camera e uno al Senato: chissà se un giorno verranno mai discussi. Abbiamo tentato, con questi disegni di legge, di andare alla radice del problema, di affrontare il problema. Come lo abbiamo fatto? Andando in giro a parlare con gli operatori, con quelli che mettono mano alle cose tutti i giorni; e abbiamo messo in evidenza le mancanze. Poi invece cosa ci arriva? Ci arriva un decreto-legge che di queste esigenze e di queste emergenze non se ne cura affatto, signori.
        

        
          Questo decreto sulla Terra dei fuochi si occupa soltanto dei terreni agricoli. Tengo a precisare che il testo definitivo è arrivato ieri mattina alle 11,30; quindi noi, in dieci ore, stiamo facendo tutto. A casa mia si dice: «frijenno e magnanno». Alla Camera sono state apportate alcune modifiche, ad esempio ai commi 5 e 6 dell'articolo 1, prevedendo la possibilità che debbano essere analizzati anche altri terreni. Quali altri terreni? I veri terreni del problema: gli sversatoi leciti ed illeciti. Noi invece ci stiamo occupando dei terreni agricoli. Ma dalla relazione della 5a Commissione emerge che non ci sono i soldi per allargare le indagini anche a questi terreni. Soprattutto, questo decreto che era vuoto, scarno, un compitino fatto male, da terza elementare, da rimandare al mittente, è stato così ben infarcito alla Camera, pieno di crema e di bignè: ma non c'è copertura per niente. Allora, se non c'è copertura finanziaria per nessuno dei bignè che è su questa torta, cosa porta a casa? Gli incentivi per le biomasse, la deroga per l'antimafia, l'Esercito, che è un grande spot elettorale. Non ci sono comitati di controllo, non c'è nulla, non c'è una struttura che sostenga investigativamente il nostro territorio.
        

        
          Avevo solo cinque minuti; non voglio essere interrotta come al solito da lei, che mi toglie la parola. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Mi spiace, ma non credo di averlo mai fatto con nessuno del suo Gruppo, né di altro Gruppo.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Piccoli. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi procediamo con la conversione di un decreto-legge ampio ed articolato, che nasce da emergenze che non sono solo locali, ma che per vastità, per implicazioni sanitarie, ambientali, socio-economiche sono da considerarsi emergenze nazionali. È quindi assolutamente comprensibile l'uso dello strumento del decreto-legge come forma di intervento la più veloce ed efficace possibile.
        

        
          Ciò che è molto meno comprensibile è la fretta con cui siamo obbligati a votare, a tre giorni dalla decadenza, una conversione che, per la serietà degli argomenti, avrebbe avuto bisogno di un'analisi ben più approfondita, prima in Commissione ambiente e poi in Aula.
        

        
          Vede, Presidente, noi siamo fiera opposizione a questo Governo, ma non ci tiriamo certo indietro quando in gioco c'è il bene del Paese e dei cittadini. Non a caso, ci siamo limitati a presentare cinque emendamenti al testo, tutti realmente migliorativi. Ma, come ormai troppo spesso avviene, il Senato non può far altro che approvare a scatola chiusa. Uno dei difetti gravi del Governo, a mio avviso, è proprio questo: umiliare la funzione parlamentare, impedire il dibattito, precludere ogni tipo di modifica.
        

        
          Veniamo al merito: come dicevo, ci troviamo di fronte all'ennesimo provvedimento che affronta un'emergenza. La speranza, temo vana, è che questa sia l'ultima emergenza che siamo costretti ad affrontare a livello di Governo nazionale; che ogni territorio, sia quelli che oggi aiutiamo ad uscire da criticità profonde, sia quelli che in passato abbiamo supportato per le innumerevoli emergenze italiane, possa in futuro affrontare i propri problemi con l'aiuto delle proprie istituzioni di vicinanza, anche in termini di crescita culturale e di formazione di cittadini responsabili, con azioni incisive e decisive. Ma oggi abbiamo un obbligo verso chi ha sofferto e chi sta soffrendo, in Campania, in Puglia ed in altre zone, ed a questo obbligo non ci sottrarremo.
        

        
          Voglio solo fare qualche breve considerazione su alcuni aspetti che sarebbe stato possibile migliorare, se l'atteggiamento del Governo non ce l'avesse impedito. La prima riguarda l'esigenza che queste emergenze ambientali siano affrontate con la massima trasparenza, con l'aiuto decisivo delle tecnologie informative. Il decreto effettivamente parla di sistemi di tele-rilevamento, ma oltre non va; ed è un peccato, perché invece sarebbe stato utile intervenire con mappature supportate da sistemi informativi territoriali, da mettere a disposizione prima degli operatori e poi del pubblico per via telematica. Auspico che, per esempio, attraverso portali governativi oggi già attivi, si possa veicolare informazioni tecniche, geografiche, sanitarie senza lasciare spazio alla controinformazione che regna, spesso eccessiva e di parte, in ordine a questi argomenti.
        

        
          Suscitano poi molti dubbi le appostazioni economiche che riguardano l'ILVA di Taranto. La situazione sanitaria è tale che si sarebbe dovuto fare di più. Per esempio, come avevamo proposto con l'emendamento del senatore D'Ambrosio Lettieri, si sarebbe potuto stanziare una cifra per il finanziamento del servizio di trasporto oncologico nella Provincia di Taranto. È inutile che vi ricordi che le patologie tumorali hanno necessità di un'assistenza ulteriore a quella ospedaliera. Sarebbe stato un segnale importante e concreto per chi, viste le criticità ambientali, sociali e sanitarie di quella terra, sta soffrendo per colpe certo non sue. E porre un limite amministrativo alle conseguenze dell'inquinamento limitando a Taranto e Statte l'offerta degli esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute è un errore, causato anch'esso dalla fretta. Meglio sarebbe stato accettare il nostro emendamento ed ampliare l'offerta all'intera provincia di Taranto.
        

        
          Sempre sulla parte riguardante la Terra dei fuochi, avremmo voluto allargare le indagini ambientali alle falde acquifere (consapevoli che sopra e sottosuolo rappresentano un continuum) ed anche ai terreni non agricoli (ben sapendo che la destinazione d'uso non può essere un discrimine ambientale). Avremmo voluto affermare con forza l'impossibilità di avviare nuove attività su terreni oggetto di mappature e di verifica. Avremmo voluto, infine, poter impedire che succeda di nuovo che una eccessiva suddivisione di competenze, un coordinamento del tutto insufficiente possano permettere il ripetersi di questo disastro ambientale.
        

        
          Grazie alle audizioni in Commissione ambiente abbiamo potuto sentire autorevoli rappresentanti delle istituzioni sostenere che la problematica e le conseguenti criticità erano note fin dal 1996! Ben 18 anni or sono.
        

        
          Concludo, rammaricandomi che l'azione del Governo ci abbia impedito dì fare di più e di meglio, ed auspicando per il futuro una programmazione più consona a consentire significative migliorie dei provvedimenti.
        

        
          Concludo infine con il dovuto rispetto in particolare per i cittadini che attendono con sofferenza l'approvazione del decreto e le successive concrete e, speriamo, rapide azioni conseguenti.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Capacchione. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPACCHIONE (PD). Signor Presidente, la prima montagna di rifiuti, accatastati alla rinfusa su un fondo agricolo, senza ordine e senza tutela alcuna per l'ambiente e per l'uomo, iniziò a crescere venticinque anni fa. Un mostro alto duecento metri che si materializzò nel mezzo della piana dei Mazzoni, tra Napoli e Caserta, a Castel Volturno, per la precisione, zona d'elezione per la produzione della mozzarella di bufala, una delle eccellenze agroalimentari italiane. Via via quella montagna si è moltiplicata: da una parte i rifiuti smaltiti illegalmente, dall'altra le migliaia di ecoballe prodotte durante le emergenze del 2003 e del 2008. E sotto terra, percolato prodotto dagli scarti industriali, poi precipitato nella falda; fusti pieni di liquidi tossici; fanghi dei depuratori distribuiti nei fondi agricoli. E intorno, tonnellate e tonnellate di carta, plastica, pellame, collanti.
        

        
          È questo l'humus, il contesto, il combustibile dei fuochi fatui che infiammano le notti e i giorni di centinaia di migliaia di cittadini, intossicati dai fumi neri degli incendi. Ed è questo il contesto raccontato per 25 anni, in solitudine, da alcuni, pochi giornalisti, spesso minacciati, spesso costretti a ripiegare nelle loro redazioni, soprattutto quelle di piccoli giornali o di piccole emittenti televisive, in beata solitudine, senza che nessuno desse solidarietà, anche apparente, a chi denunciava i mali di quella terra. Un quadro in cui la camorra, la malapolitica, la massoneria, hanno lucrato per un quarto di secolo.
        

        
          Il decreto che oggi si appresta a diventare legge offre un significativo e fondamentale contributo alla soluzione del più visibile di questi problemi: i roghi, con le ricadute che essi hanno sulla salute dei cittadini. Decreto al quale, a causa dei tempi strettissimi di conversione, è mancato il contributo che questa Camera sarebbe stata ben lieta di offrire in forza dell'ultraventennale conoscenza del territorio e del fenomeno di alcuni di noi e degli approfondimenti fatti, anche con ispezioni in Campania, dalla Commissione ambiente del Senato e dalla Commissione antimafia.
        

        
          Prendiamo atto con favore, comunque, che sia stata recepita una proposta partita proprio da quest'Aula alla fine di settembre, e cioè l'impiego per le bonifiche di una parte dei fondi del Fondo unico per la giustizia, confiscati agli ecomafiosi campani. E confidiamo che i controlli sul territorio delegati ai militari riescano a fermare i roghi di rifiuti abbandonati. Ma restano aperte ancora alcune questioni che ovviamente non potevano essere affrontate in un decreto, ma che attengono a una più generale e complessa opera di prevenzione: culturale, ma anche di polizia. Prendiamo, per esempio, il combustibile dei roghi; gli scarti di lavorazione di prodotti industriali che derivano dal mercato del falso, il cui valore è stimato in mezzo miliardo di euro all'anno: capi di abbigliamento, cd e dvd, giocattoli, occhiali, profumi e, soprattutto, scarpe, che pesano il 20 per cento dell'intero fatturato del falso.
        

        
          La produzione è concentrata in Campania, tra le Province di Napoli e Caserta; Regione che è al terzo posto in Italia anche per propensione al consumo di beni contraffatti. Eppure, la confezione di milioni e milioni di pezzi, assemblati nelle fabbrichette di Arzano, Casoria, Grumo Nevano, Frattamaggiore, Aversa, ufficialmente non produce neppure un etto di scarto di lavorazione, neppure una tomaia da buttare, neppure un litro di collante da smaltire. Possibile? La ragione e la logica dicono di no, le statistiche invece danno forma al paradosso: la produzione di rifiuti industriali in Campania è sostanzialmente inesistente. La realtà, testimoniata dai roghi quotidiani nella Terra dei fuochi o dall'incendio doloso di migliaia di ecoballe, dà ragione invece alla logica e conferma le stime dell'ISPRA, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, rielaborate da Legambiente: in un anno campione (quello preso in considerazione è il 2009) in Campania viene prodotto illegalmente oltre un milione di tonnellate di rifiuti speciali e pericolosi. Per l'esattezza, 1.039.312 tonnellate, e cioè il 26 per cento della produzione regionale di rifiuti. Stesse percentuali su base nazionale, con una produzione complessiva di quasi 40 milioni di tonnellate di rifiuti industriali provenienti da attività criminali o da aziende che realizzano una percentuale di produzione in nero, con il fine di evadere il fisco.
        

        
          L'Istituto indica, inoltre, nella gestione dei rifiuti speciali l'emergenza nazionale di domani perché se sinora il fenomeno dello smaltimento illecito è stato proprio delle Regioni a tradizionale presenza mafiosa, tra le quali la Campania è sempre stata in testa, oggi si è esteso a tutta l'Italia. Ebbene, in questo contesto sarebbe opportuno e urgente il censimento, delegato alle Forze dell'ordine, delle fabbriche del falso o delle produzioni in regime di evasione fiscale, per individuare e colpire i produttori di materiale di scarto che, essendo illegale, non può essere smaltito legalmente.
        

        
          E non basta. In vista delle imminenti bonifiche, è necessaria una particolarissima attenzione alle ditte che parteciperanno ai lavori. Il decreto-legge già offre paletti e misure di salvaguardia che vanno in questa direzione, mutuando i severissimi protocolli già adottati per i lavori di «Agri Expo», ma per evitare che la storia, anche recentissima, si ripeta domani mattina, è indispensabile accertare una volta e per sempre chi e che cosa ha consentito il disastro ambientale della Campania. Disastro conosciuto da oltre vent'anni, documentato da relazioni parlamentari e da atti d'indagine che precedono di molto le dichiarazioni dell'allora collaboratore di giustizia Carmine Schiavone, oggi strumentalmente utilizzate per individuare un qualunque colpevole a prescindere dalla sua effettiva conoscenza di quegli atti, documenti racchiusi in un'inchiesta i cui atti sono pubblici dal 1993 e in una informativa depositata nel 1996 confluita in una sorta di protocollo virtuale e ritrovata solo quattro anni fa.
        

        
          Ebbene, è compito di questo Parlamento chiedere la verità su quegli anni e sulle complicità che favorirono la nascita e la crescita delle ecomafie. E di farlo con forza, perché il rischio di altre collusioni e compromissioni anche questa volta è dietro l'angolo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e del senatore Caleo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dalla Zuanna. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, mi concentrerò in questo breve intervento sulla prima parte del decreto in esame, sulla cosiddetta Terra dei fuochi, tralasciando le premesse perché sono state svolte in modo molto esaustivo finora.
        

        
          Il decreto di cui stiamo parlando interviene in diversi punti che ci sembrano condivisibili, ne voglio sottolineare due. Il decreto stanzia quattro milioni di euro provenienti da fondi comunitari sufficienti per valutare, mediante telerilevamento ed indagini geofisiche a terra, la presenza di rifiuti sepolti nei 3.200 chilometri quadrati di territorio agricolo della Terra dei fuochi.
        

        
          Questo lavoro di monitoraggio dovrebbe essere svolto nel corso dei primi sei mesi del 2014 dai Carabinieri e dal Corpo forestale dello Stato, che hanno svolto spesso e bene questo lavoro per incarico delle autorità giudiziarie. Quest'opera di monitoraggio è fondamentale e permetterà di dare una sorta di bollino verde ai terreni contaminati, sottraendo nel contempo alla produzione agricola a fini alimentari i terreni contaminati stessi, fino a quando non saranno bonificati.
        

        
          In secondo luogo viene introdotto il reato di combustione illecita di rifiuti, che prima era punito solo come illecito amministrativo. Le pene previste sono assai severe (fino ad otto anni) ed estese anche a chi trasporta illegalmente i rifiuti, prevedendo anche la confisca del mezzo di trasporto.
        

        
          La Camera ha introdotto interessanti aspetti migliorativi. Bene il programma di incentivazione per la coltura no food: nella Terra dei fuochi una volta si coltivava la canapa, che tra l'altro è un ottimo strumento anche per la bonifica dei territori.
        

        
          Mi sarebbe piaciuta un'attenzione straordinaria riguardo a queste terre da bonificare, per esempio agli impianti fotovoltaici o alla green economy, che potrebbe tenere al riparo questi ettari di terreno, quando cadrà inevitabilmente il silenzio, nei prossimi anni, su questo problema, da ulteriori e sempre possibili speculazioni.
        

        
          Bene che le opere di bonifica siano attuate con bandi ad evidenzia pubblica, sufficienti al momento le risorse stanziate. Molto bene anche gli esami gratuiti per la popolazione residente e, soprattutto, utilissima la loro successiva divulgazione per dati aggregati. Bene anche l'utilizzo dei beni sottratti e confiscati alla camorra e da utilizzare per le bonifiche, magari in quota parte rispetto ai fondi già procacciati, ma il valore simbolico di questo provvedimento è altissimo. Assai condivisibili le azioni di prevenzione delle infiltrazioni della criminalità e ottimo anche l'inasprimento del contrasto al reato di combustione illecita di rifiuti. Infine, sempre con riferimento a quello che ha fatto la Camera dei deputati, bene l'informazione trasmessa al Ministero dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare delle notizie di reato in materia ambientale e poi, successivamente, dell'esito delle sentenze.
        

        
          Meno condivisibile è una certa farraginosità della governance dell'intera struttura responsabile del decreto: organismi tecnico-scientifici, un Comitato interministeriale, una Commissione ad hoc, il coinvolgimento delle prefetture e - poi - della Presidenza della Regione Campania. Ci sarebbe piaciuto un più fluido organigramma senza troppe complicazioni di responsabilità.
        

        
          Inoltre, è ancora limitato, sotto certi aspetti, il coinvolgimento attivo delle popolazioni residenti e vi è altresì una certa complessità nella tempistica. Forse sarebbe stato meglio adottare una sorta di cronoprogramma. Mi rendo conto che è difficile, ma il susseguirsi di tempi - 60, 90 e 15 giorni - crea difficoltà a noi stessi, che abbiamo la responsabilità di approvare questo decreto, nell'immaginare tempi certi per vedere i primi risultati. Tuttavia è certamente apprezzabile la relazione semestrale al Parlamento sull'avanzamento dei lavori, che sarà compito del Comitato interministeriale. Noi vigileremo ogni sei mesi sul puntuale avanzamento di questi lavori.
        

        
          Allo stesso modo, non ci piace la proroga, diretta o indiretta, di gestioni commissariali in materia di gestione dei rifiuti in Campania o sulla materia, assai delicata, del dissesto idrogeologico. Ci piacerebbe dire che si ponga finalmente limite e fine alle cosiddette politiche di intervento per somma urgenza.
        

        
          Tutti questi aspetti controversi avrebbero potuto essere discussi e forse superati se il Senato avesse avuto tempo sufficiente per lavorare, ma - in questo caso non per colpa del Governo, né della maggioranza - la Camera ha approvato il decreto quasi fuori tempo massimo e per evitare la decadenza, che a questo punto sarebbe una cocente sconfitta, dobbiamo approvare il testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Detto questo, poi vedremo - eventualmente - di aggiungere qualcosa in sede di dichiarazione di voto. (Applausi dei senatori Cuomo e Sollo).
        

        
          PRESIDENTE. Data l'ora e poiché vi sono quattro senatori che intendono intervenire a fine seduta, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulle responsabilità del dissesto idrogeologico
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, colleghi, onorevoli cittadini, in questo mio intervento cito un articolo di Andrea Dal Cero, uscito di recente su «Il Giornale del Po». Più o meno recita così: «Vogliamo i responsabili, vogliamo che paghino! Urlano i cittadini della Bassa Modenese colpiti dall'alluvione, che si stanno mobilitando per avere spiegazioni di quanto è successo. I parlamentari di casa scrivono al Governo e la procura di Modena ha aperto un'inchiesta contro ignoti per disastro colposo. Le responsabilità si rimpallano tra enti ed istituzioni, mentre si incolpano dei disastri volpi, nutrie e tassi. Ma la gente colpita in meno di due anni da altrettante calamità, di cui almeno una assolutamente naturale, non ne può più». Non ne può più perché le famiglie, le aziende, le strade e i campi coltivati sono arrivati alla fine.
        

        
          Il sindaco di Soliera, Giuseppe Schena, di centrosinistra, dice che dal 2009 ad oggi gli interventi di manutenzione sono stati ridicoli, in termini sia di chilometri, che di tipologia di intervento. «È dal 2011 che chiediamo conto dello stato di manutenzione del fiume», gli fa eco Dante Mazzi, consigliere provinciale di Modena, in quota Forza Italia. La stessa situazione si ripete ciclicamente in ogni parte d'Italia; dalla tragedia della Sardegna allo straripamento dell'Arno. Qualche giorno fa c'è stata anche la piena del Tevere.
        

        
          Manca la manutenzione ordinaria, quelle piccole opere da attuare costantemente per avere fiumi e territori sicuri, per far sì che ad ogni pioggia non scatti l'emergenza. Che piova è un evento naturale, costante e prevedibile. Invece, ogni volta la stessa situazione; emergenza, disastro, vittime, dolore, scuse della politica e di nuovo si ricomincia. «Ma i soldi non ci sono», continuano a ripetere da queste Aule. Ecco il nuovo mantra della politica romana; «i soldi non ci sono, li stiamo già spendendo per altre attività indispensabili sul territorio», come ad esempio fare trafori più che discutibili in Val di Susa. E mentre davanti ai cantieri della TAV i comitati del territorio cercano di fermare le macchine con ogni mezzo, il dissesto idrogeologico, i fondi e le stesse macchine per il movimento terra non ci sono perché i soldi necessari a farle funzionare li stiamo spendendo tutti là.
        

        
          Il cantiere TAV alla Maddalena è un inferno di spreco e devastazione ambientale; invece nel modenese la devastazione ambientale è un inferno causato - dicono i residenti tutti in coro - dalla mancanza di fondi necessari alla buona manutenzione dei fiumi. Se le ruspe in Val di Susa lavorassero alla manutenzione degli argini, nessuno si sognerebbe di bruciarle, anzi. È chiaro che queste sono le vostre priorità, non quelle del popolo italiano, che presto vi manderà tutti a casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul costo della corruzione in Italia secondo dati forniti in sede europea
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, con questo intervento vorrei testimoniare che qualcuno al Senato e alla Camera si era accorto della gigantesca bufala, balla, bugia e menzogna che l'Europa ha veicolato ieri con la storia dei 60 miliardi di euro che sarebbero il costo della corruzione nel nostro Paese, distruggendo la reputazione non dei partiti, ma di 60 milioni di italiani.
        

        
          Chiunque ha un po' di intelligenza, sa che 60 miliardi euro all'anno di corruzione diretta vogliono dire 1.000 euro a testa ad italiano, neonati compresi. Secondo i dati che sono stati forniti da varie associazioni, il 10 per cento degli italiani si sarebbe sentito chiedere una tangente nel 2010 e 2011. Sono cose di cui già in Parlamento il sottoscritto, personalmente, aveva chiesto conto ai Ministri quando c'era il Governo Monti, ed è agli atti del Parlamento che questi dati sono ricavati dalla corruzione percepita, a «nasometro», e da sondaggi di opinione. Si chiede, cioè, l'opinione della gente.
        

        
          Quando si cita la Corte dei conti, si racconta una bugia colossale. Oggi un solo giornale ha scritto che la Corte dei conti, tre anni fa, ha smentito categoricamente la teoria dei 60 miliardi, dicendo che quello che dicono, che l'Italia raccoglie metà della corruzione dei Paesi europei, non sta né in cielo né in terra. Sulla base di questa bufala tutti gli italiani, oggi, in giro per il mondo, passano per essere disonesti e corrotti.
        

        
          Ciò non vuol dire che non esistano la corruzione e la concussione e che esse non vadano colpite con grande fermezza. Ho dimostrato e scritto in un libro intitolato «Balle» che nello stesso anno in cui ci sarebbero stati questi 60 miliardi di corruzione, tutti i casi denunciati per corruzione e concussione in tutti i tribunali italiani sono stati 227. Qualcuno in Europa mi deve allora spiegare la differenza tra 227 denunce pervenute per corruzione e concussione i tutti i tribunali italiani e le procure della Repubblica e i 60 miliardi di euro, che sono 600 milioni per ogni provincia; in ogni provincia italiana girerebbero ogni anno 1.200 miliardi di tangenti.
        

        
          Capisco i problemi, ma pigliare per i fondelli la stampa e l'opinione pubblica italiana è scandaloso. Qualcuno in Italia, invece di voler combattere la corruzione, gira all'estero per consentire agli stranieri di ridurre l'Italia al 70° o 80° posto per corruzione, dopo i Paesi africani, non sulla base di dati, ma sulla base dei sondaggi che si autoalimentano. Tenevo a dire queste cose oggi nell'Aula del Senato.
        

      

      
        

        

        
          Sulle intimidazioni rivolte ad un consigliere comunale di Bacoli
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, questo è un omaggio a Josi Gerardo Della Ragione, di Bacoli.
        

        
          Volevo dire al collega che, se in Europa la corruzione percepita costa 120 miliardi di euro, in Italia costa 60 miliardi di euro. E quali sono gli altri costi, i costi indotti, i costi, differiti? A mio parere sono incommensurabili, e lo sappiamo tutti; io non negherei mai questo dato, che percepisco esattamente così.
        

        
          Quest'Aula deve sapere cosa avviene a chi cerca di opporsi ai potentati economici.
        

        
          A Bacoli, nei Campi Flegrei, in provincia di Napoli, un luogo incantevolmente di storia e archeologia di valore inestimabile, lasciato però all'abbandono e inaccessibile al pubblico, dove la natura crea paesaggi mozzafiato con spiagge, laghi e parchi naturali, chi cerca di difendere con l'onestà e con la voglia di vivere in un contesto migliore il bene comune viene osteggiato e minacciato.
        

        
          Josi Gerardo Della Ragione è un giovanissimo consigliere comunale di 26 anni, eletto in una lista civica, espressione dell'associazione FreeBacoli, nata come testata di informazione giornalistica on line. Da anni condividiamo con lui tante battaglie, in difesa di ciò che ci sembra il bene più caro, il bene comune: i valori della comunità, l'integrità dell'ambiente, la salute, la trasparenza e la democrazia nelle scelte politiche
        

        
          FreeBacoli e Josi Gerardo Della Ragione, in modo del tutto indipendente, scoperchiano da anni scatole chiuse, documentano, denunciano e fanno sentire la loro voce ad alcuni che non la vogliono sentire; una voce che, insieme a quella dei tanti altri cittadini attivi, dà fastidio perché è fuori dal coro, fuori dai patti, dagli accordi dei poteri costituiti.
        

        
          Nella notte tra venerdì e sabato 2 febbraio, ignoti hanno dato fuoco alla salumeria della famiglia di Josi, distruggendola e mettendo a repentaglio la sicurezza di tanti cittadini residenti nello stabile: un chiaro segno di intimidazione per l'attività politica indesiderata, per alcuni, del giovane consigliere di minoranza, che ha creato il panico nella cittadinanza.
        

        
          E non è la prima volta: era già successo ad un altro esponente di FreeBacoli, Alessandro Parisi, cui hanno incendiato l'automobile. Tutti e due gli episodi si sono verificati all'indomani degli articoli pubblicati dalla testata indipendente on line sul caso del Centro ittico campano. Sarà una coincidenza? Solo le indagini in corso potranno accertarlo, ma lo stile camorristico e intimidatorio di questi gesti non può restare nel silenzio.
        

        
          La battaglia di Josi è la nostra battaglia per la trasparenza, la partecipazione, la difesa dei beni comuni contro gli interessi dei potentati economici che distruggono il bene comune in nome del profitto. Noi diciamo basta. Ce la faremo, vinceremo noi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla stato della manutenzione di alcuni tratti stradali
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, nei giorni scorsi, insieme al collega Consiglio, mi sono recato in Umbria, dove sono andato a verificare una situazione abbastanza deprecabile legata alla sicurezza stradale. Lì ci siamo incontrati con il nostro consigliere comunale di Città di Castello Valerio Mancini, con il consigliere regionale Gianluca Cirignoni e con altri cittadini.
        

        
          Devo dire che, a nostro avviso, la situazione necessita davvero di un approfondimento da parte delle competenti autorità della giustizia, ma certamente anche da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Stiamo parlando della viabilità della E45 e della strada statale 221, nel tratto che collega Città di Castello ad Arezzo, che versa davvero in uno stato pietoso di gestione e manutenzione, con rischi che sono stati ripetutamente denunciati nel tempo alle autorità locali sia da parte dei cittadini, che da parte dei nostri rappresentanti politici. Purtroppo le condizioni - devo dire la verità - sono nello stato peggiore che si possa immaginare, anche in termini di percezione di sicurezza.
        

        
          In due giorni si sono verificati incidenti pericolosissimi e gravissimi: in uno di questi ha perso la vita anche il comandante della stazione dei Carabinieri di Citerna; altre persone sono decedute nei giorni precedenti nello stesso tratto di strada e, ancora, nei giorni successivi. Una cosa del genere non può passare inosservata.
        

        
          La cosa che ci ha colpito in questa circostanza è stato anche un fatto di colore, se vogliamo, che credo però debba far riflettere i cittadini umbri. Durante questa visita siamo stati avvicinati da un cittadino impegnato in politica, il quale ci ha fatto notare che era inutile la nostra presenza, perché in Umbria il Partito Democratico ha il 70 per cento. Ci riflettano i cittadini umbri, sapendo che quel 70 per cento - che non è 70 (ma fosse anche 90 o 100) - è quello che sta producendo questo stato di negligenza nella sicurezza delle strade e sta portando parecchia gente a farsi male, troppo male. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Pelino).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 5 febbraio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,24).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (1058)
    

    
      ARTICOLO 13 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Razionalizzazione dell'imposta sul valore aggiunto e di altre imposte indirette)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per il recepimento della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) razionalizzazione, ai fini della semplificazione, dei sistemi speciali in funzione della particolarità dei settori interessati;
    

    
                  b) attuazione del regime del gruppo ai fini dell'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto (IVA), previsto dall'articolo 11 della direttiva 2006/112/CE.
    

    
              2. Il Governo è delegato, altresì, ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per la revisione delle imposte sulla produzione e sui consumi, di cui al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, delle imposte di registro, di bollo, ipotecarie e catastali e delle altre imposte di trascrizione e di trasferimento, nonché delle imposte sulle concessioni governative, sulle assicurazioni e sugli intrattenimenti, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) semplificazione degli adempimenti e razionalizzazione delle aliquote;
    

    
                  b) accorpamento o soppressione di fattispecie particolari;
    

    
                  c) coordinamento con le disposizioni attuative della legge 5 maggio 2009, n. 42.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      13.2
    

    
      CASSANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) armonizzazione della disciplina dell'applicazione separata dell'imposta di cui all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 alla disciplina del diritto alla detrazione previsto dalla direttiva del 2006 n. 112/CE. A tal fine il Governo è delegato ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento ad altre disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto.».
    

    
      13.5
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) agevolazione dei trasferimenti d'azienda a titolo oneroso mediante riduzione dell'imposizione indiretta e previsione della perdita del beneficio in caso di successivo trasferimento prima che siano decorsi cinque anni.».
    

    
      13.7
    

    
      CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) adeguamento, nell'ambito del regime del gruppo dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) di cui alla lettera b) del precedente comma 1, della disciplina delle imposte di registro, di bollo, ipotecaria e catastale, per evitare che nei confronti dei soggetti che optano per il suddetto regime si produca un aggravio impositivo.».
    

    
      13.200
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) equiparazione delle imposte sui trasferimenti dovute in occasione di compravendite immobiliari poste in essere da fondi immobiliari istituiti in base alla legislazione di altri Stati dell'Unione europea e da altri operatori professionali esteri, con il regime attualmente applicabile alle compravendite immobiliari in cui sono parte i fondi immobiliari e gli altri operatori professionali nazionali.».
    

    
      13.201
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              2-bis) il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, norme per la revisione delle accise sui prezzi dei carburanti, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) diminuzione delle misure delle aliquote di accisa sui prodotti energetici usati come carburanti ovvero come combustibili per riscaldamento per usi civili, al fine di compensare le maggiori entrate dell'imposta sul valore aggiunto derivanti dalle variazioni del prezzo internazionale, espresso in euro, del petrolio greggio;
    

    
                  b) stabilire la diminuzione di cui alla lettera a) qualora il prezzo dei carburanti aumenti in misura pari o superiore, sulla media del periodo, di un punto percentuale rispetto al valore di riferimento, espresso in euro, indicato nel DEF;
    

    
                  c) stabilire che in ogni caso la diminuzione deve essere definita con cadenza annuale entro il 31 dicembre di ogni anno per stabilire le aliquote per l'anno successivo in riferimento all'incremento del prezzo rispetto all'anno precedente a tale data.
    

    
      ARTICOLO 14 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Giochi pubblici)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici, riordinando tutte le norme in vigore in un codice delle disposizioni sui giochi, fermo restando il modello organizzativo fondato sul regime concessorio e autorizzatorio, in quanto indispensabile per la tutela della fede, dell'ordine e della sicurezza pubblici, per il contemperamento degli interessi erariali con quelli locali e con quelli generali in materia di salute pubblica, per la prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose, nonché per garantire il regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi.
    

    
              2. Il riordino di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) raccolta sistematica e organica delle disposizioni vigenti in funzione della loro portata generale ovvero della loro disciplina settoriale, anche di singoli giochi, e loro adeguamento ai più recenti princìpi, anche di fonte giurisprudenziale, stabiliti al livello dell'Unione europea, nonché all'esigenza di prevenire i fenomeni di ludopatia ovvero di gioco d'azzardo patologico e di gioco minorile, con abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali, fatte salve, comunque, le previsioni in materia di cui agli articoli 5 e 7 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189;
    

    
                  b) riserva alla legge ordinaria o agli atti aventi forza di legge ordinaria, nel rispetto dell'articolo 23 della Costituzione, delle materie riguardanti le fattispecie imponibili, i soggetti passivi e la misura dell'imposta;
    

    
                  c) disciplina specifica dei singoli giochi, definizione delle condizioni generali di gioco e delle relative regole tecniche, anche d'infrastruttura, con provvedimenti direttoriali generali;
    

    
                  d) riordino delle disposizioni vigenti in materia di disciplina del prelievo erariale sui singoli giochi, al fine di assicurare il riequilibrio del relativo prelievo fiscale, distinguendo espressamente quello di natura tributaria in funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, e al fine di armonizzare le percentuali di aggio o compenso riconosciute ai concessionari, ai gestori e agli esercenti e le percentuali destinate a vincita (payout), nonché riordino delle disposizioni vigenti in materia di disciplina degli obblighi di rendicontazione;
    

    
                  e) introdurre e garantire l'applicazione di regole trasparenti e uniformi nell'intero territorio nazionale in materia di titoli abilitativi all'esercizio dell'offerta di gioco, di autorizzazioni e di controlli, garantendo forme vincolanti di partecipazione dei comuni competenti per territorio al procedimento di autorizzazione e di pianificazione, che tenga conto di parametri di distanza da luoghi sensibili validi per l'intero territorio nazionale, della dislocazione locale di sale da gioco e di punti di vendita in cui si esercita come attività principale l'offerta di scommesse su eventi sportivi e non sportivi, nonché in materia di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, comunque con riserva allo Stato della definizione delle regole necessarie per esigenze di ordine e sicurezza pubblica, assicurando la salvaguardia delle discipline regolatorie nel frattempo emanate a livello locale che risultino coerenti con i princìpi delle norme di attuazione della presente lettera;
    

    
                  f) introduzione, anche graduale, del titolo abilitativo unico all'esercizio di offerta di gioco e statuizione del divieto di rilascio di tale titolo abilitativo, e, correlativamente, della nullità assoluta di tali titoli, qualora rilasciati, in ambiti territoriali diversi da quelli pianificati, ai sensi della lettera e), per la dislocazione locale di sale da gioco e di punti di vendita di gioco, nonché per l'installazione degli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni;
    

    
                  g) revisione degli aggi e compensi spettanti ai concessionari e agli altri operatori secondo un criterio di progressività legata ai volumi di raccolta delle giocate;
    

    
                  h) anche al fine di contrastare più efficacemente il gioco illegale e le infiltrazioni delle organizzazioni criminali nell'esercizio dei giochi pubblici, riordino e rafforzamento della disciplina in materia di trasparenza e di requisiti soggettivi e di onorabilità dei soggetti che, direttamente o indirettamente, controllino o partecipino al capitale delle società concessionarie dei giochi pubblici, nonché degli esponenti aziendali, prevedendo altresì specifiche cause di decadenza dalle concessioni o cause di esclusione dalle gare per il rilascio delle concessioni, anche per società fiduciarie, fondi di investimento e trust che detengano, anche indirettamente, partecipazioni al capitale o al patrimonio di società concessionarie di giochi pubblici e che risultino non aver rispettato l'obbligo di dichiarare l'identità del soggetto indirettamente partecipante;
    

    
                  i) estensione della disciplina in materia di trasparenza e di requisiti soggettivi e di onorabilità di cui alla lettera h) a tutti i soggetti, costituiti in qualsiasi forma organizzativa, anche societaria, che partecipano alle filiere dell'offerta attivate dalle società concessionarie dei giochi pubblici, integrando, ove necessario, le discipline settoriali esistenti;
    

    
                  l) introduzione di un regime generale di gestione dei casi di crisi irreversibile del rapporto concessorio, specialmente in conseguenza di provvedimenti di revoca o di decadenza, in modo da assicurare, senza pregiudizio per gli interessi di tutela dei giocatori e di salvaguardia delle entrate erariali, la continuità dell'erogazione dei servizi di gioco;
    

    
                  m) verifica, con riferimento alle concessioni sui giochi, dell'efficacia della normativa vigente in materia di conflitti di interessi;
    

    
                  n) riordino e integrazione delle disposizioni vigenti relative ai controlli e all'accertamento dei tributi gravanti sui giochi, al fine di rafforzare l'efficacia preventiva e repressiva nei confronti dell'evasione e delle altre violazioni in materia, ivi comprese quelle concernenti il rapporto concessorio;
    

    
                  o) riordino e integrazione del vigente sistema sanzionatorio, penale e amministrativo, al fine di aumentarne l'efficacia dissuasiva e l'effettività, prevedendo sanzioni aggravate per le violazioni concernenti il gioco on-line;
    

    
                  p) revisione, secondo criteri di maggiore rigore, specificità e trasparenza, tenuto conto dell'eventuale normativa dell'Unione europea di settore, della disciplina in materia di qualificazione degli organismi di certificazione degli apparecchi da intrattenimento e divertimento, nonché della disciplina riguardante le responsabilità di tali organismi e di quella dei concessionari per i casi di certificazioni non veritiere, ovvero di utilizzo di apparecchi non conformi ai modelli certificati; revisione della disciplina degli obblighi, delle responsabilità e delle garanzie, in particolare patrimoniali, proprie dei produttori o distributori di programmi informatici per la gestione delle attività di gioco e della relativa raccolta;
    

    
                  q) razionalizzazione territoriale della rete di raccolta del gioco, anche in funzione della pianificazione della dislocazione locale di cui alla lettera e) del presente comma, a partire da quello praticato mediante gli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, comunque improntata al criterio della riduzione e della progressiva concentrazione della raccolta di gioco in ambienti sicuri e controllati, con relativa responsabilità del concessionario ovvero del titolare dell'esercizio; individuazione dei criteri di riordino e sviluppo della dislocazione territoriale della rete di raccolta del gioco, anche sulla base di una revisione del limite massimo degli apparecchi da gioco presenti in ogni esercizio, della previsione di una superficie minima per gli esercizi che li ospitano e della separazione graduale degli spazi nei quali vengono installati; revisione della disciplina delle licenze di pubblica sicurezza, di cui al predetto testo unico, idonea a garantire, previa definizione delle situazioni controverse, controlli più efficaci ed efficienti in ordine all'effettiva titolarità di provvedimenti unitari che abilitano in via esclusiva alla raccolta lecita del gioco;
    

    
                  r) nel rispetto dei limiti di compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, allineamento, anche tendenziale, della durata delle diverse concessioni di gestione e raccolta del gioco, previo versamento da parte del concessionario, per la durata della proroga finalizzata ad assicurare l'allineamento, di una somma commisurata a quella originariamente dovuta per il conseguimento della concessione;
    

    
                  s) coordinamento delle disposizioni in materia di giochi con quelle di portata generale in materia di emersione di attività economiche e finanziarie detenute in Stati aventi regimi fiscali privilegiati;
    

    
                  t) deflazione, anche agevolata e accelerata, del contenzioso in materia di giochi pubblici o con lo stesso comunque connesso, al fine di favorire il tempestivo conseguimento degli obiettivi di cui alle lettere q) e r);
    

    
                  u) attuazione di un piano straordinario di controlli volto a contrastare la pratica del gioco, in qualunque sua forma, svolto con modalità non conformi all'assetto regolatorio stabilito dallo Stato per la pratica del gioco lecito;
    

    
                  v) definizione di un concorso statale, a partire dall'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo recante la disciplina di cui alla presente lettera, a valere su quota parte delle risorse erariali derivanti dai giochi pubblici, mediante istituzione di un apposito fondo, la cui dotazione è stabilita annualmente con la legge di stabilità, finalizzato prioritariamente al contrasto del gioco d'azzardo patologico, anche in concorso con la finanza regionale e locale, finanziato attraverso modifiche mirate alla disciplina fiscale dei giochi pubblici idonee ad incrementare le risorse erariali;
    

    
                  z) rafforzamento del monitoraggio, controllo e verifica circa il rispetto e l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia di divieto di pubblicità per i giochi con vincita in denaro, soprattutto per quelli on line, anche ai fini della revisione della disciplina in materia, con particolare riguardo all'obiettivo della tutela dei minori;
    

    
                  aa) introduzione del divieto di pubblicità nelle fasce protette delle trasmissioni radiofoniche e televisive e, sempre, per i giochi con vincita in denaro che inducono comportamenti compulsivi;
    

    
                  bb) previsione di una limitazione massima della pubblicità riguardante il gioco on line, in particolare di quella realizzata da soggetti che non conseguono concessione statale di gioco;
    

    
                  cc) introduzione di un meccanismo di autoesclusione dal gioco, anche basato su un registro nazionale al quale possono iscriversi i soggetti che chiedono di essere esclusi dalla partecipazione in qualsiasi forma ai giochi con vincita in denaro;
    

    
                  dd) introduzione di modalità di pubblico riconoscimento agli esercizi commerciali che si impegnano, per un determinato numero di anni, a rimuovere o a non installare apparecchiature per giochi con vincita in denaro;
    

    
                  ee) previsione di maggiori forme di controllo, anche per via telematica, nel rispetto del diritto alla riservatezza e tenendo conto di adeguate soglie, sul rapporto tra giocate, identità del giocatore e vincite;
    

    
                  ff) anche a fini di rilancio, in particolare, del settore ippico:
    

    
                      1) promozione dell'istituzione della Lega ippica italiana, associazione senza fine di lucro, soggetta alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, cui si iscrivono gli allevatori, i proprietari di cavalli e le società di gestione degli ippodromi che soddisfano i requisiti minimi prestabiliti; previsione che la disciplina degli organi di governo della Lega ippica italiana sia improntata a criteri di equa e ragionevole rappresentanza delle diverse categorie di soci e che la struttura organizzativa fondamentale preveda organismi tecnici nei quali sia assicurata la partecipazione degli allenatori, dei guidatori, dei fantini, dei gentlemen e degli altri soggetti della filiera ippica; il concorso statale finalizzato all'istituzione e al funzionamento della Lega ippica italiana è definito in modo tale da assicurare la neutralità finanziaria del medesimo decreto, a valere su quota parte delle risorse del fondo di cui al numero 2);
    

    
                      2) previsione di un fondo annuale di dotazione per lo sviluppo e la promozione del settore ippico, alimentato mediante quote versate dagli iscritti alla Lega ippica italiana nonché mediante quote della raccolta delle scommesse ippiche, del gettito derivante da scommesse su eventi ippici virtuali e da giochi pubblici raccolti all'interno degli ippodromi, attraverso la cessione dei diritti televisivi sugli eventi ippici, nonché da eventuali contributi erariali straordinari decrescenti fino all'anno 2017;
    

    
                      3) attribuzione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di funzioni di regolazione e controllo di secondo livello delle corse ippiche, nonché alla Lega ippica italiana, anche in collaborazione con l'amministrazione finanziaria, di funzioni, fra l'altro, di organizzazione degli eventi ippici, di controllo di primo livello sulla regolarità delle corse, di ripartizione e di rendicontazione del fondo per lo sviluppo e la promozione del settore ippico;
    

    
                      4) nell'ambito del riordino della disciplina sulle scommesse ippiche, previsione della percentuale della raccolta totale, compresa tra il 74 e il 76 per cento, da destinare al pagamento delle vincite;
    

    
                  gg) previsione di una relazione alle Camere sul settore del gioco pubblico, presentata dal Ministro dell'economia e delle finanze entro il 31 dicembre di ogni anno, contenente i dati sullo stato delle concessioni, sui volumi della raccolta, sui risultati economici della gestione e sui progressi in materia di tutela dei consumatori di giochi e della legalità.
    

    
              3. I decreti legislativi di attuazione del comma 2, lettera ff), sono adottati su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Sui relativi schemi, nel rispetto della procedura di cui all'articolo 1, è acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      14.200
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) adottare iniziative volte a rafforzare le misure di controllo e di prevenzione a tutela dei minori e delle altre persone vulnerabili affette da ludopatia, a promuovere e finanziare programmi di informazione e sensibilizzazione sull'uso responsabile del denaro e sui rischi collegati al gioco d'azzardo da realizzare nelle scuole, ad introdurre sanzioni di importo minimo pari a 6.000 euro, fino ad un massimo di 18.000 euro nel caso di recidiva, per gli esercenti, i concessionari e i gestori di giochi che consentano di giocare alle slot machine o vendano giochi con vincite a premi ai minori di anni 18 e la chiusura, temporanea, dei luoghi di gioco per gli stessi.».
    

    
      14.201
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
                  «d-bis) prevedere un raddoppio del prelievo fiscale, rispetto all'attuale, con l'esclusione di qualsivoglia forma di condono, da applicare ai concessionari di giochi, ai gestori e agli esercenti, da destinare al sostegno di iniziative a carattere sociale; alla riduzione del costo del lavoro per le imprese; ad aiuti alle famiglie più indigenti; alla ricerca scientifica; alla conservazione del patrimonio artistico e paesaggistico e per le attività culturali e ad ogni altra necessaria esigenza».
    

    
      14.1
    

    
      BELLOT, BITONCI, CANDIANI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G14.1
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera e), inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) adottare iniziative volte a dare attuazione agli impegni assunti con la conversione del decreto-legge n. 158 del 2012 al fine di rendere più efficace e incisiva l'azione di contrasto al GAP e ai fini dell'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da gioco d'azzardo patologico garantendo loro le medesime prestazioni previste per gli alcol/tossicodipendenti».
    

    
      G14.1 (già em. 14.1)
    

    
      BELLOT
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 14.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      14.2
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «escludendo altresì dalle gare per il rilascio di concessioni in materia di giochi le persone fisiche e giuridiche condannate per reati gravi anche in via non definitiva».
    

    
      14.3
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera m), inserire la seguente:
    

    
                  «m-bis) introduzione di sanzioni di importo minimo pari a 5.000 euro, e fino ad un massimo di 20.000 euro nel caso di recidiva, per gli esercenti che vendano giochi con vincite a premi ai minori di anni 18, e la chiusura temporanea, dei luoghi di gioco per gli esercenti che vendano giochi con vincite a premi ai minori di anni diciotto».
    

    
      14.4
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.8, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera q), inserire la seguente:
    

    
                  «q-bis) definizione di adeguate forme di sostegno alle azioni a carattere informativo e preventivo sviluppate dagli Enti locali sui rischi connessi al gioco d'azzardo;».
    

    
      14.202
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI, PANIZZA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera v) con la seguente:
    

    
                  «v) definizione di un concorso statale limitato alla partecipazione di soggetti da individuare tra gli enti pubblici, il privato sociale e le associazioni dei consumatori riconosciute, a partire dall'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo recante la disciplina di cui alla presente lettera, a valere su quota parte delle risorse erariali derivanti dai giochi pubblici, mediante istituzione di un apposito fondo, la cui dotazione è stabilita annualmente con la legge di stabilità, finalizzato prioritariamente al contrasto del gioco d'azzardo patologico, anche in concorso con la finanza regionale e locale, finanziato attraverso modifiche mirate alla disciplina fiscale dei giochi pubblici idonee ad incrementare le risorse erariali e destinato ad enti pubblici, al privato sociale e alle associazioni dei consumatori con comprovata attività finalizzata al contrasto del gioco d'azzardo patologico;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      14.203
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, PANIZZA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera aa) con la seguente:
    

    
                  «aa) introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive e delle relative sanzioni;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      14.203 (testo 2)
    

    
      NENCINI, BUEMI, Fausto Guilherme LONGO, PANIZZA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera aa) con la seguente:
    

    
                  «aa) introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive nel rispetto dei principi sanciti in sede europea relativi alla tutela dei minori per i giochi con vincita in denaro che inducono comportamenti compulsivi;».
    

    
      14.8
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera aa), inserire la seguente:
    

    
                  «aa-bis) rafforzamento di misure di controllo e di prevenzione a tutela dei minori e delle altre persone vulnerabili affette da ludopatia, garantendo e riducendo le possibilità di accesso da parte dei minorenni, attraverso campagne informative di prevenzione».
    

    
      14.10
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera aa), inserire la seguente:
    

    
                  «aa-bis) rafforzamento del sistema esistente di tracciabilità del denaro, definendo uno specifico conto dedicato con annesso registro delle scommesse e dei concorsi pronostici dove annotare gli importi della raccolta delle giocate, delle vincite e della relativa differenza».
    

    
      14.9
    

    
      CANDIANI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.10, 14.204 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera aa), inserire la seguente:
    

    
                  «aa-bis) promozione e finanziamento di programmi di informazione e sensibilizzazione sull'uso responsabile del denaro e sui rischi collegati al gioco d'azzardo da realizzare nelle scuole e con il coinvolgimento delle famiglie al fine di aiutarle nell'attività educativa».
    

    
      14.15
    

    
      CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera bb), con la seguente:
    

    
                  «bb) previsione di divieto della pubblicità riguardante il gioco on line, realizzata da soggetti che non conseguono concessione statale di gioco».
    

    
      14.16
    

    
      CASSANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, lettera bb), sostituire le parole: «una limitazione massima» con le seguenti: «un divieto».
    

    
      14.204
    

    
      CANDIANI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10 e 14.205, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, lettera cc) dopo le parole: «in denaro;» aggiungere le seguenti: «e a tal fine, ogni punto di vendita di gioco che preveda l'offerta di Vlt e Awp deve obbligatoriamente accendere un rapporto con uno psicologo, specialista in dipendenze, per favorire l'emersione della sintomatologia connessa al gioco d'azzardo patologico; lo psicologo deve essere contattabile attraverso apposita documentazione disponibile nel punto vendita e mediante numero telefonico affisso nel locale;».
    

    
      14.205
    

    
      CANDIANI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10 e 14.204, nell'odg G14.2
    

    
      Al comma 2, lettera ee) dopo le parole: «e vincite» aggiungere le seguenti: «a tal fine, ogni punto di vendita di gioco che preveda l'offerta di Vlt e Awp in numero superiore a 10 deve prevedere, all'ingresso della sala, apposito dipendente preposto all'accertamento della maggiore età di chi vi accede; in caso di numero di Vlt e Awp inferiore a 10 tale figura può anche essere individuata nel gestore; le figure individuate, sulla scorta degli esiti delle rilevazioni compiute, segnalano soggetti con abnorme frequenza all'ingresso allo psicologo, specialista in dipendenze, per l'organizzazione di colloqui non vincolanti con il cliente;».
    

    
      14.206
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, GAETTI (*)
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.19, 14.20 e 14.208, nell'odg G14.206
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera ff).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      14.19
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.206, 14.20 e 14.208, nell'odg G14.206
    

    
      Al comma 2, lettera ff), sostituire i numeri da 1) a 4) con i seguenti:
    

    
                  «1) Promuovere l'istituzione dell'Unione Ippica Italiana associazione senza fini di lucro, sottoposta alla vigilanza e al controllo del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali rappresentativa dei proprietari e degli allevatori di cavalli da corsa e delle società di gestione degli ippodromi con previsione che la disciplina degli organi di governo della stessa sia improntata a criteri di paritetica rappresentanza e che nella struttura organizzativa sia ricostituita la figura degli Enti Tecnici rappresentativi di tutte le componenti associative del comparto e degli altri soggetti della filiera ippica;
    

    
                  2) previsione che l'Unione Ippica Italiana provveda in particolare:
    

    
                      a) alla definizione e l'aggiornamento del calendario degli avvenimenti ippici e della connessa programmazione televisiva secondo gli atti predisposti dagli Enti Tecnici;
    

    
                      b) alla pianificazione e la gestione del fondo annuale per lo sviluppo e la promozione del settore ippico;
    

    
                      c) alla ripartizione del fondo annuale di dotazione tra spese di funzionamento dell'Unione, spese funzionali allo svolgimento dell'attività ippica, spese per la promozione del prodotto ippico, premi delle corse nella misura non inferiore al 50 per cento delle entrate totali dell'Unione e con il minimo garantito di 200 milioni di euro, nonché alla remunerazione e al funzionamento degli ippodromi di interesse nazionale e locale come stabilito dal MIPAAF;
    

    
                      d) all'erogazione dei premi vinti al traguardo, in tempi prestabiliti certi, da proprietari e allevatori, nonché alla remunerazione degli ippodromi secondo quanto previsto dalle convenzioni e dal MIPAAF, nonché all'erogazione delle spettanze delle categorie professionali e delle associazioni di categoria;
    

    
                      e) al coordinamento e all'esecuzione dell'attività di marketing e di promozione del prodotto ippico;
    

    
                      f) alla gestione delle banche dati relative alle corse usufruendo dei servizi degli Enti Tecnici;
    

    
                      g) all'esecuzione di ogni servizio amministrativo e tecnico, ad eccezione dei controlli antidoping e della giustizia sportiva, funzionale allo svolgimento delle corse e alla raccolta delle scommesse, compresa la gestione del segnale televisivo, esclusi quelli di competenza degli ippodromi, in base ai criteri emanati dal MIPAAF;
    

    
                      h) al rilascio e alla revisione nonché al controllo periodico delle licenze degli operatori, alla sottoscrizione della clausola compromissoria da parte di tutti gli operatori del settore secondo gli atti predisposti dagli Enti Tecnici;
    

    
                      i) ai rapporti con l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e con i concessionari per il riordino e l'ottimizzazione della raccolta delle scommesse ippiche.
    

    
                  3) previsione che gli Enti Tecnici provvedano:
    

    
                      a) alla definizione e aggiornamento del calendario degli avvenimenti ippici;
    

    
                      b) alla gestione delle banche dati relative alle corse;
    

    
                      c) al rilascio e alla revisione nonché al controllo periodico delle licenze degli operatori;
    

    
                      d) alla sottoscrizione della clausola compromissoria da parte di tutti gli operatori ippici;
    

    
                      e) alla stesura dei piani pluriennali per l'allevamento su proposta delle associazioni degli allevatori;
    

    
                      f) alla formulazione dei regolamenti tecnici;
    

    
                      g) alle azioni di verifica e vigilanza sulle strutture tecniche degli ippodromi e dei centri di allenamento a tutela della salute umana e animale;
    

    
                      h) alla riscossione di diritti di segreteria e multe previsti nei regolamenti.
    

    
              Parte delle funzioni attribuite agli Enti Tecnici possono essere delegate alle Associazioni di categoria dei proprietari ed allevatori purché munite del riconoscimento giuridico dalle Prefetture di competenza con iscrizione nel registro delle persone giuridiche;
    

    
                  4) previsione di un fondo annuale di dotazione per lo sviluppo e la promozione del settore ippico costituito dalle seguenti risorse:
    

    
                      a) la quota della raccolta delle scommesse su eventi a base ippica di pertinenza dell'Unione; la quota è versata mensilmente alla stessa Unione dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro la fine del mese successivo a quello di pertinenza; l'Agenzia dei monopoli e delle dogane risponde dei versamenti all'Unione nei limiti di quanto ricevuto dai concessionari. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro novanta giorni dall'entrata in vigore dei decreti legislativi applicativi della presente lettera u), dispone l'aggiornamento della convenzione di concessione prevedendo apposite penali e cause di revoca per il ritardato o mancato versamento delle quote di spettanza dell'Unione;
    

    
                      b) i proventi derivanti dalla cessione dei diritti televisivi, internet, mobile, audio video, relativi alle immagini ippiche con qualsiasi mezzo tecnologico trasmesse o veicolate e ogni altro sfruttamento di immagine, modulate da apposito regolamento da sottoscrivere da parte degli operatori;
    

    
                      c) un contributo annuale, stabilito con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, a valere sulle maggiori entrate maturate annualmente, non superiore al 4 per cento del prelievo erariale unico maturato nell'anno precedente relativamente agli apparecchi e congegni da intrattenimento e divertimento;
    

    
                      d) un contributo mensile di importo pari alle imposte derivanti dalle attività di raccolta dei giochi pubblici effettuata nel mese all'interno degli ippodromi; il contributo è versato all'Unione entro 45 giorni dalla fine del mese a cui si riferisce; gli ippodromi potranno commercializzare alloro interno i giochi pubblici con vincita in denaro, oltre a quelli già previsti dalla legge, ferma la disponibilità da parte della società di gestione dell'ippodromo delle necessarie concessioni o di adeguati contratti con società concessionarie. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro novanta giorni dall'entrata in vigore dei decreti legislativi applicativi della presente lettera u), definisce, nell'ambito di un indirizzo di efficienza operativa nella distribuzione dei giochi pubblici con vincita in denaro, i requisiti tecnici e di spazio del locale in cui è effettuata la vendita di tali prodotti, il numero degli apparecchi con vincita in denaro di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, installabili presso ciascun ippodromo nonché le modalità tecniche per il calcolo della imposte derivanti dalla vendita di tali giochi; il contributo è destinato dall'Unione al miglioramento degli impianti ippici, al monte premi e ai piani allevatoriali;
    

    
                      e) un contributo mensile di importo pari alle imposte derivanti dalle scommesse su eventi virtuali assimilabili a corse ippiche; il contributo è versato all'Unione entro 45 giorni dalla fine del mese a cui si riferisce. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro novanta giorni dall'entrata in vigore dei decreti legislativi applicativi della presente lettera u), definisce le categorie di eventi virtuali assimilabili alle corse ippiche. Il contributo è destinato dall'Unione al miglioramento degli impianti ippici, al monte premi e ai piani allevatoriali;
    

    
                      f) proventi da simulcasting in entrata ed uscita con l'estero;
    

    
                      g) i proventi derivanti dall'introduzione dell'imposta sulle giocate ippiche online stabilito dal MEF di concerto con il MIPAAF, ritenendo il settore ippico «servizio generale di interesse economico»;
    

    
                  5) previsione che qualora le risorse scaturenti dalle voci del precedente numero 4) non fossero sufficienti alla realizzazione di tutte le funzioni dell'Unione, le stesse verranno integrate fino ad un importo massimo pari al 3,50 per cento della quota parte delle entrate erariali ed extra erariali derivanti dai giochi con vincita di denaro e fino al raggiungimento di un fabbisogno totale minimo di 400 milioni di euro annui;
    

    
                  6) attribuzione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali dell'organizzazione dell'attività del controllo antidoping e il funzionamento della giustizia sportiva di primo e secondo livello, prevedendo l'obbligatorietà della clausola compromissoria per tutti componenti del settore definendone i contenuti essenziali».
    

    
      14.20
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.206, 14.19 e 14.208, nell'odg G14.206
    

    
      Al comma 2, lettera ff), sostituire i numeri da 1) a 4) con i seguenti:
    

    
                  «1) Promuovere l'istituzione dell'Unione Ippica Italiana, associazione senza fini di lucro, sottoposta alla vigilanza e al controllo del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali rappresentativa dei proprietari e degli allevatori di cavalli da corsa e delle società di gestione degli ippodromi con previsione che la disciplina degli organi di governo della stessa sia improntata a criteri di paritetica rappresentanza e che nella struttura organizzativa siano costituite le Consulte Tecniche, organismi rappresentativi di tutte le componenti associative della filiera ippica chiamate ad esprimere parere vincolante su alcune materie di loro competenza, in particolare sui piani pluriennali per l'allevamento, sulla definizione e l'aggiornamento del calendario degli avvenimenti ippici e sul regolamento delle corse;
    

    
                  2) previsione che al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali spetti l'organizzazione dell'attività del controllo antidoping e il funzionamento della giustizia sportiva di secondo livello definendo i contenuti essenziali della clausola compromissoria obbligatoria per tutti i componenti del settore;
    

    
                  3) attribuzione all'Unione Ippica Italiana ,anche in collaborazione con l'Amministrazione finanziaria, di funzioni, fra l'altro, di organizzazione degli eventi ippici, di controllo di primo livello sulla regolarità delle corse, di ripartizione e rendicontazione del fondo per lo sviluppo e la promozione del settore ippico, riservando al montepremi delle corse il 50 per cento delle entrate totali dell'Unione ed erogando in tempi prestabiliti certi i premi vinti al traguardo a proprietari e allevatori, le spettanze delle categorie professionali e delle associazioni di categoria;
    

    
                  4) previsione di un fondo annuale di dotazione per lo sviluppo e la promozione del settore ippico alimentato dalle seguenti risorse:
    

    
                      a) quota della raccolta delle scommesse ippiche versata mensilmente all'Unione dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro la fine del mese successivo a quello di pertinenza;
    

    
                      b) i proventi derivanti dalla cessione dei diritti televisivi, internet, mobile, audio video, relativi alle immagini degli eventi ippici con qualsiasi mezzo tecnologico trasmesse o veicolate;
    

    
                      c) quota della raccolta dei giochi pubblici effettuata all'interno degli ippodromi versata all'Unione entro la fine del mese successivo a quello di pertinenza e destinata al miglioramento degli impianti ippici, al monte premi e ai piani allevatoriali;
    

    
                      d) quota del gettito derivante da scommesse su eventi ippici virtuali versata all'Unione entro la fine del mese successivo a quello di pertinenza e destinata al miglioramento degli impianti ippici, al monte premi e ai piani allevatoriali;
    

    
                      e) i proventi derivanti dall'introduzione dell'imposta sulle giocate ippiche on-line stabilito dal MEF di concerto con il MIPAAF, ritenendo il settore ippico "servizio generale di interesse economico";
    

    
                      t) i contributi erariali previsti per legge a garanzia del montepremi e delle provvidenze all'allevamento (d.l. 185/2008-legge 02/2009) fino all'anno 2017 compreso e comunque fino all'attuazione del riordino della disciplina sulle scommesse ippiche;
    

    
                  5) previsione del riordino della disciplina sulle scommesse ippiche nel cui ambito si preveda una percentuale della raccolta totale, compresa tra il 74 e il 76 per cento, da destinare al pagamento delle vincite».
    

    
      14.207
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera ff), n. 1), ultimo periodo, sostituire le parole: «medesimo decreto» con le altre «medesimo decreto legislativo attuativo».
    

    
      14.208
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 14.206, 14.19 e 14.20, nell'odg G14.206
    

    
      Al comma 2, lettera ff), numero 2), sopprimere le parole: «e da giochi pubblici raccolti all'interno degli ippodromi».
    

    
      G14.2 (già emm. 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205)
    

    
      CANDIANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 14.2, 14.3, 14.4, 14.8, 14.9, 14.10, 14.204 e 14.205.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.206 (già emm. 14.206, 14.19, 14.20 e 14.208)
    

    
      DE PETRIS, MARINELLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                 valutato il provvedimento in esame;
    

    
                 considerato che all'articolo 14 si delega il Governo ad attuare il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici ivi compreso, alla lettera ff) quelle riguardanti il "rilancio del settore ippico",
    

    
              impegna il Governo a valutare nell'ambito delle disposizioni di cui alla citata lettera ff):
    

    
                 la modifica del nome "Lega Ippica Italiana" col nome "Unione Ippica Italiana";
    

    
                 la modifica che la disciplina degli organi di governo dell'Unione Ippica Italiana sia improntata a criteri di paritetica rappresentanza delle associazioni di categoria rappresentative degli allevatori, dei proprietari dei cavalli e delle società di gestione degli ippodromi che soddisfano i requisiti minimi prestabiliti;
    

    
                 il rafforzamento di funzioni di regolazione e controllo di primo e secondo livello delle corse ippiche in capo al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;
    

    
                 l'istituzione, con riferimento alle funzioni di "antidoping", di una struttura che goda del riconoscimento ai massimi livelli delle autorità ippiche internazionali, in stretta collaborazione con il Dicastero della sanità da cui dipende il settore veterinario, evitando così il principio che il controllore possa svolgere anche le funzioni di controllato;
    

    
                 se alimentare il fondo annuale di dotazione senza ricorrere al gettito derivante da giochi pubblici raccolti all'interno degli ippodromi.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
                  valutato il provvedimento in discussione;
    

    
                  evidenziato come tra le diverse norme vi siano anche disposizioni relative ai giochi pubblici, laddove si prevede - oltre ad una raccolta sistematica della disciplina in un codice delle disposizioni sui giochi e ad un riordino del prelievo erariale - la tutela dei minori dalla pubblicità dei giochi e a recuperare i fenomeni di ludopatia, in ragione soprattutto della crescente preoccupazione che questo fenomeno sta determinando tra i cittadini;
    

    
                  valutato come il dispositivo preveda l'applicazione di regole trasparenti ed uniformi sull'intero territorio nazionale in materia di titoli abilitativi all'esercizio dell'offerta di gioco, di autorizzazioni e di controlli, con adeguate forme di partecipazione dei comuni al procedimento di pianificazione della dislocazione locale di sale da gioco e in materia di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito,
    

    
              impegna il Governo a valutare la opportunità di implementare ulteriormente quanto previsto dalla norma, rafforzando il divieto alla partecipazione dei minori di anni diciotto ai giochi con vincita in denaro attraverso l'obbligatorietà dell'introduzione di meccanismi idonei a bloccare in modo automatico l'accesso ai giochi per i minori, mediante l'inserimento, nei software degli apparecchi da intrattenimento, videogiochi e giochi on line, di appositi sistemi richiedenti l'uso esclusivo di carta d'identità elettronica, tessera sanitaria o codice fiscale, e prevedendo altresì corsi di formazione e prevenzione all'interno degli istituti scolastici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.200
    

    
      MIRABELLI, ALBANO, VACCARI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge «Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita» (A.S. 1058),
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel nostro Paese sono state censite circa 400.000 slot e la facilità di accesso a tali strumenti sta producendo un rilevante fenomeno di diffusione delle patologie connesse al gioco in particolare, dipendenze legate al gioco compulsivo;
    

    
                  la diffusione di queste forme di gioco insieme a quella più in generale del gioco di azzardo legale porta con sé, non solo le patologie connesse ma anche un fenomeno sociale rilevante che, vedendo nel gioco una occasione unica di guadagno in tempo di crisi, si traduce in impoverimento personale e famigliare, ricorso a prestiti spesso illeciti e con alti tassi d'interesse;
    

    
                  la facilità di accesso espone in maniera significativa le persone più fragili, ed in particolare i minori, ai rischi che porta con sé il gioco d'azzardo legale. Il 15 per cento dei bambini sotto i 12 anni dichiarano di aver giocato con le slot almeno una volta,
    

    
              considerato che:
    

    
                  negli anni, la durata di una singola giocata consentita per le slot si è ridotta fino a raggiungere 1 euro ogni 4 secondi. Tale situazione rende sempre più probabile la caduta nel gioco compulsivo, come attesta no i più recenti studi trovano nella velocizzazione delle giocate uno dei suoi elementi costitutivi. La dipendenza da gioco è, pertanto, strettamente connessa al rapporto tra spesa e tempo di gioco, e si crea più facilmente aumentando la prima e riducendo il secondo;
    

    
                  la vicinanza oggi consentita di locali in cui vi sono slot con luoghi frequentati da giovani, a partire da scuole, oratori, ospedali, centri di aggregazione giovanile o per anziani, piscine e ogni luogo socialmente sensibile, rappresenta una attrazione insana per minori e studenti;
    

    
                  tutto ciò premesso e considerato,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire sulla normativa per aumentare i tempi di gioco in rapporto alla spesa al fine di dissinescare uno degli elementi costitutivi dell'insorgere di ludopatie;
    

    
                  a regolamentare l'uso delle slot od analoghe apparecchiature di gioco con vincite in denaro non consentendone l'uso, laddove non già previsto dai regolamenti comunali e regionali, in caso siano collocate a meno di 500 metri dalle scuole, negli orari di ingresso e uscita degli studenti;
    

    
                  ad avviare una riflessione sull'opportunità di concentrare le macchine da gioco solo in luoghi dedicati, in cui sia possibile controllare e impedire l'accesso ai minori al fine di limitare i danni che non cessano di prodursi a livello sociale e sanitario.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Lo Moro, Puppato, Ricchiuti, Gianluca Rossi e Ruta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 15 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Fiscalità energetica e ambientale)
    

    
              1. In considerazione delle politiche e delle misure adottate dall'Unione europea per lo sviluppo sostenibile e per la green economy, il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, nuove forme di fiscalità, in raccordo con la tassazione già vigente a livello regionale e locale e nel rispetto del principio della neutralità fiscale, finalizzate a orientare il mercato verso modi di consumo e produzione sostenibili, e a rivedere la disciplina delle accise sui prodotti energetici e sull'energia elettrica, anche in funzione del contenuto di carbonio e delle emissioni di ossido di azoto e di zolfo, in conformità con i princìpi che verranno adottati con l'approvazione della proposta di modifica della direttiva 2003/96/CE di cui alla comunicazione COM (2011) 169 della Commissione, del 13 aprile 2011, prevedendo, nel perseguimento della finalità del doppio dividendo, che il maggior gettito sia destinato prioritariamente alla riduzione della tassazione sui redditi, in particolare sul lavoro generato dalla green economy, alla diffusione e innovazione delle tecnologie e dei prodotti a basso contenuto di carbonio e al finanziamento di modelli di produzione e consumo sostenibili, nonché alla revisione del finanziamento dei sussidi alla produzione di energia da fonti rinnovabili. La decorrenza degli effetti delle disposizioni contenute nei decreti legislativi adottati in attuazione del presente articolo è coordinata con la data di recepimento della disciplina armonizzata stabilita dalla citata proposta di direttiva negli Stati membri dell'Unione europea.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      15.200
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «finalizzate», inserire le seguenti: «a perseguire e a garantire l'equilibrio ambientale,».
    

    
      15.6
    

    
      GIROTTO, MOLINARI, VACCIANO, PEPE, CASTALDI, BOTTICI, PUGLIA (*), DE PETRIS (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «ossido di azoto e di zolfo» inserire le seguenti: «distinguendo tra la tassazione dell'energia legata alle emissioni dei gas a effetto serra e la tassazione dell'energia basata sul contenuto energetico dei prodotti» nonché dopo le parole: «in conformità» inserire le seguenti: «del raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni entro il 2020, per l'Italia fissati nella percentuale del 13 per cento, di cui alla decisione n. 406/2009/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      15.8
    

    
      BELLOT, BITONCI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo è delegato ad adottare, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, sistemi di incentivi fiscali per le aziende, che convertono il proprio sistema produttivo e commerciale, al fine di incentivare la distribuzione di prodotti con il metodo del "vuoto a rendere"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) I senatori De Petris, Vacciano e Volpi aggiungono la firma in corso di seduta
    

    
      15.9
    

    
      CONSIGLIO, ARRIGONI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le misure di cui al presente articolo non devono incidere sulle tariffe elettriche a carico degli utenti finali».
    

    
      G15.200
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di discussione dell'articolo 15,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una delega al Governo al fine di introdurre nuove forme di fiscalità ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile e disincentivando le produzioni maggiormente inquinanti;
    

    
                  a tal fine si rende noto che è stata richiesta dalla società «Teknosolar Italia2 Srl» alla Regione Basilicata, alla Provincia di Potenza e al Comune di Banzi autorizzazione alla realizzazione di un Impianto Solare Termodinamico con potenza nominale di 50 MW dotato di 8.640 captatori (specchi parabolici) su territorio di Banzi;
    

    
                  l'area sui cui si chiede l'autorizzazione è un'area di 226,4 ettari, oggi interessata interamente a terreno agricolo, così com'e da vocazione dell'intero territorio agro-bradanico;
    

    
                  in Spagna, unico paese europeo su cui ad oggi insistono Impianti Solari Termodinamici con le caratteristiche di quello per cui viene chiesta autorizzazione, ha dislocato tali impianti in aree industriali per non compromettere territori a così marcata vocazione agricola;
    

    
                  l'impianto in questione prevede un'opera di cosiddetta «bonifica» consistente nella impermeabilizzazione del suolo, e che collateralmente prevede la realizzazione di una linea ad alta tensione necessaria a collegare l'impianto con una stazione ad altissima tensione che dovrebbe essere realizzata in territorio di Genzano di Lucania;
    

    
                  il medesimo impianto utilizerebbe materiali altamente pericolosi - quali i fluidi termovettori che lo attraverserebbero - in caso di sversamento, oltre che beneficerebbe di non meglio specificati gas «necessari per la sua continuità» (gas che contrasterebbero, per ammissione dello stesso Studio di Impatto Ambientale presentato, con la rinnovabilità delle fonti);
    

    
                  come riportato dalla stampa locale e denunciato dalle associazioni ambientaliste, alla realizzazione dell'impianto esprimono contrarietà, oltre che le popolazioni, anche tutti gli amministratori locali (in particolar modo i sindaci dei comuni di Banzi, di Genzano di Lucania e di Palazzo San Gervasio),
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative per tutelare la vocazione agricola del territorio su cui insisterebbe l'Impianto per cui viene chiesta autorizzazione, per tutelare il diritto alla salute della comunità che vivono in quell'area geografica e per tutelare il diritto di popolazioni ed amministratori locali ad opporsi ad un'opera di cosi importanti dimensioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.201
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una delega al Governo al fine di introdurre nuove forme di fiscalità ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile, e disincentivando le produzioni maggiormente inquinanti;
    

    
                  a tal fine è indispensabile preservare e garantire l'equilibrio ambientale anche attraverso una modifica della disciplina della tassazione e delle accise sui prodotti energetici in relazione al contenuto di carbonio, e comunque sulle produzioni a maggiore impatto ambientale; tra i primi posti tra le attività a maggiore impatto ambientale, vi è certamente l'attività di produzione di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare;
    

    
                  il nostro Paese garantisce un regime fiscale particolarmente favorevole per i produttori, sia in ragione dell'entità dei canoni annuali per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sia in ragione delle aliquote di prodotto della coltivazione;
    

    
                  la situazione italiana dimostra, inoltre, che la quota delle royalties spettanti per legge alle Regioni, difficilmente riesce ad avere un valore di compensazione rispetto ai danni ambientali ed economici che le attività estrattive comportano. A riguardo, il caso della Val d'Agri, in Basilicata, e della Calabria sono emblematici. In tali Regioni, le risorse generate dalle royalties non hanno prodotto la nascita di nuove imprese, né hanno avuto significative ricadute occupazionali sull'indotto, né tantomeno sono state utilizzate per interventi nel campo della tutela e della conservazione della biodiversità,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, nell'ambito della prevista revisione della fiscalità energetica e ambientale, un sensibile incremento delle aliquote di prodotto attualmente vigenti, per le produzioni di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare.
    

    
      G15.201 (testo 2)
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una delega al Governo al fine di introdurre nuove forme di fiscalità ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile, e disincentivando le produzioni maggiormente inquinanti;
    

    
                  a tal fine è indispensabile preservare e garantire l'equilibrio ambientale anche attraverso una modifica della disciplina della tassazione e delle accise sui prodotti energetici in relazione al contenuto di carbonio, e comunque sulle produzioni a maggiore impatto ambientale; tra i primi posti tra le attività a maggiore impatto ambientale, vi è certamente l'attività di produzione di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare;
    

    
                  il nostro Paese garantisce un regime fiscale particolarmente favorevole per i produttori, sia in ragione dell'entità dei canoni annuali per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sia in ragione delle aliquote di prodotto della coltivazione;
    

    
                  la situazione italiana dimostra, inoltre, che la quota delle royalties spettanti per legge alle Regioni, difficilmente riesce ad avere un valore di compensazione rispetto ai danni ambientali ed economici che le attività estrattive comportano. A riguardo, il caso della Val d'Agri, in Basilicata, e della Calabria sono emblematici. In tali Regioni, le risorse generate dalle royalties non hanno prodotto la nascita di nuove imprese, né hanno avuto significative ricadute occupazionali sull'indotto, né tantomeno sono state utilizzate per interventi nel campo della tutela e della conservazione della biodiversità,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere, nell'ambito della prevista revisione della fiscalità energetica e ambientale, un sensibile incremento delle aliquote di prodotto attualmente vigenti, per le produzioni di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G15.202
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una delega al Governo al fine di introdurre nuove forme di fiscalità ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile e disincentivando le produzioni maggiormente inquinanti;
    

    
                  in Val d'Agri (Basilicata) sono attivi 39 pozzi da cui vengono pompati circa 90mila barili di greggio al giorno, con l'obiettivo di arrivare fino a 130 mila, e circa 3,5 milioni di metri cubi di gas; l'ENI ha già investiti in Val d'Agri circa 2,7 miliari di euro ed è pronta ad investirne altrettanti con l'obiettivo di far diventare Basilicata l'hub energetico del Paese;
    

    
                  attualmente le compagnie petrolifere riconoscono alla Basilicata il 10% dei loro profitti: il 7 per cento va a Regione e Comuni, l'altro 3% viene distribuito ai cittadini sotto forma di carta carburante;
    

    
                  a quasi 20 anni dalle prime trivellazioni, sostengono le associazioni ambientaliste, l'impatto sulla regione è negativo, non c'è stato lo sviluppo economico paventato, gli introiti delle royalties non hanno prodotto nuove imprese né hanno avuto significative ricadute sull'occupazione e sull'indotto, sono al contrario aumentate le preoccupazioni della popolazione per la reale portata dell'impatto ambientale e sanitario derivante dall'attività petrolifera; la Basilicata avrebbe invece tutte le caratteristiche per diventare un polo d'eccezione agricolo-turistico, puntando su sviluppo sostenibile, coltivazioni di qualità e prodotti tipici,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, nell'ambito della prevista revisione della fiscalità energetica e ambientale, un sensibile incremento delle aliquote di prodotto attualmente vigenti per le produzioni di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare e prevedere una moratoria che fermi qualsiasi ulteriore attività di sondaggio ed estrazione di idrocarburi in Basilicata.
    

    
      G15.202 (testo 2)
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame prevede una delega al Governo al fine di introdurre nuove forme di fiscalità ambientale, assicurando la compatibilità delle politiche fiscali con lo sviluppo sostenibile e disincentivando le produzioni maggiormente inquinanti;
    

    
                  in Val d'Agri (Basilicata) sono attivi 39 pozzi da cui vengono pompati circa 90mila barili di greggio al giorno, con l'obiettivo di arrivare fino a 130 mila, e circa 3,5 milioni di metri cubi di gas; l'ENI ha già investiti in Val d'Agri circa 2,7 miliari di euro ed è pronta ad investirne altrettanti con l'obiettivo di far diventare Basilicata l'hub energetico del Paese;
    

    
                  attualmente le compagnie petrolifere riconoscono alla Basilicata il 10% dei loro profitti: il 7 per cento va a Regione e Comuni, l'altro 3% viene distribuito ai cittadini sotto forma di carta carburante;
    

    
                  a quasi 20 anni dalle prime trivellazioni, sostengono le associazioni ambientaliste, l'impatto sulla regione è negativo, non c'è stato lo sviluppo economico paventato, gli introiti delle royalties non hanno prodotto nuove imprese né hanno avuto significative ricadute sull'occupazione e sull'indotto, sono al contrario aumentate le preoccupazioni della popolazione per la reale portata dell'impatto ambientale e sanitario derivante dall'attività petrolifera; la Basilicata avrebbe invece tutte le caratteristiche per diventare un polo d'eccezione agricolo-turistico, puntando su sviluppo sostenibile, coltivazioni di qualità e prodotti tipici,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità diprevedere, nell'ambito della prevista revisione della fiscalità energetica e ambientale, un sensibile incremento delle aliquote di prodotto attualmente vigenti per le produzioni di idrocarburi, liquidi e gassosi, ottenuti in terraferma e in mare e prevedere una moratoria che fermi qualsiasi ulteriore attività di sondaggio ed estrazione di idrocarburi in Basilicata.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 16 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
              1. Dall'attuazione della delega di cui all'articolo 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, né un aumento della pressione fiscale complessiva a carico dei contribuenti. In attuazione di quanto stabilito dall'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in considerazione della complessità della materia trattata dai decreti legislativi di cui all'articolo 1 e dell'impossibilità di procedere alla determinazione degli eventuali effetti finanziari, la relativa quantificazione è effettuata al momento dell'adozione dei singoli decreti legislativi. Qualora eventuali nuovi o maggiori oneri derivanti da un decreto legislativo non trovino compensazione nell'ambito del medesimo decreto, il decreto è emanato solo successivamente alla data di entrata in vigore di un provvedimento legislativo che stanzi le occorrenti risorse finanziarie.
    

    
              2. La revisione del sistema fiscale di cui alla presente legge persegue l'obiettivo della riduzione della pressione tributaria sui contribuenti, anche attraverso la crescita economica, nel rispetto del principio di equità, compatibilmente con il rispetto dell'articolo 81 della Costituzione nonché degli obiettivi di equilibrio di bilancio e di riduzione del rapporto tra debito e prodotto interno lordo stabiliti a livello europeo.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      16.200
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. La revisione del sistema fiscale di cui alla presente legge, compatibilmente con il rispetto dell'articolo 81 della Costituzione nonché degli obiettivi di equilibrio di bilancio e di riduzione del rapporto tra debito e prodotto interno lordo stabiliti a livello europeo, anche al fine di agevolare la crescita economica, persegue l'obiettivo della riduzione della pressione tributaria nel rispetto del principio di equità e attraverso la definizione di meccanismi di semplificazione e razionalizzazione contributiva con particolare riferimento al rapporto tra imposte dirette ed indirette e al riordino complessivo tra tassazione locale e statale».
    

    
      16.201
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «principio di equità,», inserire le seguenti: «prevedendo la definizione di meccanismi di semplificazione e razionalizzazione contributiva con particolare riferimento al rapporto tra imposte dirette ed indirette e al riordino complessivo tra tassazione locale e statale,».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 16
    

    
      16.0.200
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.16-bis.
    

    
      (Clausola di salvaguardia della pressione fiscale complessiva)
    

    
              1. Il limite di pressione fiscale complessiva, indicato dal rapporto programmatico tra il totale delle entrate finali e il prodotto interno lordo nominale è determinato annualmente nel Documento di Economia e finanza. L'attuazione della presente legge e, comunque, l'adozione dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e 11, assicura il rispetto di tale limite e definisce di conseguenza il riparto del prelievo tra i vari livelli di Governo, previa intesa con la Conferenza unificata. Entro i due anni successivi alla data di entrata in vigore dei citati decreti legislativi la pressione fiscale complessiva non può superare il 42 per cento. Entro i due successivi anni rispetto a quelli del periodo precedente tale percentuale non può superare il 40 per cento. Successivamente a tale termine detta percentuale non può superare quella della media degli Stati membri dell'Unione europea del precedente anno.
    

    
              2. Entro il mese di novembre di ogni anno il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro, salute e politiche sociali, trasmette al Parlamento una relazione sull'andamento reale delle entrate tributarie e contributive con specifico riguardo alla pressione fiscale complessiva dell'anno in corso e agli eventuali scostamenti della stessa rispetto agli andamenti programmatici».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i restanti componenti del Gruppo M5S  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1058:
    

    
      sugli emendamenti 14.200 e 14.201, la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 14.202, il senatore Pizzetti avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 15.6, la senatrice De Monte avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 14.203 (testo 2), la senatrice Bellot avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bianconi, Bitonci, Bubbico, Cantini, Cattaneo, Chiti, Ciampi, Compagna, Davico, De Poli, Esposito Giuseppe, Formigoni, Giacobbe, Guerra, Malan, Minniti, Mirabelli, Monti, Munerato, Mussini, Orellana, Piano, Pinotti, Stucchi, Vicari e Zeller.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Manconi e Serra, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Sacconi Maurizio, Albertini Gabriele, Berger Hans, Casini Pier Ferdinando
    

    
      Delega per la predisposizione di uno Statuto dei lavori e disposizioni urgenti in materia di lavoro (1279)
    

    
      (presentato in data 03/2/2014 );
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      Abolizione della Camera dei deputati e trasformazione del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (1280)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe ed altri
    

    
      Riforma della magistratura onoraria, riordino degli uffici giudicanti di primo grado e interventi urgenti per la definizione del contenzioso pendente (1056)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 04/02/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 - la comunicazione concernente la conferma della nomina del dottor Staffan de Mistura a Commissario straordinario del Governo, in qualità di Inviato speciale presso il Governo indiano, per la trattazione della questione dei due fucilieri appartenenti al Reggimento della Marina Militare "Brigata San Marco".
    

    
      Tale comunicazione è trasmessa, per competenza, alla 3ª e alla 4ª Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 27 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), della legge 6 novembre 1989, n. 368, come modificato dall'articolo 2, comma 1, lettera e), della legge 18 giugno 1998, n. 198, la relazione recante le valutazioni del Consiglio generale degli italiani all'estero (CGIE) relativamente all'anno 2012, con proiezione triennale per il periodo 2013-2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. CXLIX, n. 1).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 27 gennaio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Consiglio relativo che modifica la decisione 2004/162/CE per quanto riguarda la sua applicazione a Mayotte a decorrere dal 1º gennaio 2014 (COM (2014) 24 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 6ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 13 marzo 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 6ª Commissione entro il 6 marzo 2014.
    

    
      La Commissione europea, in data 31 gennaio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1308/2013 e il regolamento (UE) n. 1306/2013 per quanto riguarda il finanziamento del regime di aiuti per la distribuzione di ortofrutticoli, banane e latte negli istituti scolastici (COM (2014) 32 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 9ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 13 marzo 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 8ª Commissione entro il 6 marzo 2014.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Castaldi ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni 3-00686 e 3-00691, rispettivamente dei senatori Pepe ed altri e dei senatori Molinari ed altri.
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SCALIA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in data 2 agosto 2013 è stato sottoscritto l'accordo di programma per il rilancio del sistema locale del lavoro (SLL) Frosinone-Anagni dal Ministero dello sviluppo economico, la Regione Lazio, la Provincia di Frosinone e Invitalia, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa SpA, finalizzato alla salvaguardia e consolidamento delle imprese del territorio del SLL Frosinone-Anagni, all'attrazione di nuove iniziative imprenditoriali ed al sostegno al reimpiego dei lavoratori ex VDC Technologies;
    

    
      l'accordo regola il procedimento, gli impegni e le attività dei sottoscrittori per il raggiungimento degli obiettivi di rilancio e di sviluppo industriale dei 32 comuni della provincia di Frosinone, interessati dalla crisi;
    

    
      il Ministero si è impegnato con l'accordo a concorrere al finanziamento degli interventi, nonché alle attività di marketing territoriale, a presiedere il confronto fra le parti sociali ed istituzionali, a fornire gli opportuni indirizzi a Invitalia, nonché ad assicurare le attività di vigilanza e di coordinamento per l'attuazione dell'accordo di programma;
    

    
      il Ministero e la Regione Lazio, inoltre, si impegnano a definire con il sistema bancario accordi per l'attivazione delle linee di finanziamento dedicato, e a promuovere tavoli di concertazione con le rappresentanze sindacali e le organizzazioni datoriali per l'adozione di formule contrattuali orientate all'applicazione di strumenti finalizzati all'ottimizzazione dell'organizzazione del lavoro ed al miglioramento delle perfomance produttive delle imprese;
    

    
      il comitato di coordinamento per l'attuazione dell'accordo, costituito dal Ministero e composto da 2 membri della Regione e 2 in rappresentanza del Ministero, formula la proposta entro 60 giorni dalla sottoscrizione dell'accordo;
    

    
      il Ministero e la Regione, tenuto conto della proposta di piano attuativo, provvedono all'adozione dei relativi provvedimenti entro 90 giorni dalla presentazione della proposta;
    

    
      considerato che:
    

    
      dopo mesi di attesa e sollecitazioni per la concretizzazione e l'attuazione del progetto di riconversione e industriale del SLL Frosinone-Anagni, si sono svolte presso il Ministero riunioni operative per l'emissione dei bandi;
    

    
      il Ministero, nonostante gli impegni, non ha ancora provveduto a convocare le organizzazioni sindacali per valutare i contenuti dei bandi;
    

    
      la situazione di crisi in cui versa la provincia di Frosinone necessita di interventi concreti e rapidi e l'attuale situazione di impasse sta scoraggiando sia le imprese che i lavoratori che vedono nell'accordo una grande opportunità per l'economia del territorio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno convocare, così come da impegni presi, le organizzazioni sindacali per illustrare loro i contenuti del bando ed accelerare il processo di attuazione dell'accordo di programma.
    

    
      (4-01614)
    

    
      ARACRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'art. 82 della legge 1° aprile 1981, n. 121, prevede il diritto, del personale della Polizia di Stato, di associarsi liberamente in sindacato;
    

    
      la Confederazione sindacale autonoma di Polizia (CONSAP), a seguito del decreto del Ministero per la funzione pubblica, risulta annoverata da tempo tra le organizzazioni sindacali della Polizia di Stato maggiormente rappresentative ed in ragione di tale status ha sottoscritto contratti nazionali di lavoro, accordi nazionali quadro e contrattazioni decentrate in tutta Italia ed i suoi rappresentanti siedono all'interno delle commissioni centrali e periferiche del Dipartimento della pubblica sicurezza ex art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 1995, n. 395;
    

    
      l'art. 36, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164, prevede che "Nell'ambito della stessa sede di servizio, i trasferimenti in uffici diversi da quelli di appartenenza del segretario nazionale, regionale e provinciale delle organizzazioni sindacali (...) rappresentative sul piano nazionale, possono essere effettuati previo nulla osta dell'organizzazione sindacale di appartenenza";
    

    
      l'art 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, lo statuto dei lavoratori, vieta e dichiara nullo qualsiasi atto diretto a "subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale" e "licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero";
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la Direzione centrale per le risorse umane, con nota n. 333.D/5675 del 29 ottobre 2013 a firma del direttore della Divisione II, M. Blaconà, ha avviato l'iter procedurale per il trasferimento d'ufficio nei confronti del segretario nazionale del sindacato nonché segretario generale della Provincia di Lucca, Gianluca Pantaleoni, ai sensi dell'art. 55, commi 4 e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, in relazione alla richiesta avanzata dalla Direzione centrale per la Polizia stradale, ferroviaria, delle comunicazioni e per i reparti speciali della Polizia di Stato in data 3 ottobre 2013;
    

    
      la richiesta ministeriale di incompatibilità, a firma del direttore centrale Santi Giuffrè, nei confronti di Pantaleoni, è motivata esclusivamente dal fatto che, dal 2010, nell'esercizio delle sue funzioni sindacali, ha operato una forte attività di denuncia sui mass media e all'autorità giudiziaria, facendo venir meno "i necessari presupposti per la permanenza nella Polizia Stradale";
    

    
      il direttore centrale prefetto Santi Guffrè, già questore di Napoli in data 9 settembre 2010, risulta condannato per comportamento antisindacale da parte del tribunale, Sezione lavoro,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto in premessa e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per ripristinare il rispetto della normative poste a tutela della libertà sindacale all'interno della Polizia di Stato avviando un'indagine amministrativa utile a verificare la legittimità dei comportamenti posti in essere dal direttore pro tempore delle Specialità della Polizia.
    

    
      (4-01615)
    

    
      ALBERTI CASELLATI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la cappella degli Scrovegni a Padova è un inestimabile tesoro del patrimonio artistico e culturale del nostro Paese, per il quale è stato richiesto il riconoscimento al patrimonio dell'umanità Unesco;
    

    
      la cappella, denominata anche dell'Arena, consacrata nel 1305 con il titolo "Santa Maria della Carità", contiene il più vasto ciclo pittorico esistente di Giotto ed è perciò uno dei massimi capolavori dell'arte occidentale. Inizialmente proprietà dei Gradenigo-Foscari, è divenuta successivamente proprietà del Comune di Padova nel 1880 che ha assunto «"in perpetuo" ogni onere di custodia e manutenzione»;
    

    
      molti degli interventi di restauro o ristrutturazione eseguiti nel corso del Novecento sono stati giudicati dalla cultura contemporanea gravemente distruttivi o, nel migliore dei casi, totalmente inappropriati;
    

    
      le difficoltà in cui si imbatte da sempre l'azione di salvaguardia del patrimonio culturale italiano, minacciato da una condizione storica di marginalità e di scarsa centralità nei programmi di Governo, nazionali e locali, sono state acuite dalla crisi economica del nostro Paese negli ultimi anni;
    

    
      le acque sotterranee che hanno un diretto ingresso nella cripta della cappella, quindi dentro il monumento, provenienti dal terreno di falda su cui la stessa cappella è stata originariamente costruita, sono oggi regimentate e fatte confluire in una vasca, poi espulse per mezzo di 2 pompe di fianco alla stessa;
    

    
      la cripta, anch'essa affrescata, pur se non da Giotto, reca decorazioni elementari con ogni probabilità coeve a quelle del maestro fiorentino, decorazioni per la cui salvaguardia poco o nulla è stato fatto durante le operazioni di manutenzione ordinaria succedutesi negli anni;
    

    
      la presenza sulle mura perimetrali della cappella di un cordolo in cemento armato di grandi dimensioni, posto in opera come precauzione antisismica negli anni '60, oggi rischia di causare l'effetto contrario alle intenzioni di partenza e quindi costituisce un decisivo fattore di aggravamento, consapevolezza su cui oggi esiste un'ampia letteratura;
    

    
      vi è un'area pubblica in prossimità della cappella degli Scrovegni, con potenzialità edificatoria di circa 64.000 metri cubi, i cui lavori inevitabilmente comprometterebbero la già difficile salvaguardia della struttura stessa;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nel novembre 2011, una commissione di esperti dell'università di Padova (nelle persone dei professori D'Alpaos, Salandin, Simonini) incaricata dal Comune di Padova di studiare la questione delle acque di falda nella zona in cui è costruita la cappella, ha prodotto una relazione le cui conclusioni dimostrano chiaramente il delicato equilibrio dell'area su cui insiste la cappella degli Scrovegni;
    

    
      dai rilievi effettuati dalla commissione si evince che le falde rispondono velocemente e in modo apprezzabile alle forzanti meteorologiche (precipitazioni) e impiegano un tempo non breve a riequilibrarsi. Pertanto, è ragionevole ipotizzare che tale comportamento sia influenzato da perdite, anche consistenti, del sistema fognario che interessa l'area, in particolare il lato Boschetti;
    

    
      gli abbattimenti piezometrici nella zona Scrovegni a seguito di potenziali emungimenti nella zona Boschetti hanno indicato valori di diminuzione della pressione dell'acqua nel terreno relativamente modesti (dell'ordine dei 40 centimetri), che potrebbero tuttavia essere significativi ai fini dell'equilibrio locale dei terreni di fondazione della Cappella;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      durante la giornata di studio, tenutasi presso il Kunsthistorisches Institut di Firenze il 21 febbraio 2013, proprio sullo stato di conservazione della cappella e della cripta, i professori Chiara Frugoni, Alessandro Nova, Salvatore Settis hanno osservato come il restauro condotto nel 2002 dall'Istituto superiore per la conservazione e il restauro si sia limitato a perseguire finalità eminentemente estetiche, senza prendere in considerazione nessuno dei suddetti problemi, evidentemente sottovalutandone l'importanza;
    

    
      in occasione del convegno sono state sollevate, all'unanimità, perplessità e preoccupazioni circa la futura conservazione della struttura denunciando il pericolo di danni irrimediabili alla stessa;
    

    
      è stata pubblicata una relazione sui pericoli, con osservazioni, sulla rivista "Medioevo" (n. 10, ottobre 2013).
    

    
      nel gennaio 2014, la commissione interdisciplinare e scientifica per la conservazione e gestione della cappella degli Scrovegni, costituita da Comune di Padova, Soprintendenze territoriali e regionali e alcune università, in un articolo uscito sulla stampa locale ha assicurato ai cittadini padovani di avere ben presente la situazione e di avvalersi di esperti di riconosciuta fama con monitoraggi continui atti a garantire la sicurezza della cappella;
    

    
      la stessa commissione, rappresentata dal presidente Ugo Soragni, nel documento datato il 20 maggio 2013, affermava quanto segue: "i dati di cui dispone la Commissione (...) permettono di escludere la sussistenza, all'interno di una prospettiva temporale di medio termine, di situazioni tali da richiedere l'adozione di iniziative che vadano al di là di un'attenta e costante azione di controllo e di manutenzione, esercitata attraverso strumenti, metodi di rilevazione e buone pratiche che possono definirsi tra i più completi ed aggiornati";
    

    
      le abbondanti piogge verificatesi nelle giornate del 31 gennaio e 1° febbraio 2014 hanno causato l'ennesimo allagamento nella cripta della cappella, a dimostrazione dell'urgenza di interventi necessari e incisivi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      se non ritenga utile acquisire ulteriori approfondimenti da parte dei docenti che hanno partecipato al convegno presso il Kunsthistorisches Insitut di Firenze;
    

    
      se non ritenga di estendere il vincolo di tutela oggi esistente anche all'area adiacente alla cappella di Giotto, compresa tra le vie Trieste, Gaspare Gozzi, il vecchio gasometro ed il canale Piovego, denominata "ex Boschetti", allo stato attuale edificabile, visto il delicato equilibrio idrogeologico dell'area;
    

    
      se non ritenga opportuno sollecitare un'accurata ispezione e definizione delle fondamenta della cappella e, in particolare, dell'abside;
    

    
      se, infine, non ritenga utile istituire una commissione (terza e preferibilmente internazionale) che formuli un progetto chiaro, razionale e coerente, ma soprattutto condiviso tra le parti oggi discordi, finalizzato alla salvaguardia e alla cura del monumento al fine di tramandarlo alle future generazioni.
    

    
      (4-01616)
    

    
      GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      l'Inps è il principale ente previdenziale italiano, presso cui devono essere obbligatoriamente iscritti tutti i lavoratori dipendenti pubblici o privati e la maggior parte dei lavoratori autonomi, che non abbiano una propria cassa previdenziale autonoma;
    

    
      nell'esercizio delle sue funzioni è sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      la principale attività dell'Inps è quella contributiva (riscossione dei contributi) e di conseguenza previdenziale, cioè liquidazione e pagamento delle pensioni e prestazioni previdenziali e assistenziali;
    

    
      l'Inps svolge anche attività di vigilanza con lo scopo di controllare l'esatto versamento dei contributi in riferimento agli obblighi inderogabili di legge. Tale disciplina ha valorizzato l'attività dell'ente, abbandonando quelle iniziative fondate sulla casualità, valorizzando invece (per le individuazioni delle aree a rischio) l'importanza dei controlli incrociati. Lo scopo è quello di intraprendere attività repressive efficaci che scoraggino comportamenti di evasione contributiva e favoriscano l'equilibrio finanziario del sistema previdenziale;
    

    
      ogni anno viene predisposto dall'Inps un piano operativo volto a contrastare il lavoro nero e al controllo sistematico della correntezza (regolare versamento) e correttezza (nella fruizione dei benefici) contributiva da parte dei diversi soggetti tenuti al versamento dei contributi;
    

    
      tale piano presuppone un'attenta analisi del territorio sia per individuare le aree di intervento e la tipologia delle aziende a più alto rischio di evasione, sia per definire i settori merceologici da prendere in considerazione ai fini ispettivi;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli anni scorsi l'Inps ha erogato 14,8 milioni di pensioni previdenziali (vecchiaia o anzianità, invalidità o inabilità e pensioni ai superstiti) per 170,51 miliardi di euro e 3,56 milioni di pensioni assistenziali (indennità civili e relativo accompagnamento, eccetera) per complessivi 25,31 miliardi di euro;
    

    
      la pensione previdenziale media è pari a 859 euro al mese, il trattamento pensionistico assistenziale ammonta mediamente a 399 euro al mese;
    

    
      2,80 miliardi sono le risorse impiegate per il trattamento economico di maternità (400.279 donne interessate), per i permessi di allattamento e i congedi parentali;
    

    
      il valore degli assegni familiari erogati ammonta a 5,39 miliardi di euro, 1,97 miliardi la spesa relativa ai trattamenti di malattia per i lavoratori, 207 milioni i versamenti relativi alla social card;
    

    
      l'Inps si finanzia principalmente attraverso le entrate contributive per una somma di 151,06 miliardi, trasferimenti statali per 84,32 miliardi e partite di giro per 40 miliardi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se rispondano al vero le notizie emerse sulla stampa relative alla nomina dell'esponente del Pd, Tiziano Treu, già noto per le vicende relative al "pacchetto Treu", a giudizio dell'interrogante uno dei principali atti legislativi generanti il fenomeno del precariato in Italia, al vertice dell'Inps;
    

    
      se il Governo ritenga necessario procedere a una simile lottizzazione politico-partitica;
    

    
      se una scelta di questo profilo sia compatibile con le enormi responsabilità gestionali dell'Inps;
    

    
      se sia a conoscenza di possibili indicazioni o pressioni provenienti dal Pd o da altri partiti;
    

    
      se sia a conoscenza di quali competenze abbia il dottor Treu, posto che per guidare l'Inps si richiedono esperienze manageriali, e non presunte competenze nel campo della legislazione del lavoro;
    

    
      per quali motivi non si proceda attivando comitati di esperti costituiti per garantire trasparenza e competenza nelle nomine;
    

    
      se non ritenga necessario individuare sul mercato una professionalità di primo piano indispensabile per la gestione di un istituto che gestisce risorse gigantesche.
    

    
      (4-01617)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 180a seduta del 30 gennaio 2014, a pagina 31, sotto il titolo "Governo, trasmissione di atti per il parere", all'ultima riga del primo capoverso, dopo la parola "finanze", inserire le seguenti: "nel capitale di Poste italiane S.p.A.".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Sulle emergenze derivanti dalle recenti avversità atmosferiche
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BITONCI (LN-Aut). Signora Presidente, le rubo solo qualche secondo per esprimere - a nome del mio Gruppo, ma penso di poter parlare anche a nome di tutta l'Aula - alle varie popolazioni colpite dall'emergenza maltempo che sta riguardando tutta l'Italia, solidarietà per quanto sta loro accadendo.
        

        
          Penso che il problema sia conosciuto da tutti, perché è molto rilevante, dato che tutta l'Italia ne è colpita - lo ribadisco - ma desidero informare l'Aula che nel padovano, in particolare, ieri vi è stato anche un morto, vi sono interi paesi sott'acqua e nel bellunese le nevicate sono estremamente pericolose perché l'innalzamento della temperatura che sta avendo luogo potrebbe provocare nelle prossime ore un ulteriore aumento del livello dei fiumi.
        

        
          Chiediamo pertanto in maniera assai chiara, come ha fatto la Regione Veneto, che venga dichiarato lo stato di calamità e che siano messe a disposizione le risorse necessarie per intervenire in questo momento di estrema gravità e urgenza nel territorio. Ricordo il problema che hanno sempre tutte le amministrazioni e i nostri Comuni, quando si verificano stati di emergenza come questo: ossia che devono affrontare spese che poi hanno ricadute sul Patto di stabilità per gli enti locali. Chiediamo dunque con urgenza un provvedimento del Governo in tal senso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ovviamente si associa sia alla preoccupazione sia alla solidarietà per quanto accaduto. Queste vicende hanno inevitabilmente un impatto finanziario sia sulle Regioni sia sull'intero Stato, perché la questione riguarda tutto il territorio italiano.
        

        
          *PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signora Presidente, desidero associarmi all'intervento del collega che mi ha preceduto, per sottolineare non solo la valenza nazionale dell'emergenza "maltempo", ma anche - mi sia consentito - la particolare drammatica situazione che vive l'Emilia-Romagna, soprattutto nella zona dell'Appennino, attraversato da frane sempre più dirompenti, che aggrediscono gli abitati, causandone lo sfollamento.
        

        
          Voglio poi aggiungere a mia volta l'invito al Governo ad assumere misure immediate ed urgenti, tramite il riconoscimento dello stato di calamità, ma anche tramite l'intervento sul Patto di stabilità e finanziamenti straordinari, perché ci troviamo davanti a situazioni che vanno aggredite nell'immediato: bisogna trovare misure che aiutino ad evitare l'isolamento e le sue note conseguenze, sia sull'industria sia sugli abitanti, che spesso si trovano in situazioni drammatiche, compreso lo sfollamento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza valuterà se chiedere al Governo di venire a riferire sulla situazione.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, mi corre l'obbligo d'intervenire giusto per far capire che l'Italia è una e che anche la mia terra, la Calabria, è stata oggetto di queste perturbazioni. Essendo una terra abbandonata da tanto tempo, questo è un grido che mandiamo al Governo e al Paese: ieri abbiamo parlato della crescita relativa ai rifiuti, ma ve n'è un'altra su cui dovrebbe puntare l'attività del Governo, ossia la crescita della tutela e della cura del territorio. Chiedo che il Governo cominci a pensare veramente a queste problematiche, senza traccheggiare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signora Presidente, vorrei richiamare un momento i colleghi ad una considerazione: occorrono ovviamente grande solidarietà e comprensione per i disagi e le difficoltà che in tutta Italia derivano dal maltempo e dalle piene dei fiumi, ma chiedo - soprattutto al Governo - di non confondere il disagio con la tragedia. A Modena abbiamo avuto il terremoto e oggi, nelle stesse zone che esso aveva distrutto, un'alluvione ha massacrato imprese e famiglie, che non hanno più nulla, dopo essere state doppiamente colpite.
        

        
          Nel momento in cui si chiedono al Governo interventi d'emergenza - e mi rivolgo ai colleghi - ritengo che tutto il Senato debba avere l'intelligenza di calibrarli sulla base delle reali necessità e dei bisogni, parametrati a quanto è accaduto veramente sul territorio.
        

        
          Sono d'accordo anch'io sul fatto che dalla Calabria al Trentino vi sono problemi di stabilità del territorio di assetto idrogeologico, e conosco la situazione della nostra montagna, con tutte le difficoltà derivanti dall'urbanizzazione e dai famosi problemi a monte: oggi però vi sono emergenze su cui chiedo al Governo di riflettere, perché alcune popolazioni stanno vivendo situazioni realmente drammatiche, terribili e tragiche, che necessitano di un intervento immediato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,40).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,41)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1275, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri il relatore ha svolto la relazione orale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Compagnone. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, quanto accaduto nella Regione Campania, nella cosiddetta Terra dei fuochi, ci obbliga a una tempestività di risposta che purtroppo fa seguito a decenni di pigro e supino subire da parte di tutte le articolazioni della società: istituzioni, enti pubblici e cittadinanza compresa, con l'eccezione di minoranze attive che purtroppo non sono diventate nel corso degli anni una sufficiente massa critica in grado di modificare una situazione di degrado ambientale che ogni giorno di più spingeva la Campania verso il disastro. Decenni nei quali la malavita organizzata ha lucrato ingenti somme, mettendo a repentaglio l'economia di un'intera Regione, provocando danni incalcolabili all'immagine di una tradizione secolare nel campo agroalimentare, colpendo duramente una capacità produttiva tra le migliori al mondo.
        

        
          Ma si è lucrato soprattutto a spese della salute della gente: l'escalation dei tumori e delle malformazioni, di tutte quelle patologie che trovano la propria eziologia o concausa nel degrado ambientale e negli alimenti contaminati è la tragica conseguenza di tutto questo.
        

        
          Ebbene, il decreto sulle emergenze ambientali di cui ci occupiamo oggi è un segno importante, è una assunzione di responsabilità, ed è importante perché afferma un principio fondamentale e cioè che la tutela dell'ambiente è materia da trattare in intima unione con la lotta alla criminalità e non può prescindere dal coinvolgimento attivo di tutti i cittadini, ognuno per il proprio ruolo e la propria responsabilità.
        

        
          Il decreto odierno, quindi, pur essendo migliorabile o perfettibile, come è stato più volte detto in quest'Aula, costituisce un elemento positivo in questo panorama perché comunque offre risposte convincenti su tre ordini di fattori.
        

        
          Anzitutto, esso agisce sul fronte dell'economia, prevedendo la mappatura dei terreni agricoli al fine di accertare la presenza di contaminazioni, la loro riconoscibilità tramite adeguate perimetrazioni e i successivi interventi di bonifica di terreni e falde acquifere, nonché la rivitalizzazione economica dei territori. Così facendo il Governo dimostra di volersi fare carico degli oneri di ripristino positivo di una situazione ambientale disastrosa che ha ripercussioni gravissime sull'economia. Come pure vogliamo segnalare in positivo la disposizione secondo la quale agli interventi di risanamento ambientale dei siti inquinati sono destinate le somme di denaro e le risorse confiscate a seguito di sentenza definitiva nei procedimenti penali per traffico illecito di rifiuti o associazione a delinquere finalizzata a tale reato.
        

        
          In secondo luogo, il provvedimento interviene sul fronte della salute. Non possiamo sottacere l'importanza degli screening di massa per la popolazione residente nei Comuni della Campania interessati dall'inquinamento previsti dall'articolo 2, come pure la specifica che gli esami sanitari saranno effettuati dai cittadini senza alcuna compartecipazione alla spesa, spesa che il decreto fissa per le attività di controllo della salute in Campania e a Taranto in 25 milioni di euro.
        

        
          Infine, sul fronte della legalità sono stati inseriti nuovi tipi di reato e inasprite le pene per i reati ambientali; sono stati inoltre inseriti nuovi strumenti per colpire di più e meglio la criminalità. È stato introdotto il reato di combustione illecita dei rifiuti, con una previsione di pena che va dai due ai cinque anni di reclusione, oltre alla confisca dei mezzi di trasporto dei rifiuti e delle aree dove è stato commesso il reato.
        

        
          Evidenziando tutti questi elementi positivi nel decreto in esame, non possiamo di certo esimerci dal sollecitare il Governo a che la Campania, così come altre Regioni d'Italia, esca dall'emergenza. Occorre fare di tutto perché le Regioni mettano in atto piani rifiuti veramente adeguati ed efficaci, che guardino a tutti gli obiettivi ambientali europei per il raggiungimento dei quali il nostro Paese si è impegnato.
        

        
          Per quanto riguarda poi il problema del dissesto idrogeologico, signora Presidente, colgo l'occasione per dire che purtroppo siamo sempre allo stesso punto. Non possiamo rincorrere le emergenze, ma è necessario che lo Stato, una volta tanto, si preoccupi di fare prevenzione, cercando di evitare che si verifichino certe cose. Per carità, i disastri ci saranno sempre, fanno parte della storia dell'uomo; molte cose, però, sono prevedibili e, dunque, evitabili. L'inquinamento in Campania era prevedibile ed evitabile, come in tutta Italia.
        

        
          Bisogna adottare i rimedi prima e fare prevenzione prima, anche facendo in modo che le Regioni applichino i progetti di tutela ambientale. È necessario che le Regioni facciano la raccolta differenziata e che si predispongano le relative strutture. (Applausi del senatore Candiani).Fin quando il Governo non si impegnerà a far realizzare con imperio le strutture per la raccolta differenziata, l'inquinamento ci sarà sempre.
        

        
          Lo stesso discorso vale anche per il dissesto idrogeologico: fin quando non si faranno dei piani seri per la prevenzione, metteremo sempre pezze e spenderemo molto di più per la realizzazione di cose fatte male. (Applausi dei senatori Candiani e Crosio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegretario, il provvedimento di oggi rappresenta un atto di responsabilità istituzionale dinanzi ad un fenomeno complesso e meritevole di attenzione, che purtroppo attende da troppo tempo di essere affrontato come problema e come emergenza, culturale e sociale, prima ancora che ambientale.
        

        
          Il provvedimento, soprattutto alla luce del miglioramento della Camera, rappresenta un efficace strumento di intervento e di gestione, con particolare attenzione agli aspetti legati al versante della prevenzione e della salute dei cittadini.
        

        
          Non possiamo però non farci una domanda: perché ci siamo arrivati solo ora, con un provvedimento di urgenza, che tra l'altro non ci ha concesso nemmeno il tempo per un approfondimento in seconda lettura?
        

        
          Si tratta di un'emergenza che affligge la Regione Campania da anni, in merito alla quale non sono mancate iniziative istituzionali, oltre che sociali e politiche; si arriva però soltanto nel dicembre del 2013 a varare un provvedimento con specifiche linee di intervento. Questa cosa fa riflettere ed amareggia molto, perché dietro a questo dramma c'è la vita di tante persone, oltre che un'economia in ginocchio.
        

        
          Dinanzi a tutto questo, più che con interventi emergenziali, sarebbe stato il caso di procedere, in passato, con interventi sistematici di medio-lungo periodo.
        

        
          Sicuramente la definizione di piani di intervento, così come delineato nei primi articoli del decreto, rappresenta una necessità alla luce della grave situazione che al momento condiziona l'area campana, ma lascia scoperte alcune zone, per così dire d'ombra, come la condizione in cui versa una buona porzione della società civile campana ed il profondo senso di insicurezza che caratterizza la loro quotidianità; l'incredulità dinanzi ad uno Stato che ha fatto fatica a delineare un piano di intervento; il senso di abbandono e di distacco rispetto alle istituzioni; lo scollamento vistoso e drammatico tra due versanti della vita sociale del Paese.
        

        
          È forse anche tenendo conto di questi aspetti che bisogna inquadrare il coinvolgimento delle Forze armate a presidio del territorio. L'intervento di queste ultime, sebbene si configuri come necessario, è purtroppo una legittimazione di insicurezza per la cittadinanza, atto a rinnovare il carattere di straordinarietà oltre che di preoccupazione che condiziona quei paesi e quelle terre.
        

        
          L'accoglimento di un ordine del giorno del relatore in Commissione, che prevede di limitare all'anno 2014 l'intervento delle Forze armate a presidio del territorio rappresenta senza dubbio una buona mediazione. Restano certamente ulteriori aspetti da approfondire, che riguardano la sfera dell'applicazione pratica del provvedimento e le dinamiche di riconversione produttiva di quelle terre.
        

        
          Il provvedimento in esame, all'articolo 1, comma 6, prevede che, conclusesi le attività di mappatura dei terreni potenzialmente contaminati, siano emanati due distinti decreti ministeriali (lo sottolineo), i quali porranno tra le prescrizioni indicazione dei terreni della Regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse.
        

        
          È stato previsto che la diversità delle colture sia indicata in considerazione delle capacità fitodepurative delle stesse. Ma sappiamo bene che la rimodulazione della destinazione produttiva dei terreni rappresenta un aspetto di particolare rilevanza in considerazione del fatto che le potenzialità produttive di queste terre e del futuro economico dei produttori e dei lavoratori delle stesse sono strettamente vincolati a queste.
        

        
          Pertanto sarebbe auspicabile rivedere la fattispecie di diversità colturale, includendo tra queste colture quelle di natura energetica, utilizzabili - a seguito di adeguata lavorazione - come biomassa vegetale per la produzione di energia elettrica, attraverso specifici impianti installati sul medesimo territorio.
        

        
          In una prospettiva di rivalutazione economica di quelle terre, si potrebbe consentire la coltivazione di colture energetiche da agricoltori, proprietari e non, dei terreni oggetto degli interventi, anche eventualmente attraverso la costituzione di cooperative e consorzi su base locale, legittimando una sorta di filiera agroenergetica corta, considerando che potrebbero essere definiti appositi programmi di cooperazione sul versante della installazione e della gestione degli impianti.
        

        
          Il provvedimento in esame induce ad un'ulteriore riflessione su una lacuna normativa che caratterizza il nostro ordinamento in materia di danno ambientale. Considerando che il provvedimento, tra l'altro, dispone l'individuazione e il potenziamento di interventi di prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale, su questo versante si può dire che si stanno compiendo importanti passi in avanti e bisogna procedere su questo percorso.
        

        
          Sarebbe auspicabile, anche alla luce di altri provvedimenti in materia oggetto di esame in Parlamento, che si provvedesse ad una riorganizzazione organica degli strumenti di repressione dei comportamenti dannosi sotto il profilo ambientale e degli illeciti afferenti a questa sfera. Per cui, in questa prospettiva, il provvedimento potrebbe essere inquadrato come una sorta di sollecito per un'evoluzione ordinamentale. Questo vi chiediamo, signor Ministro e signor Sottosegretario.
        

        
          Non possiamo ulteriormente trascurare quelli che potrebbero essere i rischi derivanti dai tempi fisiologici di applicazione delle misure oggetto del provvedimento. A molti cittadini di quei territori non è sfuggito il fatto che in alcune zone - cosiddette critiche - stiano paradossalmente sorgendo realtà economiche come, ad esempio, agriturismi. Il rischio grave è che nelle more della completa mappatura e della predisposizione delle relazioni e dei successivi decreti, si faccia fatica ad arginare eventuali speculazioni economiche su terreni a rischio.
        

        
          Questo aspetto, oggetto tra l'altro di un mio ordine del giorno depositato anche in Aula, vuole rivolgere un ulteriore invito agli amministratori locali, ai comitati cittadini e a tutti coloro che operano sul territorio e vivono la sua quotidianità. Un invito a prestare attenzione e a denunciare quanti cercano di by-passare le misure - per quanto stringenti - di questo decreto. Ed è proprio questo un aspetto significativo, a cui facevo riferimento prima.
        

        
          Il collegamento tra interventi e coinvolgimento delle realtà territoriali, seppur affrontato da questo decreto, non è particolarmente approfondito e legittimato. Sarebbe indispensabile soffermarsi sull'emancipazione culturale di quella Regione, sulla consapevolezza del danno, sulla diffidenza e la distanza rispetto a coloro che hanno creato questo abominio, sulla sensibilizzazione e il coinvolgimento della società civile in progetti che potremmo definire di «riabilitazione culturale, sociale e ambientale», che non possono assolutamente essere svincolati da iniziative di tipo emergenziale come questa oggi in esame. Ciò proprio al fine - come ho detto in precedenza - di recuperare quella faglia creata tra Stato e cittadinanza, alimentata da anni, da decenni, di abbandono: di abbandono stiamo infatti parlando e la devastazione dei territori del casertano e del napoletano ne sono purtroppo la prova tangibile.
        

        
          Avremmo potuto apportare correttivi o rivedere alcuni punti, ma il senso di responsabilità verso quel pezzo d'Italia si colloca ben oltre questi aspetti e rappresenta la nostra indiscutibile priorità. Interventi urgenti che vedano la partecipazione di tutti e che diano anche chiarezza, non solo agli abitanti del territorio ma all'Italia tutta, sono misure che non potevano essere ulteriormente rimandate e di questo siamo perfettamente consapevoli. È con questa consapevolezza condivisa che auspico -facendomene anche garante - che la gestione dell'emergenza della Terra dei fuochi non finisca oggi o con la conversione in legge del decreto in esame: essa si articolerà in ulteriori interventi, in confronti costanti tra Parlamento e organi deputati al controllo e attraverso quel percorso di riabilitazione culturale a cui facevo riferimento in precedenza. Soltanto in questo modo potremo recuperare il tempo perduto e rimettere a posto l'ordine delle priorità operative del nostro Paese. (Applausi dai Gruppi PI e SCpI e del senatore Cuomo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gambaro. Ne ha facoltà.
        

        
          GAMBARO (Misto-GAPp). Signora Presidente, ancora una volta dobbiamo registrare il fatto incontrovertibile che il ricorso alla decretazione d'urgenza è diventato quasi una prassi giuridica consolidata. Questa considerazione di ordine generale meriterebbe una riflessione ben più attenta e, a mio avviso, critica nei confronti di questo alternativo sistema di «produzione» legislativa, in quanto si sta presentando come una vera e propria forzatura istituzionale, che forse troppo spesso travalica i limiti della separazione dei poteri così come li conosciamo, che è uno dei cardini fondamentali dello Stato di diritto, e svilisce il ruolo di questa prestigiosa Assemblea.
        

        
          Tuttavia, l'importanza e, per l'appunto, l'urgenza (e lo stato di necessità che ne è alla base) probabilmente in questo caso ne giustificano il ricorso. Ho avuto modo di confrontarmi con le gente di quelle terre interessate dal provvedimento in discussione e ho letto nei loro occhi il terrore, la paura, l'incertezza e la rassegnazione che era generata dall'impotenza di non poter garantire ai propri figli un futuro sicuro per la loro salute e per la loro incolumità fisica. Dai resoconti che sono venuti fuori dalle inchieste giudiziarie è apparso subito a tutti un quadro inimmaginabile e desolante. Quella che storicamente veniva chiamata Campania felix è diventata una terra devastata dalle ecomafie. Quella che oggi sarebbe potuta essere il vanto agro-alimentare di tutto il Mezzogiorno d'Italia è diventata una terra i cui prodotti devono subire l'onta e l'infamia della «diffidenza», con tutte le conseguenze nefaste per l'economia, per gli imprenditori e per i lavoratori di quei luoghi. Ciò non può continuare e non deve più accadere.
        

        
          Ebbene, questo provvedimento si muove in quella direzione e deve avere il sostegno di coloro che hanno realmente a cuore il problema enorme di cui si discute. Credo che una regolamentazione adeguata, posta al fine di garantire una efficiente mappatura/monitoraggio, attraverso appropriate indagini tecniche svolte dagli organismi competenti a tal uopo predisposti, dei terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura, volta ad accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti il terreno, causati da sversamenti e smaltimenti killer abusivi, costituisca un primo passo decisivo, seppur minimo, in previsione della futura e improcrastinabile attività di bonifica dei suoli, per dimostrare a quella popolazione che le istituzioni di questo Paese non l'hanno abbandonata e che si stanno impegnando per fronteggiare la situazione e pervenire ad una complessiva risoluzione del problema. (Applausi dal Gruppo Misto-GAPp).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, nell'approccio alle emergenze ambientali e di assetto idrogeologico, che costituiscono l'ossatura del decreto-legge in conversione, non possiamo trascurare di mettere in evidenza e far emergere quanta attesa esso susciti presso le popolazioni interessate - ma si può seriamente affermare presso tutta la comunità nazionale, paradigmatica dell'intera popolazione dell'Unione europea - per una serie di ragioni.
        

        
          In primo luogo, la gente ha bisogno di percepire l'effettiva azione governativa e del Parlamento in tema di emergenze ambientali e della salute individuale e collettiva. In secondo luogo, il Parlamento, nelle due espressioni legiferative di Camera e Senato, costituendo la cassa di risonanza del confuso dibattito in corso nel Paese, può mettere ordine alle voci, può costruire impalcature disciplinari, può regolamentare quel frastuono che viene dai bassi, dai sottani della nazione, che ad un visitatore extraterrestre consegnerebbero una scena apocalittica di disperati, di disordine, di inerti e di imbelli al cospetto di emergenze epocali alle quali non saremmo in grado di reagire e far fronte.
        

        
          Ecco cosa si aspettano la comunità scientifica, la cosiddetta gente di strada, la casalinga di Voghera e di Taranto, il disoccupato della Terra dei fuochi e i giovani studenti dell'Italia che hanno perso l'orizzonte, che non intravedono la soluzione e guardano alla classe politica e alla classe dirigente come ultima spiaggia e ultima speranza per invertire la discesa agli inferi.
        

        
          Il cinema e la letteratura contemporanea, signori senatori e signore senatrici, in questi anni stanno supplendo alla vacatio di riscatto sociale, alla fuga dalle nostre responsabilità, con capolavori di arguta espressività, di dotta immaginazione, di artistica comunicazione visiva e sensoriale. Sono gli uomini e le donne dei paesi e delle periferie martoriate e contaminate, delle città da cui si fugge, infatti, a rappresentare la sineddoche del paradosso del progresso e del prezzo disonesto che paghiamo allo sviluppo. Sono gli anziani ed i bambini d'Italia a guardare a noi, che dobbiamo, che pur possiamo, dalle pellicole di un film sulle ecomafie e dalle pagine di un'inchiesta giornalistica sui disastri italiani: ci osservano e ci interrogano.
        

        
          Il Paese deve loro risposte. E dal Parlamento può giungere, anzi deve arrivare, alla nostra gente, ai cittadini e alle cittadine, agli amministratori, agli operatori della giustizia, alle Forze dell'ordine, agli operatori della sanità, al mondo della scuola e dell'impresa, un messaggio univoco di compattezza: si può uscire dall'emergenza, si può procedere alle bonifiche e si può produrre in maniera ecocompatibile.
        

        
          I cittadini pugliesi potranno comprendere finalmente che la salute e il lavoro non sono un vicendevole ricatto, ma un'opportunità. I campani dovranno sapere che il suolo che calpestano potrà tornare ad essere un territorio ad uso delle attività umane nel senso più nobile del termine. Gli argini dei fiumi e dei torrenti, che oggi tracimano tragedie, potranno ancora divenire scenario sereno e rassicurante di un'umanità consapevole delle proprie responsabilità e dei propri destini. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Cuomo. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo decreto-legge, per la verità, non solo non risolve molti problemi, ma crea delle aspettative nelle popolazioni della Campania del tutto infondate.
        

        
          La prima cosa che occorre precisare è che vi è la necessità di affrontare un'assoluta priorità, che è quella di far uscire la Campania dal regime dell'emergenza dei rifiuti. Si affastellano ormai da venti anni in questa Regione una serie di interventi straordinari che, in quanto tali, hanno tamponato le varie emergenze che si sono prospettate sul territorio; mancando però un piano risolutivo completo per la trattazione dei rifiuti, la loro vagliatura e il loro definitivo smaltimento, questi decreti non hanno fatto altro che rivelarsi dei pannicelli caldi.
        

        
          Prima che la demagogia dell'ecologismo di maniera ripeta questa nenia contro gli impianti di smaltimento, invocando la presenza a vario titolo di questo o quell'agente inquinante, è bene dire in quest'Aula che la Campania si deve dotare di una serie di impianti, programmati dalla Regione sin dai tempi del governatore Bassolino e rimasti sulla carta se non per il termovalorizzatore che fu posto, a suo tempo, dal Governo Berlusconi con un intervento di urgenza e di emergenza nella città di Acerra.
        

        
          In Campania ci sono circa 6 milioni di ecoballe che altro non sono che «tal quale» vagliato ed essiccato e se dovessimo smaltirle nell'unico impianto abilitato a farlo, occorrerebbero circa cinquant'anni. Pertanto, presentare decreti in questa sede per affrontare tale problema è come portare l'aspirina ad un malato affetto da una gravissima patologia. In questo decreto ci sono pochissimi finanziamenti; parliamo di 20-25 milioni di euro da dividere tra la Campania e la Puglia o altri tipi di intervento che sono certamente in grado di alleviare, in qualche modo e in qualche forma, il problema. In Campania, però, il vero problema è dare corso e attuazione al piano dei rifiuti, al ciclo integrato e alla completa realizzazione dei termovalorizzatori. Se qui dentro vogliamo fare gli ecologisti a tutto tondo e imitare Lavoisier nel senso che «nulla si crea e nulla si distrugge, ma tutto si trasforma», noi in Campania continueremo ad essere in condizioni di emergenza per i prossimi venti anni.
        

        
          È veramente curioso continuare a fare la lotta alle ecomafie, che poi gestiscono le discariche, e procrastinare le autorizzazioni per vent'anni, con decreti di urgenza del prefetto, affinché il risultato finale dei rifiuti venga versato in queste discariche.
        

        
          Se la vulgata è quella di sembrare progressisti in quanto ecologisti, da biologo, e non da sprovveduto, vi dico che le discariche con il loro percolato stanno inquinando le falde acquifere ben più degli interri di materiale tossico e nocivo che in molti casi sono fantomatici. In Campania seguiamo le rivelazioni di un pentito di camorra, Francesco Schiavone, che tra l'altro si è pentito vent'anni fa; non si capisce allora perché in vent'anni questa problematica non è stata affrontata. Inoltre, ancorché volessimo dargli retta, non uno dei siti che ha indicato ha dato un riscontro positivo. Inseguiamo quindi l'emergenza, inseguiamo il sentito dire e non c'è peggior apprendimento che quello che viene dal sentito dire.
        

        
          In questo provvedimento si parla di mappatura dei suoli. Ebbene, voi dovete sapere che il Ministero dell'interno, nel lontano 2006, utilizzando 50 milioni a valere su fondi europei, diede incarico all'Arma dei carabinieri e al CNR di realizzare la mappatura dei suoli. Questa mappatura è stata fatta. Perché ne vogliamo fare un'altra? Ci dicano perché dobbiamo perdere tempo ad indagare su quello che già sappiamo. Il motivo è molto semplice: perché questa triste Regione viene alla ribalta solo per le emergenze. In questa triste Regione il bassolinismo ci ha abituato all'emergenza perpetua e continua. Lo Stato italiano ha già investito in Campania, per la questione dei rifiuti, diverse centinaia di milioni di euro. Sapete qual è stata la risposta? Creare dei consorzi nei quali sono stati infilati, a chiamata diretta, 2.000‑3.000 lavoratori socialmente utili: veri e propri clienti del bassolinismo! Questa è la verità.
        

        
          Il ministro Orlando... Mi pare che Nitti dicesse che cominciare con un gerundio è sempre un errore; uno che si chiama Orlando probabilmente li commetterà questi errori. Cosa fa il ministro Orlando? Ci viene a dare l'ennesima manciata per tacitare il fatto che si incendiano rifiuti sul territorio e che da questa combustione vengono fuori una serie di sostanze tossiche nocive. Scusate, ma questi rifiuti chi li mette, chi li sparge sul territorio, se non le popolazioni di quei Comuni che non riescono a smaltire l'immondizia? Quindi la Terra dei fuochi è innanzitutto un'espressione di inciviltà di quelle popolazioni; è espressione della mancanza di un piano di smaltimento dei rifiuti, che giace nei cassetti di Palazzo Santa Lucia inutilizzato.
        

        
          Ma allora questa mattina cosa vogliamo approvare? L'ennesimo provvedimento, l'ennesimo comitato scientifico. Leggevo qui dell'ARPAC: vi voglio far capire come funziona questo carrozzone. D'altra parte, il tratto distintivo dello statalismo è fare carrozzoni: più funzioni, più funzionari, collegi di esperti. Nella cava Monti di un paese della Provincia di Caserta, che si chiama Maddaloni, un sindaco coraggioso, che si chiama Antonio Cerreto, alcuni anni fa poiché uscivano dei fumi...
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore D'Anna.
        

        
          D'ANNA (GAL). Concludo, signora Presidente. Mi faccia dire almeno una cosa.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha dette parecchie.
        

        
          D'ANNA (GAL). ...decretò delle indagini nei terreni circostanti, vietando il pascolo e il transito. L'ARPAC fece i suoi bravi rilievi e non trovò nulla, salvo qualche giorno fa trovare delle scorie tossiche interrate nello stesso luogo ove furono fatti quei rilievi.
        

        
          Signori belli, voi allora potete votare a favore o contro; anche io sono a favore di queste provvidenze, ma non cambieranno niente. Stiamo buttando al vento altro tempo e altro danaro. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN‑Aut e del senatore Compagna).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, le dico subito che noi avvertiamo - come peraltro spesso ci accade in questa legislatura - un certo disagio, perché anche stamattina e in questi giorni stiamo discutendo di un decreto, peraltro molto importante, dove però ancora una volta parliamo di due materie che secondo noi sarebbe stato meglio tenere distinte: la vicenda della Terra dei fuochi, da una parte, e quella dell'Ilva, dall'altra. Sull'Ilva mi limito a dire che si tratta dell'ennesimo intervento, mi sembra il quinto, che viene proposto. Tuttavia, noi continuiamo ad avere la sensazione che di fatto questi interventi determinino un vero e proprio allentamento delle prescrizioni ambientali dell'AIA e, quindi, li guardiamo con una certa preoccupazione.
        

        
          Sottolineiamo invece un elemento più positivo sulla parte del provvedimento che riguarda la cosiddetta Terra dei fuochi perché, pur conservando alcuni elementi di distinguo e di dissenso (di cui tra breve parlerò), riconosciamo che almeno viene compiuto un passo avanti dopo tanti anni di vera e propria indifferenza politica rispetto a quanto stava accadendo in Campania. Ne hanno già parlato alcuni miei colleghi, ma anche io interverrò al riguardo.
        

        
          Naturalmente avremmo gradito qualche elemento in più all'interno del provvedimento in esame. Ad esempio, riteniamo che i tempi per la mappatura, per avviare la bonifica, siano troppo stretti; ciò determinerà il fatto che si potranno utilizzare solo i dati pregressi. Sarebbe stata necessaria invece un'altra metodologia, ad esempio con un programma di indagini dirette (come, peraltro, avevamo chiesto).
        

        
          Signora Presidente, rileviamo anche un altro problema (di cui spero che lei si possa fare carico), che sta diventando piuttosto usuale in Senato. Si tratta del fatto che arrivano al nostro esame decreti sostanzialmente in scadenza; pertanto, non vi è il tempo per avviare una discussione politica vera e gli stessi emendamenti hanno difficoltà ad essere evidenziati. Questa situazione è un po' paradossale, anche perché è stato proprio il Senato della Repubblica ad avere, nel corso degli ultimi mesi, un'attenzione rispetto al tema della Terra dei fuochi: ad esempio, oltre a svolgere una serie di audizioni, è stata inviata sul territorio una delegazione della 13a Commissione permanente, i cui componenti hanno potuto vedere con i propri occhi quanto sta accadendo.
        

        
          In ogni caso, al netto di tali elementi, noi vogliamo qui valorizzare gli aspetti positivi del decreto. Lo vogliamo fare innanzitutto perché pensiamo che il provvedimento in esame esiste, e c'è finalmente un intervento della politica rispetto alla questione della Terra dei fuochi, perché in Campania, sul territorio, nel corso degli ultimi mesi si è finalmente prodotta una mobilitazione civile e sociale. Questo ci sembra un fatto politico di grande rilevanza, non semplicemente per quanto è accaduto.
        

        
          Ricordo che la Regione Campania è stata attraversata da grandi manifestazioni contro il biocidio, che hanno denunciato quanto sta accadendo nella mia terra. Queste grandi manifestazioni hanno assunto un nome bellissimo perché hanno deciso di chiamarsi «Fiume in piena». Si sono chiamate in tal modo perché, nel corso degli ultimi anni, vi sono state tantissime lotte su questo terreno che hanno denunciato cosa stava accadendo in ordine ai rifiuti, agli inceneritori ed alle discariche; sono state lotte molto difficili, spesso isolate, che alcuni di noi hanno condotto in totale solitudine, come, ad esempio, anni fa, quando tentammo di contrastare il progetto, all'epoca sbagliato, dell'inceneritore di Acerra. Ebbene, tutte queste lotte sono state - per così dire - piccoli affluenti, piccoli ruscelli, confluiti nel fiume in piena della mobilitazione di oggi.
        

        
          Noi riteniamo che tale mobilitazione sia particolarmente importante, anche perché pensiamo davvero che, dopo il danno, non possa esservi la beffa. Nessuno pensi che, adesso che sono state stanziate le risorse finanziarie - poche - per le bonifiche e che finalmente la politica nazionale si occupa della questione, la nostra terra possa essere bonificata da quelle stesse imprese che sono state colluse nel corso di tutti questi anni e che sono anch'esse responsabili del disastro del territorio.
        

        
          Oggi abbiamo un grande ruolo: quello di dover evitare che accada tutto ciò e quello di dover assicurare, viceversa, un controllo pubblico sulle bonifiche. Da questo punto di vista, riteniamo fondamentale il fatto che continui il confronto con le associazioni ed i movimenti, con coloro che hanno fatto diventare tale questione un grande tema di politica nazionale. Riteniamo altresì fondamentale che, attraverso il nostro lavoro svolto alla Camera dei deputati e qui, al Senato della Repubblica, sia stato ottenuto che le gare vengano espletate con evidenza pubblica. Ciò ci sembra ovviamente un risultato positivo.
        

        
          Naturalmente, oltre però a bonificare la terra, a tentare di disinquinarla, a controllare le bonifiche, ad evitare che chi ha inquinato possa addirittura lucrare sul disastro che ha fatto abbiamo un altro compito altrettanto importante: evitare qualunque forma di psicosi. Non è vero che la Campania è tutta inquinata: c'è un pezzo di territorio che è stato inquinato, ma c'è anche un'altra grande parte della terra campana che invece, fortunatamente, vive in una condizione migliore. È assolutamente fondamentale intervenire su questo perché la psicosi che si può creare su un tema come quello della Terra dei fuochi può determinare un vero e proprio crollo dell'economia nel nostro territorio.
        

        
          Penso quindi che sarà assolutamente importante tentare di avere grande accortezza rispetto a quanto che accade. Anche per evitare forme di psicosi bisogna intervenire con forza, per esempio, sull'istituzione del registro tumori, accanto allo screening sanitario; bisogna immettere degli elementi di trasparenza. Ha fatto bene la presidente della Camera Boldrini, qualche tempo fa, a desecretare gli atti che per molti anni erano stati tenuti nascosti, anche se in realtà per molta parte il loro contenuto era ben conosciuto poiché era contenuto nei documenti di processi come «Spartacus», come abbiamo detto tante volte.
        

        
          Dobbiamo poi rilevare il fatto che ancora una volta nel corso di questi anni si è consumato un autentico dramma sulla pelle della Campania. Un dramma che ha avuto un esecutore materiale, che è stato appunto quel mondo colluso, finanche camorrista che ha fatto soldi ed è intervenuto su questa materia, ma anche un mandante, signora Presidente. Quel mandante è stato proprio quel certo colonialismo di rapina del Nord-Italia che ha usato il Sud come un pattumiera, che ha usato la Campania come una discarica. Credo che oggi si debba levare forte la denuncia rispetto a quanto accaduto.
        

        
          Concludo con tre considerazioni. La prima. La soluzione commissariale non può essere una soluzione eterna.
        

        
          La seconda. Bisogna evitare di intervenire ancora una volta rincorrendo l'emergenza, ma occorre immaginare elementi strutturali; da questo punto di vista voglio annunciare in questa sede il nostro dissenso rispetto all'ipotesi di costruire l'inceneritore a Giugliano in Campania per smaltire le cosiddette ecoballe.
        

        
          La terza riguarda l'esercito. Al riguardo abbiamo espresso dei dubbi. Oggi la presenza delle Forze dell'ordine può servire solo se è una presenza breve e ristretta; altro in Campania non serve.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Concludo, Presidente. Lo scrittore siciliano Gesualdo Bufalino diceva che per sconfiggere la mafia più che l'Esercito serviva l'esercito dei maestri elementari. Allo stesso modo penso che in Campania per risanare la terra più che l'Esercito serva un esercito di biologi, di geologi, di agronomi, di chi cura il territorio. Ecco, questo esercito ci piacerebbe moltissimo. (Applausi dei senatori De Petris e Cuomo).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto agli allievi dell'Istituto comprensivo «Domenico Purificato» di Roma, in visita oggi al Senato. Benvenuti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275 (ore 10,23)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame, pur essendo relativo a due emergenze (quella della terra dei fuochi e quella dell'Ilva), assume un carattere generale, essendo la prima volta che il Parlamento interviene in maniera così organica e specifica, seppur prevalentemente limitata a specifici territori.
        

        
          Dagli studi svolti anche dall'Istituto superiore di sanità è emerso che la contaminazione di acqua e terreni, causata dai rifiuti illegali interrati, è un problema concreto e misurabile e che lo stato di salute della popolazione campana è peggiore rispetto al resto d'Italia giacché presenta una mortalità più elevata rispetto alla media nazionale, con punte del 29 per cento in alcuni Comuni.
        

        
          Molto bene, dunque, affermare il principio (ma bisognerà poi essere conseguenti) della necessità di uno screening della popolazione, nonché intensificare con ogni mezzo gli interventi repressivi.
        

        
          Delle conseguenze per la salute umana della gestione criminale o sconsiderata dei rifiuti si sono occupati altri studi, già a partire dal 2009, svolti anche in collaborazione con l'Organizzazione mondiale della sanità. Queste ricerche hanno evidenziato una probabile connessione fra la mortalità e i rifiuti soprattutto per quanto riguarda gli scarichi di rifiuti illegali. Prendiamone definitivamente atto, anche se purtroppo c'è voluta l'esplosione di un'ennesima emergenza per cominciare ad affrontare seriamente la questione.
        

        
          La pratica criminale di smaltire o riciclare i rifiuti bruciandoli va avanti da troppo tempo; è stato più e più volte documentato. Ora finalmente interveniamo significativamente, ma dobbiamo sapere che non è sufficiente, perché buone ragioni fanno ritenere che tale pratica è assai più diffusa di quanto si creda.
        

        
          Occorre allora rivedere il quadro normativo armonizzandolo. Occorre monitorare seriamente tutto il territorio nazionale, a partire dalle situazioni conclamate, e mettere in rete quanto esiste per sanare e colpire con fermezza i comportamenti criminali, ma soprattutto prevenire. Dobbiamo dare un segnale forte: riconoscere questo problema come una priorità nazionale che riguarda la salute dei cittadini, ma che è anche una vera e propria questione di civiltà.
        

        
          Sono dei giorni scorsi le segnalazioni della scoperta di alcune discariche abusive, venute alla luce anche a causa degli effetti indiretti delle recenti alluvioni: scoperte avvenute in luoghi inaspettati come la Liguria; ma molte, moltissime sono le situazioni segnalate da tempo da privati, associazioni o comitati di cittadini: situazioni diverse per gravità e priorità di intervento.
        

        
          In Commissione sanità abbiamo espresso un parere positivo al disegno di legge, ma con alcune raccomandazioni di intervento, tese ad affrontare l'emergenza, puntando nel contempo al suo superamento. Mi limito a denunciare solo alcune delle ulteriori misure richieste, come quelle volte a programmare la prevenzione sanitaria secondo la geolocalizzazione epidemiologica per microaree sulla base dell'individuazione delle patologie a maggior incidenza oncologica e, per quanto riguarda i difetti congeniti, a maggiore prevalenza alla nascita o per prevalenza totale; a distribuire le risorse sanitarie secondo fattori di ponderazione della quota sanitaria, con particolare rilievo a stato lavorativo, mortalità, morbosità e aspettativa di vita media alla nascita; a garantire l'esenzione dai ticket sanitari per i residenti nelle aree con sversamenti illegali di rifiuti tossici e a maggior incidenza di patologia oncologica; ad avviare un monitoraggio nazionale della situazione in un'ottica di rete delle competenze: ambientali, sanitarie, giuridiche ed economiche e con un aperto confronto con i territori e le loro rappresentanze istituzionali, civili ed associative; a sollecitare la realizzazione del Registro dei tumori su tutto il territorio nazionale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Milo. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signora Presidente, vorrei iniziare il mio intervento, che occuperà pochi minuti, premettendo che nutro il massimo rispetto nei confronti delle istituzioni del nostro Paese; tuttavia, se io avessi saputo già da circa vent'anni quanto accadeva nella regione Campania, sicuramente non avrei apposto la mia firma al decreto-legge oggi in esame.
        

        
          Al di là di questo, che comunque è un dato - per quanto mi riguarda - molto importante, ritengo che questo decreto non risolva assolutamente i problemi, o meglio i fantomatici problemi della Regione Campania. Li definisco fantomatici nella misura in cui i dati della mappatura delle aree in questione sono già ampiamente noti.
        

        
          Non comprendo, Presidente, né l'urgenza di questo decreto né il suo oggetto, che, nella stesura del titolo del provvedimento, è molto vago ed aleatorio, e rimane tale anche al suo interno, nel merito del decreto stesso.
        

        
          Le coperture finanziarie previste sono due: una è di 25 milioni di euro, da attingere dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, che sono già di spettanza della regione Campania; l'altra è data dai fondi anticipati dal Fondo unico giustizia, che saranno restituiti a seguito della vendita di tutti gli immobili sequestrati alle associazioni camorristiche e mafiose. Dato che di vendite di tali beni in questi anni ne ho viste molto poche o nessuna, ritengo che questa anticipazione non avvenga mai. Quindi, da un lato, cominciamo a non avere i soldi del Fondo unico giustizia; dall'altro, andremo a sperperare 25 milioni per il 2014 e 25 milioni per il 2015 per realizzare cose già fatte e che concretamente non determineranno nulla di buono per quanto riguarda il problema in sé. Come accennava il senatore d'Anna, esiste già dal 1996 una mappatura fatta dall'Arma dei carabinieri di tutti i siti inquinati nella nostra Regione. Continuare a parlar male della nostra Regione fa male solo alle sue eccellenze.
        

        
          Vorrei aggiungere che per quanto riguarda il carattere emergenziale relativo al controllo degli appalti e dei lavori, non comprendo neanche quali possano essere, in quanto il decreto non stabilisce quali sono i lavori e gli appalti che bisogna realizzare. Il decreto prevede che bisogna fare una mappatura, quindi non comprendo come si possano poi capire quali sono i lavori da realizzare, ma per la mappatura - come abbiamo detto - questo dato esiste già. Pertanto non capisco cosa dobbiamo fare concretamente con i 25 milioni del 2014 e i 25 milioni del 2015; aspetto che qualcuno me lo dica, il relatore o il rappresentante del Governo molto probabilmente, soprattutto perché non vorrei sembrare, campano come sono, come chi rinuncia a delle provviste per i propri territori. Ma, ahimè, anche se sono della stessa parte politica, questo è anche un intervento...
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore Milo.
        

        
          MILO (GAL). È una normativa che non capisco per quale motivo dovrebbe essere emanata a livello nazionale. Molto probabilmente perché, dopo la passeggiata folcloristica del ministro Orlando nell'agro aversano, si è voluto mettere in essere un provvedimento che di concreto non ha nulla, se non probabilmente il disegno di qualche collegio elettorale. Non comprendo infatti come venga fuori l'elencazione di tutta una serie di Comuni senza neanche fare la mappatura.
        

        
          Non so allora qui cosa stiamo facendo; ci comprimono con leggi antimafia di cui all'articolo 5, una norma di tipo emergenziale; ma se tale è, signora Presidente e cari colleghi, è una norma da estendere, così com'è avvenuto per l'Expo di Milano, a tutto il territorio nazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore, la prego.
        

        
          MILO (GAL). Infatti, chi vuole combattere la criminalità organizzata non lo può fare in Campania; la deve combattere ovunque, non solo in Campania, ad adiuvandum. Pertanto, la norma di cui all'articolo 5 va estesa, a mio avviso, a tutto il territorio nazionale. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e dei senatori D'Anna e Compagna).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli senatori, il decreto-legge che ci troviamo ancora una volta ad approvare senza aver avuto modo di approfondirlo e di svolgere una discussione degna del termine certamente mette un paletto tra quello che dovrebbe essere il significato di riqualificazione e quella che sarà comunque la ricaduta reale che ne verrà. Credo che mai come in questo caso si possa e si debba dire che non con decreto si risolvono i problemi. Stiamo parlando di una situazione che non si è verificata come un'emergenza alluvionale o come un terremoto o come una situazione imprevista, ma che nasce da anni di degrado e da anni di malagestione dell'amministrazione pubblica. Come potete pensare di risolvere tutto ciò con un semplice decreto-legge che definisce, nell'ipotesi peggiore, il nuovo reato di incendio di rifiuti? Ecco, in questo vi è il paradosso di voler essere seri andando poi a decretare addirittura per legge cose quantomeno ridicole.
        

        
          Poco fa il senatore D'Anna ha richiamato Bassolino, quanto a problemi e danni causati in Campania: non dimentichiamo, senatore D'Anna, i problemi generati dell'ex sindaco Iervolino, perché sono tutte situazioni - quelle che gravitano attorno a Napoli e al suo territorio - che gli amministratori non potevano non conoscere. A causa di quei pochi che avevano la responsabilità, oggi molti si trovano a pagare il conto, anche noi che nulla abbiamo a che fare con quelle realtà, senatore Cervellini.
        

        
          Ricordiamo infatti che nel momento in cui si prende la scorciatoia di dire che i problemi della Campania derivano dalle speculazioni economiche del Nord ricco, si commette l'ennesima mistificazione, misconoscendo le responsabilità di un territorio riguardo alla criminalità che lo infiltra da sempre: piaccia o non piaccia, la mafia non è un fenomeno tipico di Bergamo o di Varese.
        

        
          Detto questo, torniamo al contenuto: cosa si prevede con il decreto? Di stanziare nuovi fondi. Abbiamo risolto così il problema, definendo se sono 8 o 80 milioni di euro? Non seguiremmo una strada diversa da quella già battuta in passato per Sarno, con centinaia di milioni di euro messi a disposizione per andare a risolvere un'emergenza e dare risposta ad un'emotività che poi la stampa ovviamente enfatizza in maniera enorme, con il risultato che, a distanza di anni, i problemi ci sono ancora. Addirittura in quel caso i soldi non sono stati neppure spesi, con la conseguente perdita dei contributi dell'Unione europea. Mi sarei dunque aspettato in questa proposta di legge la responsabilità in capo a chi non ha risolto i problemi o a chi aveva il dovere di difendere i cittadini e non l'ha fatto, addirittura andando a dare uno schiaffo a chi, come quel povero vigile, si è trovato a sopportare il danno del tumore, per aver fatto il proprio dovere.
        

        
          Questo è il rispetto che oggi, con il decreto-legge in esame, si dà ai servitori di uno Stato e di un Paese che hanno fatto tutto contro tutti, contro un sistema: altro che andare a definire che è reato incendiare un cumulo di rifiuti: qui si tratta di applicare l'articolo 416-ter del codice penale, che qualche giorno fa, con enfasi, questa stessa Aula ha voluto approvare: i legami tra la mafia e la politica, tra gli amministratori corrotti e un territorio che non viene risanato perché fa comodo così. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Ecco la nefandezza che dev'essere denunciata anche all'interno di queste aule. Non si può sempre pensare che tutto si risolva stanziando qualche fondo o uscendo sui giornali dicendo: «Abbiamo fatto il decreto "x" e "y"», magari con un nome altisonante. Se non cambiano la cultura ed il senso di responsabilità che stanno alle spalle, nulla cambierà e si ripresenteranno ancora gli stessi problemi, con la stessa radice marcia che li ha generati, ossia la politica infiltrata dalla criminalità, perché è questo che sta all'origine dei problemi che oggi si trovano ad essere affrontati nel decreto in esame.
        

        
          Mi trovo lontanissimo per cultura e mentalità rispetto a tali realtà, ma non posso che apprezzare - e voglio dirlo pubblicamente - l'onestà intellettuale del senatore D'Anna, nell'andare a denunciarle da campano. (Applausi del senatore D'Anna). Ecco quanto tutti i campani dovrebbero fare, orgogliosi di una terra che non è certamente espressione della malavita, ma che da essa viene soggiogata e dalla malapolitica, che trovano una sovrapposizione perfetta anche in molti partiti politici che oggi governano quella Regione. (Applausi del senatore D'Anna).
        

        
          Queste le nefandezze che devono essere denunciate, anche all'interno di quest'Aula, perché, Presidente, se oggi siamo qui non è semplicemente per approvare decreti che il Governo ci propina come fossero acqua fresca: anche qui, se qualcuno ha intenzione di abolire il Senato, non si cominci in questa maniera a delegittimarne l'autorità, perché con i decreti-legge si impedisce semplicemente ad una parte del Parlamento di dibattere nel contenuto, definendo prima quello che il Governo vuole e poi semplicemente tappando la bocca con tempi strettissimi al dibattito in Commissione e nella stessa Aula, contingentando i tempi.
        

        
          Questo è quello che non deve avvenire in un Paese che vuole risolvere seriamente questi problemi!
        

        
          La differenza tra noi e gli altri non la si fa andando in Europa e facendo bei discorsi paludati: la si fa dicendo all'Europa che siamo un Paese serio che risolve i problemi e non dà semplicemente una pennellata di bianco come nei sarcofagi imbiancati, perché questo oggi sta avvenendo: una pennellata di bianco a dei sarcofagi marci! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mancuso. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signora Presidente, stiamo parlando oggi di due emergenze ambientali tra le più drammatiche che l'Italia ricordi perché causate a volte dall'incuria, a volte da interessi, a volte da connivenze, a volte da indifferenza, comunque sempre da responsabilità dell'uomo.
        

        
          Il provvedimento in esame ci consente di fronteggiare finalmente un drammatico fenomeno definito dai media Terra dei fuochi e che interessa una vasta area che si estende dalla provincia di Napoli a quella di Caserta e che da vent'anni circa affligge la popolazione di quei territori, nonché di ripristinare le condizioni ambientali favorendo il rilancio industriale dell'Ilva di Taranto.
        

        
          Il nome Terra dei fuochi è ripreso da un famoso best seller dove venivano raccontati i più ben noti rapporti tra le ecomafie, regolarmente e puntualmente denunciati da Legambiente, e che hanno dato inizio a inchieste giudiziarie ancora in corso.
        

        
          La Terra dei fuochi rappresenta una ferita profonda per il nostro Paese e le conseguenze sono state subite soprattutto dalla popolazione locale, che probabilmente ha tollerato oltre ogni limite il disastro che si stava da tempo perpetrando, reagendo - devo dire - anche in ritardo. Per anni si è agito nella totale illegalità favorendo interessi industriali e mafiosi. In quelle terre si conferiva di tutto, dall'amianto a sostanze radioattive, a residui industriali e rifiuti solidi e urbani. Le indagini in corso stanno svelando le sostanze che hanno avvelenato quella terra mettendo a rischio la salute delle popolazioni presenti.
        

        
          Finalmente, dopo vent'anni, si comincia a prendere il toro per le corna e questo Governo ha il merito di avere emanato il provvedimento in esame, che è solo l'inizio di un processo di bonifica destinato a durare decenni.
        

        
          Sono stati devastanti gli effetti che l'elevato inquinamento ha prodotto nel settore agroalimentare campano, che rappresenta uno dei pilastri dell'economia regionale.
        

        
          Abbiamo approvato i contenuti di questo decreto-legge, che alla Camera ha subito positive variazioni e ha tenuto conto delle varie mozioni delle due Aule parlamentari.
        

        
          A parte la fase di indagine della salubrità dei terreni delle falde acquifere dell'aree dei siti contaminati, nel provvedimento si prevede una mappatura esatta degli stessi che - mi rivolgo ai colleghi che mi hanno preceduto - non può essere demandata soltanto all'Arma dei carabinieri, ma richiede il coinvolgimento dell'ISPRA, dell'ARPA e dell'Istituto superiore della sanità.
        

        
          Vengono poi adeguatamente inasprite le pene dei reati ambientali, che sono così assimilate a tutte gli effetti a quelli di stampo mafioso e terroristico.
        

        
          Il provvedimento consente altresì di prevenire, con riferimenti normativi puntuali, il coinvolgimento di ditte specializzate nel settore che siano anche lontanamente riconducibili, direttamente o indirettamente, a soggetti legati alla criminalità organizzata, nonché di promuovere linee guida per una continua e costante sorveglianza e il monitoraggio del territorio con l'ausilio dell'ARPA, delle aziende sanitarie locali e di tutte le Forze di polizia presenti e delle autorità territoriali.
        

        
          Esso ci consente ancora di avviare un screening sulla popolazione residente, al fine di valutarne lo stato di salute e di adottare le misure di prevenzione e profilassi. Giova ricordare che tali misure sanitarie preventive comporteranno un costo notevole, che si aggira intorno ai 30 milioni di euro, risorse che riteniamo ben spese perché eviteranno i costi successivi a carico del sistema sanitario, dovuti alle inevitabili malattie sopravvenute, prevalentemente di tipo oncologico.
        

        
          In verità, già nel 2007 il noto studio epidemiologico denominato «Sentieri» ha evidenziato un aumento della mortalità delle popolazioni residenti in prossimità di aree oggetto di smaltimento di rifiuti industriali o pericolosi. La maggior parte delle malattie si inquadrava nella tipologia tumorale, in particolare a livello degli organi respiratorio e digerente.
        

        
          Si tratta di un dramma socio-ambientale che grida vendetta. Non si può non riflettere e denunciare con forza la colpevole inerzia di chi sarebbe dovuto intervenire prima e non l'ha fatto: una ferita che si deve non solo curare, ma definitivamente rimarginare.
        

        
          Un grazie le istituzioni e le popolazioni locali lo devono a chi più di ogni altro si è battuto per il ripristino della legalità e della salubrità ambientale di quei luoghi. Il mio pensiero e il mio ringraziamento va a don Maurizio Patriciello. Conosciamo tutti il parroco che lotta in prima linea per ristabilire la legalità nelle terre devastate dai veleni della camorra, a favore del suo martoriato popolo.
        

        
          Vorrei ricordare un celebre passaggio di don Maurizio: «Unica mia intenzione è dare, per quanto posso, un contributo perché la mia, la vostra, la nostra terra risorga dalla morte cui è stata condannata. Il disastro ambientale è sotto gli occhi di tutti e costa al nostro popolo povertà, depressione, sofferenza, morte. Non ci è stato rubato qualcosa, ci è stato rapinato il futuro e la vita stessa».
        

        
          Sento ancora forte e viva l'appassionata testimonianza prestata da don Maurizio nell'audizione in Commissione ambiente del Senato, intrisa di indignazione, amarezza e commozione. Ha concluso in lacrime il suo intervento e, quasi inginocchiandosi, ha chiesto aiuto per quella terra e per chi ci vive.
        

        
          Questo decreto-legge rappresenta una prima, concreta e fattiva risposta per unire le nostre voci a quella di don Maurizio e della popolazione locale, mettendo così finalmente fine a questi anni di silenzio.
        

        
          Notevole è stato lo sforzo per reperire dai bilanci le risorse necessarie al risanamento ambientale dell'Ilva di Taranto. Anche in questo caso la popolazione che risiede nelle aree adiacenti allo stabilimento verrà studiata, attraverso gli screening sanitari controllati dall'Istituto superiore di sanità, che chiaramente saranno completamente gratuiti per tutti i cittadini che vorranno sottoporsi al controllo.
        

        
          Infatti, la questione dell'Ilva riguarda l'aspetto industriale e quindi lavorativo e occupazionale - e di questo argomento abbiamo avuto modo di trattare in quest'Aula nei mesi scorsi - ma il nodo fondamentale riguarda l'impatto che l'attività di questo stabilimento siderurgico ha avuto e ancora ha sull'ambiente circostante della città pugliese, nonché sulla salute della popolazione residente. Se pensiamo a quanto accaduto nella città di Taranto, appare inderogabile il potenziamento delle attività di monitoraggio della qualità dell'aria nella zona dello stabilimento e il decreto in oggetto fornisce tutti gli strumenti necessari per una corretta attuazione delle procedure di rilevamento e monitoraggio autorizzative atte a prevenire e risanare la qualità dell'area e il rispetto delle prescrizioni degli enti di controllo.
        

        
          A tal fine, una volta approvato il percorso integrativo dell'AIA (autorizzazione integrata ambientale), dovranno essere osservati i termini previsti dal piano di tutela ambientale e sanitaria e non quelli dell'autorizzazione originaria. È importante sottolineare questo passaggio, perché garantisce il rispetto dei termini per l'attuazione del piano di tutela ambientale e sanitaria, senza il rischio di assistere impotenti a dannose proroghe e perdite di tempo.
        

        
          In conclusione, signora Presidente, si tratta quindi di una grande operazione di verità, di un intervento utile, necessario, doveroso. Avevamo bisogno di dare un segnale chiaro alle popolazioni della Regione Campania e della città di Taranto e di offrire alle Forze dell'ordine e alla magistratura strumenti mirati di intervento.
        

        
          Il decreto ci impegna ad uno sforzo straordinario che, diciamolo con forza, non può essere ulteriormente rimandato. (Applausi dal Gruppo NCD e del senatore Alicata).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Buongiorno a tutti.
        

        
          Ho sentito qui tante parole e mi pare che ci siano molte teste cosparse di cenere, ma gli occhi sono foderati di prosciutto e le orecchie tappate con i tappi, visto che le cose di cui parliamo con riferimento alla Campania le conosciamo tutti. La politica le conosce, lo sappiamo, dal 1997. E se anche non avessimo ascoltato le parole, sarebbe stato sufficiente guardare i documenti che tanti chimici hanno redatto, da cui risultano le anomalie.
        

        
          Vi sono zone vulcaniche; vi è il berillio, che in alcune zone è superiore al limite massimo consentito e dovrebbe essere bonificato, ma è un tenore di fondo; vi sono alcune zone in cui il piombo è mille volte superiore ai limiti consentiti. Allora, qui ci stiamo prendendo in giro, come sempre succede: ci accorgiamo delle cose quindici anni dopo.
        

        
          Qualcuno ha detto che non c'entrano le aziende del Nord: 82 inchieste, 448 aziende coinvolte, quasi tutte del Nord. Di che parliamo, allora? Leggiamoci le carte!
        

        
          Qualcuno ha detto che sono i cittadini campani a fare questo. Leggiamo ancora una volta le carte: per quello che avviene in Campania stiamo parlando di rifiuti industriali.
        

        
          Ritorno sul testo: vi sono alcuni passaggi che ho evidenziato. All'articolo 2-bis, comma 5, si legge che, con riferimento ai controlli antimafia, si opera «in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia». Se noi non specifichiamo di che deroga parliamo, potremmo anche avere una deroga non in senso restrittivo, ma nel senso di una diminuzione dei controlli antimafia. Quando redigiamo una norma, impariamo a scrivere, per piacere. Questo è ciò che dovremmo fare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          In un altro punto si parla di silenzio-assenso: il silenzio-assenso è una cosa che concettualmente mi fa male. All'articolo 7, in due punti si prevede che, se non vengono espressi i pareri nei tempi previsti, il parere si intende dato anche senza che sia espresso (silenzio‑assenso). Ma il silenzio-assenso è un istituto che fa schifo, non è possibile andare avanti così. Chi deve esprimere un parere lo deve esprimere, deve dire se è giusto o sbagliato. Non si può andare avanti con il silenzio‑assenso, è la deresponsabilizzazione degli organi dello Stato. Non si può fare! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore.
        

        
          CIOFFI (M5S). Chiedo venia, e concludo l'intervento.
        

        
          Noi dobbiamo avere il coraggio di esprimerci. Se la cosa si può fare si fa, se non si può fare non si fa. Non possiamo andare avanti sempre o spesso con il silenzio‑assenso: è una schifezza! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Siano. Ne ha facoltà.
        

        
          DE SIANO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, la settimana scorsa in quest'Aula abbiamo discusso di un altro problema drammatico della Regione Campania, quello delle costruzioni abusive. A distanza di sette giorni, oggi in quest'Aula discutiamo di un altro problema che coinvolge le popolazioni di quella terra, della Regione Campania.
        

        
          Credo, come ha detto qualche mio collega che mi ha preceduto, che la Regione Campania non sia solamente un compendio di criticità, cose negative ed emergenze; ci sono anche tante eccellenze, che sono un vanto per l'intero Paese.
        

        
          Ritornando al decreto-legge in esame, in maniera estremamente sintetica, signora Presidente, vorrei mettere in evidenza come nasce per il Governo la necessità di adottare un provvedimento d'urgenza per dare una risposta a un problema oggettivo di una terra martoriata: nasce dalla costituzione di tanti comitati spontanei di cittadini, di tante associazioni di un territorio che a un certo punto decidono di non poterne più, di ribellarsi rispetto a un problema drammatico di quelle terre e chiedono con forza allo Stato di dare una risposta. Il Governo, preso atto, adotta il decreto-legge che oggi noi discutiamo e che, rispetto al provvedimento originale, si presenta in un testo diverso, che naturalmente ha tenuto conto delle oggettive situazioni di disagio e di difficoltà che Forza Italia ha evidenziato nei lavori che si sono svolti anche alla Camera.
        

        
          Oggi, quindi, discutiamo di un testo che è sostanzialmente migliorato. Grazie agli emendamenti di Forza Italia sono state vinte battaglie importanti per la tutela della salute dei cittadini, dell'ambiente e dell'economia della Campania.
        

        
          È il caso, ad esempio, delle esenzioni dai ticket per i programmi di prevenzione e diagnostica precoce contro le malattie tumorali; dell'invio dei militari nei territori interessati dai fenomeni dei roghi e degli sversamenti illegali dei rifiuti; dell'applicazione del modello «Expo 2015» contro le infiltrazioni della criminalità negli appalti; dell'indicazione di tempi certi per consentire al Ministro dell'ambiente la definizione dei parametri di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari; dell'adozione del regolamento relativo agli interventi di bonifica: questi sono gli aspetti positivi che il decreto contiene e sono risposte certe a un disagio.
        

        
          Rispetto ad altre situazioni, all'interno del decreto in esame, il Governo si è impegnato ad individuare una risposta successiva in tempi brevi. Resta l'attesa, per esempio, rispetto all'inserimento dei 57 Comuni della Campania, che, in virtù del decreto-legge del 10 dicembre 2013, n. 136, beneficeranno della messa in campo di iniziative per fronteggiare emergenze ambientali e industriali, a cominciare dall'esenzione dai ticket per gli screening antitumorali: mi riferisco, per esempio, a tutti i Comuni della fascia vesuviana e che ricadono nel sito di interesse nazionale da bonificare del litorale Domizio Flegreo e Agro Aversano.
        

        
          Lo stesso discorso vale rispetto alla possibilità per le Forze di polizia locali di intervenire fuori dai confini del proprio Comune di appartenenza, ma dentro il perimetro dei 57 Comuni individuati dalla direttiva ministeriale. Sono questioni sulle quali il Governo si è impegnato ad attivarsi.
        

        
          Quindi, ci sono dei risultati positivi, ma ci sono anche delle criticità, tra le quali il fatto che i cittadini di Napoli e Caserta pagheranno gli screening antitumorali e che le attività di risanamento ambientale e di vigilanza non saranno escluse dal Patto di stabilità.
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere, senatore De Siano.
        

        
          DE SIANO (FI-PdL XVII). Sto finendo, signora Presidente.
        

        
          Sono inoltre a rischio di sanzione amministrativa gli agricoltori che bruceranno paglia e sfalci di potatura nell'ambito dei propri terreni. È depotenziata infine la norma sull'utilizzo delle risorse sequestrate al clan per le attività di bonifica.
        

        
          Concludo, signora Presidente, ribadendo che, al di là di alcune oggettive criticità, il decreto contiene degli elementi positivi. Per queste ragioni, il Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura è orientato a votare favorevolmente.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cuomo. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signora Presidente, ringrazio innanzitutto la Commissione ambiente, nella persona del Presidente, di tutti i componenti e del relatore Sollo, che sono giunti al termine di un iter abbastanza approfondito. La Commissione ha infatti svolto, nei mesi scorsi, audizioni sul posto e sopralluoghi dei siti interessati, ha audito moltissime rappresentanze istituzionali, dei comitati e dei cittadini, così come della società civile e dei Corpi delle Forze dell'ordine che sono ordinariamente deputati al controllo del territorio in materia ambientale.
        

        
          Alla fine di questo percorso il Governo, nella persona del ministro Orlando e del sottosegretario Cirillo, che oggi lo rappresenta in Aula e che saluto e ringrazio per l'attento e approfondito lavoro che è stato fatto nei mesi scorsi su questi temi, ha adottato un provvedimento che si muove su diverse direttrici e che probabilmente si scontra - come ricordava il collega De Cristofaro - con la criticità di mettere insieme due emergenze ambientali, da questo punto di vista limitando un approfondimento anche da parte della Commissione. Ma, oggettivamente, limitandomi a un'analisi dell'intervento sulla Terra dei fuochi e sull'emergenza ambientale in Campania, è un provvedimento che tende a raggiungere alcuni risultati.
        

        
          Innanzitutto, lo Stato fa lo Stato e quindi la mappatura e le indagini. È vero - mi rivolgo ai senatori D'Anna e Milo - che probabilmente negli anni la Regione Campania o alcuni Corpi di polizia, in particolare i Carabinieri, hanno fatto una loro mappatura di alcuni terreni contaminati, ma è anche vero che con questo provvedimento intervengono alcune autorità scientifiche di livello istituzionale, come l'ISPRA e l'ARPAC. Tra l'altro, la cosa importante è che essi si avvalgono di alcuni Corpi di polizia, in particolare il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri (NOE), il Corpo forestale dello Stato, il Comando politiche agricole e alimentari dei Carabinieri, l'Ispettorato per la repressione frodi presso l'Istituto superiore di sanità, e anche le Capitanerie di porto, in seguito ad un emendamento approvato dalla Camera dei deputati, per un controllo sulle specificità ittiche di quella terra. Il primo risultato molto forte è dunque il monitoraggio da parte dello Stato, dei Ministeri competenti, della Regione, e delle autorità scientifiche e istituzionali che intervengono.
        

        
          Tali autorità intervengono entro tempi stabiliti, signora Presidente e signori colleghi, entro i quali dovranno conseguire dei risultati a seguito della mappatura. Entro sessanta giorni esse dovranno depositare una relazione. Quindi, non siamo più ad un momento generico, in cui l'intervento si muove in una dinamica che non prevede alcuna coercizione nei tempi: queste autorità dovranno presentare una relazione, con allegata una proposta sui tempi e sui costi delle bonifiche e delle acque di falda.
        

        
          In proposito, più volte ho sentito, anche nel dibattito - purtroppo brevissimo - tenutosi in Commissione ambiente, che c'era qualche perplessità dovuta al fatto che si interverrebbe poco sulle acque di falda. Non è così: non solo si interviene anche a proposito delle acque di falda, ma è stato addirittura inserito il comma 6-sexies all'articolo 1, con cui si modifica il decreto legislativo n. 152 del 2006, ovvero il cosiddetto codice dell'ambiente, stabilendo i parametri sulla base di quelle che sono le indagini. Capisco quindi la frustrazione dell'Assemblea, chiamata ad esaminare in poco tempo un provvedimento abbastanza complesso come quello in esame, ma devo riconoscere che i colleghi parlamentari della Camera dei deputati hanno svolto un lavoro estremamente profondo e complesso, che ha arricchito e migliorato il provvedimento.
        

        
          Il secondo tema che voglio proporre riguarda i controlli. Non mi iscrivo al partito degli ideologismi secondo cui l'uso dell'Esercito per il controllo del territorio, di supporto alle attività di pubblica sicurezza, può far scaturire un dibattito tale da amplificare la portata del provvedimento. In questo provvedimento viene stabilito innanzitutto che il prefetto di Napoli dovrà coordinare tutti gli interventi in materia di pubblica sicurezza e di controllo del territorio.
        

        
          C'è un problema: con l'articolo 3 del provvedimento in esame inseriamo un nuovo articolo del codice penale, il 256-bis e un nuovo reato. È ovvio che, dal momento in cui si parla di Terra dei fuochi, negli anni c'è stato un problema roghi tossici e di mancato controllo del territorio. Lo Stato intende dunque dare un messaggio immediato per fronteggiare questa emergenza e poi ci sarà bisogno di un intervento strutturale. Ho ascoltato con grande attenzione gli interventi dei colleghi degli altri Gruppi parlamentari in Commissione su questo tema: c'è bisogno di un intervento strutturale.
        

        
          Lo ha detto anche il senatore De Cristofaro, a cui sono accomunato dall'appartenenza geografica e campanilistica a questa terra. Fronteggiata dunque l'emergenza e affrontato il periodo iniziale, c'è bisogno che le Forze dell'ordine si diano una caratterizzazione strutturale per il controllo del territorio: dobbiamo passare dall'eccezione alla regola.
        

        
          La Presidente mi consentirà di intervenire su un tema ulteriore, anche per restituire un minimo di correttezza al dibattito: il tema dei controlli antimafia. Nella seduta di ieri, la senatrice Capacchione, in un intervento che condivido integralmente, ha rappresentato il problema: ricordo che la senatrice, avendone probabilmente pagato personalmente, negli anni, le conseguenze, ha denunciato da anni cosa accadeva nella Terra dei fuochi.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Cuomo.
        

        
          CUOMO (PD). Signora Presidente e signori colleghi, la legislazione antimafia prevista all'interno del decreto in esame è molto più restrittiva. La deroga è riferita a maglie molto più strette nei controlli, che prevedono addirittura l'accesso nei cantieri. Il comitato per l'alta sorveglianza sulle grandi opere, un modello mutuato da altre esperienze, che si sta utilizzando per l'Expo di Milano e anche per altre opere di ricostruzione, prevede maglie molto più strette e addirittura l'accesso ai cantieri e quindi l'intervento immediato in materia di controlli antimafia, anche in ordine alle informazioni atipiche.
        

        
          Questo decreto, nell'idea del Gruppo del Partito Democratico e di chi vi parla, non vuole coprire alcuna responsabilità; chi ha sbagliato ha il dovere di pagare, e sicuramente ci sono stati sbagli politici e imprenditoriali. Nessuno vuole coprire nulla, e il Parlamento farà bene a conseguire quella verità che bisogna restituire alla gente di quei luoghi, che ha sofferto negli anni e che è stata penalizzata sotto il profilo della tutela della salute. Questo provvedimento ha voglia di intervenire. Con questa voglia mi consenta di ringraziare il Capo dello Stato, il quale cerca faticosamente di mantenere ancora in piedi un rapporto tra istituzioni e cittadini e che spesso viene vilmente e volgarmente attaccato anche in quest'Aula, richiamato anziché essere ringraziato per la sensibilità che in questo tema ha dimostrato nei confronti delle popolazioni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          SOLLO, relatore. Signora Presidente, sarò estremamente breve, per un motivo molto semplice: molti interventi sono condivisi e condivisibili; alcuni sono invece completamente fuori traccia e fuori tema.
        

        
          Mi preme però fare un passaggio estremamente importante su due questioni.
        

        
          Senatore Martelli, credo che chi è sempre convinto e certo di quello che dice appartenga a una di queste due razze: o è un presuntuoso o, come diciamo a Napoli, è ciuccio e presuntuoso. Io non sono né l'uno né l'altro, non mi sento tale e, di conseguenza, cerco di capire le cose ed esprimere una mia idea. Tuttavia, anche quando non condivido, cerco di rispettare sempre l'idea altrui. Anche quando vengono dette baggianate, rispetto quello che viene detto. Lei ha detto delle cose su di me, che ritengo corrispondano ad una serie di inesattezze; rispetto però la sua idea, la stimo e la rispetto. Non condivido, ma la stimo e la rispetto.
        

        
          La senatrice Moronese ha fatto ieri delle gravi affermazioni. Cara Vilma, noi siamo della stessa terra e ieri hai usato delle parole molti forti, come «mafiosi» e «camorristi». Tu dimentichi che il 70 per cento dei senatori di quest'Aula sono stati rinnovati. Non siete nuovi soltanto voi; voi siete tutti nuovi, noi al 70 per cento siamo nuovi. E voglio dirti, riferendomi soprattutto ai campani, che i senatori eletti nel collegio campano sono Rosaria Capacchione, che ancora oggi cammina sotto scorta per combattere la criminalità e la camorra, e il senatore Cuomo e il sottoscritto, che hanno amministrato per dieci anni due Comuni che sono stati tra i pochi a non essere sciolti per camorra e mai sottoposti a procedimenti o semplici indizi del genere. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Di Biagio); la senatrice Saggese, un valente funzionario, segretario del Comune di Agerola, che non veniva quindi dal mondo politico, e il senatore Zavoli (so che sta poco bene e gli mando un affettuoso saluto), di fronte al quale tutti quanti dobbiamo toglierci tanto di cappello. Se tu ritieni che queste persone siano colluse o connesse con la mafia, non te lo consento e non lo accetto. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Pur essendo loro dell'opposizione, mi compiaccio invece con i senatori Zizza e Piccoli. Il senatore Zizza, ieri ha centrato perfettamente il problema. Tutti quanti abbiamo detto che il ruolo del Senato viene svilito, perché alla Camera dicono le stesse cose e, con questo sistema di bicameralismo perfetto, chi esamina il provvedimento in seconda lettura molto spesso si ritrova a non poter modificare il testo. Il senatore Zizza ha detto due cose molto serie. La prima cosa è che mai come stavolta la decretazione d'urgenza è opportuna, nel metodo e nel merito. Questo decreto andava fatto dal Governo e andava convertito da noi perché riguarda una situazione d'urgenza: si tratta quindi di decretazione effettivamente d'urgenza. In secondo luogo (come hanno fatto notare non soltanto lui, ma anche tantissimi altri colleghi), stavolta il testo non arriva in ritardo per colpa dei deputati della maggioranza, ma per colpa delle note vicende che si sono verificate alla Camera la settimana scorsa e che hanno fatto perdere dai sette ai dieci giorni; altrimenti avremmo avuto tutto il tempo per poterlo modificare.
        

        
          Il senatore Zizza ha parlato della famosa trasparenza (un tema che condivido moltissimo) e degli impianti di videosorveglianza. Sull'impiego della prefettura ho presentato un ordine del giorno, condividendo quanto diceva il senatore Zizza.
        

        
          Chiudo in un modo molto semplice. Molti non sanno cos'è questo problema, se non l'hanno vissuto in prima persona. Come sindaco, io ho vissuto per dieci anni otto emergenze rifiuti. Non potete capire quali erano le sofferenze delle persone ad avere i rifiuti che arrivavano fino al primo piano. In quell'epoca, fino al 2008, i fumi tossici (non i fuochi) erano qualcosa di allucinante. La gente se la prendeva con noi e voleva ammazzarci. Ricordo che nel 2003, appena eletto sindaco, io ed altri sindaci, con le fasce, occupammo la prefettura, contro il prefetto e il commissario straordinario per l'emergenza rifiuti, per cercare di farci aiutare a risolvere il problema.
        

        
          Ora, per la prima volta, un Governo e un Parlamento riescono a mettere l'accento su una problematica così vasta. Ribadisco che alla Camera non c'è stato un solo voto contrario e, se ci sono stati degli astenuti, è soltanto per le note vicende che si sono verificate nei giorni precedenti sul decreto concernente l'IMU e la Banca d'Italia; sennò, probabilmente, tutti avrebbero votato a favore. E c'è ancora chi in quest'Aula sostiene che questo decreto sia pessimo, sia sbagliato o sia inutile? Oddio! Vivete in un mondo allucinante, fuori.
        

        
          La ringrazio, signora Presidente; penso di essere stato ancora più breve e più esaustivo di ieri e mi riservo eventualmente di svolgere ulteriori considerazioni nel corso dell'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno. Ringrazio ancora il Presidente della Commissione, il mio Capogruppo, tutti i componenti della Commissione e i funzionari che mi hanno aiutato e che mi aiuteranno ancora nel mio lavoro. (Applausi dai Gruppi PD, FI‑PdL XVII e dei senatori Buemi e D'Onghia).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli allievi dell'Istituto comprensivo «Mazzini-Capograssi» di Sulmona, in provincia dell'Aquila, che sono in visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275 (ore 11,12)
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signora Presidente, come Governo abbiamo prodotto questo decreto in emergenza, perché di emergenza si tratta, anche se se ne parla da tanto tempo. Molte cose sono state già dette in quest'Aula e molte ancora sono state dette alla Camera dei deputati, dove questo decreto è stato abbondantemente arricchito e quindi reso ancora più forte ed efficace da un grandissimo lavoro in Commissione, che mi risulta abbia visto la partecipazione anche di numerosi membri di altre Commissioni. Purtroppo, il tempo per poter avere un contributo fattivo anche dalla Commissione ambiente del Senato e successivamente dall'Aula è stato molto ridotto per i noti fatti raccontati poco prima dal senatore Sollo.
        

        
          Questo è il primo passo per un grande cambiamento e anche per non far sentire soli i sindaci locali. Lo dico ai senatori Sollo e Cuomo, che, come me, hanno indossato la fascia tricolore da sindaco. Quando, di fronte alle emergenze, non si sente vicino lo Stato, ci si sente abbandonati alle intemperie, che non sono quelle degli agenti atmosferici, ma di altri agenti che agiscono sul territorio con forze improprie. Ecco perché è necessario far sentire che lo Stato c'è e che il Governo c'è, anche se viene spesso criticato, e che sente l'appoggio forte di una maggioranza che condivide l'essenza e anche la forma, cioè la modalità di questo decreto che sta per essere convertito in legge.
        

        
          Ringrazio per il sacrificio la Commissione ambiente, che, nella ristrettezza dei tempi, ha letto, studiato e, per così dire, portato subito in Aula questo provvedimento. Auspico - questo è anche il pensiero del ministro Orlando - che ci sia un voto unitario da parte di quest'Aula, che darebbe una forza simbolica enorme in un momento in cui l'Italia ne ha bisogno, anche ai sindaci. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Rossi Luciano).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati altresì gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
        

        
          - sull'emendamento 1.28 parere non ostativo, a condizione che l'equo indennizzo ivi previsto non sia posto a carico del patrimonio dell'ente locale, nel rispetto dell'autonomia finanziaria ad esso costituzionalmente riconosciuta;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo:
        

        
          nel presupposto che le risorse utilizzate per i programmi di azione disciplinati dal presente decreto siano effettivamente disponibili e adeguate alla tipologia degli interventi da realizzare e che si proceda ad un monitoraggio periodico finalizzato a verificare la disponibilità delle somme del Fondo unico per la giustizia, utilizzate dall'articolo 2, comma 5-bis, per gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania;
        

        
          e con la seguente osservazione:
        

        
          si rileva che, con riferimento all'articolo 2, commi 5, 5-bis e 6, concernenti, rispettivamente, la riprogrammazione delle linee di intervento del piano di azione e coesione della regione Campania, l'utilizzo di quota parte delle somme del Fondo unico giustizia e l'utilizzo delle risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013, risulta necessario monitorare periodicamente la correlazione tra l'entità delle risorse utilizzate e l'entità dell'onere finanziato.
        

        
          Rispetto agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.28, 1.31, 2.5, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.19, 2.24, 2.27, 2.29, 2.30, 2.32, 2.33, 2.34, 2.44, 3.12, 3.0.1, 7.306, 7.28, 8.301, 9.0.1, 1.2, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.23, 1.27, 2.25, 2.41, 6.7, 7.29, 6.4, 6.5 e 6.6. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.24 e 3.9.
        

        
          Il parere sull'emendamento 1.0.1 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla previsione di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G100, presentato dal relatore, che si intende illustrato e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G100.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, il provvedimento in esame presenta alcuni limiti. Ad esempio, noi abbiamo una serie di perplessità sulla qualità stessa delle indagini. Nel dibattito svolto ieri e questa mattina, così come in Commissione, tale questione è emersa con chiarezza.
        

        
          È evidente, infatti, che l'emergenza del decreto e i tempi assegnati faranno sì che, nei fatti, la metodologia di indagine utilizzata per la mappatura dei terreni si baserà quasi esclusivamente su indagini indirette (telerilevamento, dati pregressi). Tra l'altro, come ribadito varie volte anche dall'Agenzia regionale protezione ambientale della Campania, sarebbero indispensabili strumenti di rilevazione ed indagini molto più cogenti e dirette sui terreni, effettuate con le migliori tecniche disponibili, e integrative di quelle previste al comma 2. Questa è dunque la questione che credo sia all'attenzione del relatore e del Governo e che sottopongo all'attenzione di tutti per cercare di capire come meglio si potrà proseguire per segnalare l'urgenza di avviare indagini dirette e di utilizzare le migliori tecnologie.
        

        
          Quanto invece all'emendamento 1.3, noi riteniamo sia assolutamente necessario che l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), istituto nazionale vigilato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con tantissime competenze in materia, sia posto quale coordinatore degli interventi. Credo che ciò rappresenti una garanzia per tutti: per la popolazione locale, per gli enti locali e per il Ministero stesso.
        

        
          Vorrei poi illustrare altri due emendamenti che a mio avviso sono particolarmente importanti. In particolare, con l'emendamento 1.11, il cui contenuto è ripreso anche nell'emendamento 1.23, si chiede di estendere l'indagine e quindi di rivolgere una particolare attenzione, anche alle aree e ai possibili inquinamenti che derivano da discariche autorizzate. Il periodo lunghissimo dell'emergenza rifiuti in Campania (che come avrete notato, non finisce mai) ha fatto comprendere come molte discariche, pur se autorizzate, erano state realizzate con molte deroghe alle norme e alle prescrizioni in materia ambientale arrecando conseguenze molto serie dal punto di vista dell'inquinamento dei terreni e delle falde acquifere.
        

        
          L'emendamento 1.28 riguarda invece i proprietari di terreni agricoli e gli agricoltori incolpevoli, quelli cioè per i quali è dimostrato il fatto che non hanno contezza o non sono coinvolti nell'interramento di rifiuti. Tali soggetti hanno un problema che non può essere affrontato solo con la bonifica o con la messa a coltura di altre piante. Con questo emendamento noi chiediamo che si possa prendere in esame l'ipotesi che aree agricole a disposizione dei Comuni o del demanio possano essere date in gestione a questi agricoltori in attesa che siano bonificati, ove sarà possibile, i loro terreni. È una questione molto seria perché riguarda anche l'economia di questa parte di territorio e la sopravvivenza di molti operatori e conduttori agricoli incolpevoli che rischiano di subire ciò che è accaduto anche in termini economici.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, nell'emendamento 1.14 si mette in evidenza l'esigenza di creare un coordinamento tra gli addetti alla tutela ambientale. Nell'emendamento si dispone che gli enti di cui al comma 1 «devono» (e non «possono») avvalersi della collaborazione del Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri che dovrebbe, nell'intento dell'emendamento, agire da ente di coordinamento di tutte le altre Forze dell'ordine perché questo è uno dei dati più importanti, a nostro avviso, per effettuare il controllo del territorio.
        

        
          Poi c'è l'emendamento 1.21. Dai rappresentanti dell'università ci è stato detto chiaramente che, una volta rilevate le criticità, occorre stringere la maglia a maggiore densità, e scendere - se è il caso - anche nel volume, della mappatura fatta con le tecniche esposte nel decreto, anche attraverso il telerilevamento. Devo dire che si è già in possesso di questi dati, che sono stati messi insieme nella regione Campania dall'università e dal professor De Vivo. Dobbiamo renderci conto - me lo ha detto anche l'assessore Romano - che potremo trovarci di fronte ad una serie di ricorsi, perché non sempre la presenza di inquinanti vuol dire che il prodotto agricolo non è buono. La mappatura è positiva, ma bisogna essere cauti nell'agire e interdire nel settore dell'agricoltura e del pascolo, anzi molto cauti, perché se si studiano queste materie si viene a conoscenza di molti fatti.
        

        
          L'emendamento 1.25 è molto importante perché, una volta rilevato che il terreno è contaminato, nel senso che si supera la soglia di rischio, vi è l'obbligo - il Testo unico lo dice inequivocabilmente - della bonifica, anche perché un terreno inquinato non risponde solo per se stesso, perché è parte di tutto il sistema biologico e, quindi, incide su altro. In ogni caso, al di là di questo, una volta capito che il terreno è inquinato, si deve poter valutare se, a seguito di una bonifica, possa tornare all'agricoltura e al pascolo oppure, anche dopo una messa in sicurezza necessaria, debba essere sacrificato ad altri tipi di colture o attività. Questo passaggio è importante: non possiamo passare da food a no food così velocemente, che mi sembra poi essere l'unico intento del decreto.
        

        
          Con l'emendamento 1.26 si dice, una volta che il terreno è risultato contaminato, ossia è al di sopra della soglia di rischio, vanno esclusivamente fatte bonifiche in situ mediante tecniche di fitodepurazione e bioremediation. Questo ci dicono il Testo unico, la ragione e la facoltà universitaria di agraria.
        

        
          In merito all'emendamento 1.31, è necessario - anche a tal riguardo mi sono consultata con l'assessore della Regione Campania - trovare davvero dei fondi. Quelli previsti dai POR, a cui fa riferimento il decreto, non sono più disponibili. È quindi necessario, per affrontare questo tipo di problemi, allentare il Patto di stabilità interno.
        

        
          Con l'emendamento 1.33 si ripete che, al posto dell'utilizzo di colture, dobbiamo difendere la biodiversità dei nostri territori, nel senso che non possiamo coltivare qualunque coltura. Quindi, si sottolineano ancora una volta le opportune opere di bonifica e di messa in sicurezza.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,29)
        

        
          (Segue NUGNES). Con l'emendamento 1.36 si evidenzia l'importanza di tener conto del fatto che siamo in una zona vulcanica e non abbiamo ancora la norma che prevede i limiti per i terreni agricoli, e ancora meno per quelli vulcanici, che sono notoriamente più ricchi di alcuni minerali.
        

        
          Infine, con l'emendamento 1.37 si stabilisce, come avrebbe dovuto essere e non è stato (dal 1996 sappiamo degli intombamenti), che dei terreni agricoli interdetti all'uso agricolo, dei terreni da bonificare e delle falde interdette all'uso alimentare ed irriguo deve essere data immediata e chiara comunicazione alla popolazione a mezzo di agenzie stampa tramite una chiara ed inequivocabile mappa con leggenda dei luoghi inquinati. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, gli emendamenti 1.5, 1.7 e 1.8 sono riconducibili al problema della mappatura dei territori. Ebbene, riteniamo che i telerilevamenti non bastino; non è solo una nostra opinione, ma l'ha confermato anche il Comandante generale del Corpo forestale dello Stato, Corpo a cui è demandata l'attività di mappatura dei territori. L'ha fatto presente anche l'ordinario di pedologia, per il quale un'efficace mappatura non può essere fatta che attraverso indagini dirette dei territori e attraverso la caratterizzazione ambientale per stabilire la congruità dei terreni e delle falde acquifere per la coltivazione dei prodotti alimentari.
        

        
          Inoltre chiediamo di approvare l'emendamento 1.10 in quanto il decreto-legge prevede che la mappatura sia riservata ai terreni a destinazione agricola, mentre ci si dimentica che possono esserci altri terreni, non a destinazione agricola, dove provvisoriamente o transitoriamente viene effettuata la coltivazione.
        

        
          Con l'emendamento 1.16, invece, ricordando l'auspicio del ministro Orlando che invitava la popolazione locale ad inoltrare delle osservazioni e dei documenti, chiediamo di accettare la documentazione fornita dai cittadini.
        

        
          Infine, con l'emendamento 1.17 si chiede di rendere pubbliche tutte le indagini effettuate dall'Istituto nazionale di economia agraria, in modo tale che tutta la popolazione residente possa venire a conoscenza dell'esito delle analisi.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, faccio presente che l'emendamento 1.0.1 è stato riformulato nell'ordine del giorno G1.0.1.
        

        
          Il decreto-legge in esame che, come evidenziato ieri, poteva essere evitato in quanto le indicazioni su come fare e cosa fare sono già contenute nel Testo unico in materia ambientale (decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152), purtroppo tradisce non la volontà di avere veramente a cuore la salute dei cittadini e la tutela dell'ambiente, ma di strumentalizzare queste gravi inadempienze negli anni per farne spot elettorale oppure favori agli amici degli amici. Questo mi dispiace molto.
        

        
          Nell'ordine del giorno G1.0.1 si invita a coordinare tutti gli enti preposti, che già esistono, al fine di un programma integrato collettivo, mirato ad utilizzare al meglio le risorse, che sono sempre poche, e più che altro a far sì che quando si caratterizza un rischio in un sito ad interesse nazionale da bonificare si vada a fare quello che non si fa mai, ovverosia a risalire alle cause dell'inquinamento, onde accertare le responsabilità civili e penali, perché chi inquina deve pagare, e i cittadini devono essere tutelati e non rispondere delle colpe di qualcuno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, per semplificare, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1. Il parere è contrario anche all'emendamento aggiuntivo 1.0.2.
        

        
          Il parere è invece favorevole sugli ordini del giorno G1.100, G1.101, G1.102. G1.109 e G1.0.1.
        

        
          Propongo poi una riformulazione, nel senso di impegnare il Governo «a valutare l'opportunità di», degli ordini del giorno G1.105, G1.106 e G1.108. Dato che si tratta di doveri della Regione, lo Stato valuta l'opportunità di sensibilizzarla, perché vi sono cose che esso non può fare, in quanto devono essere fatte dalle varie Regioni. Propongo dunque che i suddetti ordini del giorno vengano modificati in tal modo.
        

        
          Il parere è contrario sugli ordini del giorno G1.103 e G1.107.
        

        
          L'ordine del giorno G1.104 è stato ritirato dal senatore Di Biagio, perché è già stato approvato un testo in Commissione sull'argomento.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatrice De Petris, insiste per la votazione?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il relatore, che oggi si è espresso in maniera secca, in sede di esame in Commissione aveva chiesto ai presentatori degli emendamenti, quindi a me come ad altri, di valutarne la trasformazione in ordini del giorno. Vorrei dunque sapere dal relatore se sull'emendamento 1.1 e sugli altri che ho illustrato, in particolare l'1.11 e l'1.28, rimane l'invito al ritiro e la possibilità di trasformarli in ordini del giorno, nel qual caso aderirei alla richiesta.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, è ovvio che, pur avendo abbreviato il mio intervento, resta inteso quanto abbiamo detto in Commissione: quando si arriva all'emendamento in questione, come abbiamo detto, qualora vi sia la mia disponibilità, la manifesto, e l'ho già fatto a proposito dei tre suddetti emendamenti.
        

        
          Faccio però notare che a questo ragionamento si sottraggono gli emendamenti sui quali c'è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: per il resto, dunque, il mio parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, se il relatore formula una proposta in Commissione, si arriva in Aula con la riformulazione in ordine del giorno: se lo facciamo in Aula su ciascuno, la cosa diventa veramente complessa, tanto più quando vi è il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, ritiro dunque gli emendamenti 1.1, 1.11, 1.23 e 1.28 e li trasformo in un unico ordine del giorno, mentre mantengo gli altri.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il Governo accoglie l'ordine del giorno G1.1.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 non verrà posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.2 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei sapere cosa è stato proposto dal relatore sull'ordine del giorno G1.106: un accoglimento tout court o con riformulazione?
        

        
          PRESIDENTE. Un accoglimento con riformulazione, inserendo la solita frase nel dispositivo: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          MARTELLI (M5S). Bene, allora per quanto riguarda gli ordini del giorno G1.105 e G1.106 non accetto le riformulazioni proposte, dunque li mantengo nel testo originario e ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Martelli.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei trasformare in ordine del giorno l'emendamento 1.26, che propone di sostituire il riferimento esclusivamente a colture diverse, al primo periodo del comma 6 dell'articolo 1, ponendo in prima istanza la bonifica e, solo nel caso in cui questa non possa verificarsi, le colture diverse.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, la invito a rinnovare la proposta quando arriveremo all'emendamento 1.26.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.7, 1.8, 1.9, 1.10 e 1.12 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.14, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.15.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, invito i senatori a riflettere su questa proposta di togliere, al comma 2 dell'articolo 1, tra i soggetti chiamati in causa l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA). Il motivo è semplice: il proverbio dice che errare è umano ma perseverare è diabolico, e in questo caso stiamo parlando di coinvolgere AGEA, agenzia che già era stata definita come un ente da ridimensionare, successivamente rivisto in sede di legge di stabilità per il 2014, di cui si conoscono vita, morte e miracoli in termini di errori, problemi e catastrofi creati nella gestione agricola negli anni addietro.
        

        
          Si coinvolge nuovamente quello stesso ente, quando sul territorio ci sono le Regioni che hanno strutture capaci, in grado di risolvere problemi di indagini, di verifica o di analisi.
        

        
          Voteremo ovviamente a favore di questo emendamento e chiediamo il sostegno degli altri Gruppi.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, il nostro Gruppo voterà a favore di questo emendamento proprio per le motivazioni appena espresse: l'AGEA si è resa responsabile a dir poco di malagestione nelle erogazioni in agricoltura, e quindi coinvolgerla ancora una volta è come mettere l'orso a fare la guardia alla marmellata. Votare a favore di questo emendamento è per noi il minimo sindacale! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.15, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole su questo emendamento ricordando l'importanza di acquisire tutti i documenti anche dai cittadini.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 1.10, che è stato dichiarato improcedibile, siccome tratta di un aspetto importante vorrei chiedere al rappresentante del Governo se almeno possa accogliere un ordine del giorno al riguardo. Riteniamo infatti un buco del decreto il non sottoporre alla mappatura anche i terreni non a destinazione agricola ma temporaneamente destinati a questa attività.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, prima di pronunciarmi in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.16, mi consenta di associarmi alle considerazioni appena svolte dal collega Arrigoni. L'emendamento 1.10 - che, a nostro avviso, si sarebbe dovuto porre ai voti - riguarda un buco legislativo del decreto in esame, in quanto esso lascia sfuggire i terreni che adesso non sono coltivati, ma che potrebbero essere coltivati in futuro, sfuggendo quindi definitivamente agli accertamenti. Non è possibile lasciar passare questa cosa così.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'emendamento 1.16 che ci apprestiamo a votare, si continua a parlare di un coinvolgimento e di una partecipazione dei cittadini, gettando la croce addosso ai cittadini campani. Nel momento in cui, con questo emendamento, c'è l'occasione di dire al cittadino che può anche fare delle segnalazioni, non se ne tiene conto. Vogliamo dunque definitivamente considerare i cittadini cattivi, senza lasciare loro la possibilità di essere buoni. Annuncio quindi il voto favorevole del mio Gruppo sull'emendamento 1.16. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla richiesta di trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 1.10.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, ove l'emendamento 1.10 venisse trasformato in ordine del giorno, sarei favorevole.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il Governo accoglie l'ordine del giorno G1.10, con l'introduzione nel dispositivo della formula «a valutare l'opportunità».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, è d'accordo?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.10 non verrà posto ai voti.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.16, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.300.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, è importante secondo noi fare questa ulteriore specificazione, nel senso che deve essere esplicitamente vietato quello che noi non vogliamo che si faccia nei terreni compromessi.
        

        
          Nel decreto c'è scritto semplicemente di non fare agricoltura, ma si potrebbero comunque porre in essere altre attività in quel sito che potrebbero mettere in pericolo la salute delle persone, temporaneamente o permanentemente. Di conseguenza, è fondamentale inserire queste specifiche.
        

        
          Per questi motivi, annuncio il voto favorevole del mio Gruppo all'emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.300, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.19, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.21, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Fucksia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.26 la senatrice Nugnes ha manifestato l'orientamento a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, confermo il parere contrario espresso sull'emendamento anche su un eventuale ordine del giorno.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, mantiene l'emendamento?
        

        
          NUGNES (M5S). Certamente. È la prova che non si vogliono fare le bonifiche, ma che si vuole invece consegnare la Campania al comparto industriale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.26, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.27 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.31 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.32, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.34, presentato dai senatori Stefano e De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.36, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.37, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100, G1.101 e G1.102 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.103.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, insisto per la votazione di questo ordine del giorno, con le medesime motivazioni. Essendo un ordine del giorno, sappiamo benissimo che l'impegno è più sfumato rispetto a un emendamento, ma non cambiano le motivazioni di fondo: AGEA si occupi di altro; si occupi meno di quello di cui si occupa o si è occupata in passato e di più, invece, di dare risposte ai cittadini e agli agricoltori.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.103, presentato dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G1.104 è stato ritirato.
        

        
          Sugli ordini del giorno G1.105 e G1.106 il senatore Martelli ne ha chiesto la votazione rifiutando l'invito del relatore a riformularli inserendo le parole «a valutare l'opportunità di» e ne ha chiesto la votazione.
        

        
          Passiamo pertanto alla votazione dell'ordine del giorno G1.105.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, rispetto all'ordine del giorno G1.105 non riesco a capire perché si voglia inserire la formula «a valutare l'opportunità di». Dunque confermiamo di volerlo votare così com'è.
        

        
          Noi chiediamo semplicemente di fare un monitoraggio della produzione dell'acciaio. In questo Paese, infatti, sarebbe ora di capire che se vogliamo ridare slancio alle produzioni dobbiamo capire cosa dobbiamo produrre. Quando parliamo di acciaio, dobbiamo capire che forse sarebbe utile valutare quale sia la domanda interna e andare a soddisfarla.
        

        
          Non è più utile, perché è antieconomico e non rientra nel ciclo di produzione, produrre acciaio quando abbiamo come competitor la Cina, che ha un costo del lavoro molto più basso. Non potremmo mai produrre acciaio competitivo, a meno che non ci convertiamo sull'acciaio di alta qualità. Si tratta, in questo caso, di definire una strategia industriale.
        

        
          Il caso di Electrolux è chiaro: vi è una situazione nella quale non possiamo competere con il costo del lavoro e dobbiamo capire che dobbiamo lavorare, casomai, sulla produzione e sulla domanda interna, solo su quella, senza andare in sovrapproduzione. Si tratta di scegliere.
        

        
          Con l'ordine del giorno si chiede solo di fare un monitoraggio per avviare una chiarificazione su quanto acciaio dobbiamo produrre nel nostro Paese. Chiediamo semplicemente di fare un programma di monitoraggio. Sinceramente non capisco quale sia la contrarietà del Governo a fare un programma di monitoraggio, quindi chiedo a tutti di votare a favore. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.105, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.106.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, mi rivolgo al relatore, che prima, sotto gli occhi della Presidente, mi ha dato del ciuccio e del presuntuoso. Questo è successo!
        

        
          PRESIDENTE. Io queste espressioni non le ho sentite.
        

        
          MARTELLI (M5S). Non c'era lei di Presidenza, ma io ho sentito.
        

        
          Potrebbe anche esserci una terza via, non contemplata, per cui magari ho detto le cose giuste. Comunque io chiedo nuovamente al relatore se abbia letto questo ordine del giorno: sono cinque righe.
        

        
          Si chiede semplicemente che si emanino, in sede di approvazione, gli opportuni decreti per fissare (perché non sono fissati) i parametri da utilizzare per individuare i suoli interdetti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Devo sapere quali sono i parametri, per dire se un suolo è buono o cattivo. Non è una questione su cui si può «valutare l'opportunità»: è una cosa che va fatta. Valutare l'opportunità vuol dire che io valuto e poi magari decido di non farlo, mentre deve essere fatto. Come potete emanare il decreto, se non fate contestualmente questa cosa? Se io voglio comprare una casa devo stabilire se il terreno sia un precipizio o se sia edificabile. È insito, lo devo fare per forza.
        

        
          Quindi, il senso di «valutare l'opportunità» non esiste. Questo ordine del giorno andrebbe recepito così com'è. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.106, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.107.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.107, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G1.108 è stato espresso l'invito ad una sua riformulazione. Chiedo alla senatrice Nugnes se accetta di riformularlo.
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.108 (testo 2), G1.109 e G1.0.1 non verranno posti ai voti.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, le avevo anticipato che avrei chiesto la trasformazione dell'emendamento 1.36 in ordine del giorno. Quando poi siamo passati alla votazione dell'emendamento, ho alzato la mano per intervenire e chiedere di trasformarlo, ma lei non mi ha dato la parola. Poi lo abbiamo votato e ora non posso più avanzare tale richiesta: questo mi duole.
        

        
          PRESIDENTE. Non ha alzato la mano, senatrice Nugnes. Per lo meno, non mi è stato segnalato.
        

        
          NUGNES (M5S). Ho aspettato - come lei mi aveva detto - che arrivassimo all'emendamento in questione, ho alzato la mano, ma lei non mi ha dato la parola. Poi lo abbiamo votato. Solo per farglielo presente, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno 1.0.2, presentato dalla senatrice Fucksia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          Vorrei ricordare ai colleghi che i tempi per alcuni Gruppi stanno per esaurirsi e, pertanto, li invito a limitarsi nei loro interventi.
        

        
          NUGNES (M5S). Ritiro gli emendamenti 2 5, 2.7, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.29 e 2.32.
        

        
          MORONESE (M5S). Presidente, vorrei illustrare un emendamento all'articolo 2-bis. Posso farlo adesso?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, se vuole.
        

        
          MORONESE (M5S). Si tratta dell'emendamento 2-bis.301, che affronta la questione della deroga alle leggi antimafia.
        

        
          Come già anticipato dal collega Cioffi in discussione generale, vorrei ancora una volta ripetere che ci pare assurdo dare un appoggio, a norma di legge, alla criminalità organizzata, come avviene con questo emendamento inserito alla Camera. Voglio pensare che ci sia stato un errore, un gravissimo errore, cui spero possiate rimediare in quest'Aula, perché, altrimenti, quando questa cosa uscirà sui giornali, dovrete darne conto ai cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          L'iniziativa di questo emendamento è del deputato Paolo Russo di Forza Italia e non è altro che un «copia incolla» dell'articolo 16 del decreto‑legge n. 39 del 2009, quello redatto, per intenderci, per il terremoto dell'Aquila. Abbiamo visto che cosa ha prodotto e che cosa sta producendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Inoltre (mi rivolgo al senatore Cuomo), se l'intenzione era quella di restringere la maglia, doveva essere specificato, e non si doveva scrivere semplicisticamente «andare in deroga alle leggi antimafia».
        

        
          Difatti, nei giorni scorsi - nel mese di gennaio - prima che il provvedimento in esame giungesse in Assemblea, ci sono stati i primi casi di aziende legate al clan dei casalesi che hanno provato a mettere le mani sul primo bando di gara per le bonifiche. Sto parlando della discarica «Resit» di Giugliano (Napoli), in piena Terra dei fuochi: lo hanno spiegato molto bene il giudice di Corte di cassazione, Raffaello Magi, e il commissario alle bonifiche Mario De Biase, in un'inchiesta dell'11 gennaio, pubblicata sul «Corriere della Sera». Pensate bene al voto che darete sull'emendamento in esame. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, la Camera dei deputati ha introdotto all'articolo 2 il comma 4-quinquies, che condivido, perché sostanzialmente prevede che la Regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, provveda a individuare gli accertamenti che devono essere fatti sul versante della prevenzione, al fine di monitorare lo stato di salute della popolazione residente nel territorio di Taranto e Statte.
        

        
          Nell'illustrare degli emendamenti presentati all'articolo 2, parto da questa modifica apportata dalla Camera dei deputati per ricordare che non è vi è studio epidemiologico qualificato e accreditato - peraltro molti di essi sono stati tenuti in considerazione dalle competenti Commissioni nel corso dei lavori sul provvedimento presso la Camera dei deputati - che non evidenzi come il territorio interessato dagli effetti dell'attività produttiva inquinante dell'Ilva non sia solo quello di Taranto e Statte, ma sia molto più esteso. Qualcuno ha parlato addirittura di un arco, di un argine, di un raggio di territorio di circa 20 chilometri. Sulla base di questa considerazione, attraverso gli emendamenti 2.23 e 2.25 chiedo che venga estesa l'attività prevista dal comma 4-quinquies dell'articolo 2 ad un ambito territoriale più vasto, comunque in conformità con le disposizioni, le indicazioni e gli studi epidemiologici, e che di conseguenza vengano trovate dal Governo le necessarie risorse per finanziare questa fondamentale attività di prevenzione.
        

        
          Sempre con riferimento all'articolo 2, l'emendamento 2.28 si riferisce alla necessità di evitare la permanenza di un paradosso. Attraverso il provvedimento in esame (che dimostra una convergenza abbastanza larga, con il voto condiviso anche dal Gruppo di Forza Italia), stiamo tentando di dare una risposta, anche sul versante della salute, ad un problema di inquinamento con effetti e ricadute talvolta devastanti. Ebbene, mentre con grande impegno stiamo cercando di dare una risposta a queste criticità gravissime, a Taranto, paradossalmente, il trasporto dei malati di cancro è stato sospeso, perché sono finite le risorse. Si tratta di un fatto di gravità unica, perché ci sono pazienti in chemioterapia e in radioterapia, che sono stati abbandonati a se stessi, perché le risorse sono finite. L'impegno del Governo dovrebbe dunque essere - e il mio sollecito va in tal senso - quello di mettere in atto ogni possibile iniziativa finalizzata a utilizzare anche una minima parte delle risorse destinate al servizio sanitario della Regione Puglia per la ripresa immediata e la prosecuzione del servizio di trasporto agli infermi.
        

        
          Concludo, signor Presidente - così non dovrò intervenire in seguito - facendo un riferimento all'articolo 8. Credo ci sia la necessità di individuare un arco temporale preciso, da fissare, per l'attività che l'Istituto superiore di sanità è chiamato a svolgere, nell'ambito dello studio epidemiologico «Sentieri». L'aggiornamento dei siti inquinati deve essere rapportato ad un ambito temporale ben preciso. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, compresi gli aggiuntivi.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G2.100 e G2.101.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Il senatore Stefano avrebbe voluto illustrare l'emendamento 2.26.
        

        
          PRESIDENTE. Avevamo chiamato la senatrice De Petris. Dopo il parere del Governo glielo facciamo illustrare.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, senatore Stefano, può illustrare l'emendamento 2.26.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei sensibilizzare, come ha fatto in parte il collega D'Ambrosio Lettieri, sul fatto che l'emendamento 2.26 vuole dare una benché minima risposta alla situazione gravissima ambientale e sanitaria che c'è a Taranto e Provincia. Come ha accennato qualche attimo fa il senatore D'Ambrosio Lettieri, il servizio di trasporto oncologico è sospeso per insufficienza di risorse. Credo che sarebbe una buona causa da poter abbracciare in quest'Aula.
        

        
          Comprendo però le problematiche inerenti a una seconda lettura, e a questo punto, se il relatore e il Governo avranno la pazienza di ascoltarmi, do la disponibilità a ritirare l'emendamento 2.26 e a trasformarlo in un ordine del giorno, affinché rimanga traccia di un impegno che vorrei che il Governo assumesse in questa sede.
        

        
          PRESIDENTE. Questa iniziativa è assolutamente condivisibile.
        

        
          Invito il relatore a pronunziarsi sulla richiesta, avanzata dal senatore Stefano, di trasformare in ordine del giorno l'emendamento 2.26.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, in caso di trasformazione dell'emendamento 2.26 in ordine del giorno, con la solita formula «a valutare l'opportunità di», il mio parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, credo che il discorso valga anche per l'emendamento 2.28.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, prendo atto delle dichiarazioni del relatore e del Governo e chiedo che, con la solita clausola «a valutare l'opportunità di», il Governo voglia accogliere l'ordine del giorno nel quale trasformerei gli emendamenti 2.23, 2.25 e 2.28.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore a pronunziarsi sulla richiesta avanzata dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          SOLLO, relatore. Esprimo parere favorevole. Faccio solo notare al senatore D'Ambrosio Lettieri che per l'emendamento 2.25 va estrapolata la parte su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza del Consiglio comunale dei ragazzi di Casalnuovo di Napoli
        

        
          PRESIDENTE. Colgo l'occasione per salutare i rappresentanti del Consiglio comunale dei ragazzi di Casalnuovo di Napoli, che opportunamente sono venuti proprio nel giorno in cui si tratta un decreto relativo ai loro territori. Spero che voi diate tutti - compreso il sottoscritto - un esempio in positivo ai futuri amministratori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275 (ore 12,09)
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io sono favorevole all'emendamento 2.26, a prima firma del senatore Stefano.
        

        
          PRESIDENTE. È stato trasformato in un ordine del giorno, senatore Caliendo.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). La stessa questione è stata affrontata anche dal senatore D'Ambrosio Lettieri. Io non credo che la questione possa essere risolta con un ordine del giorno. Si tratta di una questione che riguarda i malati affetti da tumore che non vengono trasportati. Riservare il 10 per cento di quella quota credo che sia una operazione che il Governo possa sin da ora valutare e sulla quale possa rispondere positivamente. Di fronte ad una situazione di questo tipo, non possiamo impegnare il Governo a risolverla non sappiamo quando. Se oggi è stato bloccato il trasporto di quei malati, va disposto un intervento immediato attraverso questo finanziamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, questi emendamenti sono nella disponibilità dei presentatori. I presentatori Stefano e D'Ambrosio Lettieri hanno accolto una richiesta.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Lo faccio mio.
        

        
          PRESIDENTE. Non può far suo ciò che è stato trasformato in un ordine del giorno ed è stato accolto. E, viste le date in cui stiamo discutendo il decreto, credo che i due presentatori abbiano fatto una scelta di opportunità e strettamente positiva. (Il senatore D'Anna chiede di intervenire).
        

        
          Senatore D'Anna, non può intervenire su questa materia, perché non è oggetto del contendere. Non esiste l'oggetto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.2, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.4.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, gli emendamenti 2.4 e 2.5 risultano ritirati. L'abbiamo comunicato anche in Commissione e al legislativo; probabilmente, per un mero errore, non è stato riportato.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.4 non è stato ritirato. Lo vuole ritirare ora, senatrice Moronese?
        

        
          MORONESE (M5S). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto che gli emendamenti 2.4 e 2.5 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.8 è improcedibile.
        

        
          Gli emendamenti 2.7, 2.9, 2.10, 2.11 e 2.12 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, intervengo per correggere un'inesattezza che è stata detta ieri in Commissione. Nel testo dell'articolo 2, al comma 4, si dice che bisogna avviare «un programma straordinario e urgente di interventi finalizzati alla tutela della salute,» - giusto - «alla sicurezza,» - giusto - e «alla bonifica dei siti». Si è detto, per quanto riguarda la bonifica dei siti, che è stato bonificato tutto. Questo è falso, perché, a proposito della bonifica del sito, si doveva scrivere quanto segue: «la bonifica del sito e dell'inquinamento da esso prodotto».
        

        
          Come ho già spiegato in Commissione, quando piove le acque meteoriche trasportano sul fondo impermeabile gli inquinanti e la falda li porta lontano. Quando ho bonificato il sito, ho perso completamente il controllo degli inquinanti. Ci può essere qualcuno, 50 chilometri più a valle, che tira su l'acqua (che è inquinata), ci irriga il suo campo e trasferisce l'inquinamento da sotto a sopra. Quindi, nel momento in cui si scrive qualcosa, si dovrebbe cercare di scriverlo meglio. Noi ora proponiamo di mettere a posto questo testo, includendo, a maggior tutela della salute (visto che se ne parla), anche la bonifica della falda fino a dove essa è arrivata. Quindi, vi prego: prendete coraggio, perché, se vogliamo tutelare la salute, queste cose bisogna votarle. Abbiate il coraggio di votarle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.15, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.16, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.17, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.18, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.19 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.20, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.21.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, sottolineo che il Comitato e la Commissione, qualora assumano iniziative difformi rispetto alle questioni sollevate dal Consiglio consultivo, devono motivarle dettagliatamente. È inutile, infatti, fare riferimento alla Convenzione di Aarhus, che prevede assemblee con contraddittorio, quando poi ci si limita ad affermare che si potranno inviare proposte e documenti, a cui non è precisato come verrà dato seguito.
        

        
          In ogni caso, ritiro l'emendamento 2.21 e lo trasformo in un ordine del giorno, per impegnare il Governo a far sì che i dinieghi e le decisioni contrarie vengano comunque comunicate e soprattutto giustificate alla popolazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno testé presentato dalla senatrice Nugnes.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole su tale ordine del giorno, ove siano inserite nel dispositivo le parole «a valutare l'opportunità».
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G2.21, con la formula «a valutare l'opportunità».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, accetta la formulazione dell'ordine del giorno G2.21, proposta dal relatore e dal rappresentante del Governo?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, la accetto, anche perché non mi pare che possiamo fare altro.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.21 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.22.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Prima, però, avviso che i Gruppi Grandi Autonomie e Libertà, Lega Nord e Autonomie e Movimento 5 Stelle hanno esaurito il tempo a disposizione. Quindi, chiedo loro di utilizzarlo al meglio possibile.
        

        
          MARTELLI (M5S). Usufruisco del minuto d'ufficio.
        

        
          Noi invitiamo a votare a favore dell'emendamento 2.22 che è di super-buonsenso. Esso prevede una cosa semplicissima, cioè che chi ha inquinato, chi è responsabile dell'inquinamento, non può essere il bonificatore. Altrimenti si apre un circolo vizioso per cui si autoinquina o si fa inquinare un terreno da qualcuno (ad esempio, dalla criminalità organizzata) e poi la stessa criminalità organizzata effettua la bonifica e magari prende anche i soldi.
        

        
          Anche questo è il minimo sindacale. Ripeto: abbiate il coraggio di votarlo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, le ho concesso volentieri il minuto di tempo, ma le ricordo che, se in passato esisteva il 18 politico, non è previsto dal Regolamento il minuto politico!
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.22, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.23, 2.25 e 2.28 sono stati ritirati e trasformati nell'ordine del giorno G2.23 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.24 e 2.27 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 2.26 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G2.26 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 2.29 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.30 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.31, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.32 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.33 e 2.34 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.35, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.36, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.37, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.38, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.39, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.40.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, la messa in sicurezza dei siti e le bonifiche vengono finanziate attraverso le risorse del Fondo unico per la giustizia. Con l'emendamento 2.40 chiediamo che le risorse possano essere utilizzate su tutto il territorio nazionale e là dove devono essere realizzate le bonifiche di determinati siti; quindi, non solo la Campania.
        

        
          Con questo emendamento chiediamo che il fondo possa essere utilizzato anche per altri territori.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.40, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.41 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.42, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.43, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.44 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.45.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, con l'emendamento 2.45 chiediamo che annualmente la Regione Campania riferisca al Parlamento sullo stato di attuazione degli interventi.
        

        
          Il Governo su questo emendamento ha espresso un parere negativo. Chiedo se con la trasformazione in un ordine del giorno il contenuto possa essere accolto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          SOLLO, relatore. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno, signor Presidente.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il Governo è disposto ad accoglierlo, ma sempre con la formula «a valutare l'opportunità». (Commenti dai Gruppi M5S e LG-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Non esponiamoci troppo! Senatore Arrigoni, accetta?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorremmo sottoscrivere anche noi l'ordine del giorno G2.45.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.45, G2.100 e G2.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2-bis.300.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, come già ho avuto modo di dire nell'intervento svolto in discussione generale, la norma, già molto specifica, è ancora più stringente.
        

        
          Scrivere «in deroga» non significa allargare le maglie. Può significare anche stringerle. (Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          Tra l'altro, l'Assemblea legislativa, anche alla presenza del Governo, dà l'interpretazione autentica della norma.
        

        
          Vorrei sottolineare inoltre che da questo punto di vista, il Comitato per l'alta sorveglianza sulle grandi opere utilizza delle norme ancora più stringenti. Tra l'altro, signor Presidente, lo consentirà, molti di noi nella propria storia politica, personale e amministrativa, hanno sempre combattuto la criminalità organizzata. Quindi, sarebbe impensabile che in un'Aula pubblica come questa, in un'istituzione, dovesse passare una cosa diversa dall'intendimento del legislatore. (Applausi dei senatori Puppato e Caleo).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, allora sicuramente si è trattato di un errore perché la parola «deroga», come giustamente ha detto il collega Cuomo, può avere significato sia in senso restrittivo che in senso di liberalizzazione. Dipenderà da chi gestirà la norma.
        

        
          Noi riteniamo che sia estremamente pericolosa proprio perché il Comitato di sorveglianza già ha delle linee guida che determinano che debba agire in maniera più restrittiva. Inserire la parolina chiave «deroga» significa dargli un'altra indicazione.
        

        
          Quindi, se non c'è malafede, come assolutamente escludo che sia, è assolutamente un errore. Che almeno in un ordine del giorno si risolva questo che è un problema gravissimo ed uno dei motivi per cui avrete il nostro no. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2-bis.300, presentato dai senatori Moronese e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2-bis.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2-bis.1, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2-bis.301.
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signor Presidente, vorrei ribadire l'importanza di votare a favore dell'emendamento 2‑bis.301 della collega Moronese, che abolisce il vergognoso comma 5 dell'articolo 2-bis ispirato alla ricostruzione dell'Abruzzo.
        

        
          Ora mi dovete dire se pensate veramente che la ricostruzione dell'Aquila sia un modello da seguire. Sul fatto di derogare alle norme antimafia possiamo girare intorno tutto il giorno: significa dare, ancora una volta, quelle terre devastate in mano alla camorra - come è stato fatto sino ad ora - con il benestare dello Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, intervengo in dichiarazione di voto anche per fare chiarezza, perché non vorrei essermi, questa mattina, in Aula, rimbambito totalmente.
        

        
          Leggo, a tutela di tutti, il comma 2 dell'articolo 2‑bis che recita come segue: «Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1» - quindi le funzioni del prefetto in materia di coordinamento e di attività finalizzata alla prevenzione su ogni forma di infiltrazione della criminalità organizzata - «il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate».
        

        
          Il testo è questo. Il comma 5 parla anche in deroga, e questa deroga va riferita a norme più stringenti, che sono proprie delle linee guida. Basterebbe, quindi, una lettura più attenta del testo per capire che stiamo prevedendo di fare controlli ancora più efficaci. La deroga è più stretta. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, più volte, quando si tratta della materia delicata del rapporto tra lo Stato e la criminalità organizzata e della lotta alla camorra e alla mafia, dai colleghi di 5 Stelle vengono messi sullo stesso piano lo Stato e la camorra. Il collega Giarrusso si è particolarmente distinto in quest'Aula, e anche al di fuori, nell'indicare i colleghi che hanno idee diverse su come combattere la mafia come collusi con la criminalità organizzata. (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Desidero ricordare, proprio perché...
        

        
          PRESIDENTE. Sono qui, senatore Giovanardi. Si rivolga alla Presidenza.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Ma mi sto rivolgendo alla Presidenza.
        

        
          PRESIDENTE. Mi è sembrato di vederla parlare rivolgendosi alla sua destra. Forse è stato un mio sbaglio.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, adesso non esageriamo. Quando uno parla, si rivolge alla Presidenza, ma può rivolgersi anche ai colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Nel Regolamento c'è scritto altro. Si rivolga a me.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Torno a dire che non dobbiamo cadere nel ridicolo quando parliamo di fatti seri.
        

        
          Sto leggendo il libro di Caterina Chinnici sul sacrificio del padre. Ricordo che decine di uomini delle istituzioni e dello Stato hanno perso la vita nella lotta contro la criminalità organizzata. Sostenere in Parlamento che la camorra e la mafia sono colluse o coperte dallo Stato è il miglior regalo che si possa fare alla camorra, alla mafia e alla criminalità organizzata.
        

        
          Lo dico ai colleghi di 5 Stelle che continuano a mettere sullo stesso piano dei delinquenti le istituzioni e il Parlamento impegnati contro la criminalità organizzata. (Applausi dai Gruppi NCD, PD e SCpI).
        

        
          AIROLA (M5S). Non facciamo comizi!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, torniamo al tema oggetto della nostra discussione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, glielo dico in maniera costruttiva: o ci atteniamo al tema che stiamo svolgendo oggi in Aula, oppure apriamo un dibattito per giorni. Quindi, o interrompe, così come da Regolamento, gli interventi che sono fuori dall'oggetto della discussione, oppure deve dare lo stesso spazio a tutto il Gruppo del Movimento 5 Stelle (non di 5 Stelle, senatore Giovanardi). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Siccome dobbiamo votare gli emendamenti, la mia volontà è di procedere nel voto degli stessi.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2-bis.301, presentato dai senatori Moronese e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2-bis.2.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, giusto per contestare quello che è stato appena affermato, se si fosse voluto scrivere bene il testo, non si sarebbe scritto «in deroga» ma «ad integrazione», perché «in deroga» vuol dire esattamente quello che è scritto sul vocabolario. Infatti, molto correttamente l'emendamento 2-bis.2 prevede di sostituire le parole «in deroga» con «anche con misure ulteriori», per essere sicuri che non si indebolisca il testo.
        

        
          Quindi, fate bene attenzione, perché questo è il concetto: noi vogliamo rinforzare le tutele antimafia, non indebolirle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, la discussione sul precedente emendamento ha confermato l'incertezza causata dal testo del comma 5 dell'articolo 2-bis. Con l'emendamento volevamo proprio rimuovere questa incertezza e sostituire la frase «anche in deroga» con la fase «anche con misure ulteriori», che era un'affermazione inequivocabile, tale per cui i controlli antimafia venivano fatti come minimo utilizzando il codice delle leggi antimafia, ma anche con misure ulteriori.
        

        
          Quindi l'approvazione dell'emendamento 2-bis.2 avrebbe risolto tutti i problemi. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          MIRABELLI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signor Presidente, il modello non è quello dell'Abruzzo, ma quello dell'Expo, che ha già portato all'interdizione (Commenti dal Gruppo M5S) di 41 società che avevano chiesto il subappalto. Grazie a queste misure è stato possibile verificare che c'era qualcosa che non andava: hanno consentito al prefetto, che anche in questo dispositivo coordina l'azione, e al comitato interforze che viene creato di verificare se c'era qualcosa che non andava; hanno consentito di avere in fretta il certificato antimafia. Basta chiedere ai vostri esponenti in Commissione antimafia: ce l'hanno spiegato più volte e sanno come funziona.
        

        
          La dizione «in deroga» va lasciata, poiché si tratta di una deroga, e il fatto che non sia nel senso di un'attenuazione è scritto, perché è tale quando si prevede la tracciabilità dei flussi finanziari in deroga al codice antimafia. Quando si prevede la white list - cose che sono scritte in legge - siamo in deroga al codice antimafia.
        

        
          Pertanto, è inutile cercare di fare della propaganda su tale questione. Questo è lo strumento migliore che oggi può mettere in campo lo Stato per evitare le infiltrazioni mafiose. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2-bis.2, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2-bis.302.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, voglio rispondere al collega Cuomo che neanch'io sono rimbambita, e so leggere bene. Al comma 5 dell'articolo 2-bis si stabilisce che i controlli antimafia sui contratti pubblici «sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato (...) anche in deroga a quanto previsto». Noi siamo dei legislatori: come diceva il senatore Arrigoni, non dobbiamo lasciare incertezze; dovremmo fare delle norme puntuali, precise e senza cadere in errore.
        

        
          Voglio evidenziare al collega Sollo che probabilmente in questa legislatura i componenti del Partito Democratico sono cambiati, ma la direzione del PD è sempre la stessa, e noi in Campania ne abbiamo subìto le conseguenze, vedi Bassolino. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2-bis.302, presentato dai senatori Moronese e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei far notare che negli emendamenti in esame, a mio parere, vi è un altro errore, perché si dice che il responsabile del rogo è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi e al risarcimento del danno ambientale, a differenza di quanto prevede il testo unico ambientale. Purtroppo sappiamo per esperienza che colui che «appiccia» il fuoco solitamente è persona quasi nullatenente. (Applausi del senatore Puglia). Se dunque vogliamo rifarci a costui per il risarcimento del danno, ci troveremo in gravissime in difficoltà.
        

        
          L'emendamento intende pertanto specificare che la responsabilità deve essere innanzi tutto del mandante, poi del proprietario che ha lasciato il suolo incustodito - ove responsabile - e infine del responsabile materiale della combustione, ma non di quest'ultimo in prima istanza, a valersi poi sugli altri, altrimenti non beccheremo un soldo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, il mio parere su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 è contrario, incluso quello aggiuntivo, il 3.0.1, a prescindere dal fatto che è anche improcedibile.
        

        
          Per ciò che concerne gli ordini del giorno, il parere è favorevole sul G3.100 e sul G3.101, anche se vorrei far notare al senatore Candiani che in realtà esso è praticamente inutile, perché la norma è già prevista dall'articolo 3, comma 6, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nel collegato ambientale.
        

        
          PRESIDENTE. Repetita iuvant.
        

        
          SOLLO, relatore. Sull'ordine del giorno G3.102 esprimo parere favorevole, purché si accetti l'inserimento della formula «impegna il Governo a valutare l'opportunità».
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore, sia sugli emendamenti sia sugli ordini del giorno.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, non ho compreso il parere sull'ordine del giorno G3.102.
        

        
          PRESIDENTE. È favorevole, purché lei accetti di inserire le parole «a valutare l'opportunità», in luogo di «impegna il Governo».
        

        
          MORONESE (M5S). Ho capito, signor Presidente, grazie.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 3.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di poter intervenire in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, siamo in fase di votazione. Potrà intervenire sul prossimo emendamento.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, quando ha aperto la votazione sull'emendamento 3.2, il collega Arrigoni ha giustamente chiesto la parola per intervenire in dichiarazione di voto, ma lei ha posticipato questo momento, e non ho capito perché, dato che la dichiarazione di voto era proprio sull'emendamento in esame. Nel frattempo, però, non ho dato indicazioni perché aspettavo la dichiarazione di voto, e lei poi ha chiuso la votazione. (Brusio). Che avete, colleghi?
        

        
          PRESIDENTE. Me ne addoloro, ma nel momento in cui la votazione è aperta, normalmente non si dovrebbe mai concedere la parola a nessuno, prima di aver chiuso la votazione stessa.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo allora per cortesia che venga messo a verbale il voto di astensione del Movimento 5 Stelle sull'emendamento 3.2.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il tema trattato dall'emendamento in esame sembra molto piccolo, ma sappiamo che poi nel nostro Paese succede che, come nel caso degli abusi edilizi, vengono demoliti i piccoli abusi e mantenute le grandi ingiustizie.
        

        
          Nel caso specifico, nel momento in cui si parla di combustione di rifiuti bisogna tenere conto che in numerose Regioni esistono delle consuetudini da parte degli agricoltori sulla combustione del residuo delle produzioni; si pensi al residuo del riso piuttosto che al residuo della falciatura del grano o alle ramaglie a fine stagione. Sono piccole gestioni dell'agricoltura contadina che, se non verrà specificatamente delineato il contorno di ciò di cui stiamo parlando, entreranno in conflitto con la normativa che si va a porre in essere.
        

        
          Ricordo il successivo ordine del giorno G3.101 con cui chiediamo al Governo di tenere conto delle stesse problematiche oggetto dell'emendamento 3.7 e di assumere un impegno preciso (non semplicemente di «valutare l'opportunità di») al riguardo, al fine di evitare questo tipo di sovrapposizioni sgradevoli.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.7, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, non condividiamo l'utilizzo delle risorse per l'impiego dei militari in Campania, perché vengono prelevate quelle risorse che la legge di stabilità ha stanziato per il personale che dovrebbe essere utilizzato per i servizi di vigilanza delle aree sensibili e delle aree metropolitane. Voteremo quindi a favore dell'emendamento 3.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.8, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.9, presentato dai senatori Nugnes e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.11.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, anche in questo caso non condividiamo l'utilizzo delle risorse in favore del monitoraggio del territorio rurale della Regione Campania, perché si vanno a prelevare e prosciugare le risorse che la legge di stabilità ha stanziato in favore dei Vigili del fuoco, che sappiamo svolgere sul territorio un'opera molto importante. Voteremo quindi a favore dell'emendamento 3.11. (Applausi della senatrice Bisinella).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.12 è improcedibile.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G3.100 (testo 2), G3.101 e G3.102 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.0.1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 4 del decreto-legge, che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SOLLO, relatore. Sull'emendamento 4.1 esprimo parere contrario.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Ne chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5.
        

        
          Per quanto riguarda invece gli ordini del giorno, il parere è contrario sugli ordini del giorno G5.100 e G5102, mentre è favorevole sull'ordine del G5.101.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 5.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.1, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.2.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, il decreto in esame si occupa ancora, in generale, dell'emergenza rifiuti in Campania, prorogando per l'ennesima volta l'Unità Tecnica-Amministrativa fino alla fine del 2015. Ebbene, a parte la questione della Terra dei fuochi, noi riteniamo che in tutto il resto della Regione la gestione debba tornare all'ordinarietà e vada quindi affidata alle Province e ai Comuni. L'emendamento 5.2 va proprio in questo senso.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.2, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.3, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.4, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.5, identico all'emendamento 5.6 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.5, presentato dalla senatrice De Petris, identico all'emendamento 5.6 (testo corretto), presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.7, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G5.100?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G5.100, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.101 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Arrigoni, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G5.102?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente, e faccio una breve dichiarazione di voto.
        

        
          Con questo decreto è stata prorogata l'UTA (Unità Tecnica-Amministrativa), demandandosi alla Presidenza del Consiglio dei ministri di rivederne anche la composizione, il funzionamento e il trattamento economico del personale. Noi chiediamo l'impegno del Governo affinché questa riorganizzazione non si traduca in un aumento degli emolumenti del personale di tale struttura: si tratta di un ordine del giorno di buon senso in un periodo di spending review. Invito quindi il rappresentante del Governo a rivedere la sua valutazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non mi pare che da parte del rappresentante del Governo si chieda di intervenire, procediamo al voto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G5.102, presentato dai senatori Arrigoni e Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 6.7, che ho ritirato e trasformato in ordine del giorno, e voglio ringraziare sia il relatore che il rappresentante del Governo per la disponibilità manifestata in ordine all'accoglimento dello stesso, visto il tema particolarmente importante e significativo.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti. Voglio precisare che l'emendamento 6.5 è stato ritirato e trasformato in un ordine del giorno a mia firma.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'ordine del giorno G6.7, così come sugli ordini del giorno G.6.100, G6.101 e G6.102.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore, sia sugli emendamenti sia sugli ordini del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.4 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 6.5 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G6.5 del relatore che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto in votazione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.6 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 6.7 è stato trasformato nell'ordine del giorno G6.7 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G6.100, G6.101 e G6.102 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, intervengo sia sull'emendamento 7.5 sia sul 7.6, che sono molto simili. Se il rapporto di valutazione del danno sanitario evidenzia la necessità di rivedere i parametri dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) è ovvio che ci deve essere la possibilità del riesame, anche ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006, articolo 29-octies, per far sì che non diventi solo un puro automatismo. Pertanto, invito tutti a votare gli emendamenti 7.5 e 7.6.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, all'articolo 7 abbiamo presentato una serie di emendamenti di particolare importanza.
        

        
          Vorrei segnalare, in particolare, l'emendamento 7.3, che riguarda la possibilità che a conclusione di una procedura di evidenza pubblica vi sia la pubblicazione sui siti Internet dei Ministeri dell'ambiente e della salute, nonché della Regione e degli enti locali interessati di tutte le osservazioni che sono pervenute dai soggetti e dalle associazioni, ai fini della definitiva stesura del piano medesimo. Altrimenti, noi parliamo sempre genericamente di partecipazione dei cittadini e di procedure informate, ma non assicuriamo mai e non proceduralizziamo mai la partecipazione effettiva dei cittadini alla formazione delle decisioni particolarmente delicate, soprattutto per quanto riguarda il futuro produttivo e industriale dell'Ilva.
        

        
          Sempre con riferimento a questo articolo piuttosto complesso che riguarda l'Ilva, noi presentiamo una serie di emendamenti soppressivi. In particolare vorrei segnalare l'emendamento 7.29 di riformulazione integrale, che riscrive completamente la lettera g) del comma 1. È un emendamento particolarmente articolato perché riteniamo che bisognasse completamente riscrivere tutto l'articolo 7, soprattutto per quanto riguarda le questioni concernenti l'AIA. L'emendamento che segnalo riscrive tutta la lettera g), comma 1, articolo 7, soprattutto con riferimento all'individuazione delle risorse necessarie per l'ambientalizzazione dell'Ilva.
        

        
          L'altra questione che ci permettiamo di segnalare riguarda il problema dell'attuazione dell'AIA. Si introduce il principio per cui le prescrizioni dell'AIA debbano essere realizzate «a peso», per l'80 per cento; noi, con l'emendamento 7.17, prevediamo una riformulazione più efficace di questa norma, che tra l'altro è stata introdotta alla Camera.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei tornare sul problema dell'articolo 7, soprattutto con riferimento alla lettera d). Per quanto riguarda l'AIA, si ritiene che la stessa sia rispettata qualora siano comunque registrati dei dati che non siano peggiorativi rispetto a quelli registrati prima della gestione commissariale. Ritengo che questo sia effettivamente un dato abnorme. Poi, in questa prosecuzione di deroghe, si dice che se sono stati avviati gli interventi (e quindi neanche realizzati) necessari ad ottemperare ad almeno l'80 per cento delle prescrizioni (nella prima versione era addirittura al 70 per cento), ciò sta a significare che l'AIA è stata rispettata. Credo che ciò effettivamente comporti negare all'AIA la sua necessaria funzione. Pertanto, nell'emendamento 7.16 si prevede di sostituire la parola «avviati» con «realizzati», in modo che l'80 per cento delle opere, cui si fa riferimento, siano almeno realizzate.
        

        
          Successivamente, l'emendamento 7.21, rifacendosi al principio del silenzio-assenso, che secondo me significa veramente la perdita di qualunque possibilità di controllo, chiede di poter sostituire la parola «favorevole» con la parola «sfavorevole»: in mancanza di risposte da parte degli enti nei tempi determinati, il parere deve essere considerato sfavorevole. (Applausi della senatrice Bulgarelli).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 7.0.1 e lo trasformo in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame e sull'ordine del giorno G7.0.1.
        

        
          SOLLO, relatore. Per ciò che concerne tutti gli emendamenti all'articolo 7, esprimo parere contrario. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G7.0.1, il parere è favorevole.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore sugli emendamenti e accolgo l'ordine del giorno G7.0.1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e sull'ordine del giorno riferiti all'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 7.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 7.5, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori, fino alle parole «n. 152».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 7.5 e l'emendamento 7.6.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.7, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.8, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.9.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Vorrei invitarvi a tenere presente questo emendamento che forse non è stato compreso. Il piano delle misure, che a voi sembra un miglioramento e che sostituisce il piano industriale (perché evidentemente non c'è un piano industriale), conclude il riesame AIA ed estende questo metodo agli stabilimenti commissariabili, di cui all'articolo 12 del decreto-legge n. 101 del 2013. È quindi assolutamente fondamentale estendere l'applicazione del testo unico ambientale anche ad eventuali nuovi commissariamenti.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.9, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.10, identico all'emendamento 7.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.10, presentato dalla senatrice De Petris, identico all'emendamento 7.11, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.12, identico all'emendamento 7.300.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S,). Signor Presidente, si tratta davvero del punto più terribile del provvedimento in esame, che andrebbe soppresso in toto: infatti la nostra proposta è questa. L'ho detto anche ieri in discussione generale, ma voi colleghi non c'eravate: sono contento che adesso siate presenti. Nella norma c'è scritto che l'autorizzazione integrata ambientale si intende rispettata quando si è iniziato a fare l'80 per cento dei lavori. Si parla dunque di interventi «avviati». Ma una casa si intende finita se vengono consegnate anche le finestre, la serratura della porta e il tappetino. Capite che non è possibile, nel caso qui in esame, considerare tutelata la salute, nel momento in cui si è solo iniziato a fare qualcosa.
        

        
          Non è finita: la norma contiene un'altra parte veramente brutta. Si dice infatti che la qualità dell'aria non deve essere peggiorata per la quota parte riconducibile alle emissioni dello stabilimento Ilva. Siccome non si riesce mai a dimostrare il nesso causale, non è possibile stabilire quanta parte dell'inquinamento sia attribuibile allo stabilimento, perché non ci sono gli strumenti di monitoraggio e perché voi, nel decreto-legge n. 101 del 2013, che avete approvato, avete bocciato un nostro emendamento, che voleva introdurre gli strumenti di monitoraggio.
        

        
          Ad esempio, nel cronoprogramma steso dal sub-commissario Edo Ronchi, c'è scritto che i fanghi di scarico, che non avete voluto monitorare, devono essere preventivamente verificati alla prova di combustione: ci si sta cioè chiedendo se i fanghi e le acque di scarico contengono cose che bruciano. Voi capite che, nel momento in cui non ci consentite di espungere la lettera d) dell'articolo 7, state lasciando che il controllo di un certo tipo di inquinamento vada completamente perso e che nessuno ne sia mai responsabile. Mettetevi veramente tutti una mano sulla coscienza. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.12, presentato dalla senatrice De Petris, identico all'emendamento 7.300, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B)
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.301, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.13, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.14, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.15, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.16, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.17, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.18, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.19, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.302, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.20, identico all'emendamento 7.303.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.20, presentato dalla senatrice De Petris, identico all'emendamento 7.303, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.304.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 7.304 è estremamente importante. Il comma 1, lettera e), disciplina le modalità con cui vengono acquisiti i pareri da parte della Conferenza dei servizi relativamente al piano delle misure, che sostituisce il piano industriale. A un certo punto c'è scritto che la non espressione di un parere costituisce parere favorevole, secondo il famoso principio del silenzio- assenso. Il silenzio-assenso, in una situazione di estrema gravità dal punto di vista ambientale e sanitario, è la cosa più deleteria, perché i due pareri che vengono richiesti sono quello del commissario - che coordina il piano e quindi lo deve dare per forza - e quello della Regione Puglia.
        

        
          Nel momento in cui la Regione Puglia non dovesse esprimere il suo parere, esso sarebbe inteso automaticamente come parere favorevole. Questa è veramente la morte per un'intera città: ricordatevelo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.304, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.21, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.22, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.305.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.305, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.23, sostanzialmente identico all'emendamento 7.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.23, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 7.24, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.25.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, non riesco a capire cosa ci sia di sbagliato nell'emendamento 7.25. Esso stabilisce che «nella valutazione di tali interventi il criterio della tutela ambientale e paesistica è preminente rispetto al criterio economico». Si esprime quindi un criterio di buon senso, che è da considerare obbligo primario quando si devono valutare progetti e provvedimenti autorizzativi da mettere in atto.
        

        
          Se questo emendamento non sarà approvato, significherà che, come al solito, mettete il vile denaro davanti ad ogni cosa, anche davanti alla tutela ambientale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.25, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.26, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.306 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.27, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.28 e 7.29 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.30, presentato dalla senatrice Moronese e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.0.1 è stato trasformato nell'ordine del giorno G7.0.1 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 8.301 nasce dal fatto che siamo molto attenti non soltanto alla situazione ambientale che troviamo all'interno dello stabilimento Ilva di Taranto, ma anche alle zone limitrofe allo stabilimento. Ad esempio, abbiamo sottolineato di porre estrema attenzione alle aree relative alle scuole elementari «Deledda» e «De Carolis».
        

        
          Sulla scorta di questo emendamento, che probabilmente non sarà votato, abbiamo presentato un giorno che discuteremo in dettaglio per vedere se può essere o meno accolto. (Applausi del senatore Morra).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G8.100, G8.101 (testo 2), anche se è già compreso nel cosiddetto provvedimento destinazione Italia, G8.102 e G8.103. Esprimo parere favorevole, previo inserimento nel dispositivo della formula «a valutare l'opportunità di» agli ordini del giorno G8.104 e G8.105.
        

        
          Esprimo quindi parere contrario sugli ordini del giorno G8.106 e G8.108. Infine, esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G8.107, G8.109 (testo 2) e G8.110.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, ho ascoltato il parere del relatore sull'ordine del giorno G8.103 e sono felice e soddisfatta di sapere che è stata considerata anche la zona di Porto Marghera.
        

        
          PRESIDENTE. Ci rallegriamo della sua felicità, senatrice Bisinella. Vede che, qualche volta, non illustrando si riceve un parere favorevole.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 8.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.300, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.301 è improcedibile.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G8.100, G8.101, G8.102 e G8.103 non verranno posti ai voti.
        

        
          È d'accordo con la riformulazione degli ordini del giorno G8.104 e G8.105 proposta dal relatore, senatore Arrigoni?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G8.104 (testo 2) e G8.105 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Insiste sulla votazione dell'ordine del giorno G8.106, senatore Martelli?
        

        
          MARTELLI (M5S). Sì, signor Presidente, insisto e farò anche una dichiarazione di voto. Perché rifiuto di inserire nel dispositivo la formula «a valutare l'opportunità di»? Perché questo ordine del giorno è già una valutazione...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Martelli, su questo ordine del giorno è stato espresso parere contrario e non è stata proposta alcuna riformulazione.
        

        
          MARTELLI (M5S). Posso chiedere allora le motivazioni al Governo, visto che ieri in Commissione era stato proposto di inserire la formula «a valutare l'opportunità di»? Vorrei sapere il motivo per cui è cambiato il parere.
        

        
          PRESIDENTE. Qualche volta la notte porta dei ripensamenti, senatore Martelli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G8.106.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G8.106, presentato dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.107 non verrà posto ai voti.
        

        
          Insiste sulla votazione dell'ordine del giorno G8.108, senatore Lucidi?
        

        
          LUCIDI (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G8.108, presentato dal senatore Lucidi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G8.109 (testo 2) e G8.110 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SOLLO, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          CIRILLO, sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1275
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.0.1 è improcedibile.
        

        
          Abbiamo così concluso l'esame degli emendamenti. Riprenderemo con le dichiarazioni di voto oggi pomeriggio.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signor Presidente, vorrei comunicare, affinché resti a verbale, il mio voto contrario nell'ambito della votazione n. 2 del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatore Cuomo.
        

        
          SOLLO, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SOLLO, relatore. Signor Presidente, vorrei ringraziare tutti. Ho cercato di essere disponibile con tutti su questo provvedimento, e spero di essere stato all'altezza. Ringrazio di nuovo il Presidente e i componenti della 13a Commissione, il Capogruppo e i funzionari. Ringrazio soprattutto lei, signor Presidente, perché secondo me io e lei insieme - come abbiamo visto - formiamo un'ottima coppia! (Applausi. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Lei sa che, quando si parla di Terra dei fuochi, io sul fuoco ci sono sempre. Però, signor relatore, i ringraziamenti è auspicabile ed è bene farli dopo che il Parlamento ha votato: c'è ancora il tempo perché il provvedimento glielo boccino!.
        

        
          SOLLO, relatore. Io ho fatto il mio lavoro: adesso spetta agli altri.
        

        
          PRESIDENTE. Lei scaramanticamente, provenendo da una certa zona, dovrebbe insegnarlo a me.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sul suicidio di un operaio FIAT ad Afragola
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signor Presidente, si è impiccato, nella sua abitazione ad Afragola, Giuseppe De Crescenzo, quarantatré anni, padre di due figli. Era un operaio e un attivista sindacale del reparto logistico della FIAT di Nola. Apprendo che era in cassa integrazione a zero ore da tanti anni, cioè da quando era stato trasferito dalla FIAT di Pomigliano d'Arco al reparto logistico di Nola. Penso di non dover aggiungere altre parole a questa tragedia. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per cortesia: il senatore Barozzino sta parlando di un caso drammatico. Vi prego di avere un minimo di rispetto.
        

        
          Prego, senatore Barozzino, prosegua pure.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Dicevo che non devo aggiungere altre parole a questa tragedia, perché serve a poco o a nulla. Servono invece i fatti e serve che la politica, e quindi tutti noi, o chi ci sta, riprenda seriamente il tema del lavoro, abbandonato volutamente da troppo tempo: è necessario un lavoro che restituisca dignità a tutti i lavoratori, e dunque al Paese. Soltanto in tal modo si potrà seriamente contribuire a porre fine a questi continui eventi funesti.
        

        
          Sottolineo - purtroppo nell'indifferenza dell'Assemblea - che, a differenza di tanti altri che hanno avuto un percorso di vita diverso, io conosco molto bene il mondo del lavoro e, fortunatamente o sfortunatamente (a seconda dei punti di vista), non in modo virtuale.
        

        
          Per tale motivo, ritengo che serva una riflessione vera e profonda su quanto sta accadendo in Italia.
        

        
          Naturalmente rivolgo alla famiglia le mie condoglianze e tutta la mia solidarietà. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa al cordoglio e si scusa per il brusio e l'indifferenza dell'Assemblea.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma brevissimamente perché è convocato il Consiglio di Presidenza.
        

        
          PUGLIA (M5S). Grazie, signor Presidente, per la sana flessibilità meridionale.
        

        
          Vorrei far mio l'appello del senatore Barozzino ed esprimere la mia vicinanza alla famiglia di quel lavoratore che da Pomigliano d'Arco, possiamo dire, è stato deportato a Nola. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di interrogazioni
        

        
          GRANAIOLA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per sollecitare la risposta all'interrogazione 3-00362, rivolta al Ministro della giustizia, e all'interrogazione 3-00363, rivolta al Ministro dei beni e delle attività culturali, aventi ambedue lo stesso oggetto, cioè gli effetti derivanti dall'attuazione del decreto legislativo n. 156 del 2012, che ha ridisegnato le circoscrizioni giudiziarie.
        

        
          Le interrogazioni riguardano l'accorpamento al tribunale di Lucca della sezione distaccata di Viareggio, peraltro di nuova costruzione e di proprietà del Comune.
        

        
          Per fare posto alla soppressa sezione distaccata della Versilia, si è proceduto ad un vero e proprio scempio architettonico dello splendido palazzo occupato dal tribunale, per il recupero del quale erano state spese somme ingenti. Penso alla divisione della bellissima biblioteca con pareti di cartongesso, alla creazione di miniuffici all'interno dei corridoi del palazzo che hanno deturpato le arcate dei soffitti, e alle nuove stanze ricavate a ridosso del piano dove si affacciano gli ascensori.
        

        
          Si chiede di sapere se il Ministero intenda intervenire per verificare se in tale tribunale sussistano i requisiti minimi di agibilità e quindi di sicurezza e di igiene per i cittadini della Versilia e della Lucchesia, per i lavoratori del tribunale, per i membri dell'avvocatura e per la stessa magistratura giudicante, e come la Soprintendenza abbia potuto autorizzare tale scempio. (Applausi della senatrice Padua).
        

        
          PRESIDENTE. Sarà cura della Presidenza segnalare la questione.
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione dei lavoratori abruzzesi di imprese in crisi
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, intervengo per evidenziare una gravissima situazione registrata ieri a Pescara e prendo brevemente la parola per porre all'attenzione dell'Assemblea la difficile situazione che migliaia di lavoratori e famiglie abruzzesi stanno vivendo.
        

        
          Sono vittime dei tagli ai fondi della cassa integrazione in deroga; non potranno contare sull'unica fonte di reddito sulla quale facevano affidamento per la carenza di risorse finanziarie da destinare agli ammortizzatori in deroga per l'anno 2013. Si tratta di un problema già trattato in seno alla Conferenza Stato-Regioni lo scorso 19 dicembre, quando è stata evidenziata dalle Regioni l'insufficienza delle risorse destinate per il 2013 a tale scopo.
        

        
          Per quanto riguarda l'Abruzzo, sono, nello specifico, stati assegnati circa 68,5 milioni di euro, che risultano non sufficienti a garantire le richieste di cassa integrazione e mobilità in deroga presentate entro il 31 dicembre 2013. Secondo i dati di Italia lavoro infatti sarebbero inevase ulteriori richieste per 47 milioni di euro. Forse, cari colleghi di destra e di sinistra, non vi siete ancora accorti dei danni che in questi anni avete fatto. Il vostro malgoverno ha già fatto pagare all'Abruzzo la chiusura di due industrie d'eccellenza come la Sixty e la Micron. Non possiamo permetterci altre perdite.
        

        
          La situazione è gravissima, cari colleghi, perché dietro questa cruda realtà ci sono famiglie, genitori che ogni giorno devono coraggiosamente fronteggiare la situazione di scarsissima liquidità e perdita di posti di lavoro.
        

        
          Proprio ieri ho partecipato all'incontro promosso dal comitato di intervento per le crisi aziendali nel settore della Regione Abruzzo, riunione alla quale erano stati invitati 21 parlamentari abruzzesi; ma alla richiesta di aiuto delle imprese e dei lavoratori 20 non hanno risposto. Sono stata testimone dell'imbarazzo e dello sconforto dei partecipanti, allibiti dall'assenza di tutta la politica abruzzese. Partito Democratico, Scelta Civica, Forza Italia, Nuovo Centrodestra hanno deciso di non partecipare a questo importante incontro. In compenso, sono bravi a riempirsi la bocca di proclami e promesse negli affollatissimi convegni e nei salotti televisivi dove l'audience è alto e la popolarità è assicurata. State dimenticando da troppo tempo...
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatrice Blundo.
        

        
          BLUNDO (M5S). ...che le risposte ai problemi dei cittadini italiani abruzzesi si devono dare concretamente in Parlamento.
        

        
          Io da sempre svolgo una politica da cittadina per i cittadini portando la loro voce e i loro problemi in quest'Aula. Per questo ho sentito il dovere morale di essere presente all'incontro di ieri e di portare qui il loro grido di aiuto. Voglio sottolineare, avviandomi alla conclusione...
        

        
          PRESIDENTE. No: deve concludere, senatrice.
        

        
          BLUNDO (M5S). Mi rivolgo a lei, signor Presidente, perché si faccia promotore presso il Governo, evidenziando la grave situazione che ho registrato ieri a Pescara, affinché produca gli atti necessari per rimuovere la grave situazione occupazionale.
        

        
          Sto producendo anch'io degli atti per impegnare il Governo e dare subito risposta. Mi auguro di non trovarmi nuovamente da sola nella produzione di questi atti e nel loro voto. Chiedo pertanto trasversalmente ai miei colleghi abruzzesi: impegniamoci tutti insieme, ma facciamolo senza fare troppe chiacchiere. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,24).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (1275)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 10 DICEMBRE 2013, N. 136
    

    
              All'articolo 1:
    

    
              al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Le indagini di cui al presente comma sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti competenti. I risultati delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni e i relativi aggiornamenti sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania»;
    

    
              dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, » sono inserite le seguenti: «del Corpo delle capitanerie di porto,» e dopo le parole: «organismi scientifici» sono inserite le seguenti: «ed enti di ricerca»;
    

    
                      dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In particolare, l'Istituto nazionale di economia agraria, nell'ambito delle proprie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, conduce un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari delle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare»;
    

    
                  al comma 4:
    

    
                      al primo periodo, dopo la parola: «diritti» sono inserite le seguenti: «di proprietà e di diritti» e dopo la parola: «indagini» è inserita la seguente: «dirette»;
    

    
                      dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai suddetti soggetti deve essere comunque preventivamente notificata la richiesta di accesso ai terreni»;
    

    
                      al quarto periodo, le parole: «qualora sia dimostrato il venire meno dei presupposti per tale indicazione» sono sostituite dalle seguenti: «qualora sia stata posta in essere la bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione per provate e documentate motivazioni»;
    

    
                  al comma 5:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «possibili interventi di bonifica» sono inserite le seguenti: «, sui tempi e sui costi» e dopo le parole: «relativi ai terreni» sono inserite le seguenti: «e alle acque di falda»;
    

    
                      il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Entro trenta giorni dalla presentazione della relazione di cui al primo periodo e tenendo conto dei risultati della medesima, con ulteriore direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, possono essere indicati altri terreni della regione Campania, destinati all'agricoltura o utilizzati ad uso agricolo, anche temporaneo, negli ultimi venti anni, da sottoporre alle indagini tecniche ai sensi del presente articolo. In tal caso, nei successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano con le medesime modalità di cui al primo periodo una relazione riguardante i restanti terreni oggetto dell'indagine»;
    

    
                  al comma 6:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «e al secondo periodo del comma 5» sono sostituite dalle seguenti: «e al terzo periodo del comma 5», dopo le parole: «sono indicati» sono inserite le seguenti: «, anche tenendo conto dei princìpi di cui agli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002,» e dopo le parole: «agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse» sono aggiunte le seguenti: «in considerazione delle capacità fitodepurative»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «solo a produzioni agroalimentari determinate» sono sostituite dalle seguenti: «solo a determinate produzioni agroalimentari»;
    

    
                      sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Ove, sulla base delle indagini di cui al comma 5, non sia possibile procedere all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del presente comma, con i decreti di cui al primo periodo possono essere altresì indicati i terreni da sottoporre ad indagini dirette, da svolgere entro i novanta giorni successivi all'emanazione del decreto medesimo. Sulla base di tali ulteriori indagini, con le modalità di cui al primo periodo, si procede all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del primo e del secondo periodo»;
    

    
                  dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «6-bis. Ai titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo, che si oppongono alla concessione dell'accesso ai terreni stessi, o nel caso in cui l'impossibilità di accesso ai terreni sia imputabile agli stessi soggetti, è interdetto l'accesso a finanziamenti pubblici o incentivi di qualsiasi natura per le attività economiche condotte sui medesimi terreni per tre anni.
    

    
              6-ter. I terreni di cui al comma 6 sono circoscritti e delimitati da una chiara segnaletica e sono periodicamente e sistematicamente controllati dal Corpo forestale dello Stato. All'attuazione del presente comma il Corpo forestale dello Stato provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              6-quater. Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, per l'anno 2014, limitatamente alle sole vetture destinate all'attività ispettiva e di controllo, non si applica alle amministrazioni statali di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, subordinatamente alla verifica dell'indisponibilità di cessione all'amministrazione richiedente di autovetture presenti nei depositi del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione Campania.
    

    
              6-quinquies. La regione Campania, al termine degli adempimenti previsti dal presente articolo, anche attraverso la stipulazione di contratti istituzionali di sviluppo di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazioni, sentite le organizzazioni di categoria, può approvare un organico programma d'incentivazione per l'utilizzo di colture di prodotti non destinati all'alimentazione umana o animale.
    

    
              6-sexies. All'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''4-bis. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli standard di qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185''».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «azioni e interventi di» sono inserite le seguenti: «prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale,», dopo la parola: «monitoraggio,»sono inserite le seguenti: «anche di radiazioni nucleari,», dopo le parole: «tutela e bonifica nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e le parole: «e dal Presidente della regione Campania» sono sostituite dalle seguenti: «e dal Ministro della difesa. Il Presidente della regione Campania partecipa di diritto ai lavori del Comitato»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1,» sono inserite le seguenti: «previa valutazione e idonea pubblicazione dei dati e delle informazioni già acquisiti da parte del medesimo Comitato,», dopo le parole: «di monitoraggio e tutela nei terreni» sono inserite le seguenti: «, nelle acque di falda e nei pozzi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dall'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e dal commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010»;
    

    
                  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La Commissione può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccellenze accademiche e scientifiche, anche internazionali; agli esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati»;
    

    
                  al comma 4:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «enti di cui all'articolo 1, comma 1,»sono inserite le seguenti: «nonché dell'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e del commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010,»;
    

    
                  dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: «La Commissione deve inoltre prevedere, nell'ambito degli interventi di bonifica e riequilibrio dell'ecosistema, l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente. Tra i soggetti attuatori degli interventi di bonifica, sono individuate anche le società partecipate dalla regione che operano in tali ambiti.»;
    

    
                  al secondo periodo, le parole: «, ovvero attraverso la nomina di un commissario straordinario ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400» sono soppresse;
    

    
                  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il Comitato interministeriale predispone una relazione con cadenza semestrale, da trasmettere alle Camere, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, dello stato di avanzamento specifico dei lavori e dei progetti nonché il rendiconto delle risorse finanziarie impiegate e di quelle ancora disponibili. Le opere e gli interventi di bonifica sono attuati unicamente facendo ricorso a bandi a evidenza pubblica»;
    

    
                  dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «4-bis. Ai sensi della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, su iniziativa degli enti locali interessati e della regione Campania, al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere costituiti consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni agricole e ambientaliste, degli enti locali e della regione Campania. I cittadini possono coadiuvare l'attività di tali consigli consultivi mediante l'invio di documenti, riproduzioni fotografiche e video. La regione Campania trasmette le deliberazioni assunte dai consigli consultivi della comunità locale alla Commissione, che le valuta ai fini dell'assunzione delle iniziative di competenza, da rendere pubbliche con strumenti idonei.
    

    
              4-ter. Anche ai fini degli opportuni interventi di bonifica dei terreni inquinati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, adotta il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento, di cui all'articolo 241 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              4-quater. La regione Campania, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni, con esclusione dei comuni capoluogo, di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute adottata ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che risultino interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1, comma 3, della citata direttiva.
    

    
              4-quinquies. La regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014 e 2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
    

    
              4-sexies. Gli esami previsti ai commi 4-quater e 4-quinquies sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
    

    
              4-septies. Il Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l'Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies.
    

    
              4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 25 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano»;
    

    
              al comma 5:
    

    
                  al primo periodo, le parole: «Agli oneri derivanti dall'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4, per il 2014 si provvede» sono sostituite dalle seguenti: «All'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4 si provvede, nell'anno 2014,»;
    

    
                  il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le risorse di cui al presente comma sono integrate con quelle finalizzate allo scopo nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147»;
    

    
                  dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              «5-bis. Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma, una quota del Fondo unico giustizia, di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da determinare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e successive modificazioni, concorre alla realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania. La quota di cui al primo periodo è determinata annualmente in funzione delle somme di denaro e dei proventi derivanti dalla vendita di beni mobili e dalle attività finanziarie confiscati a seguito dell'emanazione di sentenze definitive o dell'applicazione di misure di prevenzione ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nell'ambito di procedimenti penali a carico della criminalità organizzata per la repressione dei reati di cui agli articoli 259 e 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, commessi nel territorio della regione Campania»;
    

    
                  al comma 6, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 5 e 6» e le parole da: «2.900.000 euro nel 2014» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «3.900.000 euro nel 2014, si provvede, quanto a 100.000 euro nel 2013 e a 2.900.000 euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati e, quanto a un milione di euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013 finalizzate all'assistenza tecnica»;
    

    
                  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni di Taranto e Statte».
    

    
              Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 2-bis. - (Disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate). - 1. Il prefetto della provincia di Napoli, quale prefetto del capoluogo della regione Campania, assicura il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
    

    
              2. Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1, il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
    

    
              3. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno è istituito, con il decreto di cui al comma 2, il Gruppo interforze centrale per il monitoraggio e le bonifiche delle aree inquinate (GIMBAI), che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con il medesimo decreto sono definite, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le funzioni e la composizione del gruppo, che opera in stretto raccordo con la sezione specializzata di cui al comma 2.
    

    
              4. Lo schema del decreto di cui al comma 2, corredato di relazione tecnica che ne evidenzi la neutralità finanziaria, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro venti giorni dall'assegnazione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.
    

    
              5. I controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, anche in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
    

    
              6. Per l'efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche è prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'interno, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo di Napoli, di elenchi di fornitori e prestatori di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente articolo. Il Governo presenta alle Camere una relazione annuale concernente l'attuazione del presente comma».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1, capoverso Art. 256-bis:
    

    
                      al comma 1, primo periodo, le parole: «in aree non autorizzate» sono soppresse;
    

    
                      è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica»;
    

    
                  al comma 2, dopo le parole: «all'articolo 255, comma 1,» sono inserite le seguenti: «e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259»;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231»;
    

    
                  al comma 4, dopo la parola: «aumentata» sono inserite le seguenti: «di un terzo» e le parole: «i fatti di cui al comma 1 sono commessi» sono sostituite dalle seguenti: «il fatto di cui al comma 1 è commesso»;
    

    
                  al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguente: «I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato» e, al secondo periodo, le parole: «compartecipe al reato» sono sostituite dalle seguenti: «concorrente nel reato»;
    

    
                  al comma 2, la parola: «prioritariamente» è soppressa e dopo le parole: «finanziarie disponibili,» sono inserite le seguenti: «di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di un contingente massimo di 850 unità»;
    

    
                  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «2-bis. Nel corso delle operazioni di cui al comma 2 i militari delle Forze armate agiscono con le funzioni di agenti di pubblica sicurezza.
    

    
              2-ter. Il personale di cui al comma 2 è posto a disposizione dei prefetti interessati fino al 31 dicembre 2014.
    

    
              2-quater. Agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate compresi nel contingente di cui al comma 2 è attribuita un'indennità onnicomprensiva, determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della difesa, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili di cui al comma 2. La predetta indennità onnicomprensiva, aggiuntiva al trattamento stipendiale o alla paga giornaliera, non può superare il trattamento economico accessorio previsto per il personale delle Forze di polizia.
    

    
              2-quinquies. Ai fini dell'attuazione del comma 2, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero della difesa, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze un programma per l'utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              2-sexies. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del presente decreto nonché di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma Interventi per soccorsi  della missione Soccorso civile  dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 263, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1, capoverso 3-ter:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «codice penale» sono inserite le seguenti: «o da leggi speciali»;
    

    
                      al terzo periodo, le parole da: «anche quando» fino a: «custodia cautelare» sono soppresse;
    

    
                      sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I procedimenti di competenza delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la chiusura di impianti, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il procedimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare strumenti cautelari».
    

    
              All'articolo 5, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2015, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Il Commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è autorizzato ad avvalersi, per l'espletamento delle attività di cui al presente comma, di personale, anche già operante, nel limite organico previsto dall'articolo 1, comma 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4021 del 4 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 10 maggio 2012. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, disciplina le attribuzioni, il trattamento economico e le procedure operative della struttura commissariale. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nonché per la struttura commissariale di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010».
    

    
              All'articolo 6:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a) è premessa la seguente:
    

    
                  «0a) al comma 1, primo periodo, le parole: ''non oltre i sei anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''non oltre i cinque anni''»;
    

    
                  dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e le disposizioni dei provvedimenti già emanati in attuazione del presente articolo per garantire l'efficace espletamento dell'incarico dei commissari''»;
    

    
                  alla lettera b), le parole da: «I commissari» fino a: «dell'ANAS» sono sostituite dalle seguenti: «I soggetti di cui i commissari possono avvalersi per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sono stabiliti dai decreti di nomina di cui al primo periodo del presente comma»;
    

    
                  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015 i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data, le risorse giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Essi garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché della società ANAS Spa, dei consorzi di bonifica e delle autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve, comunque, le modalità attuative previste dal citato articolo 1, comma 111, della legge n. 147 del 2013. Sono altresì fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              1-ter. All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
              ''n-sexies) delle spese effettuate dalle regioni a valere sulle risorse di cui al comma 1-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136''».
    

    
              All'articolo 7, comma 1:
    

    
                  alla lettera a) è premessa la seguente:
    

    
                  «0a) al comma 6, dopo le parole: ''acquisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi dieci giorni'' sono inserite le seguenti: ''anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio insistono gli impianti dell'impresa commissariata''»;
    

    
                  la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: ''Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine della formulazione della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quarantacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del piano medesimo''»;
    

    
                  alla lettera d), le parole: «il 70» sono sostituite dalle seguenti: «l'80»;
    

    
                  alla lettera e):
    

    
                      al primo periodo, le parole: «delle misure di risanamento ambientale e sanitario» sono sostituite dalle seguenti: «delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria»;
    

    
                      al secondo periodo, la parola: «novanta» è sostituita dalla seguente: «sessanta» e la parola: «quarantacinque» è sostituita dalla seguente «trenta»;
    

    
                      all'ottavo periodo, le parole: «preposte alla tutela ambientale, culturale» sono sostituite dalle seguenti: «preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale»;
    

    
                  la lettera g) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «g) dopo il comma 11 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''11-bis. Al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere, al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria:
    

    
                  a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
    

    
                  b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, primo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto comma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro.
    

    
              11-ter. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell'aumento di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del piano industriale.
    

    
              11-quater. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
    

    
              11-quinquies. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie per l'attuazione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale, a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento. In caso di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al periodo precedente da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo per i suddetti reati, resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi, nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale''».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, capoverso Art. 2-quinquies:
    

    
                  al comma 1, le parole: «dei commi che seguono» sono sostituite dalle seguenti: «dei commi 2 e 3»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e in contraddittorio con l'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi effettuate dall'A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa»;
    

    
                      alla lettera d), le parole da: «ne dà comunicazione» fino a: «in contraddittorio prima» sono sostituite dalle seguenti: «provvede all'avvio del recupero o allo smaltimento dei rifiuti, prima del campionamento sul suolo superficiale e» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, dandone comunicazione agli enti locali e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede alla rimozione dei rifiuti contenenti amianto, al conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, e alla contestuale mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento»;
    

    
                      alla lettera e), le parole: «ne dà comunicazione all'A.R.P.A. Puglia e» sono soppresse;
    

    
                      alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «solo dopo essere stati analizzati dall'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi sono a carico della società Ilva Spa»;
    

    
                  sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili nel sito internet istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
              4-ter. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Puglia, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico ''Sentieri'' relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell'ambiente della regione Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge in conversione trae origine dall'esigenza di far fronte a due emergenze: quella della cosiddetta «terra dei fuochi» (bonifica dei territori) e quella deIl'Ilva (avvio dei controlli preventivi per la salute degli abitanti e bonifica dei territori);
    

    
                  esso tuttavia ha una valenza di portata e valore più generale, in quanto è la prima volta che il parlamento interviene in maniera così organica e con tale specificità in materia, seppur prevalentemente limitando il proprio ambito di intervento a territori specifici;
    

    
              considerato che:
    

    
                  dagli studi effettuati anche dall'Istituto Superiore di Sanità è emerso che la contaminazione di acqua e terreni causata dai rifiuti illegali interrati, è un problema concreto e misurabile, e che lo stato di salute della popolazione campana è peggiore rispetto al resto della popolazione italiana;
    

    
                  per quanto riguarda la pratica criminale di smaltire o riciclare i rifiuti attraverso combustione, è stato più volte documentato che essa è messa in atto da tempo, e ci sono buone ragioni pelo ritenere che sia pratica assai più diffusa di quanto si creda, anche a livello territoriale. Altresì, sempre più numerose sono le segnalazioni di discariche abusive, scoperte talvolta casualmente e a volte in luoghi e regioni inaspettati, e molte segnalate da tempo da privati, associazioni o comitati di cittadini;
    

    
                  è necessario dunque da un Iato procedere ad una revisione del quadro normativo, armonizzandolo, e prevedere un monitoraggio scrupoloso su tutto il territorio nazionale, che inizi dalle aree in cui vi sono situazioni conclamate per poi procedere al resto del territorio laddove necessario, nonché mettere «in rete» quanto esiste per colpire con fermezza i comportamenti criminali, prevenirli e sanare le situazioni di illegalità. Si ritiene che questa sia un priorità nazionale, che riguarda la salute dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di riconoscere la questione dei rifiuti, ed in particolare delle discariche abusive, come emergenza nazionale di carattere ambientale, economico, sanitario, sociale e criminoso;
    

    
                  a valutare l'opportunità di avviare un monitoraggio nazionale della situazione, in un'ottica di rete delle competenze: ambientali, sanitarie, giuridiche ed economiche, attraverso un confronto aperto e continuo con i territori e le loro rappresentanze istituzionali, civili ed associative;
    

    
                  a colpire fermamente i comportamenti criminali in ogni forma si presentino;
    

    
                  a valutare l'opportunità di procedere, nell'ambito delle proprie competenze, all'armonizzazione del quadro normativo di riferimento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Interventi urgenti per garantire la sicurezza agroalimentare in Campania)
    

    
              1. Il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania svolgono, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della Regione Campania, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura, al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di sversamenti e smaltimenti abusivi anche mediante combustione. Le indagini di cui al presente comma sono svolte unitamente alla verifica e alla ricognizione dei dati in materia già in possesso degli enti competenti. I risultati delle indagini tecniche per la mappatura dei terreni e i relativi aggiornamenti sono pubblicati nei siti internet istituzionali dei Ministeri competenti e della regione Campania.
    

    
              1-bis. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Campania, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della regione Campania secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi del Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, del Corpo delle capitanerie di porto, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari dell'Istituto superiore di sanità, dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, di organismi scientifici ed enti di ricerca pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania. In particolare, l'Istituto nazionale di economia agraria, nell'ambito delle proprie risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, conduce un'analisi sulle prospettive di vendita dei prodotti agroalimentari delle aree individuate come prioritarie dalla direttiva di cui al comma 1, verificando le principali dinamiche del rapporto tra la qualità effettiva dei prodotti agroalimentari e la qualità percepita dal consumatore ed elaborando un modello che individui le caratteristiche che il consumatore apprezza nella scelta di un prodotto agroalimentare. Il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, il Corpo forestale dello Stato, il Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, il Comando carabinieri per la tutela della salute assicurano, per le finalità di cui al presente articolo, agli enti di cui al comma 1 l'accesso ai terreni in proprietà, nel possesso o comunque nella disponibilità di soggetti privati.
    

    
              3. Le amministrazioni centrali e locali sono tenute a fornire agli istituti e all'agenzia di cui al comma 1 i dati e gli elementi conoscitivi nella loro disponibilità.
    

    
              4. I titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini dirette di cui al presente articolo sono obbligati a consentire l'accesso ai terreni stessi. Ai suddetti soggetti deve essere comunque preventivamente notificata la richiesta di accesso ai terreni. Nel caso sia comunque impossibile, per causa imputabile ai soggetti di cui al primo periodo, l'accesso ai terreni, questi sono indicati tra i terreni di cui al comma 6, primo periodo. Per tali terreni, la revoca dell'indicazione può essere disposta con decreto dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute, solo dopo che sia stato consentito l'accesso, se dalle risultanze delle indagini sia dimostrata l'idoneità di tali fondi alla produzione agroalimentare. Con decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute può essere disposta, su istanza dei soggetti interessati, la revoca dell'indicazione tra i terreni di cui al comma 6, qualora sia stata posta in essere la bonifica o sia stata rimossa la causa di indicazione per provate e documentate motivazioni.
    

    
              5. Entro sessanta giorni dall'adozione della direttiva di cui al comma 1, gli enti di cui al medesimo comma 1 presentano ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute una relazione con i risultati delle indagini svolte e delle metodologie usate, contenente anche una proposta sui possibili interventi di bonifica, sui tempi e sui costi relativi ai terreni e alle acque di falda indicati come prioritari dalla medesima direttiva. Entro trenta giorni dalla presentazione della relazione di cui al primo periodo e tenendo conto dei risultati della medesima, con ulteriore direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Campania, possono essere indicati altri terreni della regione Campania, destinati all'agricoltura o utilizzati ad uso agricolo, anche temporaneo, negli ultimi venti anni, da sottoporre alle indagini tecniche ai sensi del presente articolo. In tal caso, nei successivi novanta giorni, gli enti di cui al comma 1 presentano con le medesime modalità di cui al primo periodo una relazione riguardante i restanti terreni oggetto dell'indagine.
    

    
              6. Entro i quindici giorni successivi alla presentazione dei risultati delle indagini rispettivamente di cui al primo e al terzo periodo del comma 5, con distinti decreti interministeriali dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute sono indicati, anche tenendo conto dei princìpi di cui agli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, i terreni della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare ma esclusivamente a colture diverse in considerazione delle capacità fitodepurative. Con i decreti di cui al primo periodo possono essere indicati anche i terreni da destinare solo a determinate produzioni agroalimentari. Ove, sulla base delle indagini di cui al comma 5, non sia possibile procedere all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del presente comma, con i decreti di cui al primo periodo possono essere altresì indicati i terreni da sottoporre ad indagini dirette, da svolgere entro i novanta giorni successivi all'emanazione del decreto medesimo. Sulla base di tali ulteriori indagini, con le modalità di cui al primo periodo, si procede all'indicazione della destinazione dei terreni ai sensi del primo e del secondo periodo.
    

    
              6-bis. Ai titolari di diritti di proprietà e di diritti reali di godimento o del possesso dei terreni oggetto delle indagini di cui al presente articolo, che si oppongono alla concessione dell'accesso ai terreni stessi, o nel caso in cui l'impossibilità di accesso ai terreni sia imputabile agli stessi soggetti, è interdetto l'accesso a finanziamenti pubblici o incentivi di qualsiasi natura per le attività economiche condotte sui medesimi terreni per tre anni.
    

    
              6-ter. I terreni di cui al comma 6 sono circoscritti e delimitati da una chiara segnaletica e sono periodicamente e sistematicamente controllati dal Corpo forestale dello Stato. All'attuazione del presente comma il Corpo forestale dello Stato provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              6-quater. Al fine di garantire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, il divieto di cui all'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, per l'anno 2014, limitatamente alle sole vetture destinate all'attività ispettiva e di controllo, non si applica alle amministrazioni statali di cui al comma 1 del presente articolo, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, subordinatamente alla verifica dell'indisponibilità di cessione all'amministrazione richiedente di autovetture presenti nei depositi del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco della regione Campania.
    

    
              6-quinquies. La regione Campania, al termine degli adempimenti previsti dal presente articolo, anche attraverso la stipulazione di contratti istituzionali di sviluppo di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazioni, sentite le organizzazioni di categoria, può approvare un organico programma d'incentivazione per l'utilizzo di colture di prodotti non destinati all'alimentazione umana o animale.
    

    
              6-sexies. All'articolo 166 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
          «4-bis. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentiti i competenti istituti di ricerca, definisce, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate ad uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di verifica, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 112 del presente decreto e dalla relativa disciplina di attuazione e anche considerati gli standard di qualità, di cui al decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, nonché gli esiti delle indagini e delle attività effettuati ai sensi del medesimo decreto legislativo. Con il regolamento di cui al presente comma si provvede, altresì, alla verifica ed eventualmente alla modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 1.11, 1.23 e 1.28, nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Ai fini di una completa ed efficace mappatura e perimetrazione dei terreni della regione interessati da fenomeni di inquinamento, gli enti di cui al comma 1 avviano, contestualmente alle indagini tecniche di cui al medesimo comma, un programma di "indagini dirette" sui terreni, effettuate con le migliori tecniche disponibili, e integrative di quelle previste al successivo comma, volte a verificare l'effettivo stato di contaminazione dei medesimi, nonché delle acque di falda e nei pozzi, ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Nelle more del completamento delle suddette indagini dirette, e in fase di prima applicazione vista l'urgenza di garantire la sicurezza agroalimentare nella regione, si attuano le indagini anche indirette sui terreni come previsto dal comma 1, e le previsioni di cui ai commi 5 e successivi di cui al presente articolo».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per lo svolgimento delle indagini dirette e per il programma di bonifica dei terreni risultati inquinati di cui al comma 01 dell'articolo 1, a integrazione delle risorse di cui ai precedenti commi 5, 5-bis e 6, sono stanziati ulteriori 80 milioni di euro per ciascun anno degli anni 2014-2016. Alla copertura dei suddetti oneri si provvede mediante riduzione di pari importo delle disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi con esclusione delle spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dell'ambiente, della salute, dei beni e delle attività culturali, dell'istruzione e della ricerca, e delle spese iscritte nell'ambito della missione "ricerca e innovazione"».
    

    
      1.2
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Il comma 1, è sostituito con il seguente:
    

    
              «1. Fatta salva l'indipendenza nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, è istituito un coordinamento tra il Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania che svolgono, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della Regione Campania, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le indagini tecniche per la mappatura, ricorrendo anche agli atti depositati agli enti dalla magistratura, e mediante tutte le strumentazioni necessarie in dotazione dei corpi e degli enti, anche di telerilevamento, dei terreni, e delle acque di falda, tramite accurato censimento dei pozzi, della Regione Campania, indicando come prioritari quelli destinati all'agricoltura, al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di tombamenti di rifiuti, sversamenti e smalti menti abusivi, anche mediante combustione».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale», aggiungere le parole: «quale coordinatore degli interventi,».
    

    
      1.4
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «secondo gli indirizzi comuni» inserire le seguenti: «, le priorità, le modalità di coordinamento».
    

    
      1.5
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante» inserire le seguenti: «indagini dirette e».
    

    
      1.6
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «telerilevamento» inserire le seguenti: «in prima istanza».
    

    
      1.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante strumenti di telerilevamento» inserire le seguenti: «e caratterizzazioni ambientali».
    

    
      1.8
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «anche mediante strumenti di telerilevamento» inserire le seguenti: «ivi comprese analisi tossicologiche».
    

    
      1.9
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «dei terreni» inserire le seguenti: «e delle acque di falda tramite accurato censimento dei pozzi».
    

    
      1.10
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.10
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «destinati all'agricoltura» inserire le seguenti: «o utilizzati ad uso agricolo anche temporaneo».
    

    
      G1.10 (già em. 1.10)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, CANDIANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                 esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che l'articolo 1, comma 1, prevede lo svolgimento di indagini nei terreni destinati all'agricoltura della Regione Campania al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti a causa di sversamenti e smaltimenti abusivi, anche mediante combustione;
    

    
              tenuto conto della pericolosità per la salute pubblica dell'utilizzo di terreni contaminati a fini agricoli,
    

    
              impegna il Governo a valutare le opportune iniziative per includere nelle indagini anche i terreni utilizzati ad uso agricolo temporaneo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.11
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 1.1, 1.23 e 1.28, nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «o derivanti da discariche pubbliche o private comunque autorizzate rispetto alle quali, in particolare, non siano stati adottati e resi esecutivi i piani di gestione operativa, ripristino ambientale, gestione post-operativa, sorveglianza e controllo, finanziario, di cui all'allegato 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, in modo che ne sia stata assicurata la bonifica o quanto meno la effettiva messa in sicurezza».
    

    
      1.12
    

    
      LUCIDI, MORONESE, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «Nei terreni risultati positivi alla valutazione di contaminazione, le autorità provvedono ad effettuare una caratterizzazione chimica delle acqua di falda sottostanti al fine di identificare i pozzi idrici non idonei all'estrazione a scopi irrigui e/o alimentari».
    

    
      1.13
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MORONESE, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il comma 2, è sostituito con il seguente:
    

    
              «2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 devono avvalersi e collaborare con il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, di cui all'articolo 2, comma 6, che agirà da coordinamento, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri di cui al comma 1, nel rispetto delle reciproche autonomie e ambiti di pertinenza, di tutti i corpi preposti alla tutela ambientale: del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, di organismi scientifici pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania. Sono assicurati, per le finalità di cui al presente articolo, agIi enti coordinati di cui al comma 1 gli accessi ai terreni in proprietà, nel possesso o comunque nella disponibilità di soggetti privati, così come l'accesso alle banche dati e agli atti e a tutte le informazioni necessarie allo scopo di cui al comma 1».
    

    
      1.14
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire il primo periodo con il seguente: «2. Nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza, gli enti di cui al comma 1 devono avvalersi e collaborare con il Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri, di cui all'articolo 2, comma 6, che agirà da ente di coordinamento, secondo gli indirizzi comuni e le priorità definite con direttiva dei Ministri di cui al comma 1, nel rispetto delle reciproche autonomie e ambiti di pertinenza, di tutti i corpi preposti alla tutela ambientale e alla sicurezza sanitaria: del Corpo forestale dello Stato, del Comando Carabinieri politiche agricole e alimentari, dell'istituto zooprofilattico per il mezzogiorno di Portici, dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti alimentari, dell'Agenzia per l'Italia digitale, dell'Istituto geografico militare, delle sezione specializzate ambiente delle forze dell'ordine, di organismi scientifici pubblici competenti in materia e anche delle strutture e degli organismi della Regione Campania».
    

    
      1.15
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura».
    

    
      1.16
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Regione Campania» inserire le seguenti: «nonché di documenti forniti dai cittadini».
    

    
      1.17
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «rendendo altresì pubblici i risultati delle analisi».
    

    
      1.18
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, dopo le parole: «sono obbligati a consentire l'accesso ai terreni stessi» aggiungere le seguenti: «Nel caso sia necessario l'accesso coatto in assenza di consenso dei titolari del bene oggetto di verifica esso avverrà alla presenza di ufficiale giudiziario».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il resto del comma.
    

    
      1.300
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «questi sono indicati tra i termini di cui al comma 6, primo periodo» con le seguenti: «in questi è vietata qualunque attività industriale, commerciale, residenziale o agricola, compresa la movimentazione terra».
    

    
      1.19
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, sostituire la parola: «sessanta» con la parola: «novanta».
    

    
      1.20
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 1, gli enti» aggiungere la parola: «coordinati».
    

    
      1.21
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «una relazione con i risultati delle indagini svolte e delle metodologie usate» inserire le seguenti: «, che indichi i luoghi ove occorre attuare interventi di monitoraggio di dettaglio delle superfici e dei volumi dei terreni fuori norma nonché, per i luoghi ove i dati raccolti siano già sufficientemente dettagliati, le soluzioni possibili per gli interventi di bonifica sui terreni e sulle acque di falda indicati come prioritari dalla medesima direttiva, indicando tempi e costi degli interventi,».
    

    
      1.22
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, al primo periodo sostituire le parole: «una proposta» con la parola: «soluzioni».
    

    
      1.23
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 1.1, 1.11 e 1.28, nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 5, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «includendovi anche le discariche pubbliche o private comunque autorizzate rispetto alle quali, in particolare, non siano stati adottati e resi esecutivi i piani di gestione operativa, ripristino ambientale, gestione post-operativa, sorveglianza e controllo, finanziario, di cui all'all'articolo 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, in modo che ne sia stata assicurata la bonifica o quanto meno la effettiva messa in sicurezza,».
    

    
      1.24
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «5-bis. Ogni cittadino, facendone opportuna richiesta agli uffici competenti, accede ad atti o documenti contenenti informazioni circa il risanamento di ciascun sito di interesse nazionale da bonificare e, più in generale, riguardanti il Programma nazionale di bonifica. Il Ministero dell'ambiente entro 60 giorni dalla conversione della presente legge, con decreto attuativo dispone l'attivazione di un sito internet dedicato al Programma nazionale di bonifica».
    

    
      1.25
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6 primo periodo, dopo le parole: «non possono essere destinati alla produzione agroalimentare» aggiungere le parole: «distinguendo da quelli "su cui la produzione sarà comunque interdetta anche a seguito operazioni di messa in sicurezza e bonifica" e da quelli "la cui produzione sarà permessa solo previa bonificare e le acque di falda non idonee ad usi alimentari ed irrigui"».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il testo dalla parola: «ma esclusivamente» fino alla fine del comma.
    

    
      1.26
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole da: «ma esclusivamente a colture diverse» fino alla fine del periodo con le seguenti: «esclusivamente a bonifiche in situ mediante tecniche di fitodepurazione e bioremediation».
    

    
      1.27
    

    
      MORONESE, LUCIDI, NUGNES, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e le acque di falda e superficiali non idonee ad usi alimentari ed irrigui».
    

    
      1.28
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 1.1, 1.11 e 1.23, nell'odg G1.1
    

    
      Al comma 6, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «I proprietari, o comunque titolari di altro diritto reale o di godimento sui terreni di cui all'artciolo 1 comma 6, che dimostrino di aver subìto senza colpa il danno derivante dalla contaminazione causata principalmente da discariche pubbliche, devono essere equamente indennizzati del danno emergente e del lucro cessante o attraverso assegnazione gratuita provvisoria e/o definitiva di un teneno dello stesso valore e dimensioni in disponibilità dell'Ente Locale, cosiddetti assegnazione di usi civici o altri diritti reali in disposizione degli Enti territoriali, o attraverso l'istituzione di un fondo di indennizzo speciale, o attraverso una riconversione dell'uso dello stesso fondo mediante, in particolare la realizzazione di opere di ripristino ambientale di cui all'articolo 2 del decreto legislativo n. 36 del 2003, o comunque mediante l'impianto di strutture tecnologiche per la produzione di energie rinnovabili. I benefici economici comunque derivanti dalla realizzazione delle predette opere dovranno essere finalizzati inizialmente al finanziamento delle opere di bonifica e messa in sicurezza delle aree.»; e all'ultimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «con successivi decreti dei Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare e della salute, da emanarsi entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, saranno definite le procedure, le modalità e i termini per la concessione dei benefici di cui al secondo periodo del presente comma».
    

    
      1.29
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, il terzo periodo è soppresso.
    

    
      1.30
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-ter, primo periodo, aggiungere, in fine le seguenti parole: «che dispone il sequestro delle eventuali derrate agroalimentari prodotte in difformità da quanto disposto dal comma 6, primo e secondo periodo.».
    

    
      1.31
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6-quater, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di ottemperare agli obblighi derivanti dal presente articolo, in ossequio al superiore interesse alla protezione delle persone, degli animali e dell'ambiente, le somme occorrenti alla mappatura, alla gestione, alla rimozione e al corretto smaltimento di rifiuti, alla messa in sicurezza o bonifica. delle aeree interessate, eventualmente anticipate dall'ente Amministrativo territorialmente competente non sono computate ai fini del patto di stabilità interno,».
    

    
      1.32
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-quinquies dopo le parole: «Il programma può essere realizzato anche attraverso la stipula di contratti istituzionali di sviluppo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88» aggiungere le seguenti: «nell'ambito delle risorse stanziate dal presente decreto».
    

    
      1.33
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-quinquies le parole da: « l'utilizzo di colture» fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti:«1e opportune opere di bonifica e messa in sicurezza».
    

    
      1.34
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6-quinquies, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-quinquies.1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n, 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, le parole da "in stabilimenti separati" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando linee di produzione ad essa riservate in modo esclusivo, funzionalmente separate da quelle in cui ha luogo la produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari"».
    

    
      1.35
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-sexies, al capoverso «4-bis», al primo periodo sostituire le parole:«e sentiti i» con le seguenti: «su indicazione tecnica dei».
    

    
      1.36
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-sexies, al capoverso «4-bis» dopo le parole: «i parametri fondamentali di qualità» inserire le seguenti: «dei terreni agricoli con specifica valutazione dei valori di fondo naturali e».
    

    
      1.37
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      È aggiunto il comma 6-septies:
    

    
              «6-septies. Dei terreni interdetti all'uso agricolo, delle falde interdette all'uso alimentare ed irriguo, dei terreni da bonificare, sarà data immediata e chiara comunicazione alla popolazioni a mezzo di agenzie di stampa tramite una chiara ed inequivocabile mappa con leggenda, La mappa verrà pubblicata sul sito dei Ministeri interessati, sul sito della Regione e degli enti coordinati».
    

    
      G1.1 (già emm. 1.1, 1.11, 1.23 e 1.28)
    

    
      DE PETRIS, DE CRISTOFARO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1275,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 1.1, 1.11, 1.23 e 1.28 compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.100
    

    
      CALEO, VACCARI, CAPACCHIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle are interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 1, comma 1-bis, del disegno di legge in esame, grazie ad una modifica introdotta in prima lettura alla Camera dei deputati, è stato stabilito che l'Istituto superiore di sanità, analizzi e pubblichi i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale campani effettuato dal 2003 al 2009; medesima previsione, all'articolo 8, comma 4-ter, è stabilita per la regione Puglia;
    

    
                  si ritiene opportuno affiancare al potenziamento degli studi epidemiologici anche il potenziamento del sistema di sorveglianza epidemiologica, che è attività di sanità pubblica finalizzata a tenere sotto controllo nel tempo e nello spazio lo stato di salute;
    

    
              considerato che:
    

    
                  all'articolo 2, commi 4-quater e 4-quinquies, anch'essi introdotti in sede di esame alla Camera dei deputati, inoltre, viene previsto rispettivamente che la regione Campania definisca, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni che risultino interessati da inquinamento per sversamenti illegali e smaltimenti illegali di rifiuti, nonché che la regione Puglia, sempre su proposta dell'ISS, definisca modalità di offerta degli esami per la prevenzione e il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e Statte;
    

    
                  sembrerebbe a tal riguardo necessario definire altresì il tipo di indagine in cui questi esami debbono essere effettuati, dal momento che la finalità degli stessi risulta essere quella del controllo dello stato di salute, ed a tale scopo stabilire la strategia di indagine è importante tanto quanto gli esami da effettuare;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire, nell'ambito delle proprie competenze, che sia affiancato al potenziamento degli, studi epidemiologici previsti dall'articolo 1, comma 1-bis, e dall'articolo 8, comma 4-ter, altresì l'irrobustiinento della sorveglianza epidemiologica, con una particolare attenzione alla salute riproduttiva ed infantile;
    

    
                  a garantire, nell'ambito delle proprie competenze, che sia preventivamente definita, assieme alla tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione previste all'articolo 2, commi 4-quater o 4-quinquies, anche il tipo di indagine sulla base del quale gli esami debbono essere effettuati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
                  premesso che l'articolo 1 del decreto-legge disciplina la procedura della mappatura dei terreni della cosiddetta «Terra dei fuochi», affidando all'ISPRA e all'ARPA Campania lo svolgimento delle indagini tecniche, sulla base di direttive interministeriali che dovranno stabilire indirizzi comuni e priorità, anche facendo riferimento a strumenti di telerilevamento;
    

    
                  ritenuto che occorre effettuare indagini effettive sulle aree inquinate per garantire la congruità dei terreni e delle falde idriche per la coltivazione di prodotti alimentari; occorre effettuare sondaggi, scavi, perforazioni, carotaggi, analisi fisiche e chimiche dei campioni di suolo e delle acque di falda per poter acquisire la giusta conoscenza dello stato di fatto,
    

    
              impegna il Governo ad adottare tutte le iniziative di competenza per l'effettiva attuazione di indagini dirette e caratterizzazioni ambientali sui territori inquinati, al fine di garantire la congruità dei terreni e delle falde idriche per la coltivazione di prodotti alimentari, a tutela della salute dei cittadini sul territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
                  premesso che l'articolo 1 del decreto-legge disciplina la procedura della mappatura dei terreni della cosiddetta «Terra dei fuochi», affidando all'ISPRA e all'ARPA Campania lo svolgimento delle indagini tecniche, sulla base di direttive interministeriali che dovranno stabilire indirizzi comuni e priorità;
    

    
                  ritenuto che occorre garantire controlli serrati sul territorio perché, da quanto emerso dalle telecamere di video sorveglianza già installate, i roghi continuano con fuochi applicati anche da gente comune;
    

    
                  ritenuto, altresì difficile far cambiare vita e costume ad una società che da anni ha maltrattato la propria terra o far riformare il comportamento degli amministratori che da anni hanno trascurato il proprio territorio e hanno permesso l'inquinamento di terreni agricoli fertili, il tombamento e l'incendiamento di rifiuti;
    

    
                  considerato che l'allarme sociale provocato dalla pericolosità dei prodotti agro alimentari campani interessa l'intero Paese poiché ne va di mezzo la salute dei cittadini, non solo della regione Campania ma di tutti; infatti, la distribuzione commerciale dei prodotti e la movimentazione delle merci avviene attraverso canali complessi e diversificati che nella nostra epoca è impossibile limitare e circoscrivere,
    

    
              impegna il Governo ad adottare tutte le iniziative di competenza per l'effettiva attuazione della sorveglianza e dei controlli sui terreni inquinati, anche mediate sistemi di videosorveglianza, al fine di garantire il cessare dei roghi e il divieto di coltivazione di prodotti alimentari sui terreni perimetrati, a tutela della salute dei cittadini sul territorio nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.103
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede il coinvolgimento dell'Agenzia per le erogazioni in Agricoltura assegnando a tale Agenzia ulteriori compiti di supporto e di coordinamento per lo svolgimento di indagini indirizzate alla mappatura dei terreni inquinati;
    

    
                  con il decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, cosiddetto «spending review», ed in particolare con l'articolo 12 di tale decreto, è stata prevista una riduzione dell'organico e delle funzioni dell'AGEA, in funzione di una successiva revisione degli organi vigilati; tale norma è stata successivamente modificata dalla legge di stabilità per il 2014;
    

    
                  da più parti si sono avanzate critiche sull'utilità dell'AGEA per l'agricoltura e per gli agricoltori, anche in virtù degli errori nella gestione dei fondi di finanziamento di cui l'Agenzia si è resa responsabile in passato e in considerazione della maggiore competenza e conoscenza delle realtà territoriali e delle aziende che vi operano da parte delle Regioni,
    

    
              impegna il Governo a non assegnare in futuro ulteriori competenze all'Agenzia per le erogazioni in Agricoltura, in funzione di una progressiva riduzione delle funzioni e dell'organico di tale Agenzia, ai fini della riorganizzazione del settore nell'ottica della razionalizzazione della spesa pubblica.
    

    
      G1.104
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia, nonché ulteriori disposizioni riguardanti talune gestioni commissariali e la disciplina dei commissari per la difesa del suolo;
    

    
                  l'emergenza che coinvolge quella che dai media è definita la «terra dei fuochi», una vasta aerea che si estende dalla provincia di Napoli a quella di Caserta, sta assumendo una proporzione notevole, configurandosi come uno dei più grandi disastri ambientali che si sia verificato sul territorio nazionale, non soltanto in ragione dell'ampiezza del territorio direttamente coinvolto ma anche e soprattutto per le vergognose quanto articolate dinamiche illecite relative alla gestione del problema nel corso degli anni;
    

    
                  dai monitoraggi avviati dai consulenti tecnici delle Procure direttamente coinvolte emergono quotidianamente nuovi ritrovamenti di cave e discariche interrate, il più delle volte in prossimità di terreni destinati a coltivazioni agricole: il processo di interramento dei rifiuti, spesso rifiuti ospedalieri, scarti industriali e scorie radioattive, è durato in alcuni casi oltre un ventennio, tanto da consentire la contaminazione da parte delle sostanze nocive delle falde acquifere, amplificando in maniera devastante gli effetti teratogeni dell'inquinamento;
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame disciplina lo svolgimento di indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura e successivamente in seguito alle predette indagini verrebbe delineata la mappatura dei terreni che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse;
    

    
                  alla luce di quanto disposto dal provvedimento, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha avviato una serie di iniziative, che prevedono il coinvolgimento di molteplici attori istituzionali, con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti di monitoraggio e prevenzione a disposizione delle autorità preposte, al fine di tutelare la sicurezza e la salute pubblica, nonché il contesto ambientale. Le iniziative sono nel contempo orientate al rafforzamento dei sistemi di monitoraggio che esistono sul territorio, e alla mappatura del territorio per l'individuazione di aree potenzialmente inquinate al fine di avviare le attività di ripristino delle stesse e tutelare la salute pubblica ed evitare in alcuni casi che situazioni di inquinamento interessino anche la produzione agricola;
    

    
                  nelle more dell'attuazione delle suddette disposizioni e del completamento del progetto di monitoraggio e controllo, sussiste il palese rischio che su alcune aree non ancora identificate come a rischio e dunque non ancora legittimate ad essere oggetto di attuazione della normativa, possano essere autorizzate iniziative di natura economica, ad esempio di natura ricettiva, tali da rinnovare e criticizzare ulteriormente i rischi per l'incolumità dei cittadini del territorio;
    

    
                  le attività di tipo ricettivo, afferenti ad esempio al versante agrituristico, basandosi su attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali, rappresentano un grave rischio in considerazione delle potenzialità inquinanti, talvolta ancora non accertate, che caratterizzano i terreni di alcune aeree;
    

    
                  pertanto sarebbe auspicabile consentire, in attesa della completa esecuzione delle misure e delle iniziative di cui al provvedimento, un coinvolgimento attivo degli enti locali, dei comitati dei cittadini dei comuni direttamente coinvolti e delle forze dell'ordine che funga da controllo del territorio e possa intercettare eventuali attività, per le quali è stata fatta la segnalazione certificata di inizio attività, su territori potenzialmente a rischio ma non ancora qualificati come tali;
    

    
                  pur nella consapevolezza del carattere alquanto complesso dell'attuale congiuntura economica e dell'esigenza di tutelare il tessuto economico produttivo delle aree colpite, si ritiene fondamentale evitare nel contempo che si creino quelle condizioni capaci di amplificare ulteriormente il rischio ambientale, almeno fino a quando non sia stata delineata una completa mappatura dei territori a rischio e sia stata delineata la portata del rischio stesso,
    

    
              impegna il Governo ad intraprendere nelle more dell'attuazione del progetto di mappatura dei terreni contaminati, tutte le opportune iniziative volte ad esorcizzare l'avvio di nuove attività, come quelle di tipo ricettivo, sui territori potenzialmente caratterizzati dalla presenza di sostanze contaminanti.
    

    
      G1.105
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  al fine di pianificare progetti di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 129 del 2012, recante «disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di Taranto», convertito senza modificazioni dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171 e in attesa della definizione della strategia europea per l'acciaio;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1. Avviare un programma di monitoraggio della produzione di rifiuti ferrosi al fine di:
    

    
                      a) valutare la quantità di rifiuto ferroso si produca annualmente;
    

    
                      b) valutare la quantità di rifiuto ferroso venga avviato allo smaltimento in discarica e, contestualmente, della quantità di rifiuto venga avviato al recupero negli impianti siderurgici italiani;
    

    
                  c) ridefinire, alla luce della prevista strategia europea dell'acciaio, gli obbiettivi di produzione italiana ai fini del soddisfacimento della domanda interna.
    

    
              2. Avviare uno studio sul mercato nazionale dell'acciaio volto a definire gli usi finali del suddetto materiale al fine di implementare l'utilizzo di materiali sostitutivi in ambito edilizio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.106
    

    
      MARTELLI, LUCIDI, NUGNES, MORONESE, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto del Senato n. 1275 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate»,
    

    
              impegna il Governo a provvedere, ai fini di una corretta attuazione di quanto previsto nell'atto del Senato di cui trattiamo, all'emanazione di opportuni decreti ministeriali dove vengano inequivocabilmente indicati i parametri da utilizzare per individuare i suoli interdetti alle coltivazioni e le falde compromesse e la normativa di riferimento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.107
    

    
      LUCIDI, NUGNES, MORONESE, MARTELLI, CIOFFI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto del Senato n. 1275 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate»,
    

    
              impegna il Governo coinvolgere nei lavori della Commissione interministeriale i cittadini provenienti dalle associazioni locale da tempo impegnati sul territorio, secondo i princìpi della convenzione di Aarhus».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.108
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, PUGLIA, CIOFFI (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto del Senato n. 1275 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate»,
    

    
              impegna il Governo a provvedere, ai fini della fitodepurazione dei terreni, all'attivazione di impianti di compostaggio aerobico così come previsto anche dal piano regionale dei rifiuti, come migliore pratica agricola alla base di ogni bonifica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.108 (testo 2)
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto del Senato n. 1275 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di sensibilizzare le Regioni affinché provvedano, ai fini della fitodepurazione dei terreni, all'attivazione di impianti di compostaggio aerobico così come previsto anche dal piano regionale dei rifiuti, come migliore pratica agricola alla base di ogni bonifica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.109
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame all'articolo 1, comma 6, prevede che, conclusesi le attività di mappatura dei terreni potenzialmente contaminati, siano emanati due distinti decreti ministeriali, i quali porranno tra le prescrizioni, indicazione dei terreni della regione Campania che non possono essere destinati alla produzione agroalimentare, ma esclusivamente a colture diverse;
    

    
                  al medesimo comma, a seguito di intervento in occasione della lettura del provvedimento in esame alla Camera, è stato previsto che la diversità delle colture è indicata in considerazione delle capacità fitodepurative delle stesse, prevedendo ulteriormente indicazione dei terreni della regione Campania che sono inoltre destinati solo a particolari produzioni agroalimentari;
    

    
                  considerando che la rimodulazione della destinazione produttiva dei terreni, oggetto degli interventi di monitoraggio di cui all'articolo 1 del presente provvedimento, rappresenta un aspetto di particolare rilevanza in considerazione del fatto che le potenzialità produttive di queste terre e del futuro economico dei produttori e dei lavoratori delle stesse sono strettamente vincolati a tali rimodulazioni, sarebbe auspicabile rivedere la fattispecie di "diversità" colturale di cui al comma 6 dell'articolo 1;
    

    
                  nello specifico sarebbe auspicabile includere, tra le colture diverse anche quelle di natura energetica, utilizzabili - a seguito di adeguata lavorazione - come biomassa vegetale per la produzione di energia elettrica attraverso specifici impianti all'uopo installati sul medesimo territorio;
    

    
                  in tale prospettiva sarebbe opportuno consentire che la coltivazione di c.d. colture energetiche venisse svolta dagli agricoltori, proprietari e non, dei terreni oggetto degli interventi di cui in premessa, anche eventualmente attraverso la costituzione di cooperative e consorzi su base locale;
    

    
                  l'obiettivo sarebbe quello di produrre colture energetiche e nel contempo destinarle alla produzione di energia attraverso impianti per la produzione di energia alimentati da biomasse, installati in prossimità dei terreni al fine di definire una sorta di filiera agroenergetica corta: possono essere definiti appositi programmi di cooperazione sul versante della installazione e della gestione di siffatti impianti;
    

    
                  siffatta soluzione oltre ad essere perfettamente armonica con le esigenze di cui al presente provvedimento, consentirebbe di riorientare il complesso percorso di riqualificazione dei terreni verso progetto di fattività economico-produttiva tali da consentire un sollievo economico degli operatori economici dei territori coinvolti oltre che incentivare la produzione di energia rinnovabile,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di includere nella fattispecie di colture diverse di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame, anche colture vegetali a destinazione energetica, consentendo nel contempo per la produzione delle stesse, la costituzione di cooperative e consorzi agricoli di produttori locali che possono ulteriormente impegnarsi in forme di cooperazione atte alla costituzione e gestione di impianti di produzione di energia elettrica rinnovabile utilizzanti le stesse biomasse agricole ed installati sui medesimi terreni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.0.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.0.1
    

    
      Dopo l'articolo 1, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine potenziare gli strumenti dl tutela e protezione dell'ambiente, il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, recanti fa revisione del sistema dei controlli ambientali, attraverso una ristrutturazione omogenea delle Agenzie regionali e provinciali competenti ed un il rafforzamento della rete nazionale di controllo e di monitoraggio».
    

    
      G1.0.1 (già em. 1.0.1)
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1275, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, al fine di potenziare gli strumenti di tutela e protezione dell'ambiente, gli opportuni strumenti normativi per la revisione del sistema dei controlli ambientali, attraverso una ristrutturazione omogenea delle Agenzie regionali e provinciali competenti ed il rafforzamento della rete nazionale di controllo e di monitoraggio;
    

    
                  a prevedere che nella caratterizzazione del sito sia identificata l'origine della contaminazione, onde provvedere all'individuazione di eventuali responsabilità civili e penali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.0.2
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine dì individuare a livello nazionale gli interventi di bonifica più urgenti, il Ministero dell'ambiente, di concerto con il Ministero della salute, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, con decreto definisce una lista di siti richiedenti interventi prioritari dal punto di vista epidemiologico».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni di Taranto e Statte)
    

    
              1. Al fine di determinare gli indirizzi per l'individuazione o il potenziamento di azioni e interventi di prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale, monitoraggio, anche di radiazioni nucleari, tutela e bonifica nei terreni, nelle acque di falda e nei pozzi della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un Comitato interministeriale, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro da lui delegato, composto dal Ministro per la coesione territoriale, dal Ministro dell'interno, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro della salute, dal Ministro per i beni e le attività culturali e dal Ministro della difesa. Il Presidente della regione Campania partecipa di diritto ai lavori del Comitato. Al Comitato spetta altresì la supervisione delle attività della Commissione di cui al comma 2.
    

    
              2. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Comitato interministeriale di cui al comma 1, previa valutazione e idonea pubblicazione dei dati e delle informazioni già acquisiti da parte del medesimo Comitato, al fine di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio e tutela nei terreni, nelle acque di falda e nei pozzi della regione Campania come indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro trenta giorni dall'adozione del primo decreto di cui al medesimo articolo 1, comma 6, è istituita una Commissione composta da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri che la presiede, e da un rappresentante ciascuno del Ministro per la coesione territoriale, del Ministero dell'interno, del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della salute, del Ministero per i beni e le attività culturali e della regione Campania, nonché dall'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e dal commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010. Ai componenti della Commissione non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. La Commissione può avvalersi di esperti di chiara fama scelti tra le eccellenze accademiche e scientifiche, anche internazionali; agli esperti non sono corrisposti gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
              3. La segreteria del Comitato di cui al comma 1 e il supporto tecnico per la Commissione di cui al comma 2 sono assicurati dai Dipartimenti di cui si avvale il Ministro per la coesione territoriale, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi oneri per la finanza pubblica.
    

    
              4. La Commissione di cui al comma 2, entro sessanta giorni dalla definizione degli indirizzi di cui al comma 1 e per il perseguimento delle finalità ivi previste, avvalendosi della collaborazione degli enti di cui all'articolo 1, comma 1, nonché dell'incaricato del Governo per il contrasto del fenomeno dei roghi di rifiuti nella regione Campania e delle problematiche connesse e del commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, adotta e successivamente coordina un programma straordinario e urgente di interventi finalizzati alla tutela della salute, alla sicurezza, alla bonifica dei siti nonché alla rivitalizzazione economica dei territori, nei terreni della regione Campania indicati ai sensi dell'articolo 1, comma 6. La Commissione deve inoltre prevedere, nell'ambito degli interventi di bonifica e riequilibrio dell'ecosistema, l'utilizzo di sistemi naturali rigenerativi e agroecologici, attraverso piante con proprietà fitodepurative previste dalla legislazione vigente. Tra i soggetti attuatori degli interventi di bonifica, sono individuate anche le società partecipate dalla regione che operano in tali ambiti. Il programma può essere realizzato anche attraverso la stipula di contratti istituzionali di sviluppo, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. La Commissione riferisce periodicamente al Comitato interministeriale sulle attività di cui al presente comma. Il Comitato interministeriale predispone una relazione con cadenza semestrale, da trasmettere alle Camere, avente ad oggetto il quadro aggiornato delle procedure di bonifica e messa in sicurezza dei siti inquinati, dello stato di avanzamento specifico dei lavori e dei progetti nonché il rendiconto delle risorse finanziarie impiegate e di quelle ancora disponibili. Le opere e gli interventi di bonifica sono attuati unicamente facendo ricorso a bandi a evidenza pubblica.
    

    
              4-bis. Ai sensi della Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, resa esecutiva dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, su iniziativa degli enti locali interessati e della regione Campania, al fine di facilitare la comunicazione, l'informazione e la partecipazione dei cittadini residenti nelle aree interessate, possono essere costituiti consigli consultivi della comunità locale nei quali sia garantita la presenza di rappresentanze dei cittadini residenti, nonché delle principali organizzazioni agricole e ambientaliste, degli enti locali e della regione Campania. I cittadini possono coadiuvare l'attività di tali consigli consultivi mediante l'invio di documenti, riproduzioni fotografiche e video. La regione Campania trasmette le deliberazioni assunte dai consigli consultivi della comunità locale alla Commissione, che le valuta ai fini dell'assunzione delle iniziative di competenza, da rendere pubbliche con strumenti idonei.
    

    
              4-ter. Anche ai fini degli opportuni interventi di bonifica dei terreni inquinati, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, adotta il regolamento relativo agli interventi di bonifica, ripristino ambientale e di messa in sicurezza, d'emergenza, operativa e permanente, delle aree destinate alla produzione agricola e all'allevamento, di cui all'articolo 241 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              4-quater. La regione Campania, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014-2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, la tipologia di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni, con esclusione dei comuni capoluogo, di cui all'articolo 2, comma 1, della direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute adottata ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del presente decreto, che risultino interessati da inquinamento causato da sversamenti illegali e smaltimenti abusivi di rifiuti, in esito ai lavori del gruppo di cui all'articolo 1, comma 3, della citata direttiva.
    

    
              4-quinquies. La regione Puglia, su proposta dell'Istituto superiore di sanità, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce, nei limiti delle risorse di cui al comma 4-octies, per gli anni 2014-2015, anche ai fini dei conseguenti eventuali accertamenti, modalità di offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente nei comuni di Taranto e di Statte.
    

    
              4-sexies. Gli esami previsti ai commi 4-quater e 4-quinquies sono effettuati senza alcuna compartecipazione alla spesa da parte dei pazienti.
    

    
              4-septies. II Ministero della salute, sentiti le regioni Campania e Puglia e l'Istituto superiore di sanità, stabilisce le modalità con cui sono trasmessi, in forma aggregata, i dati raccolti nel corso delle attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies.
    

    
              4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 25 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 25 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              5. All'attuazione del programma straordinario urgente di cui al comma 4 si provvede, nell'anno 2014, nel limite delle risorse che si renderanno disponibili a seguito della riprogrammazione delle linee di intervento del Piano di azione coesione della Regione Campania, sulla base delle procedure di cui all'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. Le risorse di cui al presente comma sono integrate con quelle finalizzate allo scopo nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              5-bis. Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma, una quota del Fondo unico giustizia, di cui all'articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da determinare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e successive modificazioni, concorre alla realizzazione di interventi prioritari di messa in sicurezza e di bonifica della regione Campania. La quota di cui al primo periodo è determinata annualmente in funzione delle somme di denaro e dei proventi derivanti dalla vendita di beni mobili e dalle attività finanziarie confiscati a seguito dell'emanazione di sentenze definitive o dell'applicazione di misure di prevenzione ai sensi del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nell'ambito di procedimenti penali a carico della criminalità organizzata per la repressione dei reati di cui agli articoli 259 e 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, commessi nel territorio della regione Campania.
    

    
              6. Agli oneri derivanti dalla effettuazione delle indagini di cui all'articolo 1, commi 1, 5 e 6, nel limite di 100.000 euro nel 2013 e di 3.900.000 euro nel 2014, si provvede, quanto a 100.000 euro nel 2013 e a 2.900.000 euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma operativo regionale per la Campania 2007-2013 finalizzate alla bonifica dei siti industriali e di terreni contaminati e, quanto a 1.000.000 di euro nel 2014, con le risorse europee disponibili nell'ambito del programma di sviluppo rurale Campania 2007-2013 finalizzate all'assistenza tecnica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: «azioni e interventi di prevenzione del danno ambientale e dell'illecito ambientale» aggiungere la parola: «tutela».
    

    
      2.2
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «tutela e bonifica nei terreni» aggiungere le parole: «e delle acque di falda».
    

    
      2.3
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «della regione Campania» sopprimere il testo compreso tra le parole: «indicati» e «comma 6» incluse.
    

    
      2.4
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Comitato interministeriale» sopprimere il testo compreso tra le parole: «presieduto» e «delegato» incluse.
    

    
      2.5
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Comitato interministeriale di cui al comma 1, al fine di individuare o potenziare azioni e interventi di monitoraggio e tutela dei terreni della regione Campania, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la coesione territoriale, entro trenta giorni dall'adozione del primo decreto di cui all'articolo 1, comma 6, è istituita la Direzione Investigativa per l'Ambiente e la Salute (D.I.A.S.) composta da tutti i corpi speciali operanti nel settore ambientale, coordinati dal NOE».
    

    
      2.6
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, all'ultimo periodo, sostituire la parola: «può» con la seguente: «deve».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. La Direzione Investigativa Ambiente e Salute ha compiti investigativi specializzati nella lotta contro i crimini ambientali e ad essa accede il personale in servizio nei seguenti organismi: Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Corpo Forestale dello Stato, Vigili del Fuoco, Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., Polizia Provinciale, Polizia municipale, Agenzie Regionali per la Protezione dell'Ambiente, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) e Istituto Superiore di Sanità (ISS). La DIAS, per il perseguimento dei propri obiettivi istituzionali, è dotata di autonomia gestionale, amministrativa e contabile».
    

    
      2.8
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, il Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro dell'Interno, emana direttive per la realizzazione di piani coordinati di controllo del territorio da attuarsi a cura della DIAS, I Ministeri dell'Ambiente e della tutela del territorio e del Mare, dell'Interno, delle Politiche agricole e forestali e della Salute e dell'Economia, provvedono allo stanziamento delle dotazioni materiali, strumentali e umane di cui necessita le Direzioni Ambiente e Salute per lo svolgimento delle attività istituzionali, implementando gli organici dei rispettivi enti di appartenenza. Le strutture immobiliari necessarie al funzionamento degli uffici ove non disponibili devono essere prioritariamente reperite tra quelle confiscate alle organizzazioni mafiose per l'insediamento sia delle sedi regionali che eventuali ulteriori sedi locali».
    

    
      2.9
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. La DIAS ha il compito di effettuare, coordinare e monitorare le indagini di polizia giudiziaria relative ai reati ambientali e di assicurare lo svolgimento delle attività di investigazione preventiva attinenti ai crimini ambientali e contro la salute. Al fine di tracciare il traffico dei rifiuti, individuare i produttori e i mandanti delle attività illecite che si svolgono poi materialmente sui territori tramite l'illegale sversamento dei rifiuti».
    

    
      2.10
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              «2-bis. Nella DIAS confluiscono le unità designate da ciascuna forza dell'ordine dell'Arma dei Carabinieri e corpo speciale dei NOE, della Polizia di Stato, del Corpo Forestale dello Stato, dei Vigili del Fuoco, della Guardia Costiera, del Corpo della Guardia di Finanza, delle Polizie Provinciali, delle Polizie Municipali e le unità tecniche professionali, dell'ISPRA, dell'ISS, dei Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, e delle ARPA. L'organizzazione è articolata in 3 reparti:
    

    
              a) Investigazioni preventive;
    

    
              b) Investigazioni giudiziarie;
    

    
              c) Accertamenti tecnici».
    

    
      2.11
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Il comma 3 è soppresso.
    

    
      2.12
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, al primo periodo la parola: «Commissione» ovunque ricorra è sostituita dalla parola «DIAS».
    

    
      2.13
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, al primo periodo, dopo le parole: «avvalendosi della collaborazione degli enti» aggiungere la parola «coordinati».
    

    
      2.14
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo dopo le parole: «della salute, alla sicurezza, alla bonifica» aggiungere le parole «e delle acque di falda per uso alimentare e/o irriguo».
    

    
      2.15
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 al primo periodo dopo le parole: «adotta e successivamente» aggiungere la parola «dispone» quindi sopprimere la parola «coordina».
    

    
      2.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 al primo periodo, dopo le parole: «alla bonifica dei siti» aggiungere le parole «e delle acque di falda».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il testo compreso tra le parole «nonché» fino alla fine del comma.
    

    
      2.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, primo periodo, aggiungere in fine le parole: «attenendosi, in ogni caso, alle disposizioni di cui all'allegato 2 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, in particolare per quanto concerne le procedure di ripristino ambientaIe».
    

    
      2.18
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole da: «piante» fino alla fine del periodo con le seguenti: «sistemi di bonifiche in situ mediante tecniche di fitodepurazione e bioremediation».
    

    
      2.19
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 4-bis, primo periodo, sostituire le parole: «possono essere costituiti» con le seguenti: «sono costituiti».
    

    
      2.20
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4-bis, primo periodo, aggiungere in fine il seguente periodo: «I Consigli Consultivi coadiuvano l'attività del Comitato interministeriale e della Commissione di cui al comma 1 e 2 del presente articolo, mediante l'invio di deliberazioni, proposte e documenti».
    

    
      2.21
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.21
    

    
      Al comma 4-bis, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «il Comitato e la Commissione qualora assumano iniziative difformi rispetto alle questioni sollevate dal Consiglio Consultivo devono motivare dettagliatamente con nota scritta pubblicata sui siti interneteventuali decisioni difformi su questioni sollevate dal Consiglio Consultivo».
    

    
      G2.21 (già em. 2.21)
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1275,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.21.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.22
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-ter-bis. I soggetti attuatori degli interventi di bonifica di cui al presente articolo, non devono essere stati responsabili dell'inquinamento di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, tenuto conto anche dei collegamenti societari e di eventuali cariche direttive ricoperte in società coinvolte in raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio o intermediazione di rifiuti pericolosi in assenza di autorizzazione».
    

    
      2.23
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 2.25 e 2.28, nell'odg G2.23
    

    
      Al comma 4-quinquies le parole: «di Taranto e di Statte» sono sostituite dalle seguenti: «della provincia di Taranto».
    

    
              Conseguentemente, la rubrica dell'articolo 2 è modificata nel modo seguente: (Azioni e interventi di monitoraggio, anche di tipo sanitario, nei territori della regione Campania e nei comuni della provincia di Taranto).
    

    
      2.24
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 4-octies.
    

    
      2.25
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 2.23 e 2.28, nell'odg G2.23
    

    
      Sostituire il comma 4-octies con il seguente:
    

    
              «4-octies. Per le attività di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies è autorizzata, per l'anno 2014, la spesa di 40 milioni di euro e, per l'anno 2015, la spesa di 35 milioni di euro, a valere sulle risorse complessivamente finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine vincolate, da destinare alle regioni Campania e Puglia ad integrazione di quelle ad esse spettanti. Al riparto delle risorse integrative di cui al primo periodo tra le regioni Campania e Puglia si provvede con decreto del Ministro della salute, di concedo con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      2.26
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.26
    

    
      Al comma 4-octies dopo le parole: «per le attività di cui ai comma 4-quater e 4-quinques» inserire le seguenti: «nonché per l'attività del servizio di trasporto oncologico nell'ambito del trasporto assistito nella provincia di Taranto, per una quota pari al 10 per cento degli stanziamenti di cui al presente comma, da destinarsi alla ASL di Taranto,».
    

    
      G2.26 (già em. 2.26)
    

    
      STEFANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1275,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 2.26.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      2.27
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 4-octies primo periodo sostituire le parole: «ad integrazione di quelle ad esse spettanti» con le seguenti: «nell'ambito delle risorse ad esse spettanti» e conseguentemente sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.28
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente agli emm. 2.23 e 2.25, nell'odg G2.23
    

    
      Al comma 4-octies, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Una quota pari a 5 milioni di euro è destinata in favore dell'Asl di Taranto e finalizzata unicamente al finanziamento del Servizio di Trasporto oncologico, nell'ambito del "Trasporto Assistito" nella provincia di Taranto.».
    

    
      2.29
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-novies. Tutto il personale dei corpi di polizia e tecnici destinati alla DIAS dovrà essere debitamente istruito e periodicamente aggiornato sugli ambiti specifici tecnico-giuridico ambientali e sanitari, avvalendosi per gli aspetti giuridici della collaborazione dei sostituti Procuratori della Repubblica con comprovata esperienza in materia ambientale e per gli aspetti tecnici delle Asl e delle Arpa. I componenti del personale tecnico, senza carichi pendenti e comunque non sottoposto a procedure disciplinari, in organico nelle A.R.P.A. e nei Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., addetti alle attività di controllo e verifiche, previo corso di formazione presso gli organi prefettizi, assumono la qualifica di Ufficiali di Polizia Giudiziaria».
    

    
      2.30
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-novies. Tutto il personale dei corpi coordinati dai NOE di cui all'articolo 1 comma 2 dovrà essere debitamente istruito e periodicamente aggiornato sugli ambiti specifici tecnico-giuridico ambientali e sanitari, avvalendosi per gli aspetti giuridici della collaborazione dei sostituti Procuratori della Repubblica con comprovata esperienza in materia ambientale e per gli aspetti tecnici delle Asl e delle Arpa. I componenti del personale tecnico, senza carichi pendenti e comunque non sottoposto a procedure disciplinari, in organico nelle A.R.P.A. e nei Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.L., addetti alle attività di controllo e verifiche, previo corso di formazione presso gli organi prefettizi, assumono la qualifica di Ufficiali di Polizia Giudiziaria».
    

    
      2.31
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. Gli enti coordinati di cui all'articolo 1, comma 2 riferiscono periodicamente al Comitato interministeriale e alla Commissione sulle attività di cui al precedente comma».
    

    
      2.32
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. La DIAS e gli enti coordinati di cui all'articolo 1, comma 1, riferiscono periodicamente al Comitato interministeriale sulle attività di cui al precedente comma».
    

    
      2.33
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4-octies, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-nonies. Nel termine di 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero della salute, è costituito un Comitato di controllo e di alta vigilanza delle attività inerenti al monitoraggio ed alla messa in sicurezza e bonifica delle aree inquinate volte a tutelare la salute e l'ambiente composto da nove esperti scelti tra personalità di elevata specializzazzione tecnica e di indiscussa competenza scientifica che saranno indicati uno dal Ministero delle politiche agricole e forestali, uno dal Ministro dell'ambiente, uno dal Ministro della sanità, uno dal presidente della regione Campania, uno dal sindaco di Napoli, uno dal sindaco di Caserta e tre dalle associazioni ambientaliste del territorio. Partecipano necessariamente ai lavori del Comitato con funzioni consultive un rappresentante delle organizzazioni dei lavoratori agricoli più rappresentative, un rappresentante delle organizzazioni degli imprenditori, tre rappresentanti delle associazioni ambientaliste operanti sul territorio interessato. I rappresentanti delle associazioni ambientaliste del territorio nonché i due tecnici la cui nomina compete alle associazioni saranno scelti a mezzo sorteggio pubblico tra coloro che ne abbiano fatto richiesta a seguito di avviso pubblicato sul sito di Regione e Comune. Il Comitato risponde del suo operato direttamente al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La commissione per il controllo ed il monitoraggio, al fine di consentire la pubblicità delle operazioni di bonifica, provvede a realizzare e a diffondere in tempo reale i dati ottenuti in forma di facile comprensione e si esprime sulle istanze che in base a tali dati possono pervenire dalle associazioni ambientaliste. Il Comitato di coordinamento e di alta vigilanza presenta semestralmente al Parlamento una relazione sullo stato di avanzamento delle attività di controllo, monitoraggio, messa in sicurezza e bonifica. Ai componenti del comitato non sono dovute indennità».
    

    
      2.34
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «si provvede per il 2014» sostituire le parole: «nel limite delle» con le parole: «anche con le».
    

    
      2.35
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «cui al presente comma» sostituire la parola: «possono» con la parola: «dovranno».
    

    
      2.36
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2.37
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «e della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione relativa alla medesima regione, determinata con la delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      2.38
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5-bis.
    

    
      2.39
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, primo periodo, sopprimere le parole: «Fino alla conclusione degli interventi di cui al presente comma».
    

    
      2.40
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, primo periodo, sostituire le parole: «della regione Campania» con le seguenti: «dei siti di interesse nazionale (SIN)».
    

    
      2.41
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5-bis, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.42
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, secondo periodo, sopprimere la parola: «annualmente».
    

    
      2.43
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5-bis, secondo periodo, sostituire le parole: «annualmente in funzione delle sorrune di denaro» con le seguenti:«a valere sulle effettive somme di denaro».
    

    
      2.44
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6, al primo periodo sopprimere il testo compreso tra le parole: «nel limite» e:«2014» incluse.
    

    
      2.45
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G2.45
    

    
      Al comma 6, aggiungere, infine, il seguente periodo: «La Regione Campania presenta annualmente al Parlamento una relazione con Ia rendicontazione delle risorse effettivamente destinate alla bonifica dei siti industriali e dei terreni contaminati».
    

    
      G2.45 (già em. 2.45)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, NUGNES (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate,
    

    
              premesso che i commi 5 e 6, dell'articolo 2, prevedono l'utilizzo di risorse europee destinate alla Regione Campania, ai fini delle indagini per la perimetrazione dei terreni agricoli contaminati e ai fini del programma di bonifica dei siti e la rivitalizzazione dei territori,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative, affinché sia presentata annualmente al Parlamento una relazione con la rendicontazione delle risorse effettivamente destinate alla bonifica dei siti industriali e dei terreni contaminati della Campania.
    

    
      ________________
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.23 (già emm. 2.23, 2.25 e 2.28)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 individua procedure, azioni e interventi di monitoraggio anche di tipo sanitario per la tutela dei cittadini e la bonifica dei siti inquinati della Campania e della Puglia;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di estendere a un più ampio ambito territoriale la possibilità di usufruire dell'offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente previsto dal comma 4-octies dell'articolo 2 del decreto in conversione con il conseguente incremento delle risorse previste per l'offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente previsto dal comma 4-octies dell'articolo 2 del decreto in conversione;
    

    
                  a valutare l'opportunità di destinare una parte delle risorse previste per l'offerta di esami per la prevenzione e per il controllo dello stato di salute della popolazione residente previsto dal comma 4-octies dell'articolo 2 del decreto in conversione, in favore dell'Asl di Taranto, finalizzata unicamente al finanziamento del Servizio di Trasporto oncologico, nell'ambito del "Trasporto Assistito" nella provincia di Taranto;
    

    
                  a valutare l'opportunità di indicare un ambito temporale entro il quale l'Istituto superiore di sanità aggiorna lo studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi come previsto dall'articolo 8 comma, 4-ter del decreto in conversione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.100
    

    
      ROMANO, DI MAGGIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, premesso che:
    

    
                  il decreto-legge in esame reca - tra le altre - disposizioni per le situazioni di emergenza ambientale in Campania e in Puglia;
    

    
                  nel corso dell'esame alla Camera sono state inserite specifiche disposizioni in materia di tutela della salute e di azioni di monitoraggio sanitario nei territori interessati e attività di prevenzione oltre a quelle di screening sanitari;
    

    
                  sono state inserite previsioni per la Campania e la Puglia, al fine di analizzare e pubblicare i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai Siti di interesse nazionale (SIN) delle due regioni, che prevedono anche aggiornamenti attraverso potenziamenti degli studi epidemiologici;
    

    
                  il decreto-legge prevede lo stanziamento di cinquanta milioni di euro per il 2014 e il 2015 per effettuare gli screening medico-sanitari sulla popolazione che risiede in queste aree;
    

    
                  in particolare per la regione Campania, sono previsti interventi per la sicurezza ambientale e agroalimentare;
    

    
                  tutte le iniziative in oggetto sono necessarie per fronteggiare l'emergenza ambientale e sanitaria, tuttavia richiedono studi ed indagini più approfonditi e di lungo periodo, per individuare soluzioni alle gravi criticità in cui versano alcune zone della Campania;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a individuare gli organismi competenti a eseguire le seguenti indagini:
    

    
                  caratterizzare in Campania la composizione geo-chimica del suolo agrario, in aree a potenziale rischio e già individuate in studi effettuati - per 961 campioni di suoli superficiali (0-20 cm) e per 39 elementi chimici - con indagini sito-specifiche, vale a dire con prelievo di campioni con maglia 100x100 m, o 200 x 200 m;
    

    
                  determinare il livello di biodisponibilità degli elementi tossici rispetto alle matrici vegetali, con procedura di selezione dei campioni a livello sito specifico;
    

    
                  determinare i tassi di assorbimento da parte delle varie tipologie di colture vegetali dei diversi contaminanti chimici presenti nei suoli e nelle acque di falda;
    

    
                  definire - particolarmente per le aree potenzialmente «compromesse» in area SIN - i potenziali percorsi di migrazione seguiti dagli inquinanti dal comparto geologico-
    

    
                  ambientale verso quello biologico e, da quest'ultimo, lungo l'intero percorso (catena trofica), fino all'uomo - nelle matrici umane quali capelli, urine, sangue - attraverso metodologie innovative quali l'utilizzo di analisi isotopiche;
    

    
                  Determinare, con parametri certi, la qualità dei suoli agricoli e delle acque d'irrigazione; per quanto riguarda in particolare la qualità delle acque destinate all'irrigazione, prevedere l'adozione di specifico regolamento che definisca i parametri fondamentali di qualità delle acque destinate a uso irriguo su colture alimentari e le relative modalità di analisi, in modo da garantire la tutela dell'ambiente e della salute, nonché per disciplinare la verifica e l'eventuale modifica delle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue;
    

    
                  valutare la destinazione agricola dei terreni indicati come non idonei alla produzione agro alimentare secondo il disegno di legge in oggetto, prevedendo espressamente che gli stessi terreni non possono avere una destinazione diversa da quella preesistente, analogamente a quanto previsto dalla normativa sulle aree boscate e i pascoli percorsi dal fuoco (articolo 10 della legge n. 353 del 2000);
    

    
                  valutare la qualità, la quantità, la persistenza dei contaminanti e le ripercussioni effettive degli stessi sulla sicurezza alimentare, ai sensi degli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 178/2002, che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare;
    

    
                  studiare dei meccanismi di regolazione dell'espressione genica per microaree a rischio che - considerando come molti dei processi legati all'esposizione ambientale di inquinanti inizia ben prima della nascita - rende possibile l'identificazione del «profilo epigenetico» individuale - alla base anche dell'insorgenza e progressione dei tumori - con la determinazione di «indicatori» molto sensibili in grado di descrivere con più precisione l'ambiente nel quale il soggetto vive o col quale interagisce;
    

    
                  programmare gli screening sanitari secondo geolocalizzazione epidemiologica per microaree - usufruendo anche della caratterizzazione ambientale - sulla base dell'individuazione delle patologie a maggior incidenza oncologica e, per quanto riguarda i difetti congeniti, a maggiore prevalenza alla nascita o per prevalenza totale;
    

    
                  distribuire le risorse sanitarie secondo fattori di ponderazione della quota sanitaria con particolare rilievo a stato lavorativo, mortalità, morbosità e aspettativa di vita media alla nascita, considerata la documentata evidenza statistica della riduzione di 2 anni nel parametro ISTAT «aspettativa di vita alla nascita» per le province di Napoli e Caserta;
    

    
                  e adottare le opportune misure atte a garantire l'esenzione dei ticket sanitari per i residenti nelle aree con sversamenti illegali di rifiuti tossici e a maggior incidenza di patologia oncologica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo M5S
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
                  premesso che l'articolo 2, comma 5-bis, nell'ambito della suddivisione del Fondo Unico giustizia, ai fini della bonifica dei siti inquinati della regione Campania, prevede una norma speciale per l'assegnazione a tale scopo dei proventi dei beni confiscati alla criminalità organizzata a seguito dello svolgimento di processi per traffico e smaltimento illegale di rifiuti, relativi a delitti commessi nella medesima regione;
    

    
                  considerato che analoghe disposizioni occorre prevedere per la bonifica di tutti i siti inquinati sul territorio nazionale;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché sia ristabilita una procedura omogenea su tutto il territorio nazionale per la destinazione alle bonifiche dei siti inquinati dei proventi dei beni confiscati alla criminalità organizzata, a seguito dello svolgimento di processi per traffico e smaltimento illegale di rifiuti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 2-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Disposizioni per garantire la trasparenza e la libera concorrenza nella realizzazione delle opere e degli interventi connessi allo svolgimento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate)
    

    
              1. Il prefetto della provincia di Napoli, quale prefetto del capoluogo della regione Campania, assicura il coordinamento e l'unità di indirizzo di tutte le attività finalizzate alla prevenzione delle infiltrazioni della criminalità organizzata nell'affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, nonché nelle erogazioni e nelle concessioni di provvidenze pubbliche, connessi alle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
    

    
              2. Al fine di assicurare l'efficace espletamento delle attività di cui al comma 1, il Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180, comma 2, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, opera a immediato e diretto supporto del prefetto di Napoli, attraverso una sezione specializzata istituita presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo, che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le funzioni, la composizione, le risorse umane e le dotazioni strumentali della sezione specializzata, da individuare comunque nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché le modalità attuative delle disposizioni volte a prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata nelle opere e negli interventi di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate.
    

    
              3. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno è istituito, con il decreto di cui al comma 2, il Gruppo interforze centrale per il monitoraggio e le bonifiche delle aree inquinate (GIMBAI), che costituisce una forma di raccordo operativo tra gli uffici già esistenti e che non può configurarsi quale articolazione organizzativa di livello dirigenziale né quale ufficio di carattere stabile e permanente. Con il medesimo decreto sono definite, nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali del Ministero dell'interno disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le funzioni e la composizione del gruppo, che opera in stretto raccordo con la sezione specializzata di cui al comma 2.
    

    
              4. Lo schema del decreto di cui al comma 2, corredato di relazione tecnica che ne evidenzi la neutralità finanziaria, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro venti giorni dall'assegnazione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato.
    

    
              5. I controlli antimafia sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture sono altresì effettuati con l'osservanza delle linee guida indicate dal Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, anche in deroga a quanto previsto dal codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
    

    
              6. Per l'efficacia dei controlli antimafia nei contratti pubblici e nei successivi subappalti e subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture e nelle erogazioni e concessioni di provvidenze pubbliche è prevista la tracciabilità dei relativi flussi finanziari. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri dell'interno, della giustizia, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del presente comma ed è prevista la costituzione, presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo di Napoli, di elenchi di fornitori e prestatori di servizi, non soggetti a rischio di inquinamento mafioso, ai quali possono rivolgersi gli esecutori dei lavori oggetto del presente articolo. Il Governo presenta alle Camere una relazione annuale concernente l'attuazione del presente comma.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2-bis.300
    

    
      MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Il Prefetto della provincia di Napoli agisce nelle sue funzioni in stretta collaborazione con la Direzione Investigativa Antimafia, in ogni caso non può concedere appalti, lavori, servizi e forniture connessi alle attività di bonifica delle aree inquinate previa relazione scritta della Direzione Nazionale Antimafia che ne attesti il nullaosta».
    

    
      2-bis.1
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      2-bis.301
    

    
      MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2-bis.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «anche in deroga» con le seguenti: «anche con misure ulteriori».
    

    
      2-bis.302
    

    
      MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «anche in deroga» con le seguenti: «integrazione».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Combustione illecita di rifiuti)
    

    
              1. Dopo l'articolo 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è inserito il seguente:
    

    
          «Art. 256-bis. (Combustione illecita di rifiuti). 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica.
    

    
          2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, comma 1, e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti.
    

    
          3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
    

    
          4. La pena è aumentata di un terzo se il fatto di cui al comma 1 è commesso in territori che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
          5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area sulla quale è commesso il reato, se di proprietà dell'autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.
    

    
              6. Si applicano le sanzioni di cui all'articolo 255 se le condotte di cui al comma 1 hanno a oggetto i rifiuti di cui all'articolo 184, comma 2, lettera e).».
    

    
              2. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni vigenti, i Prefetti delle province della regione Campania, nell'ambito delle operazioni di sicurezza e di controllo del territorio finalizzate alla prevenzione dei delitti di criminalità organizzata e ambientale, sono autorizzati ad avvalersi, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, di un contingente massimo di 850 unità di personale militare delle Forze armate, posto a loro disposizione dalle competenti autorità militari ai sensi dell'articolo 13 della legge 1º aprile 1981, n. 121.
    

    
              2-bis. Nel corso delle operazioni di cui al comma 2 i militari delle Forze armate agiscono con le funzioni di agenti di pubblica sicurezza.
    

    
              2-ter. Il personale di cui al comma 2 è posto a disposizione dei prefetti interessati fino al 31 dicembre 2014.
    

    
              2-quater. Agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa delle Forze armate compresi nel contingente di cui al comma 2 è attribuita un'indennità onnicomprensiva, determinata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della difesa, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili di cui al comma 2. La predetta indennità onnicomprensiva, aggiuntiva al trattamento stipendiale o alla paga giornaliera, non può superare il trattamento economico accessorio previsto per il personale delle Forze di polizia.
    

    
              2-quinquies. Ai fini dell'attuazione del comma 2, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero della difesa, trasmette al Ministero dell'economia e delle finanze un programma per l'utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 264, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              2-sexies. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del presente decreto, nonché di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma «Interventi per soccorsi» della missione «Soccorso civile» dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 263, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art. 256-bis», nel comma 1, terzo periodo, sostituire le parole:«il responsabile è tenuto» con le seguenti: «il mandante, il proprietario del suolo se responsabile ed il responsabile materiale della combustione sono tenuti, anche in via solidale tra loro, al».
    

    
      3.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 dell'art. 256-bis richiamato, sopprimere le parole: «in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti».
    

    
      3.3
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 dell'articolo 256-bis richiamato, sostituire le parole da: «nell'ambito» fino alla fine del periodo con le seguenti: «di unità aggiuntive di personale operativo delle forze dell'ordine ambientaIi di cui all'articolo 1 comma 2».
    

    
      3.4
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art. 256-bis», sopprimere il comma 4.
    

    
      3.5
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 256-bis», sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. In tutti i procedimenti aventi ad oggetto i reati di cui al d.lgs 152/2006, il Pubblico Ministero o il Giudice dispongono il sequestro conservativo e preventivo di cui agli art. 316-bis e 321 c.p.p. dei mezzi, dei beni o per equivalente del patrimonio degli imputati nella misura ritenuta adeguata, rispetto all'entità del danno presumibilmente causato e agli importi necessari a realizzare il ripristino e la bonifica. Alla sentenza di condanna consegue la confisca dei beni sequestrati ovvero per equivalente patrimoniale. Ai suddetti reati si applica l'art. 322-ter c.p.».
    

    
      3.6
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 256-bis», dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Nei reati ambientali di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n.152, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base di documentazione video fotografica o di altri elementi oggettivi dai quali emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta autore, sempre che l'arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione e, comunque, entro le trentasei ore dal fatto. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei reati indicati dal presente comma, l'applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 del codice di procedura penale.
    

    
              5-ter. Nel titolo III della parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all'articolo 311 è premesso il seguente:
    

    
              "Art. 310-bis. - (Legittimazione all'azione di risarcimento del danno ambientale). - 1. - Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione vigente, l'azione di risarcimento del danno ambientale, anche di carattere diffuso e se esercitata in sede penale, è promossa: dallo Stato nonché dagli enti territoriali nella cui circoscrizione si trovano i beni oggetto del fatto lesivo; dalle associazioni di cui all'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 e successive modificazioni; dalle associazioni locali territorialmente interessate purchè formalmente costituite e munite di codice fiscale. In caso d'inerzia dei soggetti legittimati, l'azione è promossa dal pubblico ministero quale sostituto processuale ai sensi dell'articolo 81 del codice di procedura civile.
    

    
              2. Il comma 5 dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, è abrogato".
    

    
              5-quater. All'articolo 157 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il primo comma è sostituito dal seguente: "La prescrizione estingue il reato decorso il tempo corrispondente al massimo della pena edittale stabilita dalla legge aumentato della metà e comunque un tempo non inferiore a otto anni se si tratta di delitto e a sei anni se si tratta di contravvenzione, ancorché puniti con la sola pena pecuniaria";
    

    
                  b) il quinto comma è sostituito dal seguente: "Quando per il reato la legge stabilisce pene diverse da quella detentiva e da quella pecuniaria si applica il termine di cinque anni";
    

    
                  c) il sesto comma è sostituito dal seguente: "l termini di cui ai commi che precedono sono raddoppiati per i reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo, terzo e quarto comma, nonché per i reati di cui all'articolo 51 commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale. I termini di cui ai commi che precedono sono altresì raddoppiati per il reato di cui all'articolo 572 e per i reati di cui al titolo VI-bis del libro secondo, per i reati ambientali previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n.152, per i reati di cui alla sezione I del capo III del titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussistenza delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo comma deIl'articolo 609-bis ovvero dal quarto comma dell'articolo 609-quater".
    

    
              5-quinquies. All'articolo 158, il primo comma è sostituito dal seguente: "Il termine della prescrizione decorre, per il reato consumato, dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno in cui è cessata l'attività del colpevole; per il reato permanente o continuato, dal giorno in cui è cessata la permanenza o la continuazione; per i reati istantanei ad effetti continuati dal momento in cui si manifestano per la prima volta gli effetti del reato".
    

    
              5-sexies. Il secondo comma dell'articolo 161 del codice penale è abrogato».
    

    
      3.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO, CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6 dell'Art. 256-bis richiamato, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Sono escluse dall'applicazione delle sanzioni previste dal presente articolo e dall'articolo 255 le condotte di cui al comma 1 che hanno ad oggetto i materiali di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f).».
    

    
      3.8
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2-quinquies.
    

    
      3.9
    

    
      NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2-quinquies con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 1 comma 263 della legge 27 dicembre 2013 n 147. Il ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      3.10
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2-sexies.
    

    
      3.11
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2-sexies, primo periodo, sostituire le parole: «a decorrere dall'anno 2014» con le seguenti: «per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «per l'anno 2014».
    

    
      3.12
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2-sexies, sostituire il secondo periodo con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse europee disponibili nell'ambito dei programmi dei fondi strutturali emopei 2014-2020 concernenti la regione Campania».
    

    
      G3.100
    

    
      Il Relatore
    

    
      V. testo 2
    

    
              Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di limitare all'anno 2014 l'intervento dei militari delle Forze armate a presidio del territorio previsto dall'articolo 3 e di destinare le risorse eventualmente risparmiate alle amministrazioni locali territorialmente interessate alla realizzazione di impianti di telerilevamento diffusi sul territorio al fine di prevenire lo smaltimento illecito dei rifiuti.
    

    
      G3.100 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013,
    

    
              impegna il Governo a verificare l'opportunità che il coordinamento degli interventi per la realizzazione degli impianti di videosorveglianza - ottenuti mediante i risparmi conseguiti grazie ad una riduzione del tempo di impiego delle Forze armate a presidio del territorio - venga effettuato dalla Prefettura di Napoli.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3.101
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 affronta sul piano sanzionatorio la grave situazione dei roghi illeciti nella cosiddetta terra dei fuochi, attraverso l'introduzione nel decreto legislativo n. 152 del 2006 (recante norme ambientale, cosiddetto Codice ambientale) di una specifica fattispecie di reato, relativa alla «combustione illecita di rifiuti», che si aggiunge alle già esistenti fattispecie penali di abbandono di rifiuti e gestione non autorizzata di rifiuti (articoli 255 e 256 del decreto legislativo n 152 del 2006);
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  il reato della «combustione illecita di rifiuti» era fino ad oggi assente dall'ordinamento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  non risulta chiara l'esclusione dalla sanzione penale delle attività di combustione controllata di materiale vegetale effettuata dagli imprenditori agricoli o dai privati proprietari di orti o giardini, secondo normali pratiche e consuetudini tradizionalmente osservate nell'attività di coltivazione;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, affinché sia chiarita inequivocabilmente la differenza tra le attività illecite di combustione dei rifiuti e le attività di combustione controllata di materiale vegetale effettuata dagli imprenditori agricoli o dai privati proprietari di orti o giardini, secondo normali pratiche e consuetudini tradizionalmente osservate nell'attività di coltivazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3.102
    

    
      MORONESE, PUGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n.  136 del 10 dicembre 2013 ha tra gli obiettivi quello di fronteggiare le emergenze sanitarie e ambientali che interessano grandi aree urbane ed extraurbane comprese nei comuni ricadenti nell'area a cavallo tra le province di Napoli e Caserta nota alle cronache col nome di «Terra dei fuochi»;
    

    
                  la definizione «Terra dei fuochi», utilizzata per pubblicizzare il suddetto decreto, in relazione alla vastità delle problematiche che lo stesso si propone di affrontare, risulta fortemente riduttiva;
    

    
                  l'articolo 3, comma 2 del decreto-legge prevede la possibilità per i prefetti delle province della regione Campania, la possibilità di « ... avvalersi, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, di personale militare delle Forze armate, posto a loro disposizione dalle competenti autorità militari ai sensi dell'articolo 13 della legge 10 aprile 1981, n. 121», cui affidare lo svolgimento di compiti di sorveglianza e vigilanza del territorio, prioritariamente finalizzate alla prevenzione di delitti di criminalità organizzata;
    

    
                  come evidenziato nelle relazioni delle commissioni, i precedenti che, in circostanze analoghe, hanno autorizzato il ricorso alle Forze armate sono relativi a specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità tali da richiedere un accresciuto controllo del territorio da realizzare attraverso l'impiego di un contingente di personale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente carabinieri impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze armate specificatamente addestrati per i compiti da svolgere;
    

    
                  in relazione al fenomeno dello sversamento abusivo e del potenziale pericolo connesso al conseguente fenomeno degli incendi dei rifiuti sversati, tale tipo di impostazione per affrontare il problema, in assenza di controlli a monte della filiera dello smaltimento illecito di rifiuti, è da ritenersi poco più che una misura palliativa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  nell'ambito delle funzioni di controllo e perseguimento dei responsabili degli sversamenti e dei successivi roghi di rifiuti, a coinvolgere maggiormente le istituzioni locali nella figura della Regione Campania cui demandare il compito di riformare il Regolamento per l'organizzazione dell'ARPAC inserendo, tra le funzioni da affidare agli operatori la funzione di polizia giudiziaria, al pari di quanto previsto dalle ARPA di altre Regioni Italiane.
    

    
      G3.102 (testo 2)
    

    
      MORONESE, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge n.  136 del 10 dicembre 2013 ha tra gli obiettivi quello di fronteggiare le emergenze sanitarie e ambientali che interessano grandi aree urbane ed extraurbane comprese nei comuni ricadenti nell'area a cavallo tra le province di Napoli e Caserta nota alle cronache col nome di «Terra dei fuochi»;
    

    
                  la definizione «Terra dei fuochi», utilizzata per pubblicizzare il suddetto decreto, in relazione alla vastità delle problematiche che lo stesso si propone di affrontare, risulta fortemente riduttiva;
    

    
                  l'articolo 3, comma 2 del decreto-legge prevede la possibilità per i prefetti delle province della regione Campania, la possibilità di « ... avvalersi, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, di personale militare delle Forze armate, posto a loro disposizione dalle competenti autorità militari ai sensi dell'articolo 13 della legge 10 aprile 1981, n. 121», cui affidare lo svolgimento di compiti di sorveglianza e vigilanza del territorio, prioritariamente finalizzate alla prevenzione di delitti di criminalità organizzata;
    

    
                  come evidenziato nelle relazioni delle commissioni, i precedenti che, in circostanze analoghe, hanno autorizzato il ricorso alle Forze armate sono relativi a specifiche ed eccezionali esigenze di prevenzione della criminalità tali da richiedere un accresciuto controllo del territorio da realizzare attraverso l'impiego di un contingente di personale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente carabinieri impiegati in compiti militari o comunque volontari delle stesse Forze armate specificatamente addestrati per i compiti da svolgere;
    

    
                  in relazione al fenomeno dello sversamento abusivo e del potenziale pericolo connesso al conseguente fenomeno degli incendi dei rifiuti sversati, tale tipo di impostazione per affrontare il problema, in assenza di controlli a monte della filiera dello smaltimento illecito di rifiuti, è da ritenersi poco più che una misura palliativa;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, nell'ambito delle funzioni di controllo e perseguimento dei responsabili degli sversamenti e dei successivi roghi di rifiuti, di coinvolgere maggiormente le istituzioni locali nella figura della Regione Campania cui demandare il compito di riformare il Regolamento per l'organizzazione dell'ARPAC inserendo, tra le funzioni da affidare agli operatori la funzione di polizia giudiziaria, al pari di quanto previsto dalle ARPA di altre Regioni Italiane.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con Ministro dell'ambiente, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, con decreto prevede un sistema di incentivi e premialità di natura fiscale, per le imprese che effettuano bonifiche mediante applicazione di tecnologie di riduzione dell'inquinamento in situ ovvero senza movimentazione di rifiuti all'esterno del sito trattato».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271)
    

    
              1. All'articolo 129 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo il comma 3-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
          «3-ter. Quando esercita l'azione penale per i reati previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero per i reati previsti dal codice penale o da leggi speciali comportanti un pericolo o un pregiudizio per l'ambiente, il pubblico ministero informa il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Regione nel cui territorio i fatti si sono verificati. Qualora i reati di cui al primo periodo arrechino un concreto pericolo alla tutela della salute o alla sicurezza agroalimentare, il pubblico ministero informa anche il Ministero della salute o il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Il pubblico ministero, nell'informazione, indica le norme di legge che si assumono violate. Le sentenze e i provvedimenti definitori di ciascun grado di giudizio sono trasmessi per estratto, a cura della cancelleria del giudice che ha emesso i provvedimenti medesimi, alle amministrazioni indicate nei primi due periodi del presente comma. I procedimenti di competenza delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la chiusura di impianti, l'ufficio competente, nei casi di particolare complessità dell'accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il procedimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possibilità di adottare strumenti cautelari».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      4.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, al comma 3-ter ivi citato, al primo periodo dopo le parole: «dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» aggiungere le parole: «l'ISPRA, l'ARPA».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Proroga dell'Unità Tecnica-Amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011 e successive modificazioni e integrazioni)
    

    
              1. Al fine di consentire il completamento delle attività amministrative, contabili e legali conseguenti alle pregresse gestioni commissariali e di amministrazione straordinaria nell'ambito della gestione dei rifiuti nella regione Campania, l'Unità Tecnica-Amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del Presidente dei Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, e successive modificazioni e integrazioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2015 e opera in seno alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
              2. Nel limite organico di cui all'ordinanza richiamata nel comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto, disciplina la composizione, le attribuzioni, il funzionamento, il trattamento economico e le procedure operative dell'Unità Tecnica-Amministrativa, a valere sulle residue disponibilità presenti sulle contabilità speciali di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 dicembre 2012.
    

    
              3. Gli enti locali della Regione Campania, ai fini del pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili per oneri di smaltimento dei rifiuti maturati alla data del 31 dicembre 2009 nei confronti dell'Unità Tecnica-Amministrativa, ovvero dei debiti fuori bilancio nei confronti della stessa Unità Tecnica-Amministrativa che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla medesima data, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, utilizzano per l'anno 2014 la «Sezione per assicurare la liquidità per i pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, con le procedure e nei termini ivi previsti.
    

    
              4. I versamenti contributivi relativi ai trattamenti economici del personale assunto con contratto di lavoro a tempo determinato dal commissario delegato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 maggio 2012, n. 4022, e dell'articolo 3 del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad essere effettuati all'INPS, secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali, territoriali e aziendali, applicati alla società ex concessionaria dei lavori per l'adeguamento, realizzazione e gestione degli impianti di collettamento e depurazione di Acerra, Marcianise, Napoli nord, Foce Regi Lagni e Cuma.
    

    
              5. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, atteso il sussistere di gravi condizioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare il verificarsi di soluzioni di continuità nella gestione delle medesime emergenze ambientali, continuano a produrre effetti, fino al 31 dicembre 2015, le disposizioni di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto 2010, e, fino al 31 dicembre 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3554 del 5 dicembre 2006, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del 12 dicembre 2006, e successive modificazioni. Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti e connessi alle ordinanze di cui al presente comma. Il Commissario delegato di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è autorizzato ad avvalersi, per l'espletamento delle attività di cui al presente comma, di personale, anche già operante, nel limite organico previsto dall'articolo 1, comma 4, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4021 del 4 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 10 maggio 2012. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, disciplina le attribuzioni, il trattamento economico e le procedure operative della struttura commissariale. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nonché per la struttura commissariale di cui all'articolo 11 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3891 del 4 agosto 2010.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.3
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.4
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.5
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.6 (testo corretto)
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 5.5
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.7
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole da: «il Commissario delegato» fino alla fine del comma, con le seguenti: «Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri».
    

    
      G5.100
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che l'articolo 5, comma 5 dispone la proroga delle gestioni commissariali relative rispettivamente a Giugliano e Laghetti di Castelvolturno ed a Cogoleto, in deroga al divieto di proroga o rinnovo delle gestioni commissariali previsto dal D.L. 59/2012;
    

    
              considerato che tali gestioni commissariali si prorogano di anno in anno, rispettivamente dal 2010 e dal 2006, senza evidenziare plausibili motivazioni di necessità e urgenza e senza rendicontare gli interventi già effettuati durante gli anni delle gestioni commissariali;
    

    
              impegna il Governo prima di prevedere ulteriori proroghe di gestioni commissariali in deroga al divieto di proroga o rinnovo delle gestioni commissariali previsto dal D.L. 59/2012, a disporre la rendicontazione da parte dei commissari e il conseguente vincolante parere favorevole anche presso le commissioni parlamentari competenti degli interventi e delle risorse utilizzate durante gli anni delle gestioni commissariali.
    

    
      G5.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che l'articolo 5 comma 1 prevede la proroga, fino al 31 dicembre 2015, delle attività amministrative e contabili dell'unità Tecnica Amministrativa per i rifiuti della Regione Campania (UTA), operante presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al fine di completare le attività amministrative, contabili e legali conseguenti alle pregresse gestioni commissariali e di amministrazione straordinaria nell'ambito della gestione dei rifiuti nella regione Campania;
    

    
              preso atto che tale unità ha subentrato nelle attività delle «Unità stralcio» e «Unità operativa», istituite dall'art. 2 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, fino al 31 gennaio 2011, al fine di chiudere l'emergenza rifiuti in Campania;
    

    
              considerato la proroga prevista dall'articolo 5, comma 1, comporta ritardi al ritorno alla gestione ordinaria dei rifiuti nella Regione Campania;
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative per garantire il completamento delle attività dell'unità Tecnica Amministrativa per i rifiuti della Regione Campania (UTA) nei termini previsti dal presente decreto, allo scopo di chiudere definitivamente l'emergenza rifiuti della Regione Campania e non prevedere ulteriori proroghe.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
              esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che l'articolo 5 comma 2 delega il Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, a modificare la disciplina, la composizione, il funzionamento e il trattamento economico dell'unità Tecnica Amministrativa per i rifiuti della Regione Campania (UTA), a valere sulle disponibilità delle contabilità speciali esistenti;
    

    
              considerato che la relazione tecnica non fornisce chiarimenti relativamente ai limiti di organico dell'UTA, nell'ambito dei quali si provvederà a definire la disciplina dell'Unità Tecnica Amministrativa, e alle risorse giacenti sulle contabilità speciali;
    

    
              impegna il Governo affinché la riorganizzazione della composizione, funzionamento e trattamento economico dell'unità Tecnica Amministrativa per i rifiuti della Regione Campania (UTA), come prevista dall'articolo 5 comma 2 del presente decreto, non si traduca in aumenti degli emolumenti e del personale di tale Unità.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico)
    

    
              1. All'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  0a) al comma 1, primo periodo, le parole: «non oltre i sei anni» sono sostituite dalle seguenti: «non oltre i cinque anni»;
    

    
                  a) al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, le regioni o province autonome interessate, si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, decorsi i quali il decreto di nomina può comunque essere adottato.»;
    

    
                  a-bis) al comma 1, terzo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e le disposizioni dei provvedimenti già emanati in attuazione del presente articolo per garantire l'efficace espletamento dell'incarico dei commissari»;
    

    
                  b) al comma 1, dopo il quinto periodo, sono aggiunti i seguenti: «Possono essere nominati commissari anche i presidenti o gli assessori all'ambiente delle regioni interessate; in tal caso non si applica l'articolo 20, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. I soggetti di cui i commissari possono avvalersi per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, sono stabiliti dai decreti di nomina di cui al primo periodo del presente comma; al personale degli enti di cui i Commissari si avvalgono non sono dovuti compensi, salvo il rimborso delle spese.».
    

    
              1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015 i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data, le risorse giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Essi garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché della società ANAS Spa, dei consorzi di bonifica e delle autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve, comunque, le modalità attuative previste dal citato articolo 1, comma 111, della legge n. 147 del 2013. Sono altresì fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              1-ter. All'articolo 32, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e sucessive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «n-sexies) delle spese effettuate dalle regioni a valere sulle risorse di cui al comma 1-bis dell'articolo 6 del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.1
    

    
      LUCIDI, MORONESE, NUGNES, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera 0a), aggiungere la seguente:
    

    
                  0b) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «i presidenti delle regioni o delle province autonome interessate» sono aggiunte le seguenti: «nonché le Autorità di distretto/bacino».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  al medesimo comma, lettera a), dopo le parole: «le regioni o province autonome interessate», aggiungere le seguenti: «le Autorità di distretto/bacino»;
    

    
                  al comma 1-bis, terzo periodo, dopo le parole: «degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni» aggiungere le seguenti: «, delle Autorità di distretto/bacino».
    

    
      6.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a-bis), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-ter) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: "poteri di sostituzione e di deroga di cui al citato articolo 20, comma 4, del citato decreto-legge n. 185 del 2008", con le parole: "poteri di sostituzione di cui al citato articolo 20, comma 4, primo periodo, del citato decreto-legge n. 185 del 2008».
    

    
      6.4
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera b), secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «al personale degli Enti di cui i Commissari si avvalgono non sono dovuti compensi, salvo il rimborso delle spese».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      6.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.5
    

    
      Sostituire il comma 1-bis con il seguente:
    

    
              «l-bis. Al fine di assicurare il subentro delle Amministrazioni ordinariamente competenti i Commissari straordinari già nominati ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n, 26, sono prorogati per ulteriori due anni e non oltre il 31 dicembre 2015. A decorrere dal lº gennaio 2016, i Presidenti delle regioni subentrano ai Commissari straordinari anche nella titolarità delle contabilità speciali per la gestione delle risorse di cui all'articolo l, comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, giacenti, alla predetta data, nelle medesime contabilità speciali. A decorrere da tale data le risorse non impegnate e giacenti nelle contabilità speciali di cui al precedente periodo sono trasferite, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, nella disponibilità dei bilanci regionali e devono essere rifinalizzate alla prosecuzione degli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico attraverso una rimodulazione degli accordi di programma in essere. I Presidenti delle regioni succedono ai Commissari in tutti i rapporti attivi e passivi e nelle attività pendenti alla data del predetto trasferimento. Esse garantiscono la corretta e puntuale attuazione degli interventi mediante le proprie strutture organizzative e possono altresì avvalersi, per le attività di progettazione degli interventi, per le procedure di affidamento dei lavori, per le attività di direzione dei lavori e di collaudo, per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa a progettazione, affidamento ed esecuzione dei lavori, ivi inclusi servizi e forniture, degli uffici tecnici e amministrativi dei comuni, dei provveditorati interregionali alle opere pubbliche, nonché dell'ANAS, dei consorzi di bonifica e delle Autorità di distretto. Le risorse finalizzate ad interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico sono utilizzate dalle regioni tramite accordo di programma ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Sono fatte salve comunque, le modalità attuative previste dal medesimo comma 111, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Sono fatte salve le competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela e del tenitorio e del mare ai sensi dell'articolo 58, comma 3, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,».
    

    
      G6.5 (già em. 6.5)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che l'articolo 6 del decreto-legge n. 136 del 2013 mira ad assicurare il subentro delle Amministrazioni ordinariamente competenti i Commissari straordinari già nominati ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26,
    

    
              invita il Governo a valutare l'opportunità di prorogare il termine stabilito all'articolo 6, comma 1-bis, al 1° gennaio 2016.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      6.6
    

    
      MARINELLO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «A decorrere dal lº gennaio 2015» con le seguenti: «A decorere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      6.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.7
    

    
      Dopo il comma 1-ter, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quater. All'articolo 37 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, la parola "sei" e sostituita dalla parola "sette", conseguentemente l'Ispettorato di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010 n. 26, è soppresso. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare, si provvede all'adeguamento dell'organizzazione ministeriale entro il 30 aprile 2014. Dall'attuazione del presente comma non derivano oneri per la finanza pubblica».
    

    
      G6.7 (già em. 6.7)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con il decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, dedicato ad affrontare lo stato di emergenza rifiuti nella Regione Campania, è stato istituito l'Ispettorato generale;
    

    
                  a detto Ispettorato, cui è stata istituita la figura del Direttore Generale, spetta il compito di svolgere compiti specifici e limitati, in materia di dissesto idrogeologico;
    

    
                  sarebbe auspicabile equiparare il sopraccitato Ispettorato alle altre Direzioni generali del Ministero, consentendo in tal modo di ampliarne la sfera di azione nelle problematiche relative al dissesto idrogeologico, oggi parcellizzate in modo disorganico nelle altre Direzioni generali;
    

    
                  in ragione di una riorganizzazione e di una razionalizzazione, in avanzata fase di attuazione, con la suddetta proposta il Ministero potrà meglio definire le funzioni da attribuire alle strutture ministeriali, superando i limiti attualmente imposti dalla norma primaria istitutiva dell'Ispettorato generale, con evidente vantaggio nell'azione amministrativa;
    

    
                  la dotazione organica del Ministero è stata rideterminata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 gennaio 2013 e, in particolare, la tabella 4 recante dotazione organica complessiva del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 2, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Delle otto posizioni dirigenziali di prima fascia cui sono state ridotte, quella relativa all'Ispettorato generale, è stata prevista per legge dall'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195;
    

    
                  con atto regolamentare si impedisce che possano essere modificati i compiti dell'Ispettorato, rendendo impossibile il pieno adeguamento del Ministero secondo le previsioni dell'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, quando richiede che i processi di riorganizzazione delle amministrazioni debbano mirare alla "concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni.",
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di equiparare l'Ispettorato generale di cui al decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, alle altre Direzioni generali del Ministero, consentendo di ampliarne la sfera di azione a tutti i diversi profili delle problematiche relative al dissesto idrogeologico, oggi parcellizzate in modo disorganico nelle altre Direzioni generali, coerentemente con quanto previsto dall'articolo 6 del provvedimento in esame, finalizzato al graduale abbandono del sistema dei commissari del dissesto idrogeologico, la cui esistenza giustificava l'Ispettorato generale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G6.100
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 reca disposizioni in materia di commissari per il rischio idrogeologico, semplificando le procedure di nomina;
    

    
                  tali norme agevolative per la nomina dei Commissari per il rischio idrogeologico, sono indispensabili, vista la continua emergenza in cui versa il Paese su tale fronte,
    

    
                  i disastri accaduti in questi giorni nel territorio del Nord modenese e in gran parte dei territori del Paese mettono in evidenza la necessità di interventi a carattere strutturale per la prevenzione del rischio idrogeologico e per la manutenzione del territorio per far fronte ad episodi del genere generati da eventi climatici che ormai non sono più l'eccezione, bensì la regola, ogni anno;
    

    
                  ritenuto indispensabile incrementare le risorse disponibili per far fronte all'altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa in sicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali,
    

    
              impegna il Governo ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di interventi per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, incrementando le risorse destinate alla difesa del suolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G6.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 reca disposizioni in materia di commissari per il rischio idrogeologico, semplificando le procedure di nomina;
    

    
                  tali norme agevolative per la nomina dei Commissari per il rischio idrogeologico, sono indispensabili, vista la continua emergenza in cui versa il Paese su tale fronte,
    

    
                  i disastri accaduti in questi giorni nel territorio del Nord modenese e in gran parte dei territori del Paese mettono in evidenza la necessità di interventi a carattere strutturale per la prevenzione del rischio idrogeologico e per la manutenzione del territorio per far fronte ad episodi del genere generati da eventi climatici che ormai non sono più l'eccezione, bensì la regola, ogni anno;
    

    
                  gli enti locali assumono un ruolo fondamentale ai fini della prevenzione del rischio idrogeologico e della manutenzione del proprio territorio e, spesso, nonostante abbiano la disponibilità delle risorse non riescono ad intervenire per il finanziamento e la realizzazione degli interventi a causa dei vincoli imposti dal patto di stabilità interno,
    

    
              impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative per prevedere l'esclusione dai vincoli previsti dal patto di stabilità interno dei finanziamenti pluriennali e delle risorse provenienti dallo Stato, dalle regioni e di quelle proprie degli enti locali, destinate ad interventi di prevenzione, manutenzione del territorio e contrasto al rischio idrogeologico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G6.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 reca disposizioni in materia di commissari per il rischio idrogeologico, semplificando le procedure di nomina;
    

    
                  tali norme che agevolano la nomina dei Commissari per il rischio idrogeologico, sono indispensabili, vista la continua emergenza in cui versa il Paese su tale fronte, come dimostrato anche dai disastri accaduti in questi giorni in gran parte dei territori del Paese,
    

    
              impegna il Governo a presentare alle competenti Commissioni parlamentari una relazione sull'attività dei Commissari per il rischio idrogeologico, con la rendicontazione dei finanziamenti stanziati dallo Stato e cofinanziati dalle Regioni e gestiti da ciascun commissario, i programmi degli interventi di prevenzione, manutenzione e contrasto del rischio idrogeologico nel territorio di ciascuna Regione e gli interventi attuati e in corso di attuazione per ciascuna gestione commissariale, nonché quelli in attesa di autorizzazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modificazioni all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89)
    

    
              1. All'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  0a) al comma 6, dopo le parole: «acquisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi dieci giorni» sono inserite le seguenti: «anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio insistono gli impianti dell'impresa commissariata»;
    

    
                  a) al comma 7, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Il piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine della formulazione della proposta di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro dieci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quarantacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del piano medesimo»;
    

    
                  b) al comma 7, è aggiunto infine il seguente periodo: «Fatta salva l'applicazione dell'articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il decreto di approvazione del piano di cui al comma 5 conclude i procedimenti di riesame previsti dall'autorizzazione integrata ambientale, costituisce integrazione alla medesima autorizzazione integrata ambientale, e i suoi contenuti possono essere modificati con i procedimenti di cui agli articoli 29-octies e 29-nonies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni.»;
    

    
                  c) al comma 8, le parole: «Fino all'approvazione del piano industriale di cui al comma 6» sono sostituite dalle seguenti: «Fino all'adozione del decreto di approvazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 7»;
    

    
                  d) al comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La progressiva adozione delle misure, prevista dal periodo precedente, si interpreta nel senso che la stessa è rispettata qualora sussistano tutte le seguenti condizioni: a) la qualità dell'aria nella zona esterna allo stabilimento, per la parte riconducibile alle sue emissioni, valutata sulla base dei parametri misurati dalle apposite centraline di monitoraggio gestite dall'A.R.P.A. risulti conforme alle prescrizioni delle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia, e comunque non abbia registrato un peggioramento rispetto alla data di inizio della gestione commissariale; b) alla data di approvazione del piano, siano stati avviati gli interventi necessari ad ottemperare ad almeno l'80 per cento del numero complessivo delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali, ferma restando la non applicazione dei termini previsti dalle predette autorizzazioni e prescrizioni. Il Commissario, entro trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 5, trasmette all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale una relazione che indica analiticamente i suddetti interventi.»;
    

    
                  e) al comma 9, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «In applicazione del generale principio di semplificazione procedimentale, al fine dell'acquisizione delle autorizzazioni, intese concerti, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati degli enti locali, regionali, dei ministeri competenti, di tutti gli altri enti comunque coinvolti, necessari per realizzare le opere e i lavori previsti dall'autorizzazione integrata ambientale, dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, dal piano industriale di conformazione delle attività produttive, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del commissario straordinario, convoca una conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che si deve pronunciare entro il termine di sessanta giorni dalla convocazione. La conferenza di servizi si esprime dopo avere acquisito, se dovuto, il parere della commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che si esprime sulla valutazione di impatto ambientale del progetto entro sessanta giorni dalla sua presentazione, o sulla verifica di assoggettabilità alla procedura medesima entro trenta giorni. I predetti termini sono comprensivi dei quindici giorni garantiti al pubblico interessato al fine di esprimere osservazioni sugli elaborati progettuali messi a disposizione. Nei casi di attivazione delle procedure di VIA, il termine di conclusione della conferenza di servizi è sospeso per un massimo di novanta giorni. Decorso tale termine, i pareri non espressi si intendono resi in senso favorevole. Solo nel caso di motivata richiesta di approfondimento tecnico, tale termine può essere prorogato una sola volta fino ad un massimo di trenta giorni. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi è adottata con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e costituisce variante ai piani territoriali ed urbanistici, per la quale non è necessaria la valutazione ambientale strategica. Nel caso di motivato dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale o paesaggistica, il Consiglio dei ministri si pronuncia sulla proposta, previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i venti giorni successivi all'intesa. L'intesa si intende comunque acquisita decorsi trenta giorni dalla relativa richiesta. Le cubature degli edifici di copertura di materie prime, sottoprodotti, rifiuti e impianti, previsti dall'autorizzazione integrata ambientale o da altre prescrizioni ambientali, sono considerate ''volumi tecnici''»;
    

    
                  f) dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. Durante la gestione commissariale, qualora vengano rispettate le prescrizioni dei piani di cui ai commi 5 e 6, nonché le previsioni di cui al comma 8, non si applicano, per atti o comportamenti imputabili alla gestione commissariale, le sanzioni previste dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231. Dette sanzioni, ove riferite a atti o comportamenti imputabili alla gestione precedente al commissariamento, non possono essere poste a carico dell'impresa commissariata per tutta la durata del commissariamento e sono irrogate al titolare dell'impresa o al socio di maggioranza che abbiano posto in essere detti atti o comportamenti.»;
    

    
                  g) dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti:
    

    
          «11-bis. Al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere, al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria:
    

    
                  a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
    

    
                  b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, primo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto comma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro.
    

    
          11-ter. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell'aumento di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e del piano industriale.
    

    
              11-quater. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale.
    

    
              11-quinquies. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie per l'attuazione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale, a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento. In caso di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al periodo precedente da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo per i suddetti reati, resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi, nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere la lettera a).
    

    
      7.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «e comunque entro il 28 febbraio 2014».
    

    
      7.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), ultimo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «e a conclusione di una procedura di evidenza pubblica, attraverso la pubblicazione nei siti internet dei Ministeri dell'ambiente e della salute, nonché della regione e degli enti locali interessati, a cura del Commissario straordinario che acquisisce le eventuali osservazioni pervenute dai soggetti interessati ai fini della definitiva stesura del piano medesimo.».
    

    
      7.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 7, sostituire il quarto periodo, con il seguente: "A seguito di rapporto di valutazione del danno sanitario, redatto ai sensi di leggi regionali adottate dalla regione competente, l'AIA sarà soggetta a riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, su istanza della regione stessa».
    

    
      7.5
    

    
      MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, NUGNES, PUGLIA
    

    
      Le parole da: «Al comma 1» a: «n. 152.» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis. Al comma 7, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: "Il rapporto di valutazione del danno sanitario non può unilateralmente modificare le prescrizioni dell'a.i.a. in corso di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il riesame è disposto anche quando risultino altrimenti delle criticità in ambito sanitario».
    

    
      7.6
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 7, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: "Il rapporto di valutazione del danno sanitario non può unilateralmente modificare le prescrizioni dell'a.i.a. in corso di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. La Regione richiede il riesame quando risultino comunque delle criticità in ambito sanitario"».
    

    
      7.7
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      7.8
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «autorizzazione integrata ambientale», aggiungere le parole: «limitatamente alla modulazione dei tempi di attuazione delle relative prescrizioni».
    

    
      7.9
    

    
      MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), al comma 7 ivi menzionato, dopo le parole: «con i procedimenti di cui agli articoli 29-octiese 29-noniesdel decreto legislativo 3 aprile 2006) n. 152) e successive modificazioni», sono aggiunte le seguenti parole: «che si applicano anche agli impianti di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125».
    

    
      7.10
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.11
    

    
      MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Id. em. 7.10
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      7.12
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      7.300
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Id. em. 7.12
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera d).
    

    
      7.301
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma1, sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) comma 8 è aggiunto infine «Il comitato di esperti di cui al comma 5, di concerto con ARPA) stabilisce un cronoprogramma degli interventi cui dare attuaone in attesa dell'adoifone del decreto di approvaone del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 7. Il commissario trasmette con cadenza mensile all'ISPRA una relaifone analitica degli interventi compiuti».
    

    
      7.13
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sopprimere le parole: «per la parte riconducibile alle sue emissioni».
    

    
      7.14
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d) al comma 8 ivi citato, al primo periodo dopo le parole: «europee e nazionali in materia» sopprimere la restante parte di testo della lettera a).
    

    
      7.15
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) al comma 8 ivi menzionato, dopo le parole: «disposizioni europee e nazionali in materia» sopprimere la restante parte del periodo.
    

    
      7.16
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera d) al comma 8 ivi citato, al primo periodo alla lettera b) sostituire la parola: «avviati» con la seguente: «realizzati».
    

    
      7.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «80 per cento del numero complessivo delle prescrizioni», con le parole: «80 per cento del volume complessivo, in termini di impegno economico necessario, delle prescrizioni».
    

    
      7.18
    

    
      MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera d) al comma 8 ivi menzionato, al primo periodo, dopo le parole: «contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali» sopprimere la restante parte del periodo.
    

    
      7.19
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera e).
    

    
      7.302
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), secondo periodo, sopprimere le parole: «se dovuto».
    

    
      7.20
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il quinto periodo.
    

    
      7.303
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Id. em. 7.20
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), sopprimere il quinto periodo.
    

    
      7.304
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), sostituire il quinto periodo con il seguente: «In nessun caso la non espressione di un parere costituisce parere favorevole».
    

    
      7.21
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato al quinto periodo, dopo le parole: «si intendono resi in senso» sostituire la parola: «favorevole» con la seguente: «sfavorevole».
    

    
      7.22
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato il sesto periodo, dalle parole: «La determinazione» alla parola: «strategica» è soppresso.
    

    
      7.305
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e), sostituire il terz'ultimo periodo con il seguente: «Nel caso di motivato dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, sanitaria, culturale o paesaggistica, il Consiglio dei ministri acquisisce, previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i venti giorni successivi le nuove prescrizioni che vanno ad integrare il piano delle misure di cui al comma 7.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il penultimo periodo.
    

    
      7.23
    

    
      NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, MORONESE, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera e) al comma 9 ivi menzionato sopprimere il penultimo periodo.
    

    
      7.24
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sost. id. em. 7.23
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il penultimo periodo.
    

    
      7.25
    

    
      MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, NUGNES, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera e) al comma 9 ivi menzionato, in fine sono aggiunti i seguenti periodi: «I progetti e i provvedimenti autorizzativi devono includere le misure e gli interventi di mitigazione e compensazione a tutela dell'ambiente e del paesaggio. Nella valutazione di tali interventi il criterio della tutela ambientale e paesistica è preminente rispetto al criterio economico.».
    

    
      7.26
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      7.306
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f), con la seguente:
    

    
              f) dopo il comma 9, è aggiunto il seguente: «9-bis. Durante la gestione commissariale, le sanzioni previste dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, ove riferite a atti o comportamenti imputabili alla gestione precedente al commissariamento, sono irrogate al titolare dell'impresa o al socio di maggioranza che abbiano posto in essere detti atti o comportamenti. Nel caso in cui il titolare dell'impresa o il socio di maggioranza o un'eventuale società controllante non proceda al pagamento di dette sanzioni, esse possono essere poste a carico dell'impresa commissariata».
    

    
      7.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla lettera f) al comma 9-bis ivi citato, dopo le parole: «per atti o comportamenti» aggiungere la parola: «non».
    

    
      7.28
    

    
      MORONESE, LUCIDI, NUGNES, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, inserire la seguente lettera:
    

    
                  «f-bis) dopo il comma 9-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              "9-ter. Nel termine di 20 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero della salute, è costituito un Comitato di coordinamento e di alta vigilanza delle attività inerenti il rispetto delle prescrizioni Aia, l'adeguamentio ad esse e a tutelare la salute e l'ambiente composto da sette esperti scelti tra personalità di elevata specializzazione tecnica e di indiscussa competenza scientifica che saranno scelti uno dal Ministro dell'ambiente, uno dal Ministro della sanità, uno dal presidente della regione Puglia, uno dal sindaco di Taranto e tre dalle associazioni ambientaliste del territorio. Partecipano necessariamente ai lavori del Comitato con funzioni consultive un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative sul piano nazionale, un rappresentante delle organizzazioni degli imprenditori, due rappresentanti delle associazioni ambientaliste operanti sul territorio. I rappresentanti delle associazioni ambientaliste del territorio nonché i due tecnici la cui nomina compete alle associazioni saranno scelti a mezzo sorteggio pubblico tra coloro che ne abbiano fatto richiesta a seguito di avviso pubblicato sul sito di Regione e Comune. Il Comitato risponde del suo operato direttamente al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. La commissione per il controllo ed il monitoraggio, al fine di consentire la pubblicità delle operazioni di controllo, di adegumnento e di tutela della salute e dell'ambiente, provvede a realizzare e a diffondere in tempo reale i dati ottenuti in forma di facile comprensione e si esprime sulle istanze che in base a tali dati possono pervenire dalle associazioni ambientaliste. Il Comitato di coordinalnento e di alta vigilanza presenta semestralmente al Parlamento una relazione sullo stato di avanzamento delle attività oggetto di controllo. Ai componenti del comitato non sono dovute indennità"».
    

    
      7.29
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) dopo il comma 11, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              "11-bis. Al fine di reperire le risorse necessarie per l'attuazione dell'Aia e per l'adozione delle misure previste nel Piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e l'adozione del piano industriale in tempi compatibili con le esigenze dell'impresa soggetta a commissariamento, e comunque non oltre l'anno 2014, le somme necessarie possono essere richieste dall'amministratore straordinario, al Fondo strategico italiano SpA, istituito presso la Cassa depositi e prestiti. Come corrispettivo di tali somme sono conferite al Fondo citato quote azionarie della società proprietaria dello stabilimento. Le medesime quote azionarie potranno essere acquistate o riacquistate dalla società proprietaria dello stabilimento una volta adempiute tutte le prescrizioni ed effettuati tutti gli investimenti suddetti.
    

    
              11-ter. Per le finalità di cui al precedente comma 11-bis, all'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modiflcazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, aggiungere il seguente comma: '8-ter. Le disposizioni di cui al comma 8-bis si applicano anche al caso di stabilimento di interesse strategico nazionale come definito e individuato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207'.
    

    
              11-quater. Qualora con le modalità di cui al comma 11-bis non sia possibile reperire le risorse necessarie, comunque non oltre l'anno 2014, al commissario straordinario sono trasferite, su sua richiesta, le somme sottoposte a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di sequestro, anche in relazione a procedimenti penali a carico del titolare dell'impresa, ovvero, in caso di impresa esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza e/o degli enti - e/o dei rispettivi soci e/o amministratori - che abbiano esercitato attività di direzione e coordinamento sull'impresa commissariata prima del commissariamento, diversi da quelli per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale. In caso, inoltre, di proscioglimento del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al precedente periodo da tali reati, le predette somme, per la parte in cui sono impiegate per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e delle altre misure previste nel piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, e salvo conguaglio per la parte eccedente, non sono comunque ripetibili. In caso di condanna del titolare dell'impresa o dei soggetti indicati al primo periodo del presente comma per detti reati resta fermo l'eventuale credito dello Stato e degli altri eventuali soggetti offesi nella misura accertata dalla sentenza di condanna. Alla data della cessazione del commissariamento, sulle somme trasferite al commissario straordinario che derivano da sequestri penali, ove non ancora spese o impegnate dal commissario medesimo, rivive il vincolo di sequestro penale.
    

    
              11-quinquies. Qualora con le modalità di cui ai precedenti commi, non sia ancora possibile reperire le risorse necessarie, al commissario straordinario, previa approvazione del piano industriale, è attribuito il potere al fine di finanziare gli investimenti ivi previsti per l'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientale e per l'adozione delle altre misure previste nel piano, delle misure e delle attività di tutela ambientaIe e sanitaria:
    

    
                  a) nel caso di impresa esercitata in forma individuale di richiedere al titolare dell'impresa le somme necessarie ai fini del risanamento ambientale;
    

    
                  b) nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumentare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fini del risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste dall'articolo 2441, comma 2, codice civile e nel rispetto del diritto di prelazione di cui all'articolo 2441, comma 3, primo periodo, codice civile, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in parte, i diritti di opzione, collocando l'aumento di capitale presso terzi; ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto d'opzione, previa predisposizione della relazione di cui all'articolo 2441, comma 6, primo periodo e rilascio, in quest'ultimo caso, da parte del collegio sindacale del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni entro quindici giorni dalla comunicazione allo stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti della predetta relazione. In tutti tali casi le azioni di nuova emissione potranno essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in danaro.
    

    
              11-sexies. Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni offerte in opzione e/o quelli individuati per il collocamento presso terzi dell'aumento di capitale dovranno, prima di dare corso all'operazione, impegnarsi, nei confronti dell'impresa soggetta a commissariamento, nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, a far sì che le risorse finanziarie rivenienti dall'aumento di capitale siano messe a disposizione dell'impresa soggetta a commissariamento ai fini dell'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientaIe e sanitaria e del piano industriale.
    

    
              11-septies. Le somme eventualmente messe a disposizione dal titolare dell'impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di confisca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all'attuazione dell'autorizzazione integrata ambientate"».
    

    
      7.30
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera g), al comma 11-bis, dopo le parole: «al titolare dell'impresa», sono inserite le parole: «nonché a chiunque altro fosse tenuto all'attuazione della misure previste dall'Aia,».
    

    
              Conseguentemente al comma 11-quinquies dopo le parole: «ovvero dei rispettivi soci o amministratori» sono aggiunte le parole: «nonché chiunque altro fosse tenuto all'attuazione della misure previste dall'Aia,».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 7 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.0.1
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G7.0.1
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 28 del decreto-legge n. 112 del 2008)
    

    
              All'articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono individuate le funzioni degli organismi collegiali già operanti presso il Ministero di cui all'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, trasferite all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, che ne assicura l'adempimento nell'ambito dei compitI e delle attività di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 3 agosto 2009. A tal fine, entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del citato decreto ministeriale, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale provvede al conseguente adeguamento statutario della propria struttura organizzativa"».
    

    
      G7.0.1 (già em. 7.0.1)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la spending review ha soppresso i molti organi collegiali ivi operanti (mare, aree protette, rifiuti, bonifiche, difesa suolo, eccetera) senza però verificare l'assoluta carenza nell'organico ministeriale di quelle professionalità necessarie per assicurare l'adempimento di quelle stesse delicate funzioni;
    

    
                  a fronte di un apparente trasferimento al Ministero dei compiti degli organi collegiali soppressi ne è scaturita una sostanziale abdicazione di quegli stessi compiti da parte dell' Amministrazione, assolutamente sprovvista delle professionalità necessarie. Salvo adottare supporti tecnici precari ed estemporanei mediante convenzioni con Università, società in house ed altri soggetti, senza che però le delicate funzioni da assicurare fossero assistite dall'autorevolezza e guarentigie necessarie;
    

    
                  sarebbe auspicabile in questo scenario che le funzioni in argomento, un tempo necessariamente assicurate ex lege dagli organi collegiali oggi soppressi (stante l'assoluta mancanza di professionalità interne in grado di assicurare l'adempimento di dette delicate funzioni), verrebbero trasferite all'ISPRA in grado di assicurarne un ordinario, autorevole e imparziale adempimento;
    

    
                  l'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, aveva previsto un breve regime di proroga della operatività degli organismi collegiali oggetto di riordino ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, operanti presso la pubblica amministrazione;
    

    
                  a sua volta l'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (cd. spending review), ha previsto che a decorrere dalla data di scadenza dei predetti organismi collegiali operanti presso le pubbliche amministrazioni le attività da essi svolte sono definitivamente trasferite ai competenti uffici nell'ambito dei quali operavano;
    

    
                  le disposizioni in parola sono andate ad incidere, salvo qualche eccezione normativamente prevista, su tutti gli organismi collegiali che operavano presso il Ministero dell'ambiente in virtù di varie disposizioni legislative risalenti anche a molti anni addietro, ed attraverso i quali era stato assicurato il supporto indispensabile per l'efficace espletamento di specifiche funzioni istituzionali, necessitanti di un patrimonio di conoscenze tecnico-scientifiche specifiche, in modo da poter affiancare utilmente gli uffici e le strutture ministeriali, privi di un siffatto patrimonio;
    

    
                  alla istituzione dei predetti organismi collegiali si era pervenuti anzi proprio con il fine di assicurare il necessario supporto alla amministrazione in occasione della coeva attribuzione a questa di nuove e rilevantissime competenze istituzionali, senza che le professionalità necessarie fossero rinvenibili nel Ministero;
    

    
                  la scadenza del termine di cui all'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, citato, in una con l'attuazione delle previsioni dettate dal menzionato provvedimento sulla spending review, ha comportato che molti uffici e strutture ministeriali che sino a poco tempo prima si avvalevano della competente collaborazione di organismi appositamente creati e modellati sulla base delle proprie esigenze istituzionali, si sono trovati a dover far fronte alle medesime incombenze istituzionali mediante l'impiego, per quanto consentito dalle vigenti disposizioni normative in materia, del proprio personale, già utilizzato al massimo delle proprie possibilità professionali e operative, nonché, in modo discontinuo e non adeguatamente regolamentato, dai tecnici dell'ISPRA che, ai sensi del disposto dell'articolo 1, comma 2, del decreto interministeriale n. 123 del 21 maggio 2010, n. 123, concernente l'istituzione dell'ISPRA, e dell'articolo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 140 del 3 agosto 2009, è l'organo tecnico-scientifico del quale il medesimo Ministero si avvale nelle attribuzioni ad esso conferite dalla vigente normativa,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre rimedio alla situazione delineata in premessa, stabilendo in modo più strutturato e stabile il ruolo dell'ISPRA per lo svolgimento delle attività una volta assicurate dagli organismi collegiali ora soppressi, demandando ad un provvedimento con cui l'ISPRA stesso adegua la propria struttura organizzativa, entro un ragionevole termine dalla entrata in vigore della disposizione, per definire e finalizzare le predette nuove funzioni trasferite dal Ministero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN)
    

    
              1. Al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, dopo l'articolo 2-quater, è aggiunto il seguente:
    

    
          «Art. 2-quinquies. (Autorizzazione degli interventi previsti dal piano delle misure ambientali e sanitarie per l'Ilva di Taranto ricadenti in area SIN). - 1. Nell'area dello stabilimento Ilva di Taranto, limitatamente alle porzioni che all'esito della caratterizzazione hanno evidenziato il rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per le matrici suolo e sottosuolo, gli interventi previsti dalle autorizzazioni integrate ambientali e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria avvengono nel rispetto dei commi 2 e 3.
    

    
              2. Gli interventi di cui al comma 1 sono dichiarati indifferibili ed urgenti, e devono essere realizzati nel rispetto dei seguenti criteri e modalità, al fine di non interferire con la successiva bonifica delle acque sotterranee e delle altre matrici ambientali contaminate:
    

    
                  a) ogni singolo intervento deve essere comunicato alla regione, alla provincia, al comune territorialmente competenti e all'A.R.P.A. Puglia almeno 10 giorni prima la data di inizio dei lavori, unitamente al relativo cronoprogramma;
    

    
                  b) nell'esecuzione degli interventi, con particolare riferimento all'attività di scavo, devono essere adottate tutte le precauzioni e gli accorgimenti idonei a prevenire e impedire un peggioramento della qualità delle acque sotterranee;
    

    
                  c) prima di realizzare ogni singolo intervento deve essere effettuato sul fondo scavo il campionamento del suolo superficiale per una profondità dal piano di fondo scavo di 0-1 metri, con le modalità previste al comma 3 e in contraddittorio con l'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi effettuate dall'A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa;
    

    
                  d) se nel corso delle attività di scavo vengono rinvenuti rifiuti, il commissario straordinario provvede all'avvio del recupero o allo smaltimento dei rifiuti, prima del campionamento sul suolo superficiale e della prosecuzione dell'intervento, dandone comunicazione agli enti locali e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede alla rimozione dei rifiuti contenenti amianto, al conferimento dei medesimi rifiuti nelle discariche di cui all'allegato 2 al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, e alla contestuale mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento;
    

    
          e) se, all'esito degli accertamenti da effettuare ai sensi del comma 3, il fondo scavo presenta valori superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), il commissario straordinario procede agli idonei interventi garantendo il raggiungimento del rispetto delle CSC, prima di procedere alla esecuzione degli interventi di cui al comma 1;
    

    
                  f) il suolo e il sottosuolo conformi alle CSC possono essere riutilizzati in sito solo dopo essere stati analizzati dall'A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi sono a carico della società Ilva Spa.
    

    
              3. Il campionamento del suolo superficiale, di cui al comma 2, lettera c), deve essere effettuato con le seguenti modalità:
    

    
                  a) individuazione di celle uniformi per litologia di terreno;
    

    
                  b) prelievo di almeno due campioni per ogni cella litologica;
    

    
                  c) formazione di un unico campione composito per cella ottenuto dalla miscelazione delle aliquote;
    

    
                  d) confronto della concentrazione misurata per il campione, che deve riguardare i medesimi analiti già ricercati in esecuzione del piano di caratterizzazione, con i valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC);
    

    
                  e) conservazione di un'aliquota di campione a disposizione dell'A.R.P.A. Puglia.
    

    
              4. Nelle aree non caratterizzate o che all'esito della caratterizzazione hanno evidenziato valori per le matrici suolo o sottosuolo superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), gli interventi di cui al comma 1 possono essere realizzati solo previa verifica della compatibilità con i successivi o contestuali interventi di messa in sicurezza e bonifica che risulteranno necessari; tale verifica è effettuata da A.R.P.A. Puglia e la relativa istruttoria con indicazione delle modalità di esecuzione deve concludersi entro e non oltre trenta giorni dalla presentazione del progetto dell'intervento. A tali fini il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare definisce con A.R.P.A. Puglia entro trenta giorni, previo parere di I.S.P.R.A., un apposito protocollo tecnico operativo.».
    

    
              4-bis. Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili nel sito internet istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
    

    
              4-ter. Al fine di integrare il quadro complessivo delle contaminazioni esistenti nella regione Puglia, l'Istituto superiore di sanità analizza e pubblica i dati dello studio epidemiologico «Sentieri» relativo ai siti di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla sommatoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il supporto dell'Agenzia regionale per la prevenzione e la protezione dell'ambiente della regione Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità definiti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il Presidente della regione Puglia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. All'attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      8.300
    

    
      MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 2-quinquies», comma 1, dopo la parola: «sottosuolo», inserire le seguenti: «e falde freatiche».
    

    
      8.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 2-quinquies», sopprimere il comma 4.
    

    
      8.2
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4-ter, primo periodo, dopo le parole: «medesime aree» aggiungere le seguenti: «ogni 6 mesi».
    

    
      8.301
    

    
      LUCIDI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4-ter, inserire il seguente:
    

    
              «4-quater - Per assicurare l'attuazione degli interventi di bonifica delle aree esterne all'azienda ed interventi di ripristino dello stato di salubrità ambientale dei relativi siti, nonché le attività di bonifica delle discariche esterne all'azienda ed ulteriori interventi urgenti di bonifica e risanamento ambientale delle aree relative alle Scuole elementari Deledda e de Carolis e al quartiere Tamburi, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è istituito nello stato di previsione del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, un apposito Fondo, alimentato mediante il 10 per cento delle disponibilità liquide e degli altri impieghi di tesoreria del Gruppo Fintecna accertati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, nell'ambito della Cassa depositi e prestiti. Con il medesimo decreto di cui al presente comma sono stabiliti i criteri e le modalità di accesso al Fondo».
    

    
      G8.100
    

    
      CALEO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto Senato n. 1275, di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 2006, recante Norme in materia ambientale, definisce i «Siti di interesse nazionale» (SIN) ai fini della loro bonifica, che sono individuabili in relazione alle caratteristiche del sito, alla quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo dell'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali;
    

    
                  all'individuazione dei SIN si provvede mediante decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le regioni interessate;
    

    
                  la procedura di bonifica dei SIN è attribuita alla competenza del Ministero dell'ambiente, sentito il Ministero delle attività produttive, che può avvalersi anche dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientai e (ISPRA), delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente delle regioni interessate e dell'Istituto superiore di sanità nonché di altri soggetti qualificati pubblici o privati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 36-bis, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha stabilito che con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le regioni interessate, fosse effettuata la ricognizione dei siti classificati di interesse nazionale che non soddisfano i requisiti di cui all'articolo 252, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  all'articolo 36-bis, comma 3, del medesimo decreto-legge si stabilisce inoltre che, su richiesta della regione interessata, con decreto del Ministro dell'ambiente, sentiti gli enti locali interessati, possa essere ridefinito il perimetro dei SIN, fermo restando che rimangono di competenza regionale le necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica della porzione di siti che, all'esito di tale ridefinizione, esulino dal sito di interesse nazionale;
    

    
                  il decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Il gennaio 2013 reca conseguentemente «l'approvazione dell'elenco dei siti che non soddisfano i requisiti di cui ai commi 2 e 2-bis dell'articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152 e che non sono più ricompresi tra i siti di bonifica di interesse nazionale»;
    

    
                  la competenza per le necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica all'interno dei siti di cui all'elenco allegato al decreto ministeriale viene conseguentemente trasferita alle Regioni territorialmente interessate, che subentrano nella titolarità dei relativi procedimenti;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  le analisi scientifiche dei siti sono stati oggetto di inquinamento particolarmente rilevante richiedono competenze diversificate e qualificate; in Italia vi sono numerosi siti riclassificati come siti di interesse regionale che necessitano di tali competenze ai fini della bonifica; per gli stessi, l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ha partecipato alle operazioni istruttorie;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere, in caso di necessità e laddove emergessero questioni di particolare complessità che richiedono competenze diversificate, la collaborazione di ISPRA con gli istituti regionali competenti per la bonifica dei siti non più ricompresi tra i siti di interesse nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.101
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientaIi e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto;
    

    
                  oltre a Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN) che, per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i siti d'interesse nazionale sono aree del territorio nazionale definite in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, all'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico e di pregiudizio per i beni culturali ed ambientaIi e sono stati individuati e perimetrati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le Regioni interessate;
    

    
                  i SIN nazionali, perimetrati dal 1998, hanno una estensione che ricopre circa il 3 per cento del territorio nazionale. I comuni inclusi nei Sin sono oltre 300, con circa 9 milioni di abitanti. Tali Siti di carattere nazionale differiscono dagli altri siti contaminati anche perché la loro procedura di bonifica è attribuita al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che può avvalersi anche dell'Ispra, delle Arpa regionali e dell'lss (istituto superiore di sanità) ed altri soggetti;
    

    
                  lo stesso Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, tramite relazioni esposte a specifici convegni dall'Ispra, ha riconosciuto che ad oltre dieci anni dall'adozione della norma ad hoc sui SIN, che fissava le procedure per l'effettuazione delle bonifiche, i risultati sono molto deludenti; il ripristino ambientale dei SIN avrebbe oltre la certa rilevanza ambientale, anche quella economica e sociale in quanto la relativa bonifica finalizzata all'eliminazione delle passività ambientali, possono restituire i corrispondenti territori alla produzione di beni e servizi sostenibili favorendo lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione;
    

    
                  sarebbe ad ogni modo necessario che il Governo si dedicasse ad individuare misure in grado di assicurare la fine della gestione emergenziale dei SIN se del caso approvando un Piano Nazionale per le bonifiche dei SIN che miri a investimenti legati ad efficienza e sostenibilità, certezza sulle risorse finanziarie statali e soprattutto ad un alleggerimento degli iter procedurali che rappresentano un elevatissimo e spesso insormontabile ostacolo all'avvio delle attività di bonifica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la necessità di definire insieme alle Regioni, un Piano Nazionale per le bonifiche dei SIN contenente impegni finanziari certi e procedure di semplificazione per avviare le attività di ripristino ambientale e che miri a investimenti legati ad efficienza e sostenibilità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.102
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto, attraverso modifiche al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61;
    

    
                  oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali di smesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  con il decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61 è stata prevista l'esclusione dai limiti del Patto di Stabilità interno della regione Puglia dei pagamenti destinati agli interventi di attuazione del Protocollo d'intesa del 26 luglio 2012 per la riqualificazione dell'area del sito di interesse nazionale (SIN) di Taranto, finanziati con le risorse statali erogate alla stessa regione Puglia, nel limite di 1,3 milioni per il 2013 e 40 milioni per il 2014;
    

    
                  ritenuto opportuno assumere iniziative simili anche in favore di interventi di bonifica di altri Siti di interesse nazionale allo scopo di svincolare le risorse disponibili;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere le idonee iniziative, anche legislative, dirette ad escludere dai limiti del Patto di Stabilità interno i finanziamenti erogati dallo Stato alle Regioni destinati ad interventi di bonifica o di messa in sicurezza dei siti di interesse nazionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.103
    

    
      BISINELLA, ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto;
    

    
                  oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  tra i SIN che necessitano di essere urgentemente presi in considerazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e soprattutto finanziati da parte del Governo per essere messi in sicurezza e bonificati, vi rientra anche quello di «Venezia (porto Marghera)», caratterizzato da un forte inquinamento da idrocarburi;
    

    
                  il ripristino ambientale di questo sito avrebbe oltre la certa rilevanza ambientale, anche quella economica e sociale in quanto la relativa bonifica finalizzata all'eliminazione delle passività ambientali, possono restituire i corrispondenti territori alla produzione di beni e servizi sostenibili favorendo lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, dirette alla bonifica o alla messa in sicurezza del sito di «Venezia (porto Marghera)».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.104
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto; oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  tra i SIN che necessitano di essere urgentemente presi in considerazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e soprattutto finanziati da parte del Governo per essere messi in sicurezza e bonificati, vi rientra anche quello dell'area della Seveso, caratterizzato da un forte inquinamento da diossina;
    

    
                  infatti, il 10 luglio 1976 l'area di Seveso e di alcuni comuni vicini fu contaminata da una nube tossica contenente elevate quantità di diossina sprigionatasi in seguito ad un incidente verificatosi presso gli impianti chimici della società elvetica ICMESA, appartenente al gruppo Givaudan-La Roche; tale incidente ha richiesto l'evacuazione di una parte consistente degli abitanti; per questo incidente il nome di Seveso è legato alla direttiva europea 96/82/CE, e successive modificazioni, che impone il censimento di tutti i siti industriali ad alto rischio;
    

    
                  dagli anni ottanta è in atto un'azione di bonifica del fiume Seveso, con la costruzione di depuratori, anche con risorse statali, ai fini della messa in sicurezza dell'area ad elevato rischio di crisi ambientale «Lambro-Olona-Seveso», nell'ambito dei programmi triennali del Ministero dell'ambiente per l'azione pubblica e per la tutela ambientale;
    

    
                  il ripristino ambientale dell'area di Seveso avrebbe oltre la certa rilevanza ambientale, anche quella economica e sociale in quanto la relativa bonifica finalizzata all'eliminazione delle passività ambientali, possono restituire i corrispondenti territori alla produzione di beni e servizi sostenibili favorendo lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  ad assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, dirette alla bonifica o alla messa in sicurezza dell'area di Seveso.
    

    
      G8.104 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientali e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto; oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  tra i SIN che necessitano di essere urgentemente presi in considerazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e soprattutto finanziati da parte del Governo per essere messi in sicurezza e bonificati, vi rientra anche quello dell'area della Seveso, caratterizzato da un forte inquinamento da diossina;
    

    
                  infatti, il 10 luglio 1976 l'area di Seveso e di alcuni comuni vicini fu contaminata da una nube tossica contenente elevate quantità di diossina sprigionatasi in seguito ad un incidente verificatosi presso gli impianti chimici della società elvetica ICMESA, appartenente al gruppo Givaudan-La Roche; tale incidente ha richiesto l'evacuazione di una parte consistente degli abitanti; per questo incidente il nome di Seveso è legato alla direttiva europea 96/82/CE, e successive modificazioni, che impone il censimento di tutti i siti industriali ad alto rischio;
    

    
                  dagli anni ottanta è in atto un'azione di bonifica del fiume Seveso, con la costruzione di depuratori, anche con risorse statali, ai fini della messa in sicurezza dell'area ad elevato rischio di crisi ambientale «Lambro-Olona-Seveso», nell'ambito dei programmi triennali del Ministero dell'ambiente per l'azione pubblica e per la tutela ambientale;
    

    
                  il ripristino ambientale dell'area di Seveso avrebbe oltre la certa rilevanza ambientale, anche quella economica e sociale in quanto la relativa bonifica finalizzata all'eliminazione delle passività ambientali, possono restituire i corrispondenti territori alla produzione di beni e servizi sostenibili favorendo lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, dirette alla bonifica o alla messa in sicurezza dell'area di Seveso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.105
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientai i e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto; oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  tra i SIN che necessitano di essere urgentemente presi in considerazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e soprattutto finanziati da parte del Governo per essere messi in sicurezza e bonificati, vi rientra anche quello del Casale Monferrato nella Provincia di Alessandria, caratterizzato da un forte inquinamento da amianto;
    

    
                  infatti, benché sin dal 1962 fosse noto in tutto il mondo che la polvere di amianto, generata dall'usura dei tetti e usata come materiale di fondo per i selciati, provoca, oltre che alla classica asbestosi, anche una grave forma di cancro, il mesotelioma pleurico, a Casale Monferrato (Alessandria), e ad altre parti del Paese aziende come la Eternit continuarono a produrre manufatti sino al 1986;
    

    
                  in particolare a Casale Monferrato i morti e i contaminati da amianto sono migliaia, anche perché lo stabilimento disperdeva con potenti aeratori la polvere di amianto in tutta la città, causando la contaminazione anche di persone non legate alle attività produttive dell'Eternit. Soltanto nel periodo 2009-2011 nella città monferrina ci sono stati 128 nuovi casi di persone ammalate; la malattia ha un periodo di incubazione di circa 30 anni e pertanto si trovano attualmente in pericolo tutti coloro che fino alla fine degli anni Ottanta risiedevano in zone limitrofe contaminate dalle polveri;
    

    
                  attualmente l'azienda risulta fallita presso il Tribunale di Genova ed il Comune di Casale Monferrato sta spendendo milioni di euro per la bonifica del sito. Nella zona di Casale Monferrato e nell'intera Provincia di Alessandria si contano circa 1.800 morti per esposizione ad amianto, morti avvenute perlopiù in silenzio;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, dirette alla bonifica o alla messa in sicurezza dell'area di Casale Monferrato nella provincia di Alessandria.
    

    
      G8.105 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CONSIGLIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate;
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 1 e 2 individuano procedure, azioni e interventi per la tutela e la bonifica dei siti inquinati della Campania;
    

    
                  l'articolo 8 prevede misure ambientai i e sanitarie per garantire e agevolare la bonifica del SIN di Taranto; oltre Taranto, in Italia vi sono altri 56 siti di interesse nazionale (SIN), che per pericolosità, urgenza, rischio sanitario ed incidenza socio-economica, hanno la stessa la medesima necessità di essere bonificati e messi in sicurezza, di quello di Taranto;
    

    
                  i 57 siti del «Programma nazionale di bonifica» comprendono aree industriali dismesse, aree industriali in corso di riconversione, aree industriali in attività, aree che sono state oggetto in passato di incidenti con rilascio di inquinanti chimici e aree oggetto di smaltimento incontrollato di rifiuti anche pericolosi. In tali siti l'esposizione alle sostanze contaminanti può venire da esposizione professionale, emissioni industriali e da suoli e falde contaminate;
    

    
                  tra i SIN che necessitano di essere urgentemente presi in considerazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e soprattutto finanziati da parte del Governo per essere messi in sicurezza e bonificati, vi rientra anche quello del Casale Monferrato nella Provincia di Alessandria, caratterizzato da un forte inquinamento da amianto;
    

    
                  infatti, benché sin dal 1962 fosse noto in tutto il mondo che la polvere di amianto, generata dall'usura dei tetti e usata come materiale di fondo per i selciati, provoca, oltre che alla classica asbestosi, anche una grave forma di cancro, il mesotelioma pleurico, a Casale Monferrato (Alessandria), e ad altre parti del Paese aziende come la Eternit continuarono a produrre manufatti sino al 1986;
    

    
                  in particolare a Casale Monferrato i morti e i contaminati da amianto sono migliaia, anche perché lo stabilimento disperdeva con potenti aeratori la polvere di amianto in tutta la città, causando la contaminazione anche di persone non legate alle attività produttive dell'Eternit. Soltanto nel periodo 2009-2011 nella città monferrina ci sono stati 128 nuovi casi di persone ammalate; la malattia ha un periodo di incubazione di circa 30 anni e pertanto si trovano attualmente in pericolo tutti coloro che fino alla fine degli anni Ottanta risiedevano in zone limitrofe contaminate dalle polveri;
    

    
                  attualmente l'azienda risulta fallita presso il Tribunale di Genova ed il Comune di Casale Monferrato sta spendendo milioni di euro per la bonifica del sito. Nella zona di Casale Monferrato e nell'intera Provincia di Alessandria si contano circa 1.800 morti per esposizione ad amianto, morti avvenute perlopiù in silenzio;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative, anche di carattere normativo, dirette alla bonifica o alla messa in sicurezza dell'area di Casale Monferrato nella provincia di Alessandria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.106
    

    
      MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  al fine di pianificare progetti di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge n. 129 del 2012, recante «disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la riqualificazione del territorio della città di Taranto», convertito senza modificazioni dalla legge 4 ottobre 2012, n. 1171,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  1) convocare a Taranto una «procedura di consultazione e confronto delle proposte di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto» della durata di 24 mesi. Alla suddetta procedura, che dovrà essere convocata ogni 2 settimane a Taranto, parteciperanno almeno un rappresentante per il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero della salute, il Ministero delle finanze, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dei beni culturali, il Ministero della difesa, le commissioni ambiente, attività produttive, trasporti, finanza della Camera dei deputati e le commissioni ambiente, industria, infrastrutture e trasporti del Senato della Repubblica, le organizzazioni sindacali, la regione Puglia, i comuni di Taranto e Statte, l'ISPRA, l'ARPA Puglia, l'autorità portuale di Taranto, le associazioni di categoria dei commercianti e degli artigiani di Taranto, le associazioni ambientaliste e i comitati di Taranto, il CNR, il CETRI-TIRES e l'ISDE. L'obbiettivo della «procedura di consultazione e confronto delle proposte di riconversione e riqualificazione nell'area di crisi industriale complessa di Taranto» sarà quello di definire una proposta di pianificazione economica delle aree in oggetto di attività alternative alle categorie di impianti relativi alle attività industriali ricomprese nell'Allegato V del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 5 e che possa essere nel pieno rispetto ambientale e della salute delle popolazioni;
    

    
                  2) rendere disponibile su apposita sezione del sito web del Ministero dello Sviluppo Economico tutto il materiale prodotto e la documentazione depositata dai soggetti coinvolti durante la «procedura» nonché i meccanismi decisionali di scelta e selezione.
    

    
                  3) garantire e favorire la partecipazione della cittadinanza nell'indirizzo politico sui progetti proposti nell'ambito della «procedura». A tal fine si dovranno indire nell'arco dei 24 mesi su menzionati, dei referenda di consultazione popolare senza quorum, congiuntamente nei Comuni di Taranto e Statte e contestualmente, tramite l'utilizzo di apposite pagine web, si dovrà garantire la possibilità di proponimento, di progetti da parte dei cittadini residenti in Italia.
    

    
      G8.107
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di ripristinare la condizione per cui i siti già considerati di interesse nazionale (SIN), declassati a livello regionale (SIR), vengano nuovamente considerati di interesse nazionale ai fini delle attività di caratterizzazione e di bonifica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.108
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LEZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto legge n. 136 del 2013 recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate(A.S. 1275);
    

    
              premesso che:
    

    
                  è stato disposto il sequestro dei beni della proprietà Riva;
    

    
                  in data 24/05/2013 il tribunale del riesame di Taranto ha disposto il sequestro preventivo per 8,1 miliardi di euro tra beni mobili e immobili riconducibili ai due colossi aziendali di proprietà della famiglia Riva, l'ILVA e la società Riva Fire;
    

    
                  il sequestro disposto dal GIP di Taranto segue di poche ore un altro sequestro cautelativo disposto precedentemente dal gip del tribunale di Milano per 1,2 miliardi di euro dei beni di proprietà di Adriano ed Emilio Riva;
    

    
                  ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2001 può essere disposto lo svincolo dei beni posti sotto sequestro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le vicende che riguardano la presenza dell'impianto siderurgico a Taranto e i connessi problemi di natura ambientale e sanitaria ricadenti sul territorio risulterebbero una tematica scottante sin dalle origini del passaggio di quell'impianto dalle mani pubbliche a quelle private;
    

    
                  risulterebbe, infatti, che con atto di compravendita azionaria del 16 marzo 1995, l'IRI (oggi Fintecna) nell'ambito della complessiva operazione di privatizzazione delle aziende metallurgiche di Stato, cedeva alla RILP Srl (Gruppo Riva) il 100 per cento del pacchetto azionario dell'ILVA Laminati Piani srl, alla quale erano stati precedentemente conferiti i complessi produttivi di Taranto, Novi Ligure, Genova, Marghera e Torino;
    

    
                  con la cessione in argomento, il venditore garantiva, tra l'altro, di non aver posto in essere atti e comportamenti di natura dolosa o gravemente colposa in materia ambientale, impegnandosi, al riguardo, a tenere indenne l'acquirente da perdite risultanti da violazioni di legge in materia ambientale;
    

    
                  essendo sorte controversie relativamente all'interpretazione ed esecuzione di alcuni aspetti del contratto di compravendita de quo, nell'aprile del 1996 veniva attivato un arbitrato secondo le regole dell'International Court of Arbitration: procedura che si concludeva con lodo del 1º marzo 2000;
    

    
                  in ordine alla tematica ambientale, il collegio riteneva che alla data non sussistessero i presupposti per una adeguata quantificazione e attribuzione degli oneri relativi, rimandando ad altro separato giudizio arbitrale da attivare ad hoc, ciò in quanto, nello specifico, la materia ambientale veniva ritenuta bisognosa di approfondimenti non pertinenti a quanto allora sottoposto al giudizio degli arbitri;
    

    
                  peraltro, anche al fine di evitare l'attivazione dell'ulteriore arbitrato (con presumibili ingenti costi per entrambi le parti), nel giugno del 2008 Fintecna ed ILVA hanno sottoscritto un verbale di incontro che ribadisce quanto statuito dagli arbitri con il lodo del marzo 2000, concordando per una linea di sostanziale condivisione della fase di approfondimento delle problematiche ambientali, nonché rinviando per la definizione e l'attribuzione pro quota degli «oneri ambientali» ad un momento successivo nel quale si fossero concretizzati adeguamenti presupposti per la relativa quantificazione;
    

    
                  in contemporanea, a fronte della peculiarità dell'attività produttiva svolta in epoca risalente dalla società di Stato nel sito industriale, con verosimili e conseguenti effetti inquinanti sui suoli, Fintecna avrebbe provveduto da tempo ad accantonare a fondo rischi un importo di circa 140 milioni di euro, attualmente investito in titoli di Stato che, essendo maturati i necessari presupposti di determinabilità degli oneri, potrebbero trovare oggi utilizzazione nell'ambito dell'ipotizzato intervento statale in situ;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fornire informazioni dettagliate:
    

    
                  - sull'effettivo ammontare del patrimonio finanziario e immobiliare attualmente sequestrato alla famiglia Riva;
    

    
                  - sulle azioni concrete che verranno messe in atto per accertare l'effettivo ammontare ancora sequestrabile alla famiglia Riva, sia esso disponibile in ambito nazionale che internazionale;
    

    
                  - sull'effettivo ammontare dei fondi immediatamente disponibili per Taranto, individuati nell'ambito dei fondi Fintecna appositamente accantonati, per il disinquinamento del polo siderurgico, a seguito del contenzioso tra Fintecna e il Gruppo RIVA risalente al periodo di vendita dello stabilimento di Taranto, che risulterebbero investiti in Titoli di Stato e a rendere immediatamente disponibili i predetti fondi per attività legate alle bonifiche ambientali interne ed esterne all'azienda ILVA di Taranto e a far confluire tali disponibilità finanziarie in un fondo di nuova costituzione a ciò appositamente dedicato.
    

    
      G8.109
    

    
      LUCIDI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 136 del 2013 recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (A.S. 1275);
    

    
              premesso che:
    

    
                  stabilisce che i proventi derivanti dall'attività dell'impresa commissariata restano nella disponibilità del commissario nella misura necessaria all'attuazione dell'aia ed alla gestione dell'impresa nel rispetto delle previsioni del decreto in esame e, nei limiti delle disponibilità residue, a interventi di bonifica dell'area dello stabilimento secondo le modalità previste dall'ordinamento vigente; impegna il Governo:
    

    
                  a) ad istituire, nel termine di 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in esame, un «Fondo Patrimoniale Taranto» con le seguenti finalità:
    

    
                      1) Attività di bonifica delle aree esterne all'azienda, e interventi di ripristino della stato di salubrità ambientale;
    

    
                      2) Attività di bonifica delle discariche esterne all'azienda;
    

    
                      3) Ulteriori interventi urgenti di bonifica e risanamento ambientale delle aree relative alle Scuole Elementari Deledda e De Carolis e al quartiere Tamburi;
    

    
                      4) Predisposizione per tutti i minori residenti nelle aree interessate, mediante accordi unilaterali, di periodi di soggiorno, in apposite strutture tipiche, ad esempio balneari o montane italiane o internazionali, da istituirsi immediatamente e per un periodo non inferiore a giorni 20 per ciascun minore;
    

    
                  b) a provvedere all'assegnazione al predetto Fondo delle seguenti disponibilità finanziarie:
    

    
                      1) i proventi di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto legge in esame, nella misura del 10 per cento;
    

    
                      2) eventuali proventi derivanti da azioni di confisca ed esproprio dei beni della attuale proprietà Riva;
    

    
                  c) a verificare le specifiche fattispecie che hanno originato, nel tempo, l'accantonamento ai Fondi rischi ed oneri, per la parte dettagliata «altri fondi», nel prospetto di Stato Patrimoniale del Bilancio 2012 di FINTECNA S.p.A., che ammonta ad euro 1.235.492.000 così come risulta dal prospetto di dettaglio in Nota Integrativa;
    

    
                  d) a verificare quanta parte, dei predetti fondi, siano stati accantonati per far fronte all'emergenza ambientale di Taranto, e quanta parte siano immediatamente spendibili;
    

    
                  e) a provvedere all'eventuale risarcimento dei danni derivanti da sversamenti nelle discariche del territorio tarantino, da parte di regioni limitrofe.
    

    
      G8.109 (testo 2)
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate,
    

    
              considerato che:
    

    
                  le vicende che riguardano la presenza dell'impianto siderurgico a Taranto e i connessi problemi di natura ambientale e sanitaria ricadenti sul territorio risulterebbero una tematica scottante sin dalle origini del passaggio di quell'impianto dalle mani pubbliche a quelle private;
    

    
                  risulterebbe, infatti, che con atto di compravendita azionaria del 16 marzo 1995, l'IRI (oggi Fintecna) nell'ambito della complessiva operazione di privatizzazione delle aziende metallurgiche di Stato, cedeva alla RILP Srl (Gruppo Riva) il 100 per cento del pacchetto azionario dell'ILVA Laminati Piani srl, alla quale erano stati precedentemente conferiti i complessi produttivi di Taranto, Novi Ligure, Genova, Marghera e Torino;
    

    
                  con la cessione in argomento, il venditore garantiva, tra l'altro, di non aver posto in essere atti e comportamenti di natura dolosa o gravemente colposa in materia ambientale, impegnandosi, al riguardo, a tenere indenne l'acquirente da perdite risultanti da violazioni di legge in materia ambientale;
    

    
                  essendo sorte controversie relativamente all'interpretazione ed esecuzione di alcuni aspetti del contratto di compravendita de quo, nell'aprile del 1996 veniva attivato un arbitrato secondo le regole dell'International Court of Arbitration: procedura che si concludeva con lodo del 1° marzo 2000;
    

    
                  in ordine alla tematica ambientale, il collegio riteneva che alla data non sussistessero i presupposti per una adeguata quantificazione e attribuzione degli oneri relativi, rimandando ad altro separato giudizio arbitrale da attivare ad hoc, ciò in quanto, nello specifico, la materia ambientale veniva ritenuta bisognosa di approfondimenti non pertinenti a quanto allora sottoposto al giudizio degli arbitri;
    

    
                  peraltro, anche al fine di evitare l'attivazione dell'ulteriore arbitrato (con presumibili ingenti costi per entrambe le parti), nel giugno del 2008 Fintecna ed ILVA hanno sottoscritto un verbale di incontro che ribadisce quanto statuito dagli arbitri con il lodo del marzo 2000, concordando per una linea di sostanziale condivisione della fase di approfondimento delle problematiche ambientali, nonché rinviando per la definizione e l'attribuzione pro quota degli «oneri ambientali» ad un momento successivo nel quale si fossero concretizzati adeguamenti presupposti per la relativa quantificazione;
    

    
                  in contemporanea, a fronte della peculiarità dell'attività produttiva svolta in epoca risalente dalla società di Stato nel sito industriale, con verosimili e conseguenti effetti inquinanti sui suoli, Fintecna avrebbe provveduto da tempo ad accantonare a fondo rischi un importo di circa 140 milioni di euro, attualmente investito in titoli di Stato che, essendo maturati i necessari presupposti di determinabilità degli oneri, potrebbero trovare oggi utilizzazione nell'ambito dell'ipotizzato intervento statale in situ,
    

    
            impegna il Governo a valutare l'opportunità di verificare le specifiche fattispecie che hanno originato, nel tempo, l'accantonamento ai Fondi rischi ed oneri, per la parte dettagliata «altri fondi», nel prospetto di stato patrimoniale del bilancio 2012 di Fintecna S.p.A., che ammonta ad euro 1.235.492.000.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G8.110
    

    
      LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, NUGNES
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'Atto Senato 1275;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame prevede, in forza della disciplina delle responsabilità amministrativa delle persone giuridiche l'esonero della responsabilità del commissario e del subcommissario per illeciti commessi in relazione all'attuazione dell'A.I.A. e delle altre norme di tutela ambientale e sanitaria. L'esonero è stato esteso altresì agli esperti del comitato di predisposizione dei piani e delle misure di tutela ambientale, sanitaria e di sicurezza, del piano industriale di conformazione della produzione nel rispetto delle suddette prescrizioni nonché fino all'approvazione dello stesso piano industriale la predisposizione delle misure previste dall'autorizzazione integrata ambientale, equivalgono all'adozione di idonei modelli di organizzazione dell'impresa.
    

    
                  Sulla base di una disposizione con una locuzione di portata normativa non chiara, che il commissariamento «costituisce deroga» all'articolo 29-decies, comma 9, del decreto legislativo 152 del 2006 in base al quale, in caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, o di esercizio in assenza di autorizzazione, l'autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni alla diffida, alla diffida e alla contestuale sospensione ovvero alla revoca dell'autorizzazione integrata ambientale e alla chiusura dell'impianto.
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'intera comunità internazionale ha rivolto l'attenzione, attraverso le proprie istituzioni ed i propri organismi, all'individuazione di percorsi normativi capaci di favorire un'armonizzazione delle legislazioni nella protezione dell'ambiente. Tappa fondamentale di questo processo, in ambito europeo, e'rappresentata dalla Convenzione per la tutela dell'ambiente attraverso il diritto penale, adottata dal Consiglio d'Europa il4 novembre 1998. Si tratta del primo strumento internazionale che impone agli Stati di criminalizzare una serie di condotte produttive di danno o pericolo per l'ambiente, sia in considerazione della potenzialità lesiva ultra nazionale che contraddistingue le condotte di offesa all'ambiente, sia per la necessità di perseguire l'obiettivo dell'effettività di un sistema di protezione attraverso una cooperazione efficace tra le giurisdizioni. A tale strumento hanno fatto seguito numerosi atti comunitari, che l'Italia ha parzialmente recepito;
    

    
                  nel 2012, in materia di responsabilità per danni ambientali e azioni di risarcimento del danno ambientale, la Commissione europea ha inviato all'Italia un parere motivato complementare ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'UE (TFUE) (procedura di infrazione n. 2007/4679) contestando, in particolare, la non corretta trasposizione nell'ordinamento italiano della direttiva n. 2004/35/CE sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale. Già nel 2009 la Commissione europea aveva trasmesso un parere motivato, contestando all'Italia varie non conformità del decreto legislativo 152/2006 alla direttiva 2004/35/CE. Nel parere motivato complementare la Commissione ha affermato di ravvisare nel decreto legislativo n. 152 del 2006 (recante il cosiddetto codice dell'ambiente) con cui l'Italia ha recepito la direttiva, numerosi profili di non conformità alla citata direttiva:
    

    
                  in particolare la Commissione europea ritiene che la normativa italiana restringe la responsabilità ambientale ai casi di dolo e colpa, laddove la direttiva prevede la limitazione del dolo e della colpa, e quindi dell'obbligo di ripristino, per i soli casi di danno alle specie e all'habitat naturale causato dall'esercizio di atti vita 'professionali non incluse nell'elenco allegato alla direttiva. La legge italiana comprende, inoltre, limitazioni, non previste dalla direttiva, del campo di applicazione delle disposizioni in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. In particolare, la normativa italiana prevede la non applicazione di tali disposizioni alle situazioni di inquinamento per le quali siano effettivamente avviate le procedure relative alla bonifica, o sia stata avviata o sia intervenuta bonifica dei siti nel rispetto delle norme vigenti in materia, salvo che ad esito di tale bonifica non permanga un danno ambienta le. Altrettanto incompatibile col diritto comunitario appare la previsione della possibilità di sostituire le misure di riparazione con risarcimenti per equivalente pecuniario, laddove la direttiva dispone una gerarchia di misure di riparazione, complementari e compensative, non prevedendo il ricorso al risarcimento pecuniario. Inoltre, le modalità di calcolo dell'ammontare del risarcimento, previste dal decreto legislativo, appaiono svincolate dall'entità del danno ambientale arrecato. I meccanismi transattivi introdotti nella scorsa Legislatura hanno inoltre parzialmente compresso la possibilità di agire in giudizio da parte delle autonomie territoriali colpite da eventi disastrosi di danno ambientale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di rafforzare le disposizioni sanzionatorie in materia di danno ambientale, conformemente alla normativa comunitaria e al principio di responsabilità dell'inquinatore, anche con riferimento alla legittimazione all'azione di risarcimento del danno ambientale con particolare riguardo agli enti territoriali e al ruolo delle associazioni di protezione ambientale e prevedendo, in caso di inerzia dei soggetti legittimati ad agire, un potere sostitutivo per il Pubblico Ministero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Misure per le imprese di interesse strategico nazionale in amministrazione straordinaria)
    

    
              1. Dopo l'articolo 65 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 65-bis. - (Misure per la salvaguardia della continuità aziendale). - 1. In caso di reclamo previsto dall'articolo 65, comma 2, sono prorogati i termini di durata del programma di cui all'articolo 54 ed ai commissari straordinari è attribuito il potere di regolare convenzionalmente con l'acquirente dell'azienda o di rami di azienda, sentito il comitato di sorveglianza e previa autorizzazione ministeriale, modalità di gestione idonee a consentire la salvaguardia della continuità aziendale e dei livelli occupazionali nelle more del passaggio in giudicato del decreto che definisce il giudizio.».
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma 1 si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      9.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, LUCIDI, MARTELLI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aIl'articolo 65-bis, comma 1, ivi menzionato, dopo le parole: «modalità di gestione idonee a consentire la salvaguardia» aggiungere la parola: «ambientale,».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.1
    

    
      VICECONTE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Completamento del piano di ricostruzione di cui alla legge 23 gennaio 1982, n. 32)
    

    
              1. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e del comma 138, articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le Regioni Campania e Basilicata sono autorizzate ad impegnare e devolvere ai Comuni le somme già accantonate e disponibili per l'erogazione diretta, destinate al finanziamento dei mutui di cui all'articolo 1, comma 1013 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 115 della legge 24 dicembre 2007, riguardanti il completamento del programma di ricostruzione post-terremoto di cui alla legge 23 gennaio 1982, n. 32, con le modalità e secondo i criteri definiti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 giugno 2008 e dai conseguenti provvedimenti di attuazione.
    

    
              2. Le somme di cui al precedente comma 1 sono automaticamente trasferite dai rispettivi capitoli di bilancio di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle regioni Campania e Basilicata entro trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              3. Le regioni Campania e Basilicata dovranno provvedere alla erogazione di dette risorse entro il 31 dicembre 2014. Il mancato adempimento nei termini comporterà la revoca e la conseguente rimodulazione delle risorse assegnate. Il riparto pro quota delle risorse avverrà sulla base delle deliberazioni dei Consigli comunali, già approvate, aventi ad oggetto l'accertamento e la quantificazione del fabbisogno».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1275:
    

    
      sull'ordine del giorno G1.105, la senatrice Pelino avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.37, il senatore Airola avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2.39, il senatore Stefano avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 2-bis.2, il senatore Morgoni avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 7.16, il senatore Airola avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bernini, Bianconi, Bubbico, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Fedeli, Floris, Giacobbe, Guerra, Maturani, Minniti, Monti, Munerato, Piano, Pinotti, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Camera dei deputati, variazioni nella composizione della Giunta per le autorizzazioni
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 4 febbraio 2014, ha comunicato di aver chiamato a far parte della Giunta per le autorizzazioni, di cui all'articolo 18 del Regolamento della Camera, il deputato Giampiero Giulietti, in sostituzione del deputato Francesco Sanna, dimissionario.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PIGNEDOLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nel 2011, di fronte all'emergenza che ha evidenziato l'insufficienza dei centri di accoglienza per accogliere i profughi libici, il Governo ha chiesto la collaborazione di Regioni ed enti locali;
    

    
      diversi enti territoriali, tra cui la Provincia di Reggio Emilia e molti Comuni reggiani, hanno risposto positivamente a tale richiesta, sottoscrivendo uno specifico contratto con la Protezione civile regionale dell'Emilia-Romagna;
    

    
      ad emergenza ormai superata e a distanza di 2 anni e mezzo lo Stato non ha ancora provveduto a liquidare tutte le somme dovute ai Comuni;
    

    
      nella sola provincia di Reggio Emilia, ben 22 Comuni, un'Unione di Comuni e la Provincia sono in attesa di tale liquidazione, che ammonta a 1.152.433,47 euro; in sostanza nei primissimi mesi si è provveduto alla liquidazione nei tempi concordati, mentre nell'ultimo anno non si è più pagato nulla, salvo l'ultimissimo periodo da parte della Prefettura;
    

    
      il contratto con la Protezione civile regionale prevede la liquidazione delle somme dovute solo dopo averle incassate dal Ministero dell'economia e delle finanze,
    

    
      si chiede di sapere in che tempi si preveda di completare i pagamenti agli enti locali reggiani e agli altri enti locali che si sono fatti carico dell'emergenza relativa ai profughi libici.
    

    
      (3-00699)
    

    
      ANGIONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 29 novembre 2013 a Cagliari è crollato parte del soffitto di un'aula del liceo ginnasio "Dettori" e una pioggia di mattoni, cemento ed intonaco ha investito gli alunni che seguivano la lezione di italiano;
    

    
      altre aule della stessa scuola hanno crepe sul soffitto e sulle pareti, e dossi sui pavimenti;
    

    
      un'insegnante e 2 studenti sono rimasti feriti, fortunatamente in modo non grave e solo per la loro prontezza di reazione si sono evitati incidenti più gravi;
    

    
      i vigili del fuoco, dopo il crollo, hanno ovviamente evacuato l'intero edificio che da allora è al centro di verifiche per conoscere la sua effettiva agibilità;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel liceo Dettori, così come in tutte le altre scuole di Cagliari, è ancora viva la preoccupazione per quanto accaduto ma, soprattutto, per lo stato di degrado nel quale versano molti edifici scolastici della città, e da ricordare, tra l'altro, che nel 2007, nell'istituto nautico "Buccari", crollò il tetto della biblioteca sfiorando un collaboratore scolastico;
    

    
      la sicurezza degli edifici scolastici riveste importanza primaria per garantire il diritto allo studio dei cittadini;
    

    
      la normativa in materia di edilizia scolastica, ed in particolare la legge 11 gennaio 1996, n. 23, prevede che tutto ciò che attiene alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici scolastici pubblici statali, compresi l'adeguamento e la messa a norma e in sicurezza degli stessi, rientra nelle dirette ed esclusive competenze degli enti locali: i Comuni fino alla scuola secondaria di primo grado e le Province per le scuole secondarie di secondo grado;
    

    
      spetta allo Stato assicurare il diritto allo studio degli studenti italiani,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quali conclusioni siano pervenuti gli accertamenti compiuti sulla stabilità e agibilità dell'edificio del liceo ginnasio Dettori;
    

    
      quali siano i risultati del monitoraggio del Ministero sulla stabilità ed agibilità di tutti gli edifici scolastici dell'area cagliaritana;
    

    
      quali siano le iniziative anche di sostegno finanziario che il Ministro in indirizzo voglia adottare per assicurare l'assolvimento degli obblighi in materia di edilizia scolastica da parte degli enti locali aventi competenza nella provincia di Cagliari.
    

    
      (3-00700)
    

    
      ANGIONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da anni, circa 300 vigili del fuoco non possono svolgere la propria attività all'interno nella regione di origine anche dopo aver prestato servizio per un lungo periodo di tempo presso comandi di altre regioni;
    

    
      i vigili del fuoco sardi, costretti a prestare un lungo servizio in altre regioni sono costretti a sobbarcarsi periodicamente degli onerosi costi di viaggio per poter incontrare le proprie famiglie ed i propri affetti: anche nel recente passato, i suddetti lavoratori hanno sollecitato la Regione Sardegna a chiedere al Governo nazionale il superamento delle discriminazioni nei loro confronti. Si tratta di affermare il rispetto della normativa vigente che prevede, per tutti i vigili del fuoco del territorio italiano, e quindi anche per quelli sardi, il diritto a svolgere l'attività nell'ambito della propria regione di appartenenza;
    

    
      si ravvisa, in tal senso, che alla luce della convenzione del 12 luglio 2012, siglata dal Ministero dell'interno a cui fa capo il Dipartimento dei vigili del fuoco e la Regione autonoma della Sardegna in materia di interventi di protezione civile, vige il rispetto della normativa vigente in materia di mobilità per tutti i vigili del fuoco del territorio italiano;
    

    
      considerato che:
    

    
      appaiono del tutto sproporzionate le assegnazioni che la mobilità nazionale italiana del settore destina alla Sardegna se si pensa alle migliaia di vigili del fuoco formati ogni anno. Queste corrispondono a poche unità per un territorio isolano assai esteso, ricco di boschi ed oasi verdi, gravato dall'emergenza incendi;
    

    
      nei comandi provinciali della Sardegna la carenza di organico sarebbe di gran lunga superiore a quella registrata nelle altre regioni;
    

    
      si registra la continua necessità di richiamare nel territorio isolano vigili del fuoco precari e il ricorso alla massima razionalizzazione delle ferie e dei turni di lavoro dei vigili effettivi per garantire la copertura del personale nei comandi isolani: ad esempio nel solo 2012 il comando di Sassari ha effettuato oltre 845 richiami di personale precario (vigili discontinui);
    

    
      alla carenza del personale fa seguito la mancanza di sicurezza in Sardegna, aggravata da altre problematiche, per esempio legate all'insularità, alla scarsa capillarità dei presidi rispetto al resto del Paese, all'esistenza di stabilimenti petrolchimici non affiancati da presidi di vigili del fuoco (ad esempio Porto Torres e Sarroch), ed al mancato riconoscimento dello status di "zona disagiata" ai tanti centri urbani e aree sarde spesso presidiate da volontari e dove la media dei tempi d'intervento supera di gran lunga quella italiana,
    

    
      si chiede di sapere se sia intenzione del Governo intervenire per il superamento della grave carenza di organico di vigili del fuoco nei comandi provinciali sardi, consentendo il rientro dei vigili sardi dalle altre regioni d'Italia al fine di razionalizzare la loro distribuzione nei territori potenziando i presidi esistenti.
    

    
      (3-00701)
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BERTOROTTA, FUCKSIA, VACCIANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il comma 2-ter dell'articolo 14 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, ha istituito una fascia aggiuntiva alle graduatorie ad esaurimento (GaE) di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni;
    

    
      il decreto ministeriale n. 53 del 2012 ha stabilito i termini per l'inserimento nelle graduatorie aggiuntive a decorrere dall'anno scolastico 2012/2013. In particolare l'articolo 1, comma 1, prevede che possono presentare domanda di inclusione in una fascia aggiuntiva alla III fascia delle graduatorie ad esaurimento costituite in applicazione del decreto ministeriale n. 44 del 2011, modificato dal decreto ministeriale n. 47 del 2011, i docenti che negli anni accademici 2009/2010 e 2010/2011 hanno conseguito l'abilitazione dopo aver frequentato il secondo e il terzo corso biennale di secondo livello finalizzato alla formazione dei docenti di strumento musicale nella scuola media della classe di concorso 77/A;
    

    
      il decreto ministeriale n. 42 dell'8 aprile del 2009 ha stabilito i termini per l'inserimento nella III fascia delle graduatorie ad esaurimento per le stesse categorie di docenti che nell'anno accademico 2008/2009 hanno conseguito l'abilitazione dopo aver frequentato il primo corso biennale di secondo livello finalizzato alla formazione dei docenti di strumento musicale nella scuola media della classe di concorso 77/A, di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'art. 3 del decreto ministeriale n. 137 del 2008 (art. 5-bis, comma 2, del decreto-legge n. 137 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 169 del 2008);
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      la disparità tra colleghi che hanno avviato un percorso formativo con indicazioni del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, causata dal mancato inserimento nella III fascia di coloro che hanno conseguito il titolo abilitante negli anni accademici 2009/2010 e 2010/2011, pone in condizione diversa studenti iscritti al medesimo corso abilitante;
    

    
      risulta illogica e fortemente discriminatoria la situazione contemplata oggi in Italia dalla normativa vigente per la quale gli abilitati in strumento musicale classe di concorso A77, in identica situazione di carriera e di titolo abilitante rilasciato al conseguimento del titolo di studio, si vedono riconosciuti diversi effetti circa l'utilizzabilità del titolo per l'iscrizione nella III fascia delle graduatorie ad esaurimento solo e unicamente in relazione alla data di conseguimento del titolo stesso;
    

    
      nel 2008 e nel 2009 il Ministero ha continuato ad attivare corsi abilitanti per la formazione di docenti di strumento musicale A77 con numero di accessi limitato tramite test;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      gli ordini del giorno rispettivamente 9/01574-A/077, presentato dall'on. Simona Flavia Malpezzi e approvato il 31 ottobre 2013, e 9/4865-B/21, presentato dall'on. Russo e approvato alla Camera in data 23 febbraio 2012, impegnano il Governo a valutare l'opportunità di predisporre atti di propria competenza, prima dell'aggiornamento triennale previsto nel 2014, al fine dell'inserimento nella III fascia, secondo il rispettivo punteggio delle graduatorie ad esaurimento, dei docenti collocati nella fascia aggiuntiva, all'atto dell'aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento previsto per l'anno scolastico 2014/2015;
    

    
      si sono succeduti numerosi contenziosi che hanno coinvolto l'amministrazione ed, inoltre, con le sentenze n. 168 del 2004 e n. 41 e n. 242 del 2011 la Corte costituzionale si è espressa dichiarando il sistema delle "code" anticostituzionale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare con urgenza le opportune iniziative, anche di carattere normativo, al fine di ristabilire una condizione di equità, includendo nella III fascia della graduatoria ad esaurimento tutti coloro che si trovano nella fascia aggiuntiva, in modo da ottenere lo stesso diritto per chi possiede pari titolo così non vanificando il percorso formativo iniziato.
    

    
      (3-00702)
    

    
      GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      la legge 7 gennaio 1998, n. 11, ha introdotto l'art. 146-bis nelle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale (di cui al decreto legislativo n. 271 del 1989), articolo che disciplina la partecipazione al dibattimento a distanza nei processi relativi a reati previsti dall'art. 51, comma 3-bis, nonché dell'art. 407, comma 2, lett. a), n. 4), dello stesso codice di procedura penale;
    

    
      la finalità della disposizione di legge è di evitare che pericolosi detenuti durante le traduzioni possano essere oggetto di attentati e tentativi di evasione e che pertanto possano mettere a repentaglio la sicurezza degli appartenenti al Corpo di Polizia penitenziaria del servizio nonché la sicurezza dei cittadini che possono rimanere coinvolti negli agguati;
    

    
      lo strumento della videoconferenza, attuata con collegamenti televisivi tra il luogo di detenzione e il luogo ove si svolge l'udienza o l'interrogatorio, richiede investimenti per allestimento tecnologico i cui costi sono di modesta entità e che in molti istituti penitenziari tali luoghi sono già predisposti per le udienze dei detenuti sottoposti al regime di cui all'art. 41-bis dell'ordinamento penitenziario di cui alla legge n. 354 del 1975 per gravi motivi di sicurezza o di ordine pubblico o per dibattimenti di particolare complessità;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sistema della videoconferenza garantisce lo svolgimento del processo in assoluta sicurezza e costituisce uno strumento di risparmio sia sotto il profilo delle risorse umane impiegate che dei costi delle traduzioni (usura dei mezzi di trasporto, carburante, costo delle trasferte, eccetera), che così verrebbero evitati;
    

    
      la Corte costituzionale, inoltre, chiamata a pronunciarsi sulla legittimità di tale modalità di assunzione dell'esame (a distanza) ha dichiarato la normativa esente da vizi di incostituzionalità con la sentenza n. 342 del 22 luglio 1999;
    

    
      visto il gravissimo episodio avvenuto in data 3 febbraio 2014 nei pressi del Tribunale di Gallarate in cui l'ergastolano Domenico Cutrì è evaso nel corso di un sanguinoso agguato in cui ha perso la vita il fratello dell'evaso e sono rimasti purtroppo coinvolti gli agenti della Polizia penitenziaria che non hanno esitato ad opporsi all'assalto dei malavitosi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno estendere l'impiego dello strumento della videoconferenza per le udienze e gli interrogatori di detenuti anche per reati diversi da quelli già previsti dalla legge e, in ogni caso, nei casi di accertata pericolosità;
    

    
      quali provvedimenti intenda assumere per dare concreta attuazione alla maggiore utilizzazione dello strumento della videoconferenza.
    

    
      (3-00703)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      l'ondata di maltempo di questi giorni ha colpito in modo violento il Veneto e l'allerta per il sistema idrogeologico è alta;
    

    
      infatti la pioggia continua ha travolto gli argini di decine di fiumi con il conseguente allagamento delle campagne di mezzo Veneto;
    

    
      inoltre a causa della carenza di manutenzione l'acqua dei torrenti spesso devia dai percorsi naturali causando gravi problemi alla stabilità dei pendii;
    

    
      la situazione meteorologica avversa potrebbe anche causare frane nelle zone collinari dove già si sono verificati gravi smottamenti. Ormai il terreno collinare è instabile e scivolamenti dello stesso si possono verificare da un momento all'altro con conseguenti danni irreparabili sia al territorio che alle infrastrutture. I cittadini che già da giorni subiscono gravi disagi sono preoccupati per le previsioni che annunciano la prosecuzione delle piogge intense;
    

    
      oramai tutta la regione Veneto è in ginocchio a causa del maltempo,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni concrete il Governo abbia intenzione di porre in essere per mettere in sicurezza le zone colpite dal maltempo in Veneto, regione che per la sua particolare morfologia territoriale e idrografica necessita di interventi tecnici specifici e di un maggiore stanziamento di fondi a tutela del territorio.
    

    
      (4-01618)
    

    
      MATTESINI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Terna SpA ha progettato la costruzione di un elettrodotto da 380 kV tra Santa Barbara e Monte San Savino e di un altro elettrodotto da 132 kV tra Monte San Savino ed Ambra, tutte località in provincia di Arezzo;
    

    
      il progetto prevede, contestualmente alla realizzazione dell'opera, la demolizione degli elettrodotti esistenti nello stesso territorio, ovvero quelli di Cavriglia-Monte San Savino e Montevarchi-Monte San Savino;
    

    
      considerato che:
    

    
      il nuovo elettrodotto dovrebbe attraversare un'area di grande pregio paesaggistico e culturale (Valdambra, Valdarno, Chianti, Valdichiana) dove operano molte aziende agricole e turistiche, con gravi ripercussioni sulle stesse attività, sul paesaggio e sull'ambiente;
    

    
      hanno già espresso la loro contrarietà alla realizzazione dell'opera sia il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo che la Regione Toscana, nonché la quasi totalità dei Comuni interessati;
    

    
      ad oggi manca un piano energetico nazionale che evidenzi la necessità di opere come quella progettata;
    

    
      inoltre, il calo della domanda di energia elettrica in Italia a favore dell'autoproduzione di energia rende ancora più incomprensibile la realizzazione nel nostro Paese di ulteriori opere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni dei Ministri in indirizzo in ordine alla realizzazione dell'elettrodotto terna;
    

    
      se non ritengano opportuno attivarsi affinché in luogo della prevista opera si proceda alla manutenzione straordinaria delle linee già esistenti, e, nel caso in cui si valuti l'opera di primaria importanza, affinché vengano previsti percorsi interrati allo scopo di preservare il paesaggio e le attività economiche presenti.
    

    
      (4-01619)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      nella notte fra il 21 e il 22 gennaio 2014 ignoti hanno appiccato un incendio che ha distrutto completamente il centro visite dell'associazione Lega italiana per la protezione degli uccelli (LIPU) sito all'interno dell'oasi di Castel di Guido (Roma);
    

    
      ormai da diversi anni l'associazione svolge a Castel di Guido una meritoria attività di educazione ambientale, in particolare rivolta alle scuole, e protezione faunistica, anche con l'impiego di guardie venatorie volontarie;
    

    
      a più riprese i volontari della LIPU sono stati impegnati nella zona, anche in collaborazione con varie forze di Polizia giudiziaria, in azioni di prevenzione del bracconaggio;
    

    
      l'oasi della LIPU di Castel di Guido è inserita all'interno dell'omonima azienda agricola biologica, di proprietà del Comune di Roma, che costituisce una delle aree di maggior pregio ambientale e paesaggistico dell'agro romano;
    

    
      l'oasi di Castel di Guido è inoltre parte integrante della riserva naturale statale del Litorale romano, istituita con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 29 marzo 1996,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se le forze preposte alla tutela dell'ordine pubblico abbiano provveduto ad effettuare indagini in merito all'attentato incendiario al centro visite della LIPU dell'oasi di Castel di Guido, con particolare riferimento alla sussistenza di eventuali collegamenti con attività di bracconaggio condotte nella zona;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno e urgente facilitare la ricostruzione del centro visite della LIPU ed il ripristino delle attività di educazione e promozione ambientale svolte nell'oasi dall'associazione, anche valutando la possibilità di intervenire con un contributo a valere sui fondi di gestione assegnati alla riserva naturale statale del litorale romano.
    

    
      (4-01620)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      negli ultimi giorni del 2013 i Ministri in indirizzo hanno firmato il decreto che prevede l'aumento dei pedaggi autostradali per il 2014, mediamente del 3,9 per cento, in alcuni casi l'incremento supera l'8 per cento;
    

    
      la dichiarata percentuale media dell'aumento, pari al 3,9 per cento, viene stabilita a fronte di un'inflazione media del 2013 pari all'1,3 per cento e ad una richiesta da parte dei gestori del 4,8 per cento;
    

    
      le percentuali eccedenti sono state momentaneamente congelate e potrebbero essere riprese nel mese di giugno, quando sarà definito il nuovo piano quinquennale dei piani finanziari delle autostrade; potrà quindi esservi una seconda rata di aumenti, come accadde nel 2013;
    

    
      esaminando l'elenco degli aumenti, pubblicato sul sito web del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, emerge che solo pochi casi si avvicinano al valore medio del 3,9 per cento;
    

    
      gli aumenti compresi tra il 3,5 e il 4,5 per cento interessano principalmente le tratte di Autostrade per l'Italia (4,43 per cento), Milano-Serravalle e Milano tangenziali (4,47) e Sitaf (3,81 a 4,31 per cento);
    

    
      le autostrade che mostrano invece percentuali d'incremento superiori al 4,5 per cento sono la Cisa (6,26), Autovie venete (7,17), Rav, Sat e Sav (5), A4 Milano-Torino (5,27), A4 Venezia-Padova e tangenziale ovest di Mestre (6,26 per cento);
    

    
      due autostrade ottengono addirittura un incremento doppio alla media: Centropadane (8,1 per cento) e autostrada dei Parchi (8,28 per cento);
    

    
      quest'ultima viene percorsa quotidianamente da migliaia di lavoratori provenienti dalla valle dell'Aniene, che si recano a Roma per lavoro e che si vedono costretti ad utilizzare l'autostrada dei Parchi, poiché la viabilità ordinaria è inadatta e congestionata dal traffico;
    

    
      il costo della tratta Tivoli-barriera Roma est, che è di circa 4,8 chilometri, è passato da 1,90 euro (già poco sostenibili) a 2,10 euro, imponendo ai pendolari un costo giornaliero di 4,20 euro tra andata e ritorno;
    

    
      considerato che:
    

    
      a Tivoli associazioni locali e comitati si stanno organizzando in proteste contro i rincari;
    

    
      in questo momento di grave e perdurante crisi economica, devono essere salvaguardati prioritariamente i lavoratori, tenendo presenti le dinamiche delle economie locali e tentando di non arrecar loro disagi plurimi,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti i Ministri in indirizzo intendano esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio a questo incontrollato aumento dei pedaggi nell'autostrada A24 (cosiddetta autotrada dei Parchi).
    

    
      (4-01621)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale di professore universitario di prima e seconda fascia ha provocato scalpore e malumore diffuso, come si evince dal "Corriere della Sera" dell'8 gennaio 2014 dal titolo: "Concorsi universitari. Bocciati i migliori";
    

    
      tali sentimenti si sono tradotti in una quantità innumerevole di ricorsi giurisdizionali quale non si era mai vista nella storia dell'università italiana;
    

    
      per quanto concerne i giudizi emessi dalla commissione 10/D3, Lingua e letteratura latina, le valutazioni sono risultate alquanto atipiche;
    

    
      candidati che hanno sottoposto al parere della commissione più di 100 pubblicazioni, vari libri e numerosi articoli sono stati così giudicati: "ricercatori laboriosi, ma non ancora pervenuti alla maturità scientifica necessaria per conseguire l'abilitazione a professore di seconda fascia";
    

    
      candidati che non hanno presentato alcun libro, pochi articoli pubblicati su riviste di valore irrisorio sono stati così licenziati: "Anche se non si segnalano novità di grande rilievo e mancano recenti lavori di ampio respiro che permettano di valutare a pieno un allargamento di orizzonti critici, segno di acquisita maturità scientifica (...) si ritiene che il candidato sia in possesso dei requisiti per l'abilitazione a professore di seconda fascia";
    

    
      considerato che:
    

    
      per quanto riguarda l'operato della commissione nel settore concorsuale 12/A1, Diritto privato, vi è una totale assenza di motivazioni plausibili e di una ponderazione dei criteri e dei parametri valutativi, che la legge prevede, a scapito di una semplice aggettivazione dei giudizi;
    

    
      risulterebbe comprovata la completa estraneità, da parte di un professore membro della citata commissione, José Miguel Embid Irujo, Commissario OCSE, da qualsiasi conoscenza del diritto privato dimostrata sia dal suo status di professore di diritto commerciale sia dal suo curriculum , nel quale non vi è pubblicazione alcuna in detta materia;
    

    
      risulterebbe, altresì, documentata una sua scarsa conoscenza della lingua italiana, confermata anche dal fatto che i giudizi espressi da parte di quest'ultimo sono stati redatti completamente in lingua spagnola;
    

    
      il tempo impiegato dalla commissione per leggere e valutare le singole pubblicazioni presentate dai candidati è ritenuto insufficiente visti i macroscopici errori nella trascrizione dei curricula di questi ultimi e nelle attribuzioni errate ad alcuni di titoli accademici che invece appartenevano ad altri;
    

    
      a causa di questi parametri falsati hanno conseguito l'abilitazione candidati del tutto privi di esperienza didattica (quali ricercatori universitari e dottori di ricerca), a scapito di numerosi professori associati con anzianità pluriennale,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere viste le varie e palesi illegittimità, e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per annullare i risultati delle prove di abilitazione e sostituire le commissioni inidonee nell'esercizio delle proprie funzioni.
    

    
      (4-01622)
    

    
      MATTESINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      la drammaticità della crisi economica con il conseguente aumento del numero dei disoccupati, delle ore di cassaintegrazione, delle domande di pensionamento, nonché le competenze sulle invalidità, assegnano all'Inps un ruolo essenziale, con un aumento dei carichi di lavoro degli istituti di previdenza;
    

    
      la fase di sperimentazione di un nuovo assetto organizzativo di direzione provinciale a seguito della soppressione dell'Inpdap e dell'Enpals ed il trasferimento delle relative funzioni all'Inps impone di garantire un adeguato livello dei servizi di fronte alle istanze dell'utenza della gestione privata e della gestione pubblica;
    

    
      la sede Inps di Arezzo può contare attualmente su di una forza lavoro di 136 dipendenti, al netto del personale in part time e comprensivo del personale dirigenziale, medico e legale, compresi i dipendenti delle agenzie sul territorio, della gestione pubblica e dei comandati, rispetto ad un organico previsto dal recente bando di mobilità regionale di 150 dipendenti. Ad oggi, quindi, è già evidente una carenza di organico;
    

    
      l'organico della sede Inps di Arezzo si ridurrà ulteriormente entro luglio di ben 7 unità per cessazione comandi; tale personale proviene, a seguito della riorganizzazione, dall'università di Siena, e svolge ruoli essenziali per l'erogazione di prodotti di grande delicatezza sociale, e si rischia così di perdere professionalità importanti anche per la qualità e la tempistica delle risposte;
    

    
      la situazione è destinata ad aggravarsi ulteriormente in previsione della possibile e prossima fuoriscita di 16 dipendenti interessati dai provvedimenti pensionistici, che porterà la sede Inps di Arezzo ad avere una riduzione del personale pari a ben 23 unità;
    

    
      il numero inadeguato del personale ha già obbligato la sede Inps di Arezzo di far trattare alcuni prodotti tramite l'invio ad altre sedi del territorio regionale, con il conseguente aggravarsi dei costi, nonché l'allungamento dei tempi delle risposte;
    

    
      il personale del soppresso Inpdap risulta già funzionalmente integrato con quello dell'analoga gestione privata;
    

    
      tale situazione, da ritenersi per gravità unica nel panorama italiano, configura una vera e propria interruzione di servizio;
    

    
      tale situazione ha generato e genera stati di profondo disagio tra i dipendenti tutti, così come tra le parti sociali e tutti i soggetti che quotidianamente si rivolgono all'Inps;
    

    
      la delicatezza dei compiti dell'ente impone ragionevolmente la necessità di personale a tempo indeterminato in numero sufficiente da poter assolvere alla mole di lavoro, tutto attinente a situazioni di grande impatto sociale;
    

    
      sono impedite le forme di accesso alle prestazioni lavorative flessibili che permetterebbero di alleviare temporaneamente la situazione di carenza cronica di personale. L'art. 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, prevede la possibilità per le pubbliche amministrazioni di avvalersi di personale a tempo determinato, o con convenzioni, contratti a collaborazione coordinata e continuativa, contratti di formazione-lavoro, lavoro in somministrazione, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Inoltre vi è l'impossibilità di continuare ad avvalersi dell'apporto dei lavoratori con contratti di somministrazione di lavoro interinale,
    

    
      si chiede di sapere che cosa il Governo intenda fare per affrontare e risolvere nei giusti tempi, la situazione della sede Inps di Arezzo, anche al fine di evitare che si creino le condizioni di interruzione di pubblico servizio.
    

    
      (4-01623)
    

    
      CROSIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nel 2009 Alitalia decide di ampliare la flotta regionale e l'amministratore delegato Rocco Sabelli, nel primo comitato esecutivo dedicato alla faccenda, informa che sono 3 le offerte disponibili: gli aerei della canadese Bombardier, quelli della brasiliana Embraer e i superjet dell'italiana Alenia (azienda di Finmeccanica) e della russa Sukhoi;
    

    
      nel consiglio di amministrazione del 28 ottobre 2010 Sabelli conferma che i Bombardier risultano essere gli aeromobili più convenienti, ma poi, a sorpresa, il 16 dicembre 2010 vengono scelti gli Embraer, ignorando anche la proposta della società italiana Alenia di fornire ad Alitalia altri aerei in leasing di livello superiore come gli Airbus, per ovviare all'inconveniente lamentato sui tempi di consegna;
    

    
      gli aeromobili italiani avrebbero prodotto indubbi vantaggi: sono aerei più spaziosi, più larghi di mezzo metro e più alti, più comodi grazie al design di Pininfarina, e un consumo inferiore fino al 10 per cento a posto su una tratta di 1.500 chilometri, oltre ad avere la caratteristica non sottovalutabile di essere interamente prodotti nel Paese e a condizioni economiche migliori. Alla luce di tutto questo, la decisione presa dal management Alitalia risulta alquanto discutibile;
    

    
      nel corso di riunioni svolte in Alitalia in merito alla scelta di nuovi aerei, ha espresso il suo parere anche Carlo Toto, azionista della compagnia e introdotto da anni nel mercato aereo con Air One, che ha sconsigliato la scelta di Embraer perché il rapporto tra qualità e prezzo non risultava conveniente secondo un'indagine condotta pochi anni prima;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, gli organi di stampa nazionale ipotizzano che la scelta possa essere stata effettuata per assecondare gli interessi brasiliani e personali di Roberto Colaninno, azionista e presidente di Alitalia e allo stesso tempo azionista di maggioranza, amministratore e presidente della Piaggio, azienda che (secondo "Il Sole-24 ore") si diceva interessata ad iniziare la produzione a Manaus secondo un accordo tra il Governo italiano e quello brasiliano,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso riferire quanto prima, e comunque prima dell'avanzare della trattativa di vendita di Alitalia a Ethiad, per far luce sulle reali motivazioni che hanno portato alla scelta da parte del management Alitalia di privilegiare l'azienda brasiliana a quella italiana e canadese.
    

    
      (4-01624)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-00703, della senatrice Ginetti, sul potenziamento del sistema della videoconferenza per lo svolgimento dei processi;
    

    
      5a Commissione permanente (Programmazione economica, bilancio):
    

    
      3-00699, della senatrice Pignedoli, sulla restituzione delle somme utilizzate dagli enti locali per accogliere i profughi della Libia;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00702, della senatrice Serra ed altri, sull'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento degli insegnanti di musica.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,01).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, le chiedo per cortesia di far controllare l'impianto di climatizzazione, perché ci sono sbalzi di temperatura molto alti.
        

        
          PRESIDENTE. Potrebbe coprirsi di più, così evita questi risentimenti.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Prego i colleghi di recuperare la tessera e di votare. (Diversi senatori entrano nell'emiciclo nel corso della votazione). Colleghi, stiamo verificando la presenza del numero legale. Vi invito a votare con celerità. (Alcuni senatori tardano a prendere posto). Colleghi, mi sembrate non interessati. Siete pregati di partecipare al voto, se intendete farlo.
        

        
          Senatore Arrigoni, la stiamo aspettando.
        

        
          Non posso tenere ancora aperta la votazione. (Commenti dal Gruppo M5S). Colleghi, il mio dovere è di consentire a tutti i senatori presenti in Aula di votare, augurandomi che questo accada con una certa celerità. (I senatori continuano ad affluire in Aula). Se il collega Lumia vuole essere dei nostri.
        

        
          Non vedendo più nessuno, nemmeno in piazza Navona...
        

        
          Forza, colleghi! Con comodo, eh? Attendo un ultimo collega e poi chiudo la votazione.
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi e commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

        
          MANCUSO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANCUSO (NCD). Signor Presidente, vorrei segnalare il cattivo funzionamento del server del Senato, che ormai dura da due o tre giorni.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, le volevo educatamente porre una domanda. Quando si chiede il numero legale, deve intercorrere un certo periodo di tempo tra la richiesta e la chiusura della verifica? Altrimenti, onestamente mi sento presa per il naso nelle mie facoltà di richiesta e verifica del numero legale. È chiaro che se io glielo richiedo e aspettiamo dieci minuti l'avvento di tutti, allora la mia richiesta perde il suo peso e il suo valore. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Io la vorrei richiamare per le prossime volte, per cortesia, a chiudere la verifica entro dei tempi prestabiliti e logici, altrimenti lei mi depotenzia qualora in un giorno volessi usare questo strumento per fare il «costruzionismo» che è nelle mie facoltà come forza di opposizione.(Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, prima non mi sono spiegato bene. Il tempo per esprimere il supporto alla richiesta è predeterminato dal Regolamento. Il tempo per la verifica è quello necessario perché tutti i colleghi presenti in Aula vengano messi in condizione di manifestare la propria presenza. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e NCD. Commenti dal Gruppo M5S). Senza alcun applauso.
        

        
          Fintanto che gli assistenti parlamentari mi indicano che c'è ancora qualcuno che sta ritirando la tessera o i senatori Segretari la presenza in Aula di qualcuno titolato ad esprimere il voto, io devo mantenere aperta la procedura.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ma stavano ancora entrando dei colleghi! Bisogna anche stabilire un reciproco rispetto. Se lei mi dice che tutti i colleghi presenti in Aula hanno facoltà di raggiungere il proprio posto e di far registrare la loro presenza, io lo accetto; però se lei mi dice che in questa occasione stavamo aspettando che dei colleghi già presenti in Aula raggiungessero il proprio posto mi sta prendendo per il naso un'altra volta, perché la gente affluiva in Aula. (Applausi dal Gruppo M5S). Le porte non sono state chiuse. Mi scusi, ma è per ristabilire il rispetto delle reciproche intelligenze.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, proprio per rispetto nei confronti di tutte le intelligenze presenti, ricordo che c'è solo un caso in cui viene prevista le chiusura delle porte, quello della controprova rispetto all'esito delle votazioni effettuate per alzata di mano. Nessuna prescrizione c'è invece per la verifica del numero legale. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e NCD).
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,12).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1275) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,12)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1275, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, il Gruppo di Scelta Civica voterà a favore di questo provvedimento, perché ritiene che sia stato fatto un buon lavoro da parte del Governo e della Commissione ambiente della Camera, anche se purtroppo non anche da parte della Commissione ambiente del Senato, che si è trovata nella necessità di procedere a spron battuto per evitare la decadenza del decreto.
        

        
          Voglio sottolineare solo tre punti, con particolare riferimento alla Terra dei fuochi.
        

        
          Il primo punto è che questo decreto rende di rilevanza nazionale un caso che è locale fino a un certo punto, perché è fondamentale per l'immagine sia dell'Italia che di un comparto produttivo fondamentale come l'agricoltura.
        

        
          In secondo luogo, questo decreto porta un'innovazione, che in realtà è venuta anche su richiesta di diversi Gruppi, ma che il Governo ha avuto il pregio di cogliere, ossia quella di fare un monitoraggio sistematico, se non ricordo male, di addirittura 3.800 chilometri quadrati di territorio agricolo.
        

        
          Anzi, sarebbe molto importante che questo tipo di monitoraggio trovasse... (Brusio).
        

        
          Signor Presidente, faccio fatica a parlare con questa confusione.
        

        
          PRESIDENTE. Ha assolutamente ragione, anche perché proprio alle sue spalle si stanno intrattenendosi i suoi amabili colleghi.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). La ringrazio, Presidente.
        

        
          Per quanto riguarda il monitoraggio, come altri collegi hanno detto, mi auguro che quanto verrà fatto nella Terra dei fuochi trovi riscontro anche in altre aree del Paese, anche perché bisogna riconoscere che il problema del conferimento dei rifiuti che adesso chiamiamo speciali, negli anni Settanta, Ottanta o addirittura anche prima purtroppo era normale in vastissime aree del Paese.
        

        
          Il terzo punto per cui ritengo molto importante il decreto-legge in esame è l'insieme di azioni sanitarie importanti che vengono messe in atto, in particolare l'attività di screening. Può sembrare che destiniamo molti soldi a tale finalità, ma in realtà se andiamo a vedere ci accorgiamo che si tratta di pochi euro per abitante; mi sembra inoltre che il decreto-legge stabilisca che deve essere l'Istituto superiore di sanità a preparare un progetto da attuare insieme al Governo. È fondamentale che si tratti di screening mirati, tali da rendere veramente questa attività utile, e non solo una misura con una valenza rassicuratrice o - peggio ancora - propagandistica. Ciò peraltro si farà non solo nella Terra dei fuochi, ma anche a Taranto.
        

        
          Per concludere, il voto favorevole del Gruppo è anche un auspicio perché resti alta l'attenzione rispetto alle problematiche di quest'area del Paese e perché il cambio di passo che si registra grazie a questo decreto-legge (almeno, ci auguriamo che lo si registri) abbia un riscontro anche in altre aree, in quanto è necessario far sì che la devastazione del territorio che c'è stata, in particolare nel passato, a causa del conferimento di rifiuti trovi le giuste contromisure.
        

        
          D'ANNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, anticipo il voto favorevole del Gruppo sul decreto-legge in esame, ancorché io già abbia esposto in Aula in sede di discussione generale l'assoluta marginalità di questi interventi, se non la loro inutilità.
        

        
          Ho ascoltato poc'anzi il collega che illustrava all'articolo 2 i commi 4-quater, 4-quinquies e 4-octies e relativi allo stanziamento di 25 milioni di euro per l'anno 2014 e di 25 milioni per l'anno 2015, che dovrebbero servire per la esenzione dal ticket sanitario nel caso di patologie tumorali. Tuttavia, sia in Puglia che in Campania gli stanziamenti a copertura dell'effettivo fabbisogno di prestazioni diagnostiche sono sottostimati da molti anni: in Puglia, riescono a coprire meno del 50 per cento del fabbisogno, in Campania non più del 70 per cento. Pertanto, qualsiasi malato di cancro, o che è sottoposto a una terapia antiplastica o radiante, in Campania quando è arrivato il mese di settembre o si paga le terapie o le deve fare presso strutture pubbliche con liste d'attesa che già conosciamo.
        

        
          Approfittando della presenza del ministro Orlando, facciamo in modo che almeno queste risorse vengano poste sui tetti di spesa delle strutture, sia per garantire ai malati la copertura per queste prestazioni di diagnostica di laboratorio, di radiologia o di qualsiasi altra specialità che possa consentire il monitoraggio in via preventiva o durante il corso della terapia, ma, soprattutto, affinché possano essere utilizzate nello specifico, sia dalle strutture pubbliche, che dalle strutture accreditate, che in Puglia e in Campania erogano circa il 70 per cento delle prestazioni diagnostiche di questo tipo.
        

        
          Quindi, signor Ministro, non mandiamo soldi alle Regioni senza vincolo di destinazione. Se questi 50 milioni sono stati indicati per coprire quei profili di monitoraggio, attraverso percorsi diagnostico-terapeutici, occorre che le Regioni li utilizzino per rinfocolare e rimpinguare gli scarsi stanziamenti. Ripeto: in Puglia c'è la copertura del 50 per cento e in Campania del 70 per cento.
        

        
          Cos'altro dire? Quello che ho detto in più occasioni. Signor Ministro, noi viviamo uno stato emergenziale da 25 anni. Le voglio raccontare una mia personale esperienza. Ero assessore in Provincia di Caserta e, nel 1987, ebbi un finanziamento di 36 miliardi di lire su dei fondi europei per la costruzione di un termovalorizzatore. Il progetto era dell'ENEA e, quindi, tutto veniva fatto secondo le tecniche che all'epoca erano le più moderne.
        

        
          Signor Ministro, non siamo riusciti in dieci anni (talché, poi, sono scaduti i termini per fare l'impianto) ad allocare gli impianti in una sola comunità della Provincia di Caserta, a causa della pedissequa azione fatta da certa sinistra e da certi ecologisti, che, criminalizzando quegli impianti, hanno lasciato 25 anni fa le cose tali e quali. Noi buttavamo l'immondizia nei fossi (che poi si dice siano gestiti dalla camorra), ma pressavamo il prefetto di Caserta perché consentisse gli sversamenti anche contra legem. Mi segue?
        

        
          Se lei non risolve insieme al Governatore della Campania il problema della realizzazione del piano del ciclo dei rifiuti con l'allocazione degli impianti, anche manu militari (ricordo che l'impianto di Acerra fu fatto con l'intervento deciso del Governo Berlusconi, che militarizzò l'area), il problema non lo risolverà mai. Infatti, quello che penalizza la Campania è una diffusa cultura che vuol applicare il teorema del tutto o del nulla: o noi trasformiamo tutta l'immondizia in compost o in altre materie che sono riutilizzabili (quindi, applicando la legge di Lavoisier nella sua interezza, «tutto si trasforma e nulla si distrugge»), oppure diventiamo saccenti e supponenti e siamo i più intelligenti del mondo.
        

        
          Le altre Regioni d'Italia e le altre Nazioni, anche quelle più evolute sotto il profilo del senso civico e della cultura ecologista e della protezione dell'ambiente, hanno in funzione regolarmente questo tipo di impianti, che certamente non sono la soluzione migliore, ma l'ottimo è nemico del bene. Allora, ci vestiamo della presunzione per dire no a questo, no a quello, no a tutto, come se, nella trasformazione di un prodotto, ci fosse qualcosa che non abbia un minimo di impatto ambientale. Anche le macchine producono polveri sottili, monossido di carbonio, prodotti di scarto pericolosi per l'uomo: ma non ho finora sentito dire a nessuno che si debba camminare in carrozza o in bicicletta nelle città italiane.
        

        
          Anche i termovalorizzatori avranno un loro impatto, per quanto minimale e all'interno dei valori che la scienza e la legislazione consentono in termini di emissioni nell'aria. Se lei non fa questo discorso e non dice la verità a quelle popolazioni, stiamo perdendo tempo.
        

        
          Vede, signor Ministro, don Lorenzo Milani amava sempre dire una cosa che mi è spesso venuta alla mente in quest'Aula: «Se non diremo cose che a qualcuno spiaceranno, non diremo mai la verità». Ebbene, lei deve avere il coraggio di dire che la Campania, che non è l'ombelico del mondo, si deve dotare di quel piano integrato di gestione dei rifiuti che giace inapplicato da dieci anni nei cassetti del Presidente della Giunta regionale della Campania. E lì giace perché noi siamo vittime della disinformazione e della criminalizzazione degli impianti.
        

        
          D'altro canto, signor Ministro, noi li conosciamo bene, certi ecologisti. Sono un po' come i cocomeri: verdi fuori e rossi dentro. (Applausi dal Gruppo GAL). Non è che l'ecologismo non abbia coloritura politica. Se lei vuole il bene della Campania, deve porsi il problema di come smaltire nei prossimi cinquant'anni, se resta solo l'inceneritore di Acerra, queste ecoballe, che è il tal quale preso e confezionato.
        

        
          Allora, le voglio dire, signor Ministro: bene il decreto e bene tutto quello che lei ha scritto, ma rappresentano un corollario. Il tema è dotare la Campania, come tutte le altre Nazioni d'Europa e le Regioni d'Italia, di questi impianti. Su questo si misurerà la sua capacità politica e la sua onestà intellettuale di uomo e di Ministro. (Applausi dai Gruppi GAL, NCD e FI-PdL XVII Legislatura ).
        

        
          ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (PI). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il disegno di legge di conversione del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, in discussione oggi in quest'Aula, è un provvedimento certamente non risolutivo, che tuttavia affronta responsabilmente un'emergenza ambientale, sanitaria, economica e direi sociale. È un provvedimento che cerca di arginare una deriva che la storia non recente, caratterizzata da azioni delittuose cui hanno partecipato in tanti e diversi, ha posto all'attenzione nazionale senza alcuna limitazione regionale e con collusioni riconosciute, come da indagini giudiziarie, anche a livello nazionale.
        

        
          Alle sofferenze ambientali di un territorio ben delimitato, nello specifico delle Regioni Campania e Puglia, si sono sommate sofferenze, altresì definite patologie, che hanno minato la salute dei cittadini. Sono in corso indagini epidemiologiche al riguardo, e il decreto interviene con provvedimenti finalizzati a favorire un ulteriore approfondimento, direi ad incentivare percorsi preventivi, che si basino, quindi, anche su un maggiore rigore amministrativo e sanitario.
        

        
          L'indignazione di vasta parte della popolazione campana, in forme organizzate e non, ha sollevato il problema dell'inquinamento ambientale, è stato ed è atto di denuncia. Ma a questa denuncia bisognava dare una risposta compiuta e il decreto in oggetto vuole assolvere, facendolo proprio, a questo compito. È una risposta che richiama un'analisi interdisciplinare che coinvolge diverse competenze professionali e responsabilità istituzionali, così come la realizzazione concreta e certa di percorsi preventivi.
        

        
          Ma qual è l'humus, il fondamento di questo decreto? È la realizzazione, se lei, signor Ministro, è d'accordo, di un'uguaglianza sostanziale, la quale comporta, come espressamente disposto dall'articolo 3 della Costituzione, il dovere dello Stato di rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione all'organizzazione sociale del Paese. Questo significa riconoscere i diritti sociali che assicurano al cittadino le prestazioni pubbliche necessarie per il raggiungimento di livelli minimi di esistenza civile. Questi diritti sono attribuiti al cittadino non come individuo isolatamente considerato, ma come componente di un gruppo sociale.
        

        
          Mi vorrei soffermare sul diritto alla salute, non solo per mie antiche competenze, ma per una ricca condivisione realizzata all'interno della Commissione igiene e sanità del Senato, che ringrazio ancora per la fattiva collaborazione. Tale diritto, disciplinato dall'articolo 32 della Costituzione, è riconducibile alla categoria dei diritti inviolabili ed ha duplice natura: costituisce un diritto fondamentale dell'individuo che si basa sulla tutela dell'integrità fisico-psichica della persona umana e può essere fatto valere dai cittadini sia nei confronti dello Stato e degli enti pubblici sia nei confronti dei privati o dei datori di lavoro; tutela un interesse collettivo della società a non subire conseguenze negative da situazioni igienico-sanìtarìe non controllate che potrebbero essere causa e diffusione di malattie.
        

        
          Il diritto alla salute, sempre in ragione della realizzazione di un'uguaglianza sostanziale, riconosciuto e garantito dal nostro ordinamento attraverso il Servizio sanitario nazionale, richiede la realizzazione di politiche adeguate per il singolo cittadino e la collettività, anche attraverso un sistema organico di norme giuridiche volte a disciplinare il rapporto uomo-ambiente-salute.
        

        
          La Costituzione prevede l'individuazione non del diritto alla salute tout court, ma della tutela della salute e dell'azione pubblica diretta alla protezione della stessa, in quanto non solo come interesse della collettività, ma anche e soprattutto come diritto fondamentale dell'individuo, diritto primario assoluto incoercibile.
        

        
          Secondo consolidata interpretazione in dottrina e giurisprudenza, il diritto alla salute si configura come diritto primario: la Repubblica provvede (e deve provvedere) a tutelare la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività dei cittadini, ne assicura la protezione in via assoluta e incondizionata, come intrinseco modo d'essere della persona umana.
        

        
          In via generale, con il combinato disposto degli articoli 32 e 2 della Costituzione, si attribuisce al diritto alla salute anche un contenuto di socialità e di sicurezza, in modo che si possa configurare non solo come mero diritto alla vita e all'incolumità fisica, ma come diritto - e lo vorrei sottoporre all'attenzione dell'Assemblea - all'ambiente salubre, tutelabile nei confronti di qualunque soggetto, pubblico e privato, che rischi di sacrificarlo o anche solo di comprimerlo.
        

        
          Secondo tale impostazione una qualsiasi attività eccedente la normale tollerabilità che pregiudichi, ad esempio, la salubrità dell'ambiente in cui un soggetto vive o lavora, danneggiando così il suo benessere biologico e psichico, risulta senz'altro lesiva del suo diritto alla salute, legittimando l'interessato a chiedere la sospensione dell'attività stessa, senza alcun condizionamento da eventuali interessi di altro ordine e grado.
        

        
          Quando si parla genericamente di diritto all'ambiente, si fa riferimento al diritto all'integrità dell'ambiente, e tale posizione è precisamente qualificata in termini di interesse diffuso, ma anche in termini di diritto soggettivo individuale. E nello specifico, quando si paria di ambiente salubre, si fa riferimento al danno alla salute arrecato dai fenomeni di inquinamento, cioè da fenomeni che incidono sulla salute fisica e psichica, quale effetto della violazione dell'integrità dell'ambiente.
        

        
          Al diritto alla salute si collega quindi l'obbligatorietà e la vincolatività degli interventi volti alla tutela dell'ambiente, difendendolo dalle varie forme d'inquinamento e di degrado, tra i quali gli illeciti ambientali, che conculcano l'effettiva realizzazione del diritto stesso.
        

        
          Gli illeciti ambientali sono particolarmente insidiosi perché offendono una pluralità di interessi pubblici, di beni giuridici, dalla salute all'incolumità pubblica, dalla conservazione dell'ecosistema alla stessa economia del Paese.
        

        
          Ecco perché, nell'esprimere il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia, vorrei fare un'ultima e rapida riflessione.
        

        
          Vi è la necessità, come si evince anche da quanto è stato elaborato all'interno della Commissione igiene e sanità, di caratterizzare la composizione geochimica del suolo agrario in aree a potenziale rischio e già individuate in studi effettuati con indagini istospecifiche.
        

        
          Occorre determinare il livello di biodisponibilità degli elementi tossici rispetto alla matrici vegetali, con procedure di selezione dei campioni a livello di sito specifico.
        

        
          Bisogna definire, particolarmente per le aree potenzialmente compromesse in area SIN, i potenziali percorsi di migrazione seguiti dagli inquinanti dal comparto geologico ambientale verso quello biologico e da quest'ultimo, lungo l'intero percorso (cosiddetta catena trofica), fino all'uomo attraverso metodologie innovative.
        

        
          Si deve valutare la destinazione agricola dei terreni indicati come non idonei alla produzione agroalimentare, prevedendo espressamente che gli stessi terreni non possano avere una destinazione diversa da quella preesistente.
        

        
          Occorre studiare dei meccanismi di regolazione dell'espressione genica in microaree a rischio, che rende possibile l'identificazione del profilo epigenetico individuale, con la determinazione di indicatori molto sensibili in grado di descrivere con più precisione l'ambiente nel quale il soggetto vive o con il quale interagisce.
        

        
          Bisogna infine programmare la prevenzione sanitaria secondo geolocalizzazione epidemiologica per microaree, sulla base dell'individuazione delle patologie a maggiore incidenza oncologica e per quanto riguarda i difetti congeniti a maggior prevalenza alla nascita o per prevalenza totale.
        

        
          Nel ringraziare per la cortese attenzione, ribadisco il voto favorevole del Gruppo Per l'Italia al decreto in oggetto. (Applausi dal Gruppo PI. Congratulazioni).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, avendo sentito poc'anzi alcune affermazioni anche da parte del senatore D'Anna, che è già intervenuto altre volte oggi in questo senso, il quale sembra quasi far ricadere la responsabilità di quello che è accaduto in queste terre sugli ecologisti che si erano opposti ai termovalorizzatori, mi corre l'obbligo di lasciare traccia di come forse sono andate le cose.
        

        
          Non sono io a dirlo, ma lo dicono evidentemente tante indagini ed inchieste in corso. Vorrei qui ricordare alcuni dati.
        

        
          Dal 1991 al 2013 ci sono state 82 inchieste per traffico di rifiuti; sono stati incanalati veleni da ogni parte d'Italia per seppellirli direttamente nelle discariche legali ed illegali della Terra dei fuochi, gestite dalla criminalità organizzata casertana e napoletana. Le inchieste si sono concluse con 915 ordinanze di custodia cautelare, 1.806 denunce, coinvolgendo ben 443 aziende, la stragrande maggioranza di queste ultime con sede sociale al Centro e al Nord Italia.
        

        
          Visto che oggi abbiamo la fortuna di avere il Ministro, approfitto per ricordare alcune questioni che sono ancora oggi davanti a noi e sulle quali dobbiamo lavorare. Questo è avvenuto perché la camorra e la criminalità organizzata non solo hanno agito in disprezzo della propria terra e delle persone, ma hanno offerto dei servizi convenienti. E siccome il nostro sistema considera ancora di fatto i reati ambientali come dei semplici reati contravvenzionali, per i quali il sistema sanzionatorio è quasi irrisorio, è evidente che questo ha rappresentato in tutti questi anni una convenienza estrema. Per le aziende che si avvalevano dei servizi offerti dalla criminalità, il rischio era minimo. Anzi, la multa prevista era sicuramente molto più vantaggiosa rispetto allo smaltimento legale. Di questo dobbiamo essere ben coscienti, per capire esattamente non solo quanto è accaduto, ma anche il modo attraverso il quale dobbiamo operare.
        

        
          Alla Camera dei deputati, dove speriamo si voti subito, si introdurrà finalmente nel codice penale una sezione dedicata ai reati ambientali. Non si tratta di un fatto formale: sarebbe davvero - questo sì - un evento storico che potrebbe aiutare ad impedire il ripetersi di quanto è accaduto nella Terra dei fuochi. Badate bene che il fenomeno si è esteso anche ad altre parti del territorio, man mano che venivano saturate quelle aree.
        

        
          Dico subito che il decreto in esame offre una prima risposta attraverso una serie di questioni, che rimangono però aperte. Noi senatori di SEL esprimeremo un voto di astensione, perché questo decreto non riguarda solo la Terra dei fuochi ma anche l'Ilva. Francamente, la valutazione che diamo sull'articolato riguardante l'Ilva è molto negativa. Invitiamo ancora una volta il Governo - lo faccio nuovamente in questa sede formalmente, come abbiamo già fatto e siamo costretti a fare su ogni decreto - a sostenere uno sforzo per rispettare l'omogeneità prevista dall'articolo 77 della Costituzione in materia di decreti. Questo aiuterebbe tutti noi a lavorare in modo migliore e anche ad esprimere voti più aderenti al lavoro compiuto su alcune parti.
        

        
          Ovviamente possiamo dire che la parte riguardante la Terra dei fuochi rappresenta un primo risultato del quale dobbiamo ringraziare anche la grande mobilitazione dei cittadini, di migliaia e migliaia di persone che hanno preso coscienza e a cuore la battaglia per impedire quello che, non a caso, è stato definito biocidio, vale a dire l'uccisione della vita in quelle terre. È quindi una prima risposta in materia di mappatura dei suoli, tra l'altro delle aree coltivate, delle aree agricole. Ministro, sa perfettamente che, proprio perché i tempi previsti in questo decreto sono molto stretti, si corre il rischio serio ed evidente di avviare un'indagine, che non sarà però completa ed approfondita. Non a caso avevamo presentato un emendamento in tal senso. Si tratterà, infatti, di elementi più che altro indiretti, come il telerilevamento.
        

        
          Non ci sarà la possibilità di effettuare, di questi tempi, una mappatura con indagini dirette sui terreni attraverso una attività di caratterizzazione. Si tratterà quindi di indagini indirette, con dati pregressi, e questo è un limite. Spero, quindi, che al più presto si possa compiere un ulteriore salto in avanti per avere dati molto precisi sulla situazione dell'inquinamento.
        

        
          Oggi in Commissione abbiamo discusso molto in merito alla questione delle falde e lei sa che il loro inquinamento è molto più ampio rispetto al sito. È questo certamente un limite, legato alla questione della classificazione dei suoi coltivabili.
        

        
          Nel corso dell'esame alla Camera dei deputati del decreto-legge sono stati introdotti elementi positivi. Purtroppo, in Senato, considerati i tempi, non è stato possibile farlo perché non siamo stati messi in grado di dare il nostro contributo.
        

        
          Ovviamente, ritengo positivi l'introduzione della norma relativa allo studio epidemiologico Sentieri e il potenziamento del controllo sullo stato di salute della popolazione residente, così come l'accesso all'informazione e la partecipazione del pubblico, che credo però debba essere ulteriormente implementata. Non sarebbe giusto infatti che la grande mobilitazione, il lavoro di inchiesta e di controdenuncia, proprio nel momento in cui si comincia a fare qualcosa, vengano umiliati e messi da parte.
        

        
          Va bene poi che si sia introdotto il reato di combustione illecita dei rifiuti, ma la questione spero possa per intero essere inquadrata finalmente con l'introduzione dei reati ambientali. Altrimenti, si verifica ciò che è accaduto anche per le modifiche apportate agli articoli 255 (abbandono di rifiuti) e 256 (attività di gestione di rifiuti non autorizzata) del codice dell'ambiente che hanno introdotto reati assolutamente necessari, ma che hanno bisogno di una cornice più ampia. Anche l'obbligo di informazione per i reati ambientali credo sia un'iniziativa positiva.
        

        
          Come sapete, alla Camera dei deputati è stato approvato un emendamento presentato dal Gruppo Misto-SEL. Ebbene, noi siamo preoccupati circa le bonifiche perché non vorremmo che finissero nelle mani di coloro che hanno inquinato. Quindi, richiediamo bandi pubblici e attività pubblica.
        

        
          Il tempo a mia disposizione sta terminando, dunque arrivo alla parte dolente. Signor Ministro, è la quinta volta che si interviene sull'Ilva. Nutrivamo preoccupazioni sul fatto che si sarebbero allentate, andando in deroga, le prescrizioni dell'AIA che noi chiedevamo potessero essere incrementate per migliorare la parte relativa alle bonifiche ambientali. Ovviamente, con questo decreto-legge abbiamo conferma del fatto che si va in una direzione opposta.
        

        
          Sono stati introdotti elementi assolutamente negativi, come il silenzio assenso in caso di mancato pronunciamento da parte dell'autorità competente, in deroga al principio generale sancito nel comma 7 dell'articolo 14-ter della legge n. 241 del 1990. Potrei intrattenerla con altre misure che noi non condividiamo, come il fatto che si ritiene assolta la prescrizione dell'AIA se si ottempera ad almeno l'80 per cento delle prescrizioni, e proseguire con altri elementi.
        

        
          La verità è che il piano industriale non c'è e che si sta proseguendo concedendo sempre più deroghe rispetto alle prescrizioni dell'AIA. Su questa strada credo che non andremo molto lontano ed ho l'impressione che il processo avviato per arrivare al risanamento dell'Ilva man mano che si interviene sempre più in deroga, rischi di portarci a non rispettare lo scopo principale, cioè quello di garantire a Taranto un risanamento vero dal punto di vista ambientale a garanzia, finalmente, della salute dei cittadini.
        

        
          Per questo noi esprimeremo un voto di astensione. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, l'intasamento del calendario dei lavori con numerosi decreti-legge che trattano sempre diverse materie importanti e non omogenee fra loro porta a licenziarli, come in questo caso, sempre a ridosso della scadenza dei termini. Risultato: dopo le sostanziali modifiche apportate dalla Camera dei deputati (non tutte migliorative), a tutti gli emendamenti presentati in Commissione e in Aula oggi è stato dato parere negativo senza entrare nel merito delle proposte.
        

        
          Ne consegue che diversi emendamenti di buonsenso sono stati respinti. Ne risulterà un provvedimento pasticciato e pieno di lacune.
        

        
          Il decreto-legge in esame, che dà un'altra fotografia impietosa del nostro Paese, tratta tre argomenti di grande rilievo.
        

        
          Mentre consideriamo positive le norme per l'Ilva di Taranto e le disposizioni sui commissari regionali per il rischio idrogeologico, anche considerata la continua emergenza (come quella di questi giorni) in cui versa il Paese su tale fronte, giudichiamo invece negativamente il cuore del provvedimento, cioè la parte che mira ad affrontare il problema della Terra dei fuochi.
        

        
          Qui, oltre all'ambiente, vi è anche un'emergenza sanitaria per le popolazioni locali. Vi sono anche le ricadute economiche e l'allarme sociale provocati dalla pericolosità dei prodotti agroalimentari campani, che interessano l'intero Paese.
        

        
          Per questo motivo, obiettivo principale del provvedimento sono diventati l'acquisizione - o la riacquisizione - di una nuova fotografia e di una mappatura dello stato di contaminazione dei terreni e il divieto in queste aree di colture di specie destinate all'alimentazione umana o animale. Ma sono troppi gli aspetti critici.
        

        
          In primo luogo, vi è la mancanza da subito di indagini approfondite dei terreni: il mancato riferimento a indagini dirette sui territori è una grave lacuna, perché solo la caratterizzazione ambientale effettiva dei suoli potrà garantire la congruità dei terreni e delle falde idriche per la coltivazione di prodotti alimentari. I telerilevamenti non bastano: l'hanno detto sia il generale del Corpo forestale dello Stato sia l'esperto di pedologia sentiti in audizione.
        

        
          Gli organi ed enti coinvolti sono troppi, al punto che, compresi i Ministeri, sono quasi una trentina, e avere tanti responsabili equivale a non avere nessun responsabile. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Tra questi, riteniamo sbagliato il coinvolgimento di AGEA (Agenzia per le erogazioni in agricoltura), che avrebbe dovuto essere soppressa, anche in relazione agli scandali emersi. Riteniamo giusti lo screening sanitario ed il controllo dello stato di salute dei cittadini delle Regioni Campania e Puglia, ma riteniamo che i 50 milioni di euro necessari avrebbero dovuto essere a carico del servizio sanitario delle due Regioni, non del Fondo sanitario nazionale.
        

        
          In tema poi di risorse finanziarie, ritenevamo indispensabile una disposizione, bocciata questa mattina, che prevedesse da parte della Regione Campania una relazione ed una rendicontazione annuali al Parlamento delle risorse impiegate per la mappatura e per la bonifica dei siti industriali e dei terreni contaminati. Eppure, segnalo che le risorse in gioco sono passate da 3 milioni di euro previsti al momento dell'emanazione del decreto, ad oltre 80 milioni di euro, senza contare le altre spese non quantificate, dopo il passaggio alla Camera.
        

        
          Inoltre, per l'impiego discutibile dei militari in Campania, purtroppo sono state impiegate le risorse destinate dalla legge di stabilità alla vigilanza delle zone sensibili delle aree metropolitane. Per l'impiego del Corpo forestale dello Stato, per il monitoraggio dei territori, sottolineiamo come siano state tolte metà delle risorse stanziate dalla legge di stabilità all'attività di prevenzione del rischio e di soccorso pubblico dei Vigili del fuoco: quest'ultima è, sì, un'attività ordinaria che verrà pregiudicata.
        

        
          Non condividiamo poi la proroga al 31 dicembre 2015 dell'unità tecnico-amministrativa per l'emergenza rifiuti in Campania. Questo impedisce il ritorno alla gestione ordinaria dei rifiuti urbani della Regione. Nei dibattiti di questi mesi, spesso si è voluta attribuire la responsabilità del problema agli industriali del Nord, in quanto in passato la criminalità organizzata avrebbe seppellito in questa zona rifiuti tossici e nocivi provenienti dalle industrie del Nord. Ciò non è dimostrabile né potrebbe mai esserlo la cattiva fede dell'industriale che affida i propri rifiuti alle aziende di trasporto, quelle sì, appartenenti al mondo delle ecomafie.
        

        
          La realtà degli ultimi anni, invece, racconta che ormai, a fronte di assenza di rifiuti provenienti da zone site al di fuori della Regione Campania, esiste un esteso fenomeno di abbandono locale dei rifiuti. La raccolta differenziata in Campania è al minimo e molti rifiuti solidi urbani sono abbandonati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Gli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti sono decisamente insufficienti, anche per responsabilità degli ambientalisti. Vi sono poi centinaia di imprese illegali che producono nell'illegalità, e dunque abbandonano il proprio scarto di lavorazione, anche di prodotti contraffatti, come ha sottolineato ieri la senatrice Capacchione.
        

        
          Esiste poi una complicità dimostrata tra automobilisti e gommisti per l'acquisto di pneumatici in nero, che dunque, una volta abbandonati, rappresentano il miglior combustibile per i roghi tossici, ma soprattutto risulta a tutti chiaro ed evidente il fallimento delle istituzioni locali e regionali, che avrebbero dovuto affrontare da anni la drammatica situazione di questi territori, contrastando gli interessi della criminalità organizzata.
        

        
          Dove sono stati i prefetti, i sindaci, i presidenti di Provincia, le polizie locali? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Dove era la Regione, Bassolino, gli enti di controllo, le ASL e le ARPA?
        

        
          Stamattina il collega, senatore Cuomo, ha detto che con questo decreto lo Stato fa lo Stato. Sì, ma, signori, quando la Regione Campania comincerà a fare la Regione? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Quando le Province di Napoli e Caserta cominceranno a fare le Province e quando i Comuni cominceranno a fare i Comuni?
        

        
          Pensando alle popolazioni interessate, ai tanti cittadini, a cui va il nostro rispetto, riuniti in associazioni che combattono il fenomeno, ai tanti bambini morti di cancro, a Michele Liguori, morto anch'egli di cancro il 23 gennaio scorso, unico vigile di Acerra che non si era arreso alla camorra e da anni, inascoltato, denunciava la situazione nella Terra dei fuochi, come Lega Nord riteniamo purtroppo il presente decreto-legge non risolutivo.
        

        
          Si tratta ancora di interventi eccezionali, di emergenza, che si tradurranno in un'ulteriore, infinita proroga dell'emergenza rifiuti e nel perpetuarsi di disastri, di inchieste giudiziarie, di appalti truccati e della corruzione che hanno caratterizzato i lunghi anni della gestione commissariale dei rifiuti della Regione Campania, ad ulteriore beneficio della criminalità organizzata che opera sul territorio. Noi non riteniamo le norme in votazione in grado di fare cambiare vita e costume ad una società che da anni ha maltrattato la propria terra o di far riformare il comportamento degli amministratori e dei politici che da anni hanno trascurato il proprio territorio e permesso l'inquinamento di terreni agricoli fertili, il tombamento e l'incendiamento di rifiuti.
        

        
          È emblematico quanto ha affermato nel 2000 nel corso di un'audizione il dottor Ceglie, sostituto procuratore generale presso la procura generale di Napoli, noto magistrato dalla lotta alle ecomafie: vi fu da parte sua il primo ritrovamento di rifiuti tossici e lui scrisse, per procedere alla rimozione, al Presidente della Regione, al Presidente della Provincia, al sindaco, al prefetto, al questore e ovviamente al proprietario del fondo. Ebbene, tutti si girarono dall'altra parte e non fecero nulla. Quei rifiuti stanno ancora lì, oggi, 5 febbraio 2014. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Intervenendo in dichiarazione di voto sul decreto Ilva nel giugno 2013 - non era il primo per Taranto - affermavo che un poker di decreti non sarebbe bastato per dare risposte ai problemi che irresponsabilmente, ancora una volta, venivano lasciati senza risoluzione. Avevo visto giusto, perché con il provvedimento di oggi siamo al quinto intervento per l'impresa pugliese. Anche per la Terra dei fuochi temo sarà la stessa cosa: l'approccio al problema rifiuti radio tossici non è partito con il piede giusto, dà solo risposte parziali e ingannevoli per la popolazione. Temo che dovranno passare anni per il ritorno alla normalità degna e meritevole di un Paese civile. Per questi motivi il Gruppo Lega Nord e Autonomie voterà contro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          *MARINELLO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (NCD). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il decreto-legge n. 136 del 2013 riguarda, come ben sappiamo, due grandi emergenze ambientali: quella che coinvolge parte della Provincia di Napoli e Caserta (la cosiddetta Terra dei fuochi) e le questioni che riguardano il Comune di Taranto su cui insiste lo stabilimento Ilva.
        

        
          Guarda caso si tratta di due questioni che insistono nel Meridione del Paese; guarda caso sono due questioni che non hanno interesse locale, quindi localistico, ma sono assurte agli onori della cronaca perché si tratta di due questioni ambientali di interesse nazionale.
        

        
          Signor Ministro, apro subito una parentesi. Tra le quattro questioni irrisolte nel nostro Paese, dall'Unità d'Italia ad oggi, la questione meridionale, che è questione nazionale, deve tornare pesantemente nell'agenda della politica e nell'agenda di questo Governo. (Applausi dei senatori D'Ambrosio Lettieri e Torrisi).
        

        
          Mai come in occasione di questo decreto il Governo ha rispettato, ben rispettato, i requisiti costituzionali. C'era sicuramente l'urgenza di intervenire in presenza di una emergenza ed è stato anche rispettato il criterio della omogeneità di materia. E lo posso ben dire non soltanto da esponente politico, ma anche da Presidente della Commissione ambiente del Senato. Infatti, proprio su questi due argomenti la Commissione ha molto lavorato, e ha lavorato bene, trattando ambedue le questioni in sede di affare assegnato (gli affari assegnati nn. 53 e 128).
        

        
          Nell'ambito di questa trattazione - i colleghi me ne daranno atto - abbiamo audito decine e decine di soggetti titolati, abbiamo incontrato le popolazioni sia di Taranto sia della Terra dei fuochi; la Commissione si è recata a Taranto, ha visitato lo stabilimento dell'Ilva; poi si è recata a Caivano, ha visitato la Terra dei fuochi, incontrando i comitati civici e i cittadini, parlando con le Forze dell'ordine e con tutti i soggetti abilitati. E un pensiero va in questo momento a don Patriciello, a cui va la massima solidarietà non soltanto per il lavoro che ha svolto e che continua a svolgere ma anche per le pressioni e talvolta le minacce subite. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Di Biagio e Caleo).
        

        
          Entrando nel merito del provvedimento, esso è di per sé ben costruito e si è arricchito notevolmente durante l'esame presso la Camera dei deputati. È di tutta evidenza che qui al Senato avremmo voluto lavorare per migliorarlo, per ampliarlo in alcune parti, per snellirlo in altre, probabilmente per implementare parte delle risorse economiche che mette a disposizione. Ben sappiamo, però, che questo non è stato possibile, non soltanto per i tempi che si sono dilungati in Commissione ambiente e territorio della Camera, ma anche per i ben noti fatti legati a dinamiche parlamentari che hanno contraddistinto i lavori della Camera nelle scorse settimane.
        

        
          Non voglio assolutamente aprire questo file,non voglio fare polemica con nessuna forza politica. Se però dobbiamo assumerci la responsabilità degli atti che andiamo ad esaminare e a discutere nelle Aule parlamentari, dobbiamo anche essere consequenziali e dire ciò che accade. Non è possibile allungare i lavori parlamentari in maniera strumentale, trasformando l'Aula in un ring o in una bolgia infernale per poi andare nell'altro ramo del Parlamento a criticare non solo i provvedimenti ma anche i tempi che a questi vengono assegnati. (Applausi del senatore Dalla Zuanna).
        

        
          Aggiungo che il provvedimento contiene una serie di elementi che ci convincono, come, ad esempio, la mappatura dei terreni. Era questa una questione principale. Sappiamo quanto ha sofferto il sistema di produzione agroalimentare della Campania, quanto hanno sofferto i produttori di quella Regione, non soltanto coloro che producono nei terreni interessati dal decreto, ma anche coloro che operano in tutto il resto del territorio regionale i quali, a causa della grande confusione e del grande timore che sono stati ingenerati nell'opinione pubblica, hanno sofferto una vera e propria crisi di mercato che ha determinato danno per i produttori, ma addirittura illecito arricchimento di quelle forze oscure che molto spesso dall'intermediazione dei prodotti agroalimentari traggono profitto. Conosciamo tutte le dinamiche speculative che si sono innescate a tal proposito.
        

        
          La mappatura dei terreni, quindi, è stata individuata sicuramente come uno dei meccanismi principe per discriminare ciò che può essere fatto da ciò che non può essere fatto, ciò che si deve fare in alcuni terreni e ciò che si deve fare in altri.
        

        
          Bisogna giustamente sottolineare come l'intera questione della mappatura rimandi ad una problematica più generale relativa all'intero sistema agroalimentare italiano, quella della certificazione e della tracciabilità degli alimenti. Tale questione, però, molto spesso in Italia, di fronte alla necessità del mercato, alle richieste dei produttori, alle richieste legittime dei consumatori, trova dei momenti ostativi opposti da grandi strutture anche commerciali, da parte di strutture deviate della grande distribuzione organizzata e talvolta anche da esponenti politici legati alla grande distribuzione organizzata che non vogliono che si faccia chiarezza su questi temi.
        

        
          Tutto questo ci porta anche di fronte ad un'altra problematica che, a mio avviso, non è stata affrontata e di cui la politica deve farsi carico, signor Ministro: quando si vanno ad individuare dei terreni che devono essere destinati a colture no food, evidentemente la politica si deve far carico anche della cessazione reddituale di quei produttori e di quei proprietari che insistono proprio su quei terreni e che oggi subiranno un decremento della loro capacità reddituale certamente non per loro colpa.
        

        
          Allora, a mio avviso, il fondo unico giustizia, che venne stabilito nella legge finanziaria del 2010 e fu un'intuizione geniale di quel Governo e di quegli esponenti politici, deve sicuramente essere utilizzato anche a questo scopo, cioè ad andare individuare delle misure integrative del reddito per quegli agricoltori e per quei produttori che non possono essere penalizzati, anche perché sostenere il reddito di quelle aziende e di quegli agricoltori vuol dire sottrarre dalla marginalità e dai rischi della criminalità organizzata intere fasce di popolazione.
        

        
          Un altro aspetto, signor Ministro: personalmente ritengo che la politica italiana tutta, al di là di questo provvedimento, debba prima o poi interrogarsi sulle leggi speciali che molto spesso siamo costretti a portare avanti, perché le leggi speciali, le leggi emergenziali sono sempre delle leggi che incidono in maniera negativa sui diritti costituzionalmente garantiti. Allora, chiaramente ci troviamo di fronte ad un equilibrio assolutamente delicato: da un lato, la necessità di una legge speciale che nasce da situazioni emergenziali; dall'altro, la compressione delle libertà costituzionali.
        

        
          È anche per questo, signor Ministro, che dobbiamo stare attenti quando autorizziamo l'utilizzo dell'esercito e dovevamo anche stabilire maggiormente in questo provvedimento i limiti di quell'utilizzo andando a definire meglio le cosiddette regole d'ingaggio. Queste sono delle materie sulle quali al Senato avremmo potuto e avremmo dovuto intervenire, ma purtroppo i tempi non ce ne hanno dato la possibilità. Ci sarà sicuramente tempo per rimediare.
        

        
          Per cambiare argomento, per quanto riguarda l'Ilva, devo assolutamente dire che bene si è fatto con questo decreto ad intervenire sulla materia. Sicuramente è positivo il nostro giudizio sulla ripresa del Progetto Sentieri, che riguarderà la Puglia ma ovviamente anche la Campania. Così come sicuramente bene si è fatto con il decreto ad intervenire in materia di ricapitalizzazione della società utilizzando le disponibilità finanziarie sottoposte a sequestro giudiziario. Non voglio aprire un altro tema, perché non ne ho il tempo, ma è di tutta evidenza che non possiamo tollerare più conflitti da parte di organi dello Stato.
        

        
          Per concludere, il Nuovo Centrodestra esprimerà convintamente un voto favorevole ma, apprezzate le circostanze, ci sono tante materie sulle quali sicuramente torneremo a confrontarci. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Sollo e Di Biagio).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, in quest'Aula ho sentito molti colleghi parlare del decreto-legge in esame come se finalmente lo Stato stesse mettendo mano alle soluzioni per la Terra dei fuochi. Purtroppo così non è; allora cerchiamo di capire con calma cosa sono queste disposizioni urgenti per le emergenze ambientali. In primo luogo, gli interventi per la cosiddetta Terra dei fuochi, per la sicurezza agroalimentare; solo su questo piccolo particolare. Ci sono poi la proroga della gestione commissariale e amministrativa della Campania in deroga al divieto di proroga, disposizioni in materia di commissari per il dissesto idrogeologico e modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, il decreto salva-Riva, o meglio detto decreto ammazza-Taranto.
        

        
          Procediamo con ordine ed analizziamo i punti fondamentali di questo decreto: la Terra dei fuochi e l'Ilva di Taranto per l'appunto, due dei capitoli più tristi della gestione ambientale del nostro Paese, che contribuisce a collocarlo, Ministro, al primo posto tra i Paesi più inquinati d'Europa, secondo l'ultima relazione dell'Organizzazione mondiale della sanità. All'uopo vorrei ricordare ai colleghi della Lega e a lei, Presidente, che la Padania è l'area più inquinata del mondo. (Commenti del senatore Centinaio). Lo dice l'Organizzazione mondiale della sanità.
        

        
          Cosa avremmo dovuto affrontare e non abbiamo affrontato? Il procuratore Donato Ceglie il 25 gennaio è venuto in audizione in Commissione e ha detto in modo chiaro ed inequivocabile che è accertato dai documenti pubblici, quindi è noto a tutti dal 1996, che il problema della cosiddetta Terra dei fuochi è connesso allo smaltimento illecito di rifiuti industriali che permette al comparto industriale un abbattimento dell'80 per cento dei costi. Altri prima di lui ebbero a calcolare il monte di rifiuti postindustriali smaltiti illegalmente, che ha un volume pari alla montagna del Gran Sasso. Questo è il primo punto che avremmo dovuto affrontare.
        

        
          Grazie alle audizioni in Commissione, come ha ricordato anche il collega Marinello, dei sindaci della provincia di Caserta, per esempio Caivano, o dei rappresentanti dell'ARPAC, alle notizie di stampa e alle intercettazioni telefoniche del caso Di Gennaro-Bertolaso sappiamo in maniera documentata ed inequivocabile, signor Ministro, che la Provincia di Napoli e la Provincia di Caserta soffrono di una carenza strutturale di mezzi e uomini nei Corpi che si occupano della tutela ambientale e del settore investigativo. Ad Acerra c'era un solo vigile ambientale, Liguori, morto di cancro proprio pochi giorni fa, che faceva sopralluoghi accompagnato dalla moglie e dal figlio per non dare nell'occhio. I vigili urbani a Casal di Principe - dico, Casal di Principe - sono tre. Sappiamo da Parascandola che metteva la benzina dell'auto di servizio di tasca propria. Apprendiamo dall'ARPAC che il suo personale conta 320 unità di ruolo e 219 precari a fronte delle 1.100 necessarie, signor Ministro.
        

        
          Questo è quanto risulta a qualunque cittadino che faccia una chiamata per un rogo o per denunciare una discarica abusiva. È capitato anche a me, nella veste che ricopro adesso, di sentirmi dire: «Non ci sono le auto; non ci sono gli uomini per intervenire».
        

        
          Dopo tutto questo visto e audito in Commissione con l'affare assegnato, cosa accade? Il ministro Orlando qui presente, che saluto, appena insediato viene in procura a Caserta e parla con i comitati ufficializzati dal noto padre Patriciello e accenna subito al no food. La Commissione ambiente si attiva ad andare velocemente sui luoghi con fine mediatico. Mesi e mesi dopo cosa viene partorito dalla maggioranza? La mappatura dei terreni agricoli! Per carità, utile, indispensabile, urgente e necessaria, ma nulla che la Regione, insieme ai dipartimenti interdisciplinari dell'Università di Napoli, alla Guardia costiera, al Corpo forestale dello Stato, non stesse già facendo. Nulla che questi soggetti non fossero in grado di fare. Ho chiamato proprio questa mattina l'assessore Romano e gli ho chiesto: «Cosa aggiunge questo decreto a quello che stavate già facendo?». Potrà negarlo, ma mi ha risposto: «Niente. E sappia» - ha aggiunto - «che i fondi POR cui fa riferimento il decreto sono già spesi. Non c'è nulla».
        

        
          Poi leggo la relazione della 5a Commissione e vedo che non c'è copertura finanziaria per molte delle voci inserite come farcitura in questa torta.
        

        
          Cosa avremmo dovuto fare allora? Avremmo dovuto affrontare il problema in un'altra maniera. Avremmo dovuto occuparci di un'interforze ambientale di coordinamento, anche investigativo, probabilmente a livello nazionale e non locale; mettere mano alla prescrizione; provvedere all'arresto in flagranza differita e al sequestro per equivalente; intervenire sulla vera responsabilità del produttore, come ci hanno chiesto tutti pubblici ministeri con il quale abbiamo parlato. Ma non lo abbiamo fatto. Abbiamo fatto quello che la Regione già stava facendo, cioè la mappatura dei terreni, pertanto dico ai colleghi che non stiamo risolvendo il problema della Terra dei fuochi.
        

        
          Non abbiamo fatto questo e allora chiediamoci perché è stato emanato il decreto in esame? Cosa porta certamente a casa oltre allo spot elettorale? Gli incentivi alle biomasse, quelle di cui Orlando a Caserta, ricordate? Si tratta di un passaggio anomalo rispetto al testo unico ambientale che prevede che se un terreno è contaminato, la bonifica vada obbligatoriamente fatta, anche perché un terreno non risponde solo per se stesso, ma è in un bilancio complessivo. Noi stiamo quindi consegnando la Campania al comparto industriale invece di riconsegnarla all'agricoltura; è questa la lama nella torta farcita.
        

        
          Poi cosa altro c'è? Signori, non dite che sono in malafede, ma qui c'è una preoccupante deroga, non meglio specificata, all'antimafia, nonostante tutto l'ambaradan mediatico sulla commissione speciale di controllo (e noi nel casertano sappiamo cosa significa non avere un serio controllo per quanto riguarda gli appalti).
        

        
          In ultimo abbiamo l'esercito, 850 unità che invaderanno il nostro territorio senza nessuna funzione investigativa e strutturale. Non è una soluzione: è un tamponamento emergenziale che i nostri territori non vogliono.
        

        
          Che dire per l'Ilva? Questo è il quinto provvedimento salva-Riva e in discussione generale il mio collega Martelli ha ben detto circa facilitazioni, silenzio-assenso, allentamenti sostanziali dell'AIA, già dichiarata insufficiente, in palese e continuata violazione della Costituzione, dell'articolo 32 sul diritto alla salute e dell'articolo 41 sul diritto d'impresa.
        

        
          È per questo e per altro ancora che noi del Gruppo Movimento 5 Stelle voteremo contro questo provvedimento, ma state tranquilli, vinceremo noi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BRUNI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il decreto-legge sottoposto al nostro esame dimostra ancora una volta che un presupposto irrinunciabile per affrontare le questioni e le querelle ambientali è quello della conoscenza. Infatti una buona parte delle norme introdotte si incentra sulla conoscenza dello stato dei territori e dello stato di salute della popolazione. Significativo in tal senso mi sembra quanto disposto dall'articolo 1, ove si prevede che i terreni della Regione Campania destinati all'agricoltura siano sottoposti a mappatura, onde poter sapere quanti di essi siano effettivamente suscettibili di utilizzazione per produzioni agroalimentari e quali destinati ad altre colture. Tale obiettivo, una volta raggiunto, consentirà finalmente di avere un quadro di conoscenza da offrire a tutte le amministrazioni interessate e quindi di orientare le loro scelte alla luce di dati scientifici certi.
        

        
          Se ci pensate, fino ad oggi i vari rilievi, le diverse mappature di cui si è parlato nel dibattito di oggi in Aula sono stati episodici, frammentari e certamente disorganici. Molto spesso gli unici dati di riferimento utilizzati dalle amministrazioni locali sono stati quelli rinvenibili nelle diverse indagini penali stratificate negli ultimi decenni in Campania, e ciò non ha consentito di tutelare al meglio la popolazione e le stesse imprese impegnate nelle produzioni agroalimentari; anzi, il fatto stesso che una grande mole di dati sia stata rilevata nei fascicoli penali ha creato le condizioni per l'insorgenza di un allarmismo crescente e diffuso. Ne è conseguita una forte divisione sulle scelte operate o programmate dalle amministrazioni statali e locali interessate, cui non sempre l'opinione pubblica ha dato il proprio assenso. Proprio per ribaltare ed ovviare a questo quadro di incertezze è quindi necessaria l'attività di mappatura dei terreni prevista dal provvedimento in votazione. All'esito di detta attività saremo in grado di avere maggiori certezze sui terreni che possono essere utilizzati e su quelli che devono essere bonificati.
        

        
          Per i medesimi motivi, non si può non concordare sulla necessità di più completi ed aggiornati studi epidemiologici. Anche questa esigenza rientra in quel bisogno di conoscenza che è il filo conduttore del decreto. Il provvedimento, infatti, stabilisce la pubblicazione dei dati del progetto SENTIERI, per esempio nel caso di Taranto, prevedendo, inoltre, un'ulteriore implementazione dello stesso. La ratio di tale norma è certamente condivisibile: va nella direzione di realizzare effettivamente il principio della tutela del diritto alla salute costituzionalmente garantito. È meno condivisibile, però, che il legislatore fissi nel progetto SENTIERI il metodo ed il mezzo per avere uno studio epidemiologico relativo ai travagliati territori di Taranto e del suo hinterland. Molta parte del mondo scientifico, infatti, ritiene che per giungere ad individuare il nesso di causalità tra l'impianto o il fattore inquinante e le conseguenze sulla salute della popolazione non si possa utilizzare un metodo di epidemiologia classica come quello applicato nel progetto SENTIERI. L'utilizzazione ulteriore di tale metodo costringerà ancora le autorità locali a doversi avvalere del solo principio di precauzione al fine di tutelare al meglio la salute dei cittadini. Invece, sarebbe più opportuno ricorrere a modelli più moderni, quali, ad esempio, l'epidemiologia molecolare, con l'utilizzazione di biomarcatori di esposizione che consentano di poter accertare, ove sussistente, il nesso eziologico tra inquinamento e danno alla salute con maggiori certezze scientifiche. In ogni caso, è certamente positivo che nel decreto si rilevi l'esigenza del potenziamento degli studi epidemiologici, poiché ciò accresce quel quadro di conoscenze che consente a tutti i decisori (cioè alle diverse amministrazioni) di poter effettuare le scelte più opportune, evitando provvedimenti a macchia di leopardo o realizzati a valle dei sequestri penali.
        

        
          Certamente utile può essere anche l'idea dello screening sulle popolazioni interessate della Campania e dei Comuni di Taranto e Statte. Con onestà intellettuale, però, occorre precisare e significare che con quell'attività di controllo sanitario si realizza una prevenzione secondaria sulla popolazione (che resta sempre un succedaneo della prevenzione primaria), spesso utilizzata per rabbonire la gente, che invece necessita di opere di bonifica, prevenzione e tutela ambientale vere.
        

        
          Pur con i rilievi critici appena effettuati, le norme fin qui commentate danno un contribuito positivo alla soluzione delle emergenze ambientali cui sono dedicate. Tra le stesse, si prevede anche l'espressa introduzione nel codice dell'ambiente del reato di combustione illecita di rifiuti, fattispecie finora non sussistente nel nostro sistema penale. È bene però ricordare, così come è stato fatto in un ordine del giorno proposto dai colleghi della Lega, il problema di chi brucia, per tradizione agricola, ramaglie e scarti di potatura: questa fattispecie non potrà essere assoggettata a sanzioni penali, come la pena da due a cinque anni prevista nel caso dei roghi della Terra dei fuochi o di altri dello stesso impatto. Lì è bene che il Governo, così come si è detto stamattina, assuma un impegno in questo senso.
        

        
          Oltre ai roghi di rifiuti, ci sono altre novità importanti nel decreto-legge. Tornando alla questione specifica dell'Ilva, è il caso di sottolineare che il decreto - l'ennesimo prodotto dal Governo sulla questione - si pone il fine di perfezionare la compatibilità tra il decreto di approvazione del piano industriale e l'autorizzazione integrata ambientale. Tale espressa previsione ha il merito di far convergere l'esigenza strettamente industriale con quella di natura ambientale. Questo è proprio il problema dei problemi che ha caratterizzato la vicenda sofferta dalla città ionica e dalla sua popolazione.
        

        
          Il decreto, inoltre, alla luce dell'esperienza degli scorsi mesi, concede al commissario la possibilità di richiedere nuove e più ingenti somme al titolare dell'impresa commissariata o di reperirle con aumento di capitale, nel caso si tratti di società. Anche tale previsione è rilevante. Devo però condividere le medesime preoccupazioni esternate nel dibattito alla Camera dei deputati dall'onorevole Chiarelli, il quale ha fatto notare che se molta parte delle risorse disponibili per l'Ilva deve derivare dai sequestri operati nei confronti dei proprietari, allora è il caso di sottolineare che il primo provvedimento emesso dai giudici di Taranto è già stato vanificato dalla Suprema corte e che il provvedimento di sequestro emesso dal tribunale di Milano è ben lungi dal poter assicurare risorse certe alla gestione del commissario.
        

        
          Un'altra parte del decreto che deve essere osservata positivamente è quella riguardante le gestioni commissariali per il dissesto idrogeologico. Degna di attenzione, in particolare, è la norma che consente la nomina quali commissari straordinari di presidenti o assessori delle Regioni interessate. Se ciò avverrà finiranno le gare di gomiti per la nomina di improbabili esperti, spesso collocati dalla stessa politica per dare qualche poltrona in più. Significativa, Ministro, la vicenda ultima del commissario per la Puglia. È legittimo chiedersi se non sia meglio coinvolgere gli amministratori locali, che conoscono appieno i problemi del proprio territorio, e magari non costano nulla.
        

        
          Le ragioni fin qui esposte ci inducono a evidenziare che il decreto in esame, comunque, ha l'indiscusso merito di affrontare in modo più omogeneo che in passato questioni spinose e non risolte da decenni. È forse un primo esile strumento legislativo, suscettibile di perfezionamenti e implementazioni.
        

        
          Al centro di siffatto testo vi è certamente l'idea condivisa che la tutela della salute della popolazione non deve essere un mero enunciato del legislatore costituzionale, ma un obiettivo quotidiano per il quale spendere ogni nostra energia e risorsa. Se ciò avverrà, come dicevo all'inizio, in un quadro sempre più oggettivo e univoco di conoscenza e dati certi, allora avremo reso più agevole il ruolo di tutti coloro che sono tenuti a decisioni difficili e a volte esiziali per i nostri territori.
        

        
          Peraltro, si produrrà il virtuoso effetto collaterale di evitare che ogni questione ambientale sia accompagnata da allarmismi di vario genere, che turbano e rischiano di fuorviare il dibattito su argomenti così complessi come quello sottoposto al nostro esame.
        

        
          Queste ultime motivazioni, Presidente, unite alle ragioni esposte in precedenza, ci conducono come Gruppo di Forza Italia a esprimere un voto favorevole alla conversione in legge del presente decreto-legge. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, signor Ministro, Sottosegretario e onorevoli colleghi, vorrei che tutti qui oggi ci soffermassimo a riflettere su un aspetto che è per me fondamentale. Con il provvedimento presentato per la conversione, il Governo finalmente dimostra di voler affrontare e aggredire problemi che da tempo, troppo tempo, erano stati lasciati marcire senza soluzione. Diciamolo chiaramente: in questa vicenda le istituzioni, e con esse la classe politica, non hanno brillato; anzi, distinguendosi per decenni di errori, assenze e dimenticanze, hanno dimostrato l'inadeguatezza nel fornire per tempo risposte efficaci.
        

        
          Il dramma della Terra dei fuochi e dell'illegalità diffusa in Campania è un fenomeno che si conosce da tempo. Da tempo si sapeva che in questo territorio straordinario, al quale la criminalità organizzata ha inferto un colpo quasi mortale (l'antica Campania felix, così ricca sia per la varietà e l'importanza delle sue produzioni agroalimentari sia per la bellezza e l'importanza del suo patrimonio storico e culturale), la camorra ha attuato un vero e proprio piano industriale, fondato sul business dei rifiuti e capace di superare persino quello della droga. Ce lo dicevano gli atti prodotti dalla Commissione d'inchiesta sui rifiuti, gli atti delle procure di Napoli, assieme ad una parte importante di comunità sana che non si vuole arrendere.
        

        
          Tutto questo però - va detto - non sarebbe stato possibile senza la complicità di una parte di tessuto produttivo e non solo del Mezzogiorno: basti pensare che alcuni dei fusti che sono stati rinvenuti, collega Arrigoni, portano la firma di aziende del Nord-Italia e del Nord-Europa che con scorciatoie facili hanno anteposto il profitto e il denaro facile al rispetto delle leggi. Una vicenda quindi conosciuta da tempo, che grazie al coraggio e alla denuncia dei cittadini, della Chiesa e dei comitati, si è imposta all'attenzione dell'opinione pubblica e delle istituzioni determinando questo intervento.
        

        
          È un intervento che, a mio avviso, va nella giusta direzione, parte dalla necessità di risolvere un'emergenza ambientale di questa portata, ma delinea anche un percorso basato sulla tutela dell'ambiente, sulla difesa della salute e del lavoro e sul ripristino della legalità per il rilancio dei propri territori.
        

        
          Delle misure messe in campo vorrei segnalare in primo luogo gli interventi in materia di tutela della salute, l'importante stanziamento di risorse (pari a 25 milioni di euro annui per il 2014 e il 2015) per le indagini sanitarie gratuite per le popolazioni residenti nella Terra dei fuochi e nei Comuni di Taranto e Statte per quanto riguarda l'Ilva, nonché l'aggiornamento e la pubblicazione dello studio SENTIERI, uno studio approfondito e importante sull'epidemiologia e quindi sull'effetto dell'inquinamento ambientale sulla salute dei cittadini, e il potenziamento degli studi connessi. A questo proposito, signor Ministro, è stato approvato un ordine del giorno che impegna il Governo ad affiancare anche il potenziamento del sistema di sorveglianza epidemiologica, attività di sanità pubblica finalizzata a tenere sotto controllo nel tempo e nello spazio lo stato di salute delle popolazioni interessate.
        

        
          Altro punto di rilievo è la mappatura dei terreni destinati all'agricoltura. È previsto inoltre l'avvio di un programma straordinario per la bonifica dei siti inquinati dallo sversamento illegale dei rifiuti, a cui sono destinate risorse riprogrammabili e soprattutto - lo sottolineo perché è molto importante - anche le risorse confiscate alla criminalità per reati ambientali commessi nella Regione Campania.
        

        
          Il potenziamento dell'attività di prevenzione e di controllo del territorio, unite alle disposizioni per la trasparenza e la libera concorrenza nell'affidamento delle attività di monitoraggio e di bonifica delle aree inquinate, rappresentano un segnale importante contro il rischio di nuove infiltrazioni della criminalità organizzata.
        

        
          Con l'introduzione nel nostro ordinamento del reato di combustione illecita dei rifiuti abbiamo raggiunto un fondamentale obiettivo, primo passo di quel progetto di rafforzamento degli strumenti previsti nell'ordinamento giuridico a tutela di un bene essenziale qual è l'ambiente che, come Partito Democratico, abbiamo deciso di portare avanti con grande determinazione.
        

        
          Sul fronte Ilva, infine, l'introduzione di misure più cogenti per l'attivazione delle misure contenute nell'AIA permetterà sicuramente di rendere più tempestive ed efficaci le azioni rivolte al risanamento ambientale dell'insediamento pugliese, perfezionando ulteriormente gli interventi che questa Assemblea ha già approvato, salvaguardando occupazione e salute.
        

        
          A tal proposito si segnala il potere attribuito al commissario per chiedere prioritariamente un aumento del capitale sociale ai fini della bonifica del sito e la facoltà, qualora questa ipotesi non si realizzi, di ottenere il trasferimento nella disponibilità delle somme sequestrate ai Riva anche per reati diversi da quelli ambientali. Questo provvedimento - lo dico soprattutto ai colleghi senatori del Movimento 5 Stelle - non fa sconti a nessuno e non è propaganda: con senso di responsabilità si sta governando una situazione complessa e difficile, senza demagogia e senza spargimento di notizie false e tendenziose attraverso la Rete e i social network.
        

        
          Questo decreto-legge sicuramente non è esaustivo, ma rappresenta... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, devo sospendere la seduta? Fare un po' di silenzio è anche un atto di cortesia nei confronti di un collega che sta svolgendo il suo intervento.
        

        
          Prego, senatore Caleo, continui pure.
        

        
          CALEO (PD). Questo decreto sicuramente non è esaustivo, ma rappresenta la volontà da parte delle istituzioni di affrontare con decisione un problema che da troppo tempo aspettava una soluzione. Per questo vorrei ringraziare soprattutto il ministro Orlando, per il lavoro svolto in questi mesi, che l'hanno visto impegnato non solo nel difficoltoso compito di riportare le politiche ambientali al centro dell'agenda di Governo, ma soprattutto nell'emanazione di provvedimenti coraggiosi che da tempo il nostro Paese stava aspettando. Ora mi aspetto che tutti insieme, colleghi senatori, ci mettiamo al lavoro anche sull'annosa questione del dissesto idrogeologico, punto irrinunciabile che chiedo al Governo di inserire tra le priorità del 2014, e che deve vedere questa Camera protagonista. Noi abbiamo lavorato nel mese di settembre ad una risoluzione che è stata approvata ad amplissima maggioranza e credo che si debba ripartire da qui e si debba lavorare per creare uno schema, una legge quadro che possa intervenire laddove ce n'è bisogno.
        

        
          A proposito della valorizzazione di questo ramo del Parlamento, il mio unico rammarico è lo scarso contributo che abbiamo potuto dare. Dopo il lavoro svolto in Commissione (per cui ringrazio il relatore Sollo, il presidente Marinello e la struttura tecnica) non si doveva arrivare a questo punto. Al di là delle cause che ognuno di noi può addurre, credo che quest'Assemblea meritasse più ascolto.
        

        
          Vorrei ricordare che ad oggi il bicameralismo perfetto vive ancora. Per il futuro, qualunque sia la direzione che questo consesso prenderà - consentitemi colleghi senatori - occorrerà un protagonismo maggiore e propositivo da parte di tutti noi, coerente alle mutate condizioni, a tutela dell'istituzione.
        

        
          Penso che le questioni che riguardano il territorio, le comunità e tutte le problematiche connesse all'ambiente dovranno essere discusse da questa Assemblea, che dall'inizio di questa legislatura ha lavorato su molti fronti (dall'Ilva a Piombino, alla tracciabilità dei rifiuti, alla prima impronta sulla difesa del suolo).
        

        
          Confronto con il territorio, ascolto, partecipazione sono alcune delle attività che abbiamo messo in campo in maniera puntuale come Commissione ambiente per la trattazione delle varie problematiche: decine le audizioni e i sopralluoghi fatti nei siti interessati, un modo non solo per individuare le soluzioni più efficaci, ma soprattutto per recuperare un rapporto di collaborazione e fiducia con i cittadini e di credibilità nelle istituzioni, un po' come dovrebbe avvenire per i consigli consultivi della comunità locale che il presente decreto ha previsto e regolamentato.
        

        
          Il Senato, infatti, come emerge leggendo gli atti della Costituente, avrebbe soprattutto dovuto rappresentare nella cornice regionale - e secondo me esistono ancora gli spazi per poterlo attuare - «la complessiva struttura sociale», le «forze vive» della Nazione, le tensioni culturali dell'intricata società italiana.
        

        
          L'impossibilità di una lettura più approfondita del decreto-legge, con proposte che lo rendessero ancora più efficace (e ce ne sono state) in tempo per la sua conversione (scade l'8 febbraio) ci investe tutti di una grande responsabilità: quella di non far decadere un provvedimento così importante che segna un punto di svolta per il progressivo superamento della gestione dell'emergenza infinita e per la costruzione di un sano rapporto tra sistema produttivo e la tutela dell'ambiente e della salute, tematiche ormai non più prorogabili.
        

        
          Per questi motivi dichiaro, a nome del Gruppo parlamentare del Partito Democratico, il voto favorevole all'approvazione, senza modifiche, del testo licenziato dalla Camera. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, in questo mio brevissimo intervento vorrei prima di tutto ringraziare il ministro Orlando a nome di tutti i cittadini campani, anche e soprattutto perché, dopo la sua passerella in quella che è stata definita la Terra dei fuochi, ha distrutto l'economia agroalimentare della nostra Regione.(Applausi della senatrice Bonfrisco). Quindi, un ringraziamento va al Ministro da parte di tutti gli imprenditori e i cittadini campani.
        

        
          È questa una storia che viene da lontano, di cui qualche esponente del Partito Democratico era a conoscenza dal lontano 1992. Non comprendo, quindi, neanche l'urgenza di questo decreto.
        

        
          Notiamo la bontà del provvedimento al nostro esame, Ministro, soprattutto in quello che è stato il merito. Alla Camera dei deputati, prima in Commissione e poi in Assemblea, è stato triplicato il testo, soprattutto nel merito. Ciò significa che molto probabilmente il testo è arrivato da noi, in Senato, blindato come altri dodici o tredici provvedimenti, e di questo ci dogliamo, perché non vogliamo ratificare il nulla riguardo al decreto per l'ambiente.
        

        
          Io stimo moltissimo il collega Caleo, ma probabilmente egli parlava di tutt'altro, perché tutto quello che egli nella sua dichiarazione di voto e il mio collega di Forza Italia hanno detto, fa pensare che essi probabilmente hanno letto un altro testo.
        

        
          A questo punto vi faccio solo due riflessioni. Sono due le coperture finanziarie previste nel decreto. Una copertura riguarda il Fondo unico giustizia. Nessuno, però, ha detto in Aula - l'ho detto io in Commissione - che detto Fondo è usato in funzione di quanto si incassa dalla vendita degli immobili sequestrati. Caro Ministro, vuol dire zero. Dovremmo, pertanto, dire ai cittadini campani che il Governo darà zero euro per quanto riguarda il Fondo unico giustizia. (Applausi della senatrice Bonfrisco).
        

        
          L'altra copertura è di 25 milioni per il 2014 e di ulteriori 25 milioni per il 2015. La collega del Movimento 5 Stelle, senatrice Nugnes, ha affermato che non arriveranno mai. Concordo con lei, soprattutto perché si tratta di fondi che già appartengono alla Regione Campania. Non comprendo, quindi, neanche l'intervento del Governo, e di questo mi rammarico con il mio governo regionale. Non posso dire al presidente Caldoro che ha operato bene, perché non vedo quali sono stati i suoi provvedimenti, e quelli del presidente Bassolino, andando a ritroso negli ultimi dieci anni, durante i commissariamenti sui rifiuti e per le bonifiche. Il presidente Bassolino, prima, e il presidente Caldoro, dopo, sono stati e sono tuttora commissari per le bonifiche.
        

        
          Mi dovete spiegare a chi volete raccontare tutte queste chiacchiere: sicuramente non ai cittadini campani! (Applausi dal Gruppo M5Se del senatore Consiglio).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva.(v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e SCpI).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, poiché il sistema non ha funzionato, vorrei comunicare alla Presidenza il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidente ne prende atto.
        

        
          Onorevoli senatori, mi sia consentita una valutazione alla luce dei tempi impiegati per l'esame di questo provvedimento.
        

        
          Prendo atto che il provvedimento è stato trattenuto dalla Camera cinquantadue giorni e il Senato lo ha affrontato ed approvato in due giorni. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL XVII). Questa mattina abbiamo votato 196 tra emendamenti ed ordini del giorno in un'ora e quaranta minuti.
        

        
          Non posso che sollecitare me stesso, la presidente Finocchiaro e il senatore Bruno a svolgere una rapida revisione dei Regolamenti parlamentari, soprattutto quelli di coordinamento tra Camera e Senato. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Montevecchi). Non esiste al mondo che il Regolamento del Senato preveda trenta giorni per l'esame in prima lettura di un decreto-legge e che alla Camera lo stesso decreto venga tenuto per cinquantadue giorni. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII e Misto-SEL).
        

        
          Ora mi sia consentita una valutazione più partigiana. Alla luce del giusto dibattito sulla rivisitazione del bicameralismo perfetto e di questi risultati, dovendosi abrogare un ramo del Parlamento, credo si debba aprire una discussione su quale sia il ramo da abolire. (Vivissimi, prolungati, generali applausi).
        

        
          VOCI DAL GRUPPO FORZA ITALIA-IL POPOLO DELLA LIBERTÀ XVII. Bravo!
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, il suo intervento di poc'anzi anticipa un intervento che avrei fatto domani mattina sull'ordine dei lavori. Va esattamente nel senso che lei ha indicato, ma sotto un altro profilo. Pertanto, prego di rivedere anche le nostre questioni.
        

        
          La Commissione bilancio sta lavorando, in seguito ad un'Aula che non ha più quei rasserenanti orari fissi che ci consentivano di programmare i lavori, in condizioni molto difficili. Questo porta sicuramente ad uno scadimento della qualità del nostro lavoro.
        

        
          So che molti seguono i giornali, la stampa eccetera, ma le esigenze dei giornali e della stampa sono un po' diverse dalle nostre: loro devono uscire tutti i giorni (ed è giusto che sia così), noi dobbiamo lavorare dando i tempi necessari alle senatrici e ai senatori per affrontare un prodotto che sia il più possibile fruibile in maniera immediata, semplice e chiara da parte dei cittadini.
        

        
          Per quel che riguarda il nostro lavoro, questo è destinato a subire uno scadimento, che è già in atto, se si continua in questo modo. La prego quindi, signor Presidente, di ritornare a quel rasserenante orario che era tipico del Senato. Sa, qualche volta le cose da conservatore vanno anche bene; non è detto che bisogna cambiare tutto per forza. Se c'è qualcosa di buono è meglio conservarlo, per cui noi vogliamo avere certezze sui lavori di Aula che non abbiamo più.
        

        
          Per di più, signor Presidente, voglio aggiungere che da due giorni il dibattito in Commissione bilancio vede i colleghi dell'opposizione protestare non soltanto rispetto a questo problema che ho detto, ma anche rispetto a quello che lei ha posto, perché quando i decreti-legge arrivano tra il cinquantasettesimo e il cinquantanovesimo giorno (e ne arrivano sempre di più) i colleghi della Commissione bilancio (parlo solo di loro, naturalmente, ma forse interpreto anche i sentimenti dei colleghi delle Commissioni di merito) hanno difficoltà anche materiale ad esaminare gli emendamenti. Questo può portare, lo dico perché i colleghi lo hanno esplicitato, a forme anche ostruzionistiche per difendersi - come è giusto che sia da parte di un'opposizione - da lavori che non consentono di esaminare gli emendamenti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). A questo si aggiunge, signor Presidente, che l'eccesso di zelo può portare a problemi.
        

        
          Sono certo che l'omogeneità di materia sia una cosa molto giusta, ma attenzione alla super omogeneità di materia, perché l'equilibrio premia su tutto: se ciascun decreto-legge dovesse essere propriamente omogeneo dovremmo averne alcune decine, forse molte decine, e questo a detrimento dei lavori.
        

        
          Quindi la prego, signor Presidente, andando all'essenza di quello che ho detto (mi rivolgo naturalmente anche alla presidente Finocchiaro per la sua sensibilità, avendo oltretutto lavorato insieme in queste condizioni), di rivedere tali questioni in attesa di riforme importanti che soddisferanno certamente l'ansia di tutte le penne d'Italia (meno quella dei badili). In attesa di queste straordinarie riforme, facciamo però quelle piccole, possibili, ma che rendono le norme più chiare, più trasparenti e il lavoro dei senatori più adeguato alle necessità.
        

        
          Naturalmente questo consentirà di evitare, signor Presidente, che ciascuno poi metta in esecuzione le facoltà e i poteri che ha, e la opposizione ne ha alcuni che può legittimamente esercitare costringendo la maggioranza ad esercitarne altri che spesso non sono propriamente replicabili.
        

        
          Per questo, signor Presidente, chiedo che da subito si riorganizzino bene i lavori dell'Aula e si dica alla Presidenza dell'altra Camera non che ci sono termini perentori, ma che tra 30 e 58 giorni ce ne sono 28 di differenza, i quali, ridotti di qualche cosa, forse farebbero bene a tutti. Questa è la mia perorazione, altrimenti nella Commissione bilancio potrebbero esercitarsi quelle forme di ostruzionismo difensivo e legittimo che normalmente tendiamo ad evitare, certo con risultati positivi per i lavori e per i cittadini, non solo quelli che esercitano la professione di giornalista, ma per tutti gli italiani, che ritengo meritino uguale rispetto dei primi. (Applausi dai Gruppi NCD, M5S e LN-Aut e della senatrice D'Onghia).
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Azzollini, desidero leggere - per ricordarlo a me stesso - il comma 2 dell'articolo 53 del nostro Regolamento: «Di norma quattro settimane della sessione sono riservate alle sedute delle Commissioni permanenti e speciali, nonché all'attività delle Commissioni bicamerali, per le quali sono riservati tempi specifici e adeguati, previe le opportune intese con il Presidente della Camera dei deputati; tre settimane sono dedicate all'attività dell'Assemblea; una settimana è destinata all'attività dei Gruppi parlamentari e dei singoli Senatori».
        

        
          Questo credo sia lo strumento più corretto per far lavorare le Commissioni e andare in Aula con provvedimenti istruiti, ma purtroppo, all'inizio del suddetto comma, c'è quel «di norma» che di fatto è diventato un «mai»: ritengo pertanto utile ritornare ad una lettura letterale dello spirito del nostro Regolamento. (Applausi dai Gruppi M5S, LN-Aut e del senatore Malan).
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, desidero intervenire sull'ordine dei lavori, soprattutto a seguito delle sue importanti dichiarazioni, perché lei, da grande conoscitore dei lavori parlamentari, e di quest'Aula in particolare, ha messo in evidenza molto bene come oramai registriamo uno stato di sofferenza permanente. Mi riferisco alle due Commissioni permanenti che costantemente sono impegnate o a dare pareri o ad entrare nel merito di importantissimi provvedimenti di varia natura, che giungono dal Governo o di forte iniziativa. È proprio il tema della decretazione e di quel continuum tra il Governo e la sua maggioranza che si salda al diritto e al dovere delle opposizioni a garantire l'essenza della democrazia in quest'Aula.
        

        
          Nel merito, poi, oramai la qualità del nostro lavoro rischia di essere messa a repentaglio soprattutto da una modalità che evidentemente tra il Presidente della Camera e il Presidente del Senato non viene attentamente vagliata. C'è un termine legato al buonsenso e al buon funzionamento delle Aule, in capo soprattutto alle esperienze e alla capacità dei Presidenti di Camera e Senato, che comincia a mostrare evidentissimi problemi.
        

        
          Il presidente Azzollini ha accennato in particolare a quanto oggi, in Commissione bilancio, abbiamo tenuto a formalizzare e verbalizzare in diversi Gruppi, ossia che in questo modo non possiamo più lavorare né riusciamo a garantire all'intera Aula e alle Commissioni di merito quel buon lavoro che esse svolgono e che la Commissione bilancio verifica dal punto di vista della copertura. L'articolo 81 della Costituzione ormai sta diventando un ritornello a volte privo di valore, se non accompagnato da una qualità dell'analisi e della valutazione su coperture finanziarie sempre più importanti e rilevanti.
        

        
          La prego quindi di farsi portatore, insieme al Presidente del Senato (così come lei ha già espresso molto bene e come il Presidente della Commissione bilancio ha sottolineato) di quest'esigenza ineludibile che oramai rappresentiamo, pena il ritrovarsi costretti a lavorare in Commissione bilancio esercitando tutte le prerogative di un'opposizione che è in grado di bloccare i lavori di quest'Aula, se non vengono garantite le soglie minime di partecipazione, di conoscenza e di condivisione del buon lavoro che vogliamo garantire alla democrazia e ai cittadini, in esito ad un giusto rapporto di collaborazione, anche da parte dell'opposizione, con un Governo che deve poter governare. Ma l'opposizione deve poter vedere garantiti i propri diritti e le proprie prerogative. Lo dico anche per la maggioranza, che in qualche misura le sta manifestando una sofferenza che tutti sentono.
        

        
          C'è un decreto chiamato «Destinazione Italia» che probabilmente il Senato nemmeno vedrà. Questa però non è la cosa più importante, ma è indicativa del fatto che non si tiene conto di quell'equilibrio tra le due Camere che deve poter essere garantito a tutti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, poiché la 1a Commissione non ha concluso l'esame del decreto-legge in materia di finanziamento dei partiti, avverto che si passerà al successivo punto all'ordine del giorno.
        

      

      
        

        

        
          Discussione delle mozioni nn. 199, 200, 209, 210 e 212, sul transito della grandi navi nella laguna di Venezia (ore 17,56)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00199, presentata dal senatore Endrizzi e da altri senatori, 1-00200, presentata dal senatore Casson e da altri senatori, 1-00209, presentata dal senatore Dalla Tor e da altri senatori, 1-00210, presentata dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori, e 1-00212, presentata dal senatore Dalla Zuanna e da altri senatori, sul transito della grandi navi nella laguna di Venezia.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Endrizzi per illustrare la mozione n. 199.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,57)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, poiché il senatore Endrizzi si stava consultando con i proponenti delle altre mozioni, le chiedo se fosse possibile avere qualche minuto di sospensione.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, sospendo la seduta fino alle ore 18,05.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 17,57, è ripresa alle ore 18,08).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Endrizzi per illustrare la mozione n. 199.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, distinti colleghi, membri del Governo, l'Italia è leader nel traffico crocieristico mediterraneo, e Venezia occupa... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Un attimo, senatore Endrizzi.
        

        
          Lo dico al senatore Casson e agli altri: capisco che state facendo un lavoro importante per la mozione, però varrebbe la pena abbassare un po' la voce.
        

        
          Prego, senatore Endrizzi.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). La crocieristica è uno dei pochi settori che non conoscono crisi. L'Italia è leader nel Mediterraneo, e l'home port di Venezia ha un ruolo di spicco; occupa migliaia di persone che il Movimento 5 Stelle intende tutelare. Ma le navi ormai superano i 300 metri di lunghezza e abbondantemente le 100.000 tonnellate di stazza. Sono grattacieli interi che sfiorano monumenti unici al mondo, solcano la laguna, colmi di carburanti ad alto tasso di zolfo, tranciano le rotte dei vaporetti e ferry boat che si trovano come moscerini davanti al parabrezza di un camion, stazionano accanto al centro storico con ciminiere accese in un territorio che già mostra un aumento di tumori rispetto alla media. I radar producono inquinamento elettromagnetico e i cittadini nelle zone limitrofe non vedono la televisione.
        

        
          È evidente che questo settore deve essere tutelato, ma le grandi navi non devono entrare in laguna: dobbiamo applicare soluzioni sostenibili e innovative.
        

        
          La politica si è svegliata solo due anni fa, come al solito dopo una tragedia, quella della Costa Concordia all'Isola del Giglio. I ministri Clini e Passera hanno vietato i transiti nel canale di Giudecca per le navi superiori alle 40.000 tonnellate. Ma l'applicazione del divieto veniva subordinata alla disponibilità di soluzioni alternative praticabili. Ricordate questa parola: «praticabili».
        

        
          Il 5 novembre scorso a Palazzo Chigi il presidente del Consiglio Letta, il ministro Lupi, il ministro Orlando, il ministro Bray, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Patroni Griffi, il segretario generale di Palazzo Chigi, Roberto Garofoli si sono incontrati con il presidente della Regione Veneto, Luca Zaia, il sindaco di Venezia, Giorgio Orsoni, e il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, Paolo Costa, per decidere. Non erano invitati gli enti territoriali della gronda lagunare né esponenti della commissione di salvaguardia istituita dalla legislazione speciale per Venezia, mentre è evidente il conflitto di interessi di alcuni dei presenti.
        

        
          Giorgio Orsoni (sindaco del Partito Democratico) è sponsor politico di uno dei progetti, che vorrebbe costruire uno scalo a Marghera accanto ai serbatoi del petrolchimico, in luogo del deposito di carbone di proprietà dalla famiglia Salmini.
        

        
          Il presidente dell'Autorità portuale, Paolo Costa, (ex sindaco di centrosinistra) è sponsor politico del progetto «Contorta», lo scavo di un ulteriore canale largo 140 metri, profondo 10 metri e lungo 5 chilometri; 7 milioni di metri cubi di sedimenti verrebbero ammassati ai lati. Andate a vedere in Internet le immagini del progetto - sono facili da trovare - e guardate quale stravolgimento potranno portare alla morfologia lagunare, alle rotte delle imbarcazioni lagunari, ad un paesaggio tutelato dalla Costituzione e dall'UNESCO. Spacciano questi argini come ripristino delle barene, ma le barene si formano su bassi fondali, in equilibrio tra mare e terra. Esperti di idraulica hanno già dichiarato che questi ammassi di fanghi, lasciati all'azione delle navi, saranno presto risucchiati e dispersi, compromettendo irreversibilmente la morfologia lagunare.
        

        
          In quella riunione i convenuti hanno poi deciso di adottare proprio lo scavo del canale Contorta quale soluzione preferenziale, prevedendo per il futuro un ulteriore scavo: quello del canale Vittorio Emanuele, che taglierebbe in due lalagunada sotto a sopra. Verrebbe così a realizzarsi una gigantesca rotatoria per portare le navi a Marghera. A quel punto è facile prevedere che per risolvere gli insormontabili problemi di promiscuità con il traffico pesante merci, il canale dei Petroli, attualmente a senso unico, dovrebbe essere fatalmente raddoppiato.
        

        
          Non contento, il ministro Lupi ha sollecitato anche la Capitaneria di porto ad individuare lo scavo del Contorta quale soluzione prescelta, al fine di poterla inserire nella legge obiettivo. Su che basi si assume il progetto «Contorta» come soluzione aprioristica? Non si capisce come la Capitaneria di porto possa, nell'ambito delle sue competenze, escludere altri progetti, che, mantenendo le navi fuori dalla laguna, sarebbero anzi preferibili per i rischi della navigazione interna. Peraltro la Capitaneria ha già premesso di non avere nemmeno una piena competenza territoriale, ma soprattutto non ha competenza nel valutare la compatibilità di un progetto rispetto alle condizioni progettuali, alla normativa ambientale e ai costi/opportunità. Rimandare queste valutazioni in sede di VIA/VAS, prevedendo già di eluderle con l'inserimento in legge obiettivo del progetto, appare inaccettabile.
        

        
          Intanto, stiamo perdendo tempo per tentare di salvare interessi di parte con progetti assurdi. Nella laguna di Venezia non si possono realizzare interventi che non siano sperimentali, graduali e reversibili; dopo i danni irreparabili causati dal canale dei Petroli, la legislazione speciale per Venezia esclude nuovi scavi.
        

        
          Dunque, se la montagna non va a Maometto, Maometto vada alla montagna: si doveva rinunciare a portare ancora queste montagne semoventi in laguna, utilizzare l'ingegno per soluzioni realmente alternative e portare i passeggeri alle navi, fuori dalla laguna, utilizzando le vie d'acqua esistenti e dunque già «praticabili». Questo è tutelare l'occupazione: rendere sostenibile un settore economico.
        

        
          Invece la politica, oltre che pigra, è anche orba e tra i diversi progetti presentati - molto diversi tra loro - vede solo quelli sponsorizzati da amici e notabili di partito. È «praticabile» un progetto che costa 170 milioni di euro e che lo stesso ministro Lupi ritiene provvisorio? È in atto un innalzamento del medio mare e nei prossimi anni la frequenza e l'intensità dell'acqua alta aumenteranno e le chiusure del MOSE potrebbero arrivare a 200 l'anno. Che fine farà la crocieristica se partenze e arrivi resteranno bloccati?
        

        
          È «praticabile» lo scavo di canali in contrasto alla normativa? È «praticabile» perdere anni in chiacchierare e poi pretendere di semplificare le procedure di salvaguardia ambientale (VIA, VAS, AIA) nel cuore dell'ecosistema più tutelato al mondo? Sono progetti inattuabili, che daranno origine a contenziosi fino alla loro archiviazione. E il tempo passa...
        

        
          Da oggi i transiti sono contingentati e vietati sopra le 96.000 tonnellate. A questo calo di fatturato e di occupazione il Governo ha pensato? È «praticabile» un progetto che non sarebbe comunque realizzabile prima di tre anni?
        

        
          Chi propone di tenere lo scalo crocieristico dentro lalagunaè nemico dell'occupazione. Le soluzioni sostenibili fuori dalla linea del MOSE, in bocca di porto di Lido, tutelano l'occupazione, anzi la sviluppano del 12 per cento, perché gli attracchi si possono realizzare con pontili ancorati, rapidamente istallabili, e dunque si riduce il periodo di attesa in cui il traffico crocieristico resterebbe tagliato; perché i progetti non confliggono con la normativa e non rischiano contenziosi; perché i passeggeri si possono portare in bocca di porto di Lido con motonavi panoramiche (ce ne sono tre in disuso facilmente riarmabili) che possono partire dalla Marittima attuale, che verrebbe valorizzata come porto supplementare anche per la diportistica e la crocieristica di élite, basata su navi di dimensioni più compatibili; le motonavi possono continuare a transitare nel bacino di San Marco, che per le compagnie rappresenta un elemento attrattivo del pacchetto offerto. Altri percorsi possono partire (è già previsto) direttamente dall'aeroporto, magari integrando nei pacchetti turistici la sosta in isole oggi poco valorizzate.
        

        
          Poi ci sono i vantaggi ambientali, che sono anche economici: pensate all'impatto su pesca e turismo in caso di incidente ambientale con risonanza internazionale! Se le navi restano fuori, i rischi di sversamento inlagunadi carburanti (carburanti altamente tossici) si azzerano; i rischi di collisione con le rive del centro storico si azzerano; i rischi di collisione con la nautica locale si azzerano; l'inquinamento acustico, elettromagnetico e dei fumi si sposta dall'abitato.
        

        
          Che impegni chiediamo dunque al Governo? Chiediamo di prendere in considerazione tutte le proposte progettuali presentate e in particolare gli scali extralagunari in bocca di porto di Lido; di formulare adeguate valutazioni ambientali e di incidenza ambientale su tutte le diverse alternative progettuali; di garantire che la comparazione avvenga in base ai principi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, in ottemperanza alla legislazione speciale per Venezia e la sua laguna, perché sono un sistema integrato; di confrontare i diversi studi, non sul livello di approfondimento progettuale, ma sulle risposte che offrono alle condizioni poste dal contesto ambientale e socioeconomico: compatibilità e impatto ambientale; rapidità di esecuzione; flessibilità, gradualità e reversibilità; impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica; entità delle risorse da impiegare (non dimentichiamo che ci sono anche i costi); sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo. Chiediamo poi di escludere il ricorso alle procedure speciali previste dalla legge obiettivo, garantendo, in ogni caso, la corretta applicazione della normativa comunitaria e italiana in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica.
        

        
          Mi fermo qui perché vedo che il microfono sta lampeggiando, non nascondendo che stiamo valutando la possibilità di un testo convergente. Quindi, tralascio le parti successive e lascio spazio alla discussione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Casson per illustrare la mozione n. 200.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, cercherò di sintetizzare i motivi che ci hanno condotto alla presentazione della mozione e a questo dibattito.
        

        
          In relazione al tema delle grandi navi a Venezia e del passaggio sconsiderato davanti a piazza San Marco e al bacino della Giudecca, ci sono state sollevazioni, non solo a livello territoriale (veneziano e veneto), ma anche a livello nazionale e internazionale. Soprattutto a livello internazionale si contestava il contrasto di natura estetica, culturale e paesaggistica con questo passaggio di grandi navi. Ricordo semplicemente come questo aspetto sia tutelato anche dalla nostra Carta costituzionale all'articolo 9. Soprattutto, chi contestava questo passaggio di grandi navi si rifaceva a questioni che avevano a che fare con l'ambiente, con la tutela di un delicatissimo ambiente lagunare come quello veneziano e con la tutela della salute pubblica, ricordando come lo stazionamento di queste grandi navi nella stazione marittima di Venezia corrisponda all'inquinamento di 14.000 autovetture accese.
        

        
          L'altro aspetto fondamentale che va ricordato è quello occupazionale, con tutti gli influssi che ha sul territorio veneziano e della Provincia.
        

        
          Di fronte a questo problema, si è arrivati al «comitatone» del 5 dicembre 2013, che dava delle indicazioni su come intervenire. Sull'esito di questo «comitatone» ci sono però state divergenze, anche fortissime, non soltanto all'interno del Governo (tra il Ministro dell'ambiente, da una parte, e il Ministro delle infrastrutture, dall'altra), ma anche a livello territoriale, con l'autorità portuale che si contrapponeva all'autorità del sindaco rappresentante di tutti i cittadini. Ciò è tanto vero che, sull'esito di questo «comitatone» e sul susseguente provvedimento dell'autorità marittima-Capitaneria di porto, sono stati presentati già quattro ricorsi al tribunale amministrativo regionale.
        

        
          È quindi evidente che si tratta di una situazione ancora da risolvere e in alto mare (per rimanere sui termini marinari), che va affrontata al massimo livello istituzionale, che è il Senato. A tal proposito, tengo a sottolineare e a rispondere a chi, dal territorio veneziano, diceva che non deve essere la politica a risolvere questo problema: qui si tratta del problema, in particolare di Venezia, della sua laguna, della sua economia e del suo ambiente, che riguarderà, non soltanto l'anno prossimo, il 2015, ma i prossimi decenni (i prossimi 30, 40, 50 anni). È per questo che è importante intervenire su questa materia.
        

        
          Il Partito Democratico ha presentato una serie di interrogazioni il 18 novembre e il 3 dicembre scorsi, senza ottenere dal ministro Lupi alcuna risposta. Il 23 dicembre scorso, in occasione dell'ultima seduta utile prima di Natale, siamo allora stati costretti, per così dire, a presentare questa mozione al Presidente del Consiglio dei ministri per dirimere il contrasto all'interno del Governo e per dare una prospettiva di soluzione.
        

        
          Diciamo subito che, a nostro modo di vedere, la prospettiva di soluzione deve essere nell'ottica della scientificità (e, quindi, della comparazione) e della massima trasparenza, per evitare, come è successo per altre grandi opere e grandi lavori (compreso il MOSE di Venezia e le società che lavoravano attorno ad esso), che si arrivi a profili di ordine criminale, con corruzioni, truffe e violazioni della normativa fiscale e valutaria.
        

        
          Cosa proponiamo in questo momento? Sappiamo che sul tappeto ci sono almeno cinque progetti in alternativa tra di loro e che si trovano in vari stadi di progettazione: e noi chiediamo, proprio nell'ottica della scientificità e della trasparenza, che si faccia una comparazione tra tutti questi progetti. Questo è il dispositivo che vorremmo che passasse in Senato e che venisse approvato da una larghissima maggioranza.
        

        
          Non si chiede di privilegiare un'opera piuttosto che un'altra; non siamo partigiani di nessuna opera. Chiediamo una comparazione completa che tenga conto di tutti gli aspetti: mi riferisco agli aspetti ambientali, della salute e culturali, ma anche agli aspetti infrastrutturali, occupazionali, imprenditoriali e finanziari. Questo lo può fare soltanto una valutazione di impatto ambientale e una valutazione strategica.
        

        
          Sottoponiamo questo all'esame dell'Aula e chiediamo che venga fatto, per il semplice motivo che, fino a questo momento, l'Autorità portuale di Venezia si è assolutamente barricata, in maniera preconcetta, su una sola soluzione: quella dello scavo di un nuovo canale, soluzione che - ci tengo a ribadirlo - è bocciata e negata dalla legislazione speciale per Venezia che vieta scavi di questo genere. Credo che vada detto che il blocco su questa soluzione non sia al momento rispettoso dei problemi ambientali della laguna, della salute pubblica e neanche dei problemi occupazioni e imprenditoriali (per quello che dirò tra poco) e non tenga nemmeno conto del criterio dei tempi e dei costi finanziari rispetto ad altre prospettazioni. Tanto più che nei confronti di questa soluzione sono stati presentati e preannunciati ulteriori ricorsi, con tutto quello che ciò comporta sull'effettuazione dei lavori.
        

        
          Sinceramente, signora Presidente e colleghi, vorrei che evitassimo che a Venezia piombassero dei nuovi barbari, qualcuno che magari vorrebbe asfaltare il Canal Grande. Invece chiediamo rispetto e chiediamo anche che non precipitino a Venezia, oltre che nuovi barbari, asserviti a grandi società crocieristiche. Facciamo gli interessi della comunità, facciamo gli interessi dell'ambiente, facciamo gli interessi dei lavoratori.
        

        
          Non bisogna essere politicamente miopi: bisogna guardare più in là di quest'anno e dell'anno prossimo, pur tutelando l'occupazione. Come vogliamo fare? Lo accennavo poco fa: c'è un approccio scientifico che va assolutamente sottolineato e ribadito, un approccio trasparente nel rispetto delle leggi vigenti, compresa la legislazione speciale per Venezia. Questo significa applicare la VIA e la VAS a tutti gli scenari, considerando tutti gli aspetti che ho citato e sentendo tutte le categorie: gli industriali, gli artigiani, i commercianti, i lavoratori, gli ambientalisti e tutti gli attori coinvolti, che hanno chiesto di essere consultati, prefissando dei tempi e dando delle indicazioni ben precise.
        

        
          Per far capire come sia assolutamente doveroso allargare lo scenario di approfondimento e di accertamento, basterebbe leggere uno studio che è stato presentato dal professor Tattara, docente di economia all'università Ca' Foscari di Venezia, in cui si dice come alcune tra le altre soluzioni individuate, ad esempio quella di spostare il porto e la stazione marittima al di là, dietro il MOSE, non solo garantirebbe la stessa occupazione, ma addirittura più occupazione, proprio perché si prevedrebbe la creazione di due terminal, con tutto quello che significa per quanto riguarda infrastrutture, occupazione, una diversa distribuzione della logistica, degli uffici, degli addetti, con riutilizzo di una parte di Marittima destinata anche ad altri usi.
        

        
          Quindi, credo che bisogna superare questa miopia, per certi versi questa ottusità, proprio nel nome del progresso scientifico ed economico. Questo deve essere sottolineato e considerato. Con la prospettazione che offriamo, con il dispositivo che proponiamo con le nostre mozioni, sulle quali cerchiamo di ottenere il consenso più ampio possibile (come pare sia possibile fare), chiediamo che tutto questo venga sottoposto a VIA.
        

        
          C'è una questione di sviluppo sostenibile da un punto di vista economico, ambientale, finanziario ed occupazionale: un'idea di sviluppo sostenibile che si può concretizzare in questo caso a Venezia e nella sua laguna. Rispettiamo questi principi e questi criteri, e lasciamo i nuovi barbari fuori dalla laguna.
        

        
          Ricordo un ultimo punto anche ai colleghi senatori della Lega che tanto tengono - almeno dicono - al territorio. Guardate che la Repubblica Serenissima di Venezia, a proposito delle acque della laguna, dei canali e del rispetto delle rive, aveva stabilito con il suo Consiglio dei Dieci nel 1500, con un decreto, che chi rovinava gli argini e i canali dovesse subire le seguenti conseguenze: cavare un occhio, taglio della mano, confisca dei beni. Non vogliamo certo arrivare a questi livelli, ma è fondamentale per questo ambiente che venga rispettata la delicatezza estrema di questo territorio e che venga tenuto conto delle esigenze anche finanziarie e imprenditoriali. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Dalla Zuanna).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Dalla Tor per illustrare la mozione n. 209.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Signora Presidente, colleghi senatori e colleghe senatrici, non argomenterò la mozione che ho presentato, perché credo che tutti abbiano avuto modo di leggerla.
        

        
          Credo che su Venezia ci sia un punto condiviso da tutti i cittadini e dalle forze politiche, ossia l'opportunità che nel canale della Giudecca le navi, commerciali una volta e ora da granturismo, non passino più. Ciò, non solo per un fatto di sicurezza o estetico: nel canale della Giudecca infatti le navi navigano dentro un binario (perché questo è il canale della Giudecca), quindi è impossibile che ci siano problemi di sicurezza. Ma credo che non ci si debba dividere sui barbari che vogliono rovinare Venezia, perché in questi anni c'è stata una volontà delle forze politiche nel fare delle scelte sulla portualità per gran parte condivise.
        

        
          Si è deciso, innanzitutto con un finanziamento di 100 milioni previsto nella legge di stabilità del 2013, di spostare il porto commerciale e il porto petroli al di fuori della laguna. Siamo già in VIA nazionale con il progetto preliminare per la realizzazione del porto d'altura, che sposterà tutti i traffici commerciali e di petrolio all'esterno della laguna. Credo che questo sia un fatto importante. Se i tempi verranno rispettati, questa infrastruttura, con un investimento di circa 2 miliardi, potrà essere realizzata entro il 2017, con un progetto di finanza, con investimenti privati e ovviamente dello Stato e dell'Unione europea.
        

        
          L'altra scelta operata che dimostra come non ci siano i barbari a Venezia è che a maggio 2014, tra tre mesi, sarà ultimato il nuovo porto Autostrade del mare in località Fusina, per cui tutti i traghetti che oggi passano davanti a San Marco, attraverso il canale della Giudecca, non vi transiteranno più e passeranno per il canale dei Petroli. Ripeto, circa 200 traghetti all'anno non transiteranno più davanti a San Marco. Questo favorirà una crescita commerciale e portuale, attraverso i traghetti Ro-Ro e Ro-Pax. Questa novità inizierà da maggio 2014.
        

        
          I nostri precedenti legislatori nel 1973 - qui c'era solo il collega Francesco Colucci - approvarono la prima legge speciale per Venezia, con la quale si decise di spostare il traffico petrolifero fuori dalla laguna. Ci arriviamo adesso, ovviamente allora non era previsto il traffico delle grandi navi da crociera, perché allora non c'era. L'evidenza è stata costruita in questo periodo. Si badi che per Venezia le navi da crociera rappresentano una ricchezza inestimabile. Si parla, tra fatturato diretto e indiretto, di un ritorno economico di circa 400 milioni di euro all'anno, per circa 1,8-1,9 milioni di transiti calcolati dall'Università di Venezia, che danno un beneficio enorme alla città, che creano occupazione per quasi 5.000 addetti tra diretti e indiretti, e credo che questa sia una delle potenzialità.
        

        
          Per dare alcuni dati, nel 2013 la città di Venezia ha registrato un incremento del 5 per cento di presenze turistiche, e credo che questo sia un fatto positivo nel panorama del turismo in Italia. Preciso che la Provincia di Venezia è la prima Provincia in Italia e una delle prime in Europa per presenze turistiche (34 milioni), e per presenza turistica si intende la persona che dorma una notte in un letto d'albergo. Credo che questa sia la nostra ricchezza, soprattutto in questa fase di difficoltà.
        

        
          Oggi riteniamo si debba, per rispettare la tempistica del decreto Clini-Passera, arrivare velocemente ad individuare la soluzione per cui le navi non transitino più per il canale della Giudecca, davanti al bacino di San Marco.
        

        
          Si tenga presente che il Comune di Venezia nel 2004 aveva proposto, come proponiamo noi, l'escavo e la risagomatura del canale Contorta, perché riteneva si dovesse creare un'alternativa all'attuale canale di transito della Giudecca. Crediamo quindi che quella scelta operata dall'Autorità portuale e dalla Regione Veneto, con delibera emanata a dicembre, che chiede che il progetto del canale Contorta sia giudicato attraverso l'inserimento nella legge obiettivo e quindi attraverso la valutazione di impatto ambientale (VIA) nazionale, sia la soluzione più saggia, che crea le condizioni per cui Venezia non veda più questo traffico pesante delle navi da crociera nel canale e si arrivi alla soluzione nel mantenimento della presenza turistica.
        

        
          Il canale Contorta farebbe transitare le navi per il canale dei Petroli per arrivare comunque alla stazione marittima. Credo che questa sia la soluzione che ha portato tutti a discutere e a presentare le diverse mozioni, come il senatore Casson ed altri, che ringrazio.
        

        
          Credo che se il Senato riuscirà a trovare una posizione comune, come è stato fatto nel 1973, con la legge speciale per Venezia, che ha visto il voto pressoché unanime di tutte le forze politiche, sarebbe una bella pagina che può essere ascritta sia a questo ramo del Parlamento, sia alla città stessa.
        

        
          Auspico che vi siano le condizioni per cui, pur nella comparazione e nella valutazione delle idee, si arrivi velocemente a far sì che il decreto Clini-Passera venga sì attuato, ma decada tra poco, perché si è trovata la soluzione ottimale per la nostra città.
        

        
          Credo che la nostra mozione risponda a questi orientamenti, ovviamente se ci sono le condizioni, attraverso un documento comune, per percorrere questa strada, c'è anche la disponibilità del Gruppo del Nuovo Centrodestra a percorrerla.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Piccoli per illustrare la mozione n. 210.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, la mozione a prima firma Alberti Casellati intende portare all'attenzione del Governo la necessità di agire con la massima urgenza al fine di dare seguito ad una serie di azioni finalizzate a garantire, nel rispetto delle peculiarità e dei valori dell'ambito interessato, la realizzazione di un nuovo accesso alla stazione marittima di Venezia.
        

        
          Nell'affrontare il tema del transito delle grandi navi nella laguna di Venezia e, particolarmente, nel bacino di San Marco è indispensabile coniugare i diversi ambiti coinvolti.
        

        
          Se, infatti, è di chiara centralità la questione della salvaguardia ambientale di un sito unico al mondo e con altrettanta attenzione deve essere approfondita la tutela della città di Venezia e della sua laguna sotto il profilo storico-culturale, è altresì necessario affrontare questioni decisive legate all'economia e all'occupazione.
        

        
          Attualmente il porto crociere di Venezia è il primo dei cosiddetti «porti capolinea» dell'intero Mediterraneo, con 1.800.000 croceristi l'anno. Il porto occupa quasi 4.500 addetti e genera annualmente un giro d'affari di poco meno di 500 milioni all'anno.
        

        
          Questi pochi elementi evidenziano che si tratta di un argomento di rilevanza assolutamente primaria nell'ambito delle scelte strategiche di questo Paese. Un ritardo nelle azioni potrebbe provocare danni pesantissimi che, nella mozione, sono riportati e che di seguito brevemente richiamerò, sia nell'immediato che nel medio-lungo termine. Lo stato di fatto è ben illustrato nella mozione e lo ripercorrerò nei suoi passaggi salienti.
        

        
          Con il decreto n. 79 del 2012, il decreto Clini-Passera, sono state dettate le disposizioni generali per limitare o vietare il transito delle grandi navi mercantili nelle aree sensibili, nonché alcune disposizioni transitorie, proprio in ragione delle quali il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha previsto la necessità di intervenire sulla rotta attualmente percorsa per raggiungere il porto di Venezia e Marittima, attraverso la designazione di una via alternativa per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate.
        

        
          Nel corso del 2012 l'Autorità marittima ha reso noto che la soluzione di transito lungo il percorso bocca di Malamocco-Contorta Sant'Angelo rappresenta un'ipotesi progettuale percorribile ed anzi dotata di un livello di approfondimento tale da consentire l'avvio della relativa istruttoria amministrativa.
        

        
          Sin dal 2011, autorità marittima, magistrato alle acque e autorità portuale lavorano all'individuazione di una soluzione che eviti il passaggio delle grandi navi nel bacino di San Marco, attraverso comparazione delle alternative possibili, convergendo infine sulla soluzione ricalibratura del canale Contorta-Sant'Angelo, il quale, opportunamente realizzato, non incide in modo significativo sull'idrodinamica dellalagunae non costituisce alcun pericolo per la medesima. Anzi, come sottolineato da autorevoli studiosi dell'argomento, la soluzione può contribuire al mantenimento stesso della morfologia lagunare.
        

        
          Sul punto ha avuto luogo una riunione interministeriale, lo scorso 5 novembre 2013, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri: riunione in esito alla quale sono state indicate le fondamentali misure da intraprendere per il traffico lagunare, che sono state successivamente definite con decreto della Capitaneria di porto. Il citato decreto ha definito «il canale Contorta quale via praticabile alternativa a quelle vietate, per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate».
        

        
          Parallelamente a tale decreto, la Capitaneria di porto ha emesso l'ordinanza n. 153 del 2013, la quale interviene a ridurre in maniera progressiva, ma di fatto immediata, i transiti nel canale di San Marco e nel Canale della Giudecca, con limiti già illustrati che non richiamerò per brevità.
        

        
          Le contrazioni in termini di traffico potranno provocare fino alla perdita di circa 2.500 posti di lavoro e di quasi 260 milioni di euro in termini di indotto complessivo, come ha drammaticamente evidenziato il documento sottoscritto dalle forze economiche e sociali (Confcommercio, CNA, Confartigianato, Confesercenti, Coldiretti, CISL, UIL, CGIL, Camera di commercio e Confindustria di Venezia). Il documento, tra l'altro, paventa il rischio concreto che, in attuazione dei divieti e delle limitazioni attivabili a breve, il porto di Venezia possa essere escluso dai percorsi crocieristici, vanificando in tal modo anni di ottimo lavoro e compromettendo una riconosciuta leadership di livello internazionale.
        

        
          La mozione a tale proposito intende evidenziare che queste conseguenze rappresentano solo l'effetto più immediato dell'applicazione delle previsioni citate, ma che in realtà gli effetti saranno ancora più pesanti, con probabilissima e progressiva espulsione dal mercato a causa della riduzione di competitività dei servizi portuali.
        

        
          Dal 2015, dunque, Venezia rischia seriamente di essere estromessa dal circuito crocieristico e di vedere a rischio anche la sua significatività come porto di destinazione nel Mediterraneo. Non si può non comprendere come ciò rappresenti una catastrofe non solo su scala locale, ma anche a livello nazionale, poiché Venezia non sarebbe più in grado di competere con i porti delle Nazioni concorrenti alla nostra, e ciò porterebbe anche ad un ripensamento delle rotte sul Mediterraneo tale - non è da escluderlo - da penalizzare a cascata anche altre stazioni portuali italiane, in particolare lungo l'Adriatico.
        

        
          Ecco, dunque, perché con la mozione si intende sollecitare il Governo in merito all'importanza di continuare sulla strada intrapresa con massima rapidità.
        

        
          Non solo la soluzione del canale Contorta-Sant'Angelo rappresenta un'alternativa dotata di caratteri tecnico-ambientali condivisi dai principali soggetti interessati, ma richiede di essere inserita con urgenza tra le opere di strategico interesse di cui alla legge n. 443 del 2001 (legge obiettivo). Ciò non al fine di ridurne i passaggi valutativi, ma anzi per l'esatto contrario e cioè proprio per consentire l'approdo in tempi rapidi ad una fase progettuale avanzata e, dunque, pressoché esecutiva ed operativa, in grado di ponderare con completezza gli aspetti in questione, così garantendo la salvaguardia e la conservazione ecologica ed ambientale della laguna veneta ed il suo bilanciamento con le necessità occupazionali ed economiche su media e grande scala.
        

        
          Perché questo equilibrio possa essere reso tangibile è necessario agire su due fronti. In primo luogo, e come detto, è necessario accelerare con convinzione verso l'individuazione e la realizzazione del canale alternativo a quello attualmente percorso e, perciò, rendere priorità nazionale l'ipotesi Contorta-Sant'Angelo.
        

        
          Sul punto si è espressa anche la Regione Veneto con delibera della propria Giunta regionale n. 2259 del 10 dicembre scorso, richiedendo l'inserimento dell'intervento denominato «adeguamento via acquea di accesso alla stazione marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al canale Contorta-Sant'Angelo» nel programma delle infrastrutture strategiche.
        

        
          In secondo luogo, è altrettanto importante garantire la sopravvivenza - perché di questo realmente si tratta - dell'economia portuale veneziana attraverso interventi governativi che proroghino l'applicazione dei divieti previsti per l'anno in corso e per il prossimo 2015, come richiesto da ultimo nell'appello delle associazioni già ricordate.
        

        
          A fronte di una soluzione individuata e condivisa, è ora imperativo procedere con sollecitudine alla sua implementazione, proprio al fine di addivenire con altrettanta rapidità all'esclusione del bacino di San Marco dalla rotta delle grandi navi.
        

        
          Iniziative di segno contrario, magari in contrasto con i provvedimenti della Capitaneria di porto, sono niente affatto risolutive delle problematiche affrontate e, al contrario, generano uno stallo che non è più tollerabile.
        

        
          Al Governo la mozione richiede, in conclusione, di non vanificare gli sforzi sin qui compiuti che hanno portato il porto di Venezia a garantirsi la leadership del Mediterraneo e hanno conseguentemente permesso una sensibile valorizzazione economico-sociale della laguna. Sforzi che, contemporaneamente, hanno consentito di affrontare in maniera risolutiva il tema della salvaguardia della stessa laguna veneta, arrivando a delineare una proposta di intervento che non può in alcun modo ora essere stoppata in conseguenza di improponibili ripensamenti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, rivolgiamo un saluto alle studentesse e agli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Piovene» di Vicenza che assistono ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione delle mozioni

          nn. 199, 200, 209, 210 e 212 (ore 18,48)
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il senatore Dalla Zuanna per illustrare la mozione n. 212.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signora Presidente, non ripeterò con riguardo alla mozione temi che sono già stati affrontati dai colleghi.
        

        
          Voglio invece sottolineare gli aspetti che questa mozione, che è l'ultima che è stata presentata, cerca di aggiungere per arricchire il dibattito e i ragionamenti.
        

        
          Nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea. Nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte. Si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie.
        

        
          L'ultimo punto è relativo al fatto che, come purtroppo stiamo vedendo anche in questi giorni e nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione.
        

        
          Detto questo, ricordo a mia volta che il caposaldo normativo per quanto stiamo dicendo è il decreto Clini-Passera, del 2 marzo 2012, che ha disposto «il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite a trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda» e che tale divieto «si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento».
        

        
          Faccio notare che il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco di grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima oppure ad un approdo alternativo. La normativa è poi andata avanti e bisogna dire, però, che purtroppo finora, in questo anno e mezzo che è seguito al decreto Clini-Passera, l'unica opzione che è stata seriamente studiata ed esaminata è quella individuata nel Canale Contorta, che è stata approfondita. Quelle alternative, che sono di vario genere, non sono invece state considerate in maniera adeguata. Tutto ciò, bisogna dirlo, contrasta effettivamente con il decreto Clini-Passera, dove l'Autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi.
        

        
          In aggiunta a ciò, bisogna ricordare molto rapidamente anche altri due aspetti. Innanzi tutto, come ha già detto il collega Dalla Tor, è in fase di progettazione e di approvazione presso il CIPE il progetto del terminal d'altura, che dovrebbe riuscire ad evitare l'ingresso inlagunadelle grandi navi portacontainer, nonché potenziare in modo fondamentale la portualità dell'Alto Adriatico.
        

        
          In secondo luogo, con riferimento al discorso dell'erosione, uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe molti vantaggi, fra cui quello di proteggere il territorio dalle esondazioni del Brenta e - cosa che interessa in questo caso - di contrastare i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale. Questo canale, se verrà portato avanti il progetto dell'idrovia, naturalmente potrà diventare parte integrante del porto offshore dell'Alto Adriatico.
        

        
          Detto questo, nella nostra mozione chiediamo al Governo di accelerare la realizzazione del porto offshore; di favorire la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore; di favorire in tempi certi - e, in ogni caso, entro il mese di giugno 2014 - la raccolta di documentazione pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili, per mantenere a Venezia un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, appunto valutando seriamente in modo comparativo le diverse soluzioni possibili; di effettuare la scelta dopo che l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa, e in ogni caso, però, entro il mese di luglio 2014. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Dalla Zuanna, mi perdoni se la interrompo, ma devo chiedere a chi è in Aula di abbassare la voce, perché è veramente faticoso proseguire i lavori con questo brusìo.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Chiediamo poi di rivalutare il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre, proprio alla luce dei risultati di questi studi. Chiediamo infine di mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al Canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
        

        
          Concludo con l'auspicio che si riesca ad arrivare ad una soluzione la più concordata possibile per mettere insieme sviluppo, crocieristica, ma specialmente - se posso dirlo - la salvaguardia di un bene inestimabile come Venezia e la sua laguna.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signora Presidente, mi auguro che questa discussione sia un piccolo passo avanti nella ricerca di soluzioni valide e condivise.
        

        
          Venezia e la sua laguna rappresentano uno dei pochi esempi al mondo di perfetto connubio tra genio creativo umano e ambiente naturale: è uno dei pochi luoghi al mondo dove l'opera dell'uomo ha esaltato la bellezza del paesaggio, realizzando una sintesi perfetta tra architettura umana e ambiente naturale. Questo fa di Venezia un capolavoro di eccezionale valore universale, la cui specialità è stata riconosciuta anche dall'UNESCO, che l'ha iscritta nella lista del Patrimonio mondiale dell'umanità: pertanto, lo Stato italiano ha il dovere di tutelarla a beneficio delle future generazioni non solo italiane. Già queste semplicissime considerazioni dovrebbero indurre qualunque Governo di buonsenso e di qualunque colore politico ad operare per salvaguardare in ogni modo Venezia e la sua laguna. Basterebbe operare con l'equilibrio e la diligenza di un buon padre di famiglia.
        

        
          I dati parlano chiaro: l'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto ha documentato che il traffico crocieristico è a Venezia il maggior produttore di inquinamento atmosferico: fa rabbrividire pensare che la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre e che ogni nave inquina come 14.000 vecchie automobili, anche quand'è all'ormeggio. Ma ancora più grave, colleghi, è la stima effettuata dall'Istituto oncologico veneto, che riferisce che tra Venezia e Mestre vi è statisticamente un eccesso significativo di casi di neoplasia del polmone rispetto al resto dell'Italia.
        

        
          Già da anni, associazioni di cittadini e amministrazioni locali chiedono a gran voce l'individuazione di soluzioni alternative al passaggio delle grandi navi dal centro storico della città e, nonostante il decreto ministeriale del 2012, ancora nulla di concreto è stato fatto, e anzi, sul solco della peggiore politica italica del rinvio, si è continuato a prorogare il permesso di transito alle grandi navi nell'attesa di una soluzione. Magari una soluzione che cada miracolosamente dal cielo, forse in attesa di un evento fatale che renda non più rinviabile la presa di una decisione e l'assunzione di responsabilità.
        

        
          La scelta di non fare o del fare male e in fretta, alla quale questo Governo e i precedenti ci hanno ormai abituato, è probabilmente basata sul timore di vedere intaccato il flusso turistico, ma è evidentemente miope e irrazionale, poiché non tiene conto della ragione per la quale milioni di persone da tutto il mondo ogni anno decidono di visitare Venezia e della differenza banale tra beni fungibili e infungibili, per cui paradossalmente proprio la politica del rinvio o del fare in fretta e male finirebbe per essere la causa che più di ogni altra potrebbe danneggiare irrimediabilmente e per sempre una delle principali fonti di ricchezza di tutto il nostro Paese.
        

        
          Cosa accadrebbe se a causa di un guasto o di un errore umano si ripetesse a Venezia ciò che è accaduto al Giglio con il naufragio della Costa Concordia? Qualcuno di voi è in grado di calcolare o stimare i danni ambientali ed economici che una tragedia simile a quella della Costa Concordia potrebbe provocare all'ecosistema di Venezia? Ebbene, onorevoli colleghi, non cercate neanche di stimarli, perché i danni sarebbero incalcolabili, nel senso letterale del termine. Ci sarebbe tanto altro da dire, e nella mozione sono specificati tantissimi dati.
        

        
          A noi non rimane che chiedervi un sussulto di buonsenso e invitarvi a leggere attentamente la mozione, visto che durante la sua illustrazione l'Aula era vuota, così come lo è adesso in sede di discussione. Ma dovete leggerla attentamente, sul serio, prima di dare il vostro voto favorevole. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, colleghi, cittadini, studenti, che oggi in Aula sono più numerosi di noi (Applausi dal Gruppo M5S), cittadini che ci stanno guardando attraverso il canale del Senato, intervengo nella discussione sulle mozioni in esame portando in quest'Aula un'esperienza diretta, personale, relativa alla questione in oggetto. Nel lontano 2011, infatti, sono stato testimone del passaggio di una grande nave esattamente lungo il canale veneziano.
        

        
          Questo evento fu interessante. Si svolse nel tardo pomeriggio; ero appena uscito dalla Biennale di Venezia insieme ad altre persone e fu enorme la sorpresa quando ad un tratto, sovrappensiero, vedemmo spostarsi una parte della città. Non riuscimmo infatti a decodificare il fatto che da lontano le luci che vedevamo muoversi lentamente non erano quelle di una città, ma quelle di una città in una città, di dimensioni maggiori rispetto alle luci di Piazza San Marco. Questo ci lasciò molto colpiti: avevamo avuto un raffronto diretto tra la dimensione della storia e dell'architettura veneziana e un'architettura mobile che si stava spostando nella laguna.
        

        
          È ovvio che stiamo parlando di un problema fuori scala; stiamo parlando - e mi rivolgo al sottosegretario conterraneo Girlanda - dell'ennesima opera non a misura d'uomo, come la famosa autostrada Orte-Mestre, dell'ennesimo attacco al territorio.
        

        
          Nel pronunciare queste parole mi riferisco in particolare ad un testo di ecologia politica, oramai sacro, di Ernst Schumacher, risalente al 1973, in cui l'autore profetizzava addirittura «piccolo è bello»: un'economia a dimensioni umane.
        

        
          Torno però al punto. Proprio in virtù delle questioni sollevate in merito al problema in oggetto la Commissione ambiente ha effettuato un sopralluogo a Venezia, dove sono state svolte delle audizioni dalle quali abbiamo imparato molte cose. Abbiamo imparato innanzitutto che quello del passaggio delle grandi navi non è un problema di Venezia, ma dell'intero bacino idrico-lagunare veneziano. E questo è un aspetto fondamentale, sostanziato dal fatto che a presidio del bacino veneziano è stata posta un'autorità dedicata, cioè il Magistrato alle acque di Venezia, a testimoniare che in quell'area c'è una problematica complessiva.
        

        
          Dalle molte audizioni condotte sul posto abbiamo anche imparato che il bacino, entità da considerarsi unica, risente anche dell'enorme influenza di tutti gli interventi condotti nell'entroterra, i cui effetti giungono fino all'area lagunare attraverso gli affluenti del Po. Dobbiamo inoltre considerare che per l'area è stato varato un altro megaprogetto, il famigerato MOSE, ormai in via di completamento. Abbiamo ancora appreso che sempre nella laguna insiste l'area di Porto Marghera, in via di riqualificazione, il cui litorale presenta pesanti implicazioni a livello ambientale.
        

        
          Con questi dati intendo sostanziare un'affermazione precisa: qualsiasi intervento che andiamo a compiere in quella zona deve essere globale, complessivo per tutta la laguna. Non può essere considerato a sé stante. Questo motiva ancor più il fatto che le valutazioni che vengono fatte sui progetti presentati, che devono essere considerati nella loro interezza, non devono considerare soltanto aspetti di tipo economico e logistico, ma devono ovviamente implicare degli aspetti di carattere ambientale.
        

        
          L'altra denuncia che possiamo fare è che non ci siano deroghe alla normativa applicabile; anzi, a maggior ragione, data la peculiarità della laguna stessa e di tutto il comprensorio, dovrebbe esserci un aggravamento delle restrizioni e delle prescrizioni, proprio a tutela di un'area che è unica al mondo, e non siamo certo noi a scoprirlo.
        

        
          Concludo dicendo che lamentiamo la mancanza di valutazioni su proposte alternative; ad esempio, abbiamo accolto con favore quelle proposte che vedevano delle soluzioni extralagunari, quindi al di fuori dell'ecosistema che troviamo intorno alla laguna.
        

        
          Un'altra delle cose che abbiamo appreso nelle audizioni, che purtroppo non viene tenuta in considerazione, è che addirittura ci sono studi su un bilancio in ingresso ed uscita del terriccio che troviamo in sospensione nella laguna, che anch'esso partecipa alla formazione di quell'ecosistema, che non è assolutamente microscopico ma anzi è enorme, perché è diffuso su tutta la laguna.
        

        
          Quindi le implicazioni a livello ambientale sono enormi; il canale Contorta sappiamo già benissimo che dovrà essere manutenuto più volte, e si trova esattamente a ridosso del litorale di porto Marghera.
        

        
          Pertanto ribadisco l'esigenza di una valutazione che sia fatta a livello ambientale complessivo, su tutto l'ecosistema della laguna, e che tenga in considerazione la sostenibilità degli interventi fatti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Buemi. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, la condivisione di molti punti di vista e di argomenti trattati dai colleghi nelle mozioni, che si aggiungono a quella che anch'io ho sottoscritto, consente di affrontare la questione in maniera molto sintetica. Gli interessi evidentemente sono molti e sono legittimi, positivi, anche nell'interesse più generale del Paese.
        

        
          Quindi, da questo punto di vista, la mozione che abbiamo sottoscritto, ma credo anche l'intendimento dei colleghi che hanno sottoscritto altre mozioni, è finalizzata non a rappresentare un freno alle attività turistiche e commerciali, quanto a cercare di evitare quei pericoli potenziali e reali che sono presenti nell'accesso di navi di così grande dimensione e di difficile manovrabilità nell'area prospiciente Venezia e che sicuramente, pur rappresentando un impatto suggestivo quanto meno per coloro che guardano Venezia dall'altezza di queste navi, rappresenta anche un pericolo che può manifestarsi in maniera concreta nel momento in cui intervengono fattori incidentali e non adeguatamente valutati.
        

        
          Da questo punto di vista, l'esperienza dell'abbattimento della torre di controllo nel porto di Genova e anche la vicenda drammatica del cosiddetto inchino all'Isola del Giglio, con la tragica conclusione di un impatto violentissimo che ha portato all'affondamento della nave Concordia, con le vittime che sappiamo, rappresentano questioni che non possono essere sottovalutate e che devono essere affrontate in assoluto rispetto dei princìpi della navigazione, ma anche dei più approfonditi e adeguati intenti di limitazione della navigazione, perché la presenza di navi di così grande dimensione in prossimità di abitazioni o di ostacoli, seppure previsti, può essere un elemento di pericolo. La presenza di queste navi rappresenta anche un elemento di inquinamento architettonico e ambientale per una città come Venezia, così bella e così grande nella sua maestosità.
        

        
          Noi riteniamo che l'azione debba essere svolta a tutela della sicurezza di coloro che sono presenti nella zona, del profilo architettonico della città e dell'ambiente, compreso quello marino, che di fronte ad un incidente non valutato in maniera adeguata potrebbe subire gravi danni.
        

        
          In questo senso allora, signor Presidente e colleghi, noi accogliamo positivamente la volontà di tutti i primi firmatari delle varie mozioni di convergere su un unico documento unitario, fermi restando i principi che richiamavo, cioè sicurezza dell'ambiente, sicurezza dei cittadini e sicurezza dei turisti che accedono alle nostre bellezze naturali, architettoniche e culturali.
        

        
          Bisogna favorire l'accesso alla città, un'accessibilità intesa non soltanto dal punto di vista panoramico, ma in un senso più complessivo (alcune proposte in questo senso sono state evidenziate dai colleghi intervenuti prima di me), facendo in modo che non ci sia una concentrazione di attività economiche soltanto in alcune aree.
        

        
          La città di Venezia deve essere fruibile da tanti punti di vista. La città di Venezia non è soltanto sistema edilizio urbano, ma anche bellezza del mare, delle isole e dei canali.
        

        
          Si richiede dunque al Governo un'azione, non di ostruzionismo, ma di grande sensibilità e di supporto ad un'attività di sviluppo turistico ed economico compatibile col territorio su cui va ad impattare. (Applausi del senatore Longo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (Misto-GAPp). Signora Presidente, nel momento in cui si affronta il tema del transito delle grandi navi da crociera a Venezia si devono considerare alcuni fenomeni: la compatibilità dei progetti e il loro impatto ambientale; la rapidità di esecuzione delle opere per la migliore soluzione di trasporto e logistica; l'impatto sull'economia di settore, l'impatto sul territorio, l'entità economica delle risorse da dedicare ad un progetto la cui realizzazione non concede appelli.
        

        
          Le opere previste ad oggi sono incompatibili, sia con le caratteristiche ambientali e morfologiche della laguna di Venezia sia con l'intero impianto legislativo a salvaguardia della laguna. Quando si parla del passaggio di grandi navi da crociera a Venezia è utile riportare per i non veneti numeri che testimoniano meglio di qualunque altro elemento la drammaticità del momento.
        

        
          Oggi le navi da crociera attraccano in Marittima, cioè nel centro storico, ed entrano ed escono dalla bocca di porto di Lido. Ciò significa che ad ogni attracco esse passano per due volte nel bacino di San Marco, nel canale della Giudecca, nel cuore storico di Venezia, a pochi metri da Palazzo Ducale.
        

        
          Negli ultimi anni i passeggeri sono aumentati del 439 per cento e il numero degli attracchi delle navi è passato da 206 nel 1997 a 655 nel 2011. Bene per il turismo, ma a quale prezzo? Il 2 giugno 2012, in Marittima è giunta la nave Divina, la nave più grande mai entrata in laguna: 333 metri di lunghezza per 139.000 tonnellate di stazza lorda. Per immaginare cosa significhi, basti ricordare che il Titanic aveva una stazza di 46.000 tonnellate, esattamente un terzo più piccola.
        

        
          Immaginate ora l'inquinamento che il passaggio di questa nave comporta; immaginate l'effetto sulle rive, lo spostamento del materiale sabbioso in profondità; immaginate il sacrificio che l'ambiente naturale deve pagare per i turisti che desiderano fotografare dall'alto la meravigliosa piazza San Marco.
        

        
          L'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto ha dimostrato, attraverso dettagliate ricerche, che il traffico crocieristico a Venezia è produttore di un immenso inquinamento atmosferico: si pensi che la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre; una sola nave, anche quando è ormeggiata, inquina come 14.000 automobili ferme nel traffico.
        

        
          Gli effetti idrodinamici provocati dal passaggio delle navi su un fragile e delicato equilibrio lagunare, i rischi per la salute derivanti dal traffico crocieristico sono oggetto di studio anche da parte dell'Unione europea e se non si ricorre ai ripari ci sarà, senza possibilità di appello, l'avvio della procedura di infrazione per inquinamento eccessivo da zolfo e polveri sottili.
        

        
          Il passaggio delle navi e lo sviluppo del turismo non devono essere visti nell'ottica del vantaggio attuale, ma del vantaggio a medio e lungo termine, altrimenti rischieremo di avere oggi il turismo e domani la desertificazione di un territorio abbandonato dai turisti e dalle aziende di settore. Il senatore Dalla Tor ha riferito qualche minuto fa che il traffico maggiore sarà spostato sul canale dei Petroli, ma non ha riferito le negative incidenze.
        

        
          La proposta di offrire un percorso alternativo alle navi da crociera facendole entrare inlagunada Malamocco, con un breve tragitto sul canale dei Petroli e una deviazione sul canale Contorta, comporta nuovi scavi su un tracciato di ben 5 chilometri, largo 140 metri, profondo 10 metri e l'escavazione di 7 milioni di metri cubi di sedimento.
        

        
          Infine, usando questo nuovo canale, le navi approderebbero sempre alla Marittima, ovvero in centro città.
        

        
          È per questo motivo che abbiamo bisogno di analizzare il problema e pertanto appoggio la mozione che prevede di studiare e vagliare tutte le alternative per risolvere il problema del passaggio delle grandi navi per Venezia. Le proposte alternative esistono, vengono dal basso, da movimenti spontanei dei cittadini di quel territorio e non da poteri industriali e finanziari che hanno visto Venezia solo per una visita turistica.
        

        
          Chiedo di dare la giusta attenzione al progetto extra-lagunare, che prevede di costruire un pettine marittimo con attracchi mobili fuori dalla laguna, davanti al Lido, dove sorgono le paratie del MOSE, e di far attraccare in quel punto le grandi navi. I passeggeri raggiungeranno, attraverso imbarcazioni più piccole, il centro della città. È una soluzione che - inutile dirlo - darebbe un maggior respiro all'economia del territorio. Rispetto all'escavazione dei fondali lagunari, i progetti con scalo extralagunare sono, inoltre, compatibili con i criteri stabiliti dalle leggi speciali di Venezia, in ossequio alle condizioni di gradualità, sperimentazione e reversibilità.
        

        
          La vergognosa minaccia che dal 2015 Venezia possa finire fuori dai percorsi crocieristici non deve essere accolta: Venezia è unica e sarà sempre fonte attrattiva per tutti gli abitanti del pianeta. La foto del campanile di San Marco dall'alto di una nave da crociera non vale la distruzione di un intero bacino lagunare, considerato dall'Unesco patrimonio dell'Umanità. (Applausi della senatrice Petraglia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dalla Tor. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA TOR (NCD). Signora Presidente, rinuncio ad intervenire, perché ripeterei quanto detto in fase di illustrazione della mozione n. 209 a mia prima firma.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Montevecchi. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, in un saggio apparso nel settembre 2013 Nuccio Ordine scrive nell'introduzione: «Esistono saperi fine a sé stessi che - proprio per la loro natura gratuita e disinteressata, lontana da ogni vincolo pratico e commerciale - possono avere un ruolo fondamentale nella coltivazione dello spirito e nella crescita civile e culturale dell'umanità. All'interno di questo contesto considero utile tutto ciò che ci aiuta a diventare migliori.» E prosegue: «Ma la logica del profitto mina alle basi quelle istituzioni (...) e quelle discipline (...) il cui valore dovrebbe coincidere con il sapere in sé, indipendentemente dalla capacità di produrre guadagni immediati o benefici pratici.
        

        
          Certo» - continua - «molto spesso i musei o i siti archeologici possono anche essere fonte di straordinari introiti, ma la loro esistenza, contrariamente a ciò che alcuni vorrebbero farci credere, non può essere subordinata al successo degli incassi. La vita di un museo o di uno scavo archeologico» - aggiungo io o di Venezia - «come quella di un archivio o di una biblioteca, è un tesoro che la collettività deve gelosamente preservare ad ogni costo. Ecco perché non è vero che, in tempo di crisi economica, tutto è permesso».
        

        
          Se sono vere le parole di Nuccio Ordine, allora io prego vivamente il Governo, e prima i colleghi, a trovare un punto di incontro su un testo condiviso che impegni il Governo a prendere tutte le opportune misure a garanzia che questo patrimonio preziosissimo, costituito da Venezia e da tutta la sua laguna, non rimanga un ricordo in una tela di Canaletto. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, esordisco dichiarando che la mozione che stiamo discutendo a me sembra improntata ad un sano realismo; condizione che dovrebbe essere rilevante per le valutazioni di quelle amministrazioni o di quegli organismi che sono chiamati ad operare scelte che riguardano la collettività.
        

        
          È da sempre che Venezia conserva se stessa difendendo la propria unicità. Si tratta di un'attività che va proseguita e che oggi - mi sembra del tutto evidente - comporta la necessità inderogabile di una salvaguardia estesa ai diversi aspetti della vita socio‑economica della città: da quello immediatamente fisico (le acque alte cui tenta di opporsi un'opera grande e straordinaria come il MOSE), a quelli di carattere più immateriale, se vogliamo, ma altrettanto vitali per una città, come la tutela del suo patrimonio storico, culturale e paesaggistico.
        

        
          Parliamo di una città unica al mondo, con una specificità che non si trova in nessun'altra parte del mondo. Una difesa - tuttavia - che, mettendo ovviamente da parte quella fisica, non credo possa essere intrapresa rivolgendo lo sguardo all'indietro, cioè mettendo al centro delle scelte la sola esigenza di conservazione. In altre parole, Venezia non sarebbe quella che oggi conosciamo se avesse difeso se stessa e la sua storia senza rapportarsi e guardare al futuro, senza fare i conti con la prospettiva di uno sviluppo possibile per ciò che è oggi Venezia e per ciò che sarà Venezia.
        

        
          Oggi ci troviamo in una situazione analoga. Non possiamo pensare o considerare il futuro di Venezia e della sua unicità senza tener conto delle condizioni storiche, economiche e sociali in cui ci troviamo oggi. Queste costituiscono per noi un vincolo stringente e non aggirabile. Quindi, non possiamo dimenticare che la Venezia di oggi significa anche attività economica (lo è sempre significato, peraltro). È il motore vero di ciò che Venezia è diventata e che noi conosciamo: quello sviluppo economico a cui per primi i veneziani hanno guardato e che anche hanno insegnato ad altri popoli.
        

        
          I dati testimoniano lo stretto connubio tra cultura ed economia, che caratterizza l'odierna Venezia. Lo scorso anno oltre 4 milioni di turisti hanno voluto vederla, esserci e conoscerla, con oltre l'85 per cento di arrivi e pernottamenti esteri, come testimonia lo studio della locale azienda di promozione turistica. Ciò la dice lunga su come Venezia sia una delle capitali del mondo, per il mondo ed appartiene al mondo. Un flusso continuo di turisti che approdano a Venezia sostanzialmente in nave e che nel periodo 1997-2012, per esempio, ha consentito al porto passeggeri di conquistare quella posizione di capolinea nel Mediterraneo, passando da circa 300.000 ad oltre 1.800.000 unità in pochi anni. Il che significa - vorrei ricordarlo anche a me stessa - che in quegli anni Venezia è riuscita a dirottare su di essa oltre un milione e mezzo di crocieristi, che una forte competizione internazionale avrebbe potuto indirizzare verso Malta o altre città importanti: numeri imponenti che significano investimenti ed occupazione e che - come ricordato nella mozione - si attestano rispettivamente in oltre 430 milioni di euro e oltre 4.200 addetti.
        

        
          Certo, i numeri non sono tutto, l'economia non è tutto, ma non è nemmeno irrilevante. Ebbene, quel realismo cui facevo riferimento all'inizio del mio intervento, impone che non possano essere dimenticati questi numeri. Numeri che sono espressione di un settore che costituisce una formidabile leva di crescita e di sviluppo per la nostra economia, e non solo per quella di Venezia. Numeri che assumono una maggiore rilevanza alla luce della difficile e protratta congiuntura negativa che sta affrontando il nostro Paese, anche sul fronte del turismo.
        

        
          D'altra parte, sarebbe difficile intraprendere iniziative che hanno la loro stella polare nel solo numero, che siano cioè rivolte unicamente ad incrementare le presenze in un contesto urbano obiettivamente particolare e delicatissimo. Sono certamente condivisibili le parole che il sottosegretario Borletti Buitoni ha espresso dopo la riunione di Palazzo Chigi, in cui è stata decisa la chiusura del canale della Giudecca e le altre iniziative ricordate nella mozione. Ricordo che il Sottosegretario richiamava la «necessità di un nuovo modello di turismo che sia compatibile con il nostro delicato patrimonio culturale (...) integrato e ritagliato sulle esigenze e sulle caratteristiche del nostro territorio». E Dio sa quanto quel territorio abbia bisogno di questa particolare attenzione.
        

        
          Personalmente non ho mai espresso una posizione pregiudizialmente contraria nei confronti dell'idea che la crescita e lo sviluppo economico debbano fare i conti con la sostenibilità, loro e del fragile equilibrio della città. E nella questione che stiamo affrontando ribadisco questo concetto, ma non per le motivazioni un po' romantiche, un po' passatiste, un po' moralistiche che spesso leggo sulla stampa a sostegno delle decisioni di Palazzo Chigi, quanto piuttosto per una questione più pragmatica: la forza dei numeri, la forza dell'economia, la spinta propulsiva dell'economia alla cultura.
        

        
          È lo stretto connubio tra cultura ed economia che caratterizza la vita di Venezia, che ci farebbe ritenere dannosa una decisione fondata unicamente sui numeri, il cui aumento incontrollato rischierebbe di distruggere le condizioni ambientali e culturali su cui essi si fondano. È per queste motivazioni che ritengo ragionevoli gli impegni indicati nella mozione che credo il Governo possa assumere, nell'accordo complessivo di quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puppato. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, ho ascoltato con interesse le comunicazioni che hanno fatto tutti i colleghi dei vari Gruppi e ho inteso come ciascuno di loro sia mosso contestualmente da una voglia straordinaria - credo per chi conosce la città comprensibilissima - da una parte di salvare Venezia, dall'altra di considerare come questa legislatura possa mettere in campo un'azione davvero propedeutica a impedire e ad evitare persino il pensiero e la possibilità, per quanto remota, di danneggiare questo patrimonio - lo avete detto tutti, lasciatemelo ridire - straordinario e unico al mondo.
        

        
          È una città non città diversa da ogni altra, persino improbabile nella sua architettura, nella sua costruzione urbanistica, nel pensiero che l'ha edificata e costruita, al punto tale che, quando si parla di Venezia, in ogni luogo del mondo, che sia all'ONU o all'Unione europea, c'è voglia di pensare che questo sia il nervo scoperto del mondo. È la realtà nella quale (ricordo un episodio abbastanza recente) c'è stata una gara di solidarietà per contribuire alla ricostruzione del teatro La Fenice, distrutto da un incendio. C'è l'idea che Venezia appartenga a tutto il mondo.
        

        
          Questo deve finalmente influire sulle azioni di questo Parlamento e di questo Senato, ad iniziare da stasera, dopo la volontà inizialmente espressa dai ministri Clini e Passera nel Governo del 2012, successivamente sostenuta (e corroborata persino da date e meccanismi) nell'incontro che si è tenuto il 5 novembre del 2013, grazie alla volontà dei ministri Orlando e Lupi. Essi hanno inteso iniziare un percorso teso a garantire e tutelare che questa straordinaria e unica realtà al mondo non possa essere da nessuno e per nessuna ragione intaccata per colpa dell'ignavia e dell'irresponsabilità degli uomini e delle donne del nostro tempo.
        

        
          Con la mozione che abbiamo sottoscritto, a prima firma del senatore Casson, (così come è stato fatto con altre mozioni illustrate con gli interventi che abbiamo ascoltato) abbiamo voluto aprire una finestra per sottolineare che siamo tutti concordi nel dire che questa è una città che non può subire alcun rischio come quello che viene perpetrato ogni giorno, di fatto, perché c'è una scala che non torna. Le grandi navi che transitano a Venezia un tempo erano modeste rispetto al contesto, sotto le 40.000 tonnellate, ma poi sono arrivate a 80‑90.000 tonnellate. Ebbene, il disegno che si prefigura a partire dal 1° novembre 2014, grazie all'iniziativa del ministro Orlando, è quello secondo cui le navi dovrebbero raggiungere al massimo le 96.000 tonnellate.
        

        
          Da un lato, come è stato correttamente sottolineato, c'è una crescita enorme della crocieristica internazionale, e ben venga perché, oltre a un valore che io ritengo culturale, vi è un valore occupazionale per l'indotto che ne deriva. Ma dall'altro lato non può starci nella scala di valori veder transitare navi che raggiungono e superano le 120-130.000 tonnellate, se questo può tradursi non solo in un danno alla lunga intesa come bacino acquifero, del quale forse abbiamo parlato relativamente poco, ma addirittura in un danno a un contesto urbano irriproducibile e unico al mondo.
        

        
          Da questo siamo partiti per dire che dobbiamo intervenire. Dobbiamo fare in modo - questa è la scommessa straordinaria - di conciliare la possibilità che Venezia continui ad essere indicata come meta nella crocieristica internazionale e come meta di viaggio (perché obiettivamente credo che sia irrinunciabile considerarla come tale), salvaguardandola però all'interno del suo delicatissimo e già oggi fortemente discusso e discutibile equilibrio dal punto di vista idrografico, ambientale e quant'altro.
        

        
          Come Commissione ambiente abbiamo svolto molte audizioni a Venezia per ascoltare tutti coloro che avevano qualcosa da dire sull'occupazione, sul turismo, sull'attività portuale nonché sulle difficoltà esistenti, come ad esempio ha fatto un ingegnere dell'Istituto di idraulica dell'Università di Padova, che ci ha spiegato quali sono le tensioni già esistenti all'interno della laguna di Venezia.
        

        
          Da tutto ciò abbiamo tratto delle conclusioni. Riteniamo che sia possibile e necessario intervenire per rinvenire una via alternativa a quella del canale della Giudecca, attualmente utilizzata per percorsi di questa natura. Noi sappiamo che dal novembre 2014 vi sarà la limitazione del tonnellaggio, e i traghetti che hanno una diversa funzione di viaggio rispetto alle grandi navi da crociera non potranno più attraccare al porto usuale, ma dovranno scegliere un altro percorso per entrare a Venezia. Sappiamo che vi sarà una notevole riduzione di traffico e questo mi pare sia stato opportunamente ed equilibratamente accettato da tutti.
        

        
          Come ha appena ricordato la senatrice Bonfrisco, stiamo parlando di oltre 4.000 lavoratori e a tutti noi preoccupa, oggi più che mai, mantenere l'occupazione. Pertanto dobbiamo trovare il modo di conciliare questo con la necessità di intervenire su un tema non pensando neppure per un istante che si possa fare scelta diversa senza renderla trasparente e partecipata.
        

        
          Credo che questo sia oggi indifferibile e obbligatorio, il che vuol dire che dobbiamo portare a casa un risultato che veda contestualmente l'inizio, l'avvio di un percorso fattivo e operativo, funzionale ad ottenere il risultato e nel contempo che questo risultato venga compreso non solo dai residenti di Venezia, ma da tutto il pianeta Terra, che a Venezia guarda con quell'occhio speciale che ha fatto dire al presidente Obama ed alla Merkel determinate cose e che ha fatto incredibilmente riflettere e chiedere immediate e possibilmente efficaci soluzioni ad un problema della natura di quello che si è posto.
        

        
          Valuto quindi con molto favore il fatto che siamo intervenuti, anche se purtroppo questa sera ormai l'ora è tarda, ma domani concluderemo l'esame delle mozioni con le dichiarazioni di voto. Spero davvero che ci sarà un voto unanime su una mozione che stiamo cercando di costruire come sommatoria delle diverse mozioni e delle diverse volontà, mettendo in chiaro dei punti a partire dalla celerità nell'ambito della trasparenza. È una bella scommessa per la politica, signora Presidente, agire nella trasparenza che ci deve essere, perché se ci riescono gli altri in Europa non si capisce perché non dobbiamo riuscirci noi, visto che non abbiamo nulla da nascondere. Contemporaneamente dobbiamo porre in essere azioni che risultino chiare dal punto di vista della modalità con cui maturano le scelte che si devono compiere, azioni peraltro efficaci, perché raggiungeranno l'obiettivo che ci siamo prefissati.
        

        
          Nel contempo, riusciranno in tempi assolutamente rapidi, per come s'intende normalmente che debba essere per un fatto di questa natura. Si intraprenderà quindi un percorso partecipato, ma celere, per raggiungere l'obiettivo di salvare Venezia e nello stesso tempo l'occupazione, soprattutto portuale, che la Venezia turistica è in grado di dare, e soprattutto per far sì che proseguano le visite certamente gradite di tutti coloro che la amano, ma che vogliono arrivare attraverso il mare. (Applausi dei senatori Di Biagio e Casson).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signora Presidente, intervengo solo per annunciare che depositerò il testo dell'ordine del giorno G1 che dovrebbe, anche se ovviamente non ho la titolarità delle altre mozioni, sostituire tutte le altre mozioni. Eventualmente domani mattina i primi firmatari delle altre mozioni lo confermeranno.
        

        
          È stato trovato un accordo molto ampio, credo che ci siano quasi tutti i Gruppi e forze parlamentari presenti in Senato, a partire ovviamente da quello del Partito Democratico: i Gruppi del Movimento 5 Stelle, di Scelta Civica, del Nuovo Centrodestra, i Socialisti, il Gruppo Per le Autonomie, SEL e i Gruppi Forza Italia e Per l'Italia. Sono quindi quasi tutti i Gruppi.
        

        
          Deposito, come da Regolamento, il testo di questo ordine del giorno che tende a impegnare il Governo ad assicurare innanzitutto che le soluzioni dei vari progetti pubblici e privati siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, come abbiamo detto anche nel corso del dibattito, e a porre al centro di questa valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati a determinate condizioni che sono indicate e che fanno riferimento all'ambiente, all'esecuzione, all'economia, all'occupazione. Le condizioni progettuali sono dettagliate in maniera molto specifica. Si impegna inoltre il governo ad avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro 30 giorni e a concluderle entro tre mesi, tenuto conto della necessità di garantire i livelli occupazionali; poi all'esito, una volta operata la scelta sulla soluzione, con le modalità, le garanzie e i tempi che ho indicato, si impegna il governo ad effettuare i lavori nel più breve tempo possibile, utilizzando la normativa vigente.
        

        
          Questo è il contenuto dell'ordine del giorno che sottoponiamo all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione delle mozioni in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 6 febbraio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 6 febbraio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,40).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate (1275)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. Il decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
           Per l'Allegato recante le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati in sede di conversione al decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136 e il testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, si rinvia all'Atto Senato n. 1275 e all'Elenco cronologico dei Resoconti seduta n. 183.
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia
    

    
      (1-00199) (23 dicembre 2013)
    

    
      ENDRIZZI, SERRA, BIGNAMI, LEZZI, BOCCHINO, CIAMPOLILLO, FUCKSIA, SANTANGELO, MARTON, PAGLINI, SCIBONA, GAETTI, DONNO, MARTELLI, CASALETTO, SIMEONI, BENCINI, GIROTTO, MORRA, MONTEVECCHI, CAMPANELLA, PUGLIA, COTTI, TAVERNA, BATTISTA, Maurizio ROMANI, MUSSINI, CIOFFI, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, VACCIANO, AIROLA, DE PIETRO, BLUNDO, MORONESE, CRIMI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il traffico crocieristico è cresciuto a Venezia, negli ultimi 15 anni, in maniera esponenziale: i passeggeri sono aumentati del 439 per cento e il numero degli attracchi delle navi è passato da 206 nel 1997 a 655 nel 2011 (1418 attracchi complessivi se si considerano anche traghetti e navi veloci). Con 1.795.000 passeggeri imbarcati o sbarcati nel 2011, Venezia risulterebbe il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo e il trend si è confermato anche nel 2012 con 1.775.944 passeggeri per 661 attracchi;
    

    
                  le navi da crociera attraccano in "Marittima", cioè nel centro storico, entrando e uscendo dalla bocca di porto di Lido: ciò significa che ad ogni attracco esse passano per 2 volte nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca, nel cuore storico di Venezia, a pochi metri dal palazzo Ducale. Il 2 giugno 2012 è arrivata in Marittima la Msc Divina, la nave più grande mai entrata nella laguna: 333 metri di lunghezza per 139.000 tonnellate di stazza lorda. L'impatto visivo delle navi nel bacino di Venezia è impressionante: le imbarcazioni sono evidentemente fuori scala con la città;
    

    
                  il numero e la mole crescente delle navi portano necessariamente all'attenzione altri problemi, quali gli effetti idrodinamici provocati dal passaggio delle navi su un fragile e delicato equilibrio lagunare e i rischi per la salute derivanti dal traffico crocieristico. L'Agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (Arpav) ha dimostrato che il traffico crocieristico è a Venezia il maggior produttore di inquinamento atmosferico: la produzione di polveri sottili è praticamente pari a quella prodotta dal traffico automobilistico di Mestre: ogni nave inquina come 14.000 automobili, anche quando è all'ormeggio. Inoltre, una stima dell'Istituto oncologico veneto riferisce che: "tra Venezia e Mestre vi è statisticamente un eccesso significativo di casi di neoplasia del polmone rispetto al resto d'Italia";
    

    
                  a tali fattori di rischio occorre aggiungere anche l'inquinamento elettromagnetico, derivante dalla necessità di tenere i radar sempre accesi, e quello marino, causato dalle pitture antivegetative delle carene. Vi sono poi da considerare i forti rumori prodotti dalle navi ormeggiate praticamente a ridosso delle case e, non da ultimo, il rischio di incidenti (perdita di rotta, incendi, spandimento di carburante);
    

    
                  l'amministrazione comunale di Venezia si è già da tempo espressa, attraverso l'adozione del proprio piano di assetto del territorio (PAT), in favore dell'allontanamento dalla laguna delle grandi navi da crociera, considerate incompatibili con l'ambiente lagunare;
    

    
                  il decreto ministeriale 2 marzo 2012, recante Disposizioni generali per limitare o vietare il transito delle navi mercantili per la protezione di aree sensibili nel mare territoriale, dispone all'articolo 2, comma 1, lett. b), punto 1, che: "In ragione della particolare sensibilità ambientale e della vulnerabilità ai rischi del traffico marittimo" nella laguna di Venezia è vietato il transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda;
    

    
                  ai sensi dell'articolo 3, comma 1, il divieto di transito nei due canali "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento. Nelle more di tale disponibilità, l'Autorità marittima, d'intesa con il Magistrato alle acque di Venezia e l'Autorità portuale, adotta misure finalizzate a mitigare i rischi connessi al regime transitorio perseguendo il massimo livello di tutela dell'ambiente lagunare";
    

    
                  il divieto è ancora disapplicato in quanto si è in attesa della soluzione alternativa che l'articolo 3, comma 1, demanda all'autorità marittima competente;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il 6 settembre 2013, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, nella risposta ad atti di sindacato ispettivo (tra cui l'interrogazione 4-00483, presentata in Senato il 3 luglio 2013), con cui si chiede di prendere in considerazione le proposte progettuali esistenti, ha riferito che "è stato attivato, in data 14 giugno 2013, un tavolo tecnico presso la sede del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con la partecipazione dello stesso Ministro, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nonché del Presidente della Regione Veneto, del sindaco di Venezia, del Presidente dell'Autorità portuale e del rappresentante del magistrato alle acque di Venezia";
    

    
                  nella medesima risposta, il Ministro ha sostenuto che erano stati fissati durante l'incontro una serie di obiettivi, tra i quali, in particolare: eliminare il transito delle grandi navi lungo la rotta che percorre il canale della Giudecca; garantire le condizioni di sicurezza lungo la rotta; calendarizzare una nuova riunione per esaminare le proposte avanzate, al fine di pervenire, entro un termine ragionevolmente breve, alla piena applicazione del decreto interministeriale "Passera-Clini" del 2 marzo 2012, che vieta il transito delle navi superiori alle 40.000 tonnellate di stazza nel bacino di San Marco e nel canale della Giudecca;
    

    
                  il Ministro ha altresì riferito che, nel corso dell'incontro successivo del 25 luglio, sono state illustrate e passate in rassegna le varie proposte pervenute al Ministero delle infrastrutture per l'individuazione di percorsi alternativi al passaggio nel canale della Giudecca-bacino San Marco. In particolare, «in tale sede si è preso atto che, al momento, solo la proposta dell'Autorità portuale di Venezia (...) costituisce uno studio progettuale completo ed esaustivo, che affronta in maniera compiuta i vari aspetti rilevanti della questione. Le altre proposte, poste solo di recente all'attenzione delle amministrazioni centrali, seppure sostanzialmente valide, richiedono necessariamente un'analisi più approfondita dei vari profili sicurezza, gestione del traffico e relative interferenze con altre tipologie di traffico»;
    

    
                  secondo quanto scritto dal medesimo Ministro, le proposte all'esame del tavolo sono le seguenti: «Proposta dell'Autorità portuale (alla quale anche la Regione guarda con interesse): offrire un percorso alternativo ottimale alle navi da crociera facendole entrare in laguna da Malamocco con un breve tragitto sul canale dei Petroli (per non intasarlo e per non pregiudicare il traffico commerciale già presente nell'area) e con una deviazione sul canale Contorta, che andrà dragato per accrescere i fondali, per raggiungere infine la stazione marittima. Al riguardo andrebbero naturalmente analizzati alcuni aspetti legati ai materiali di scavo, con particolare riferimento alla composizione dei fanghi, per realizzare correttamente gli interventi di ricostruzione morfologica della laguna nell'area interessata. proposta del Comune: attestare le grandi navi a Porto Marghera, abbandonando la rotta che attualmente le porta alla stazione marittima. L'ipotesi, data come immediatamente realizzabile, potrebbe presentare alcune criticità connesse alla sosta in banchina di grandi navi passeggeri in un'area interessata dal transito e dalla sosta di unità navali che trasportano merci pericolose, oltre a dover essere valutata in termini di rispetto della normativa internazionale ed europea in materia di security portuale. proposta cosiddetta De Piccoli: realizzazione di un nuovo terminal crocieristico a punta Sabbioni. Questo studio presenterebbe criticità in relazione a safety e security portuale (restringimento della bocca di porto, trasferimento dei passeggeri, con impatto sulla navigazione lagunare e sul moto ondoso). due ulteriori proposte, la prima, cosiddetta ipotesi Vianello, conosciuta solo tramite articoli di stampa, e la seconda, denominata "ipotesi ingegner Salmini", presentata di recente ed in buona sostanza simile alla precedente, sembrano presentare caratteristiche nautiche non idonee, oltre ad interferenze con l'area industriale e difficile compatibilità con la sicurezza e con l'impatto sul traffico commerciale. proposta Zanetti (presentata solo in data 19 luglio) si riproporrebbe di mantenere l'accesso attuale delle grandi navi dalla bocca di Lido, ma deviandole con lo scavo di un canale retrostante rispetto a quello della Giudecca, che permetta, quindi, alle stesse di passare attraverso un canale parallelo, anziché compiere l'attuale percorso. L'ipotesi può presentare aspetti di interesse, ma necessita di opportuni approfondimenti dal punto di vista idrodinamico ed ambientale»;
    

    
                  il tavolo tecnico ha deciso di demandare al magistrato alle acque e all'Autorità portuale di Venezia il compito di effettuare una disamina più approfondita delle varie proposte relative a percorsi alternativi al transito in laguna delle unità navali;
    

    
                  al fine di pervenire entro breve tempo alle determinazioni definitive del Governo sulla soluzione che consentirà di estromettere le grandi navi da crociera dal bacino di San Marco, il 5 novembre 2013 si è svolto, a palazzo Chigi, un incontro sulle grandi navi in transito nella laguna di Venezia. Alla riunione, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri, hanno partecipato i Ministri delle infrastrutture, dell'ambiente, dei beni e delle attività culturali e del turismo, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Patroni Griffi, il segretario generale di palazzo Chigi, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia e il presidente dell'Autorità Portuale;
    

    
                  a seguito dell'incontro, si è appreso dell'intenzione del Ministro delle infrastrutture e del presidente dell'Autorità portuale di inserire il progetto dello scavo del canale Contorta tra le opere della cosiddetta legge obiettivo;
    

    
                  in tale contesto sembra inquadrarsi la lettera del Ministro delle infrastrutture del 20 novembre 2013, indirizzata alla Capitaneria di porto (di cui hanno dato notizia diversi quotidiani) con cui il medesimo Ministro sollecita l'autorità marittima di Venezia ad emanare il provvedimento di individuazione del canale Contorta quale via alternativa praticabile di accesso alla Stazione marittima di Venezia e riferisce l'intenzione di voler inserire rapidamente il progetto dello scavo del nuovo canale Contorta all'interno della legge obiettivo;
    

    
                  il 10 dicembre 2013, anche il presidente della Regione Veneto ha chiesto al Governo che l'adeguamento del canale Contorta sia inserito tra le opere strategiche individuate dalla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"). Il costo preventivato per tale intervento ammonta a 170.000.000 euro;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  il 19 novembre 2013 il Comune di Mira (Venezia) ha chiesto alla Commissione di salvaguardia di Venezia e al Ministro dell'ambiente la sospensione del progetto di marginamento del canale Malamocco Marghera (presentato dal magistrato alle acque di Venezia) e l'avvio di procedimento di verifica di assoggettabilità a valutazione ambientale strategica per entrambe le opere: marginamenti del canale Malamocco-Marghera e nuovo canale Contorta-S.Angelo, rilevando che le opere previste sono incompatibili con le caratteristiche ambientali e morfologiche della laguna di Venezia e con l'intero impianto legislativo di salvaguardia della laguna;
    

    
                  il 22 novembre 2013, la commissione di studio sui problemi della città e della laguna di Venezia dell'Istituto di scienze, lettere ed arte, nell'esprimere forte preoccupazione per l'evoluzione del dibattito sui progetti volti a consentire alle grandi navi da crociera di approdare alla stazione di Marittima, ha approvato un documento in cui, tra le altre cose, si ritiene che «non sia pensabile ripetere l'errore del canale Malamocco-Marghera, realizzato con una progettazione carente rispetto ai problemi idraulici e morfologici della Laguna, senza alcuna verifica delle criticità indotte, senza monitorare gli effetti dell'opera rispetto al regime delle correnti di marea e all'evoluzione morfologica neppure negli anni successivi alla sua realizzazione, nonostante chiare indicazioni di autorevoli studiosi»;
    

    
                  l'escavo di nuovi canali navigabili all'interno della laguna è, alla luce di quanto messo in evidenza da ultimo dalla commissione di studio, in contrasto con il dettato della legislazione speciale per Venezia e la sua laguna che ne tutela anzitutto l'equilibrio idraulico (art. 1 della legge 16 aprile 1973, n. 171, recante "Interventi per la salvaguardia di Venezia");
    

    
                  il 28 novembre durante la seduta conclusiva della Commissione di salvaguardia di Venezia per l'esame del progetto di marginamento del canale Malamocco-Marghera il magistrato alle acque ha ritirato il proprio progetto;
    

    
                  il 2 dicembre il Comune di Mira ha inviato una lettera al Ministro dell'ambiente invocando di non inserire il nuovo canale Contorta nella legge obiettivo perché incompatibile con la legislazione di salvaguardia della laguna di Venezia;
    

    
                  in ragione dei limiti imposti dalla prioritaria necessità di salvaguardia della laguna, il provvedimento sollecitato dal Ministro delle infrastrutture all'autorità marittima dovrebbe essere innanzitutto valutato alla luce della compatibilità con il piano di area della laguna e dell'area veneziana (PALAV), con il piano ambientale paesaggistico sovraordinato, vigente dal 1995, e con il piano morfologico della laguna (in fase di elaborazione), già previsto dalla legislazione speciale per Venezia, cui spetta il compito di garantire, per la laguna, la sostenibilità ambientale delle trasformazioni. A quest'ultimo dovrà attenersi peraltro anche il piano regolatore portuale atteso da tempo, che non potrà non considerare l'incidenza che i percorsi delle grandi navi da crociera avranno nell'ecosistema laguna;
    

    
                  le intenzioni dei soggetti istituzionali competenti manifestate e riportate in precedenza non rappresentano la migliore scelta possibile ai fini dell'individuazione di una soluzione progettuale finale e definitiva per il passaggio delle grandi navi, che possa garantire il rispetto della normativa vigente in materia di valutazione di impatto ambientale e valutazione ambientale strategica di cui al decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 152;
    

    
                  la VIA, come noto, ha lo scopo di esaminare gli impatti negativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale che potrà produrre l'opera, sia in fase di realizzazione che di esercizio, e, al fine di ridurli al minimo, comprende l'esame delle principali alternative, ivi inclusa la cosiddetta opzione zero;
    

    
                  la giurisprudenza amministrativa ha avuto modo in più occasioni di sottolineare che la VIA è per sua natura e configurazione normativa un mezzo preventivo di tutela dell'ambiente, che si svolge prima rispetto all'approvazione del progetto (il quale deve essere modificato secondo le prescrizioni intese ad eliminare o ridurre l'incidenza negativa dell'opera progettata e, conseguentemente, prima della realizzazione dell'opera;
    

    
                  la valutazione ambientale strategica dovrebbe inserirsi come processo integrato nell'iter decisionale del piano morfologico, in modo da influenzarne le scelte e i contenuti su scala più vasta e in un'ottica di tutela ambientale non limitata all'intervento singolo, in quanto la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente naturale, introdotta dalla direttiva 2001/42/CE, è volta specificamente a rendere operativa l'integrazione della dimensione ambientale nei processi decisionali strategici;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  i progetti che prevedono scali alternativi extra-lagunari, per evidenza dei fatti, risolverebbero completamente la promiscuità delle grandi navi da crociera con il traffico lagunare ed i rischi per la sicurezza dei cittadini, del patrimonio architettonico e ambientale; risultato che, per simmetrica evidenza, non potrebbe mai essere raggiunto con il mantenimento di uno scalo intra-lagunare;
    

    
                  rispetto all'apertura del canale Contorta-Sant'Angelo, che comporterebbe scavi su un tracciato di ben 5 chilometri, largo 140 metri, profondo 10 metri, e l'escavo di 7 milioni di metri cubi di sedimento, i progetti alternativi basati su scali extra-lagunari sarebbero sicuramente meno onerosi, e dunque meritevoli di attenzione, ancor più doverosa in tempi di grave congiuntura economica;
    

    
                  i progetti con scalo extra-lagunare, rispetto all'escavazione dei fondali lagunari, potrebbero inoltre essere realizzati compatibilmente con i criteri stabiliti dalle leggi speciali di Venezia, in ossequio alle condizioni di gradualità, sperimentazione e reversibilità. Alla luce di ciò, tali opere risulterebbero di più rapida realizzazione, con tempistiche verosimili entro i 12 mesi, consentendo di ovviare al contingentamento dei transiti e alla diminuzione del fatturato e dell'indotto occupazionale, che invece potrebbe concretizzarsi nell'ipotesi riportata nella lettera del ministro Lupi, che esplicitamente ammette tempistiche lunghe per la messa in esercizio, comunque non prima della stagione crocieristica 2016,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a prendere in considerazione tutte le proposte progettuali esistenti e, in particolare, a valutare attentamente i progetti alternativi che prevedono soluzioni extra-lagunari;
    

    
                  2) a formulare adeguate valutazioni ambientali e di incidenza ambientale su tutte le diverse alternative progettuali, con la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione delle considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi, in ragione dell'impatto significativo sull'ambiente che essi possono produrre;
    

    
                  3) a garantire che la comparazione delle alternative presentate alle autorità competenti per la scelta della soluzione definitiva venga esperita sulla base dei princìpi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, in ottemperanza a quanto disposto dalla legislazione speciale per Venezia e la sua laguna;
    

    
                  4) a confrontare i diversi studi, non sul livello di approfondimento progettuale, ma sulle risposte che offrono alle condizioni poste dal contesto ambientale e socio-economico: 1) compatibilità ed impatto ambientale, 2) rapidità di esecuzione, 3) flessibilità, gradualità e reversibilità, 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica, 5) entità delle risorse da impiegare, 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo;
    

    
                  5) ad escludere il ricorso alle procedure speciali previste dalla legge obiettivo, garantendo in ogni caso la corretta applicazione della normativa comunitaria ed italiana in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione ambientale strategica;
    

    
                  6) ad assicurare la piena informazione e partecipazione dei cittadini coinvolti e degli enti competenti, pubblicando in apposita sezione del sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti documenti, atti e progetti relativi;
    

    
                  7) a garantire, nelle more dell'individuazione della soluzione progettuale definitiva che precluda il transito delle navi da crociera, e della relativa realizzazione, efficaci controlli sul rispetto delle limitazioni stabilite;
    

    
                  8) ad adottare urgentemente, nelle more della definitiva soluzione dei problemi descritti, ulteriori incisive misure di abbattimento dell'inquinamento elettromagnetico e acustico, da polveri sottili e da zolfo prodotto dalle grandi navi, nonché misure di prevenzione del rischio di incidenti;
    

    
                  9) a potenziare i sistemi di monitoraggio e controllo della qualità ambientale dell'area lagunare, ed in particolare dei canali, nonché dei controlli sulla salute dei cittadini che vivono e lavorano in prossimità delle aree interessate dal passaggio delle grandi navi.
    

    
      (1-00200) (23 dicembre 2013)
    

    
      CASSON, ALBANO, AMATI, BERTUZZI, BUEMI, CANTINI, CIRINNA', CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE PIN, DI GIORGI, DIRINDIN, Stefano ESPOSITO, FATTORINI, FAVERO, FILIPPI, GAMBARO, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, MANCONI, MICHELONI, MINEO, PEGORER, PEZZOPANE, PUPPATO, RICCHIUTI, SPILABOTTE, TOCCI, DE PETRIS. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  da notizie di stampa locale sull'esito della riunione si erano già apprese nelle passate settimane dichiarazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'attuale presidente dell'autorità portuale relative all'intenzione di inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, ipotesi peraltro non contemplata nel comunicato ufficiale;
    

    
                  sempre da notizie di stampa più recenti ("La Nuova Venezia", "Il Gazzettino", "Il Corriere Veneto" del 1° e del 2 dicembre 2013) si viene a sapere di una precisa intenzione del Ministro delle infrastrutture (lettera alla Capitaneria di porto di Venezia del 20 novembre 2013) di trovare una corsia preferenziale per inserire il progetto del canale Contorta all'interno della legge obiettivo, in apparente contrasto con le notizie che pervengono dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
                  al fine di evitare fraintendimenti sullo spirito delle finalità volte a ricercare la migliore scelta possibile sulla soluzione progettuale finale e definitiva per le grandi navi da crociera a Venezia, si ribadisce che sono vigenti normative dello Stato, con rango di legge nazionale, che impongono limiti a tutela di Venezia e della sua laguna, con particolare riferimento alla necessità di garantire, in ogni caso, interventi graduali e reversibili, in modo da evitare ogni grave alterazione dell'equilibrio e della morfodinamica lagunari;
    

    
                  a questo proposito, in data 4 dicembre 2013, è stata presentata (tra le altre) l'interrogazione 4-01277 al Presidente del Consiglio dei ministri, alla quale però non è stata data alcuna risposta, mentre, al contrario, si assiste ad un'accelerazione per l'inserimento del "progetto Contorta" all'interno della "legge obiettivo";
    

    
                  a giudizio dei proponenti, tutta questa fretta e soprattutto questa evidente e manifestata volontà di "aggirare" la procedura ordinaria e di mettere in secondo piano le esigenze di tutela ambientale e lo stesso Ministro dell'ambiente destano fortissime preoccupazioni, soprattutto in considerazione dei gravi fatti criminali che già hanno ampiamente toccato le vicende relative ai lavori svolti per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna, preoccupazioni per un eventuale uso distorto del potere ministeriale, che pare rasentare la soglia dell'illecito e che parrebbe configurarsi anche nella paventata elusione delle rituali procedure di VIA, VAS e AIA,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante delle decisioni assunte nella riunione del 5 novembre a Roma sulle grandi navi da crociera a Venezia, affinché venga assicurato che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione di impatto ambientale, con le modalità dettate dall'apposita commissione VIA e VAS nazionale opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato;
    

    
                  2) ad escludere il ricorso alle procedure della legge obiettivo, che il proponente di una delle soluzioni prospettate, quale quella dello scavo del canale Contorta, vorrebbe perseguire, nel tentativo di prefigurare aprioristiche posizioni preferenziali, in contrasto con la legislazione speciale per Venezia e con la necessità di garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna;
    

    
                  3) a ricomprendere comunque nelle valutazioni comparate, che affrontino tutti gli aspetti ambientali, culturali, occupazionali, finanziari, imprenditoriali e infrastrutturali, anche le soluzioni miranti ad un attracco crocieristico alle bocche di porto di Lido o di Malamocco o al di fuori della laguna.
    

    
      (1-00209) (30 gennaio 2014)
    

    
      DALLA TOR, CHIAVAROLI, PAGANO, CONTE, COMPAGNA, D'ALI', NACCARATO, TORRISI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il 5 novembre 2013 si è tenuta a Roma una riunione sulla questione del transito delle grandi navi da crociera nella laguna di Venezia e con un comunicato ufficiale ne sono state rese note le decisioni, che dovranno essere concretizzate in prossimi provvedimenti attuativi;
    

    
                  il decreto interministeriale n. 79 del 2 marzo 2012 (cosiddetto decreto Clini-Passera) prevede di individuare vie alternative e praticabili di accesso all'attuale marittima, e non ulteriori stazioni marittime alternative;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso il decreto n. 742 del 5 dicembre 2013 che individua il canale "Contorta-S.Angelo" quale via alternativa praticabile e che sulla base della documentazione progettuale depositata presso gli organi competenti presenta caratteristico tecnico-nautiche tali da garantire il necessario coefficiente di sicurezza;
    

    
                  l'autorità marittima nel decreto prevede espressamente che il progetto del canale Contorta-Sant'Angelo in sede di valutazione d'impatto ambientale dovrà essere oggetto di comparazione circa la sostenibilità ambientale e socio economica con le altre ipotizzate vie di accesso all'attuale stazione marittima;
    

    
                  il progetto analizzato dall'autorità marittima della ricalibratura del canale riprende uno studio di fattibilità predisposto dal magistrato alle acque di Venezia nell'inizio del 2012 dopo che l'Autorità portuale e il Comune di Venezia avevano chiesto congiuntamente il 19 gennaio 2012 di studiare soluzioni alternative di accessibilità nautica per raggiungere la Marittima;
    

    
                  nel 2004 il Comune di Venezia aveva proposto anche per ragioni idrodinamiche e di recupero morfologico il canale Contorta-Sant'Angelo quale via alternativa al canale della Giudecca;
    

    
                  nello studio di fattibilità del magistrato alle acque sono previsti anche interventi morfologici lungo il canale a salvaguardia di una parte della laguna di Venezia, ad oggi non ancora oggetto di alcun intervento di salvaguardia, laguna che si trova a perdere ogni anno 700.000 metri cubi di sedimenti che escono dalle bocche di porto;
    

    
                  la Regione Veneto con deliberazione della giunta regionale n. 2259 del 10 dicembre 2013 ha chiesto di inserire l'opera canale Contorta-Sant'Angelo nella legge obiettivo affinché il Governo riconosca la strategicità e l'importanza nazionale di attuare il decreto Clini-Passera per vietare il transito delle navi con stazza superiore alle 40.000 tonnellate davanti a S. Marco;
    

    
                  l'autorità marittima di Venezia ha emesso sulla base delle indicazioni pervenute dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti anche l'ordinanza n. 153 del 5 dicembre che limiterà fortemente il traffico passeggeri lungo il canale della Giudecca nel e nel 2015 con il rischio di effetti negativi socio-economici sull'intero settore portuale e cittadino;
    

    
                  l'inserimento nella legge obiettivo (legge n. 443 del 2001) dell'opera consente di ridurre i tempi di realizzazione, ma non di eludere le autorizzazioni, che pertanto dovranno essere tutte acquisite; quindi, sulla base della legge obiettivo, dovranno essere fatti tutti gli studi, compresi quelli ambientali, affinché siano acquisite le autorizzazioni previste dalle norme in vigore,
    

    
                  è necessario che il Governo con l'inserimento nella legge obiettivo si assuma la responsabilità di realizzare prima possibile l'opera per attuare il decreto interministeriale Clini-Passera n. 79 del 2 marzo 2012 e per non arrecare ulteriori danni all'economia veneziana, veneta e italiana, dal momento che il porto passeggeri di Venezia è leader europeo per numero e qualità dei servizi ai croceristi oltre che il porto ambientalmente più sostenibile a livello europeo grazie all'adesione al Venice Blue Flag II;
    

    
                  gli interventi di protezione del canale Contorta-Sant'Angelo, se realizzati nella sua interezza (con le velme e barene a protezione), oltre a garantire l'equilibrio della laguna, possono favorirne la conservazione,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a farsi garante dell'attuazione del decreto Clini-Passera e quindi della realizzazione della via alternativa praticabile;
    

    
                  2) a considerare il procedimento che valuterà la via alternativa praticabile individuata dall'autorità marittima secondo le proposte delle autorità competenti depositate presso l'autorità medesima, il Ministero delle infrastrutture e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, un procedimento di interesse nazionale su cui è necessario il massimo impegno del Governo per rispettare i tempi procedimentali;
    

    
                  3) a non arrecare ulteriore danno, tramite provvedimenti restrittivi alla crocieristica, all'economia di Venezia, del Veneto e del Paese e quindi limitare al 2014 e al 2015 ogni intervento di mitigazione e poter confermare al comparto industriale coinvolto una situazione certa per gli anni successivi, evitando così che la leadership italiana, tramite Venezia, nel settore crociere venga presa da altri Stati come la Grecia o la Turchia;
    

    
                  4) a coordinare la realizzazione del canale Contorta-Sant'Angelo con le opere necessarie per garantire un equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna centrale. 
    

    
      (1-00210) (30 gennaio 2014)
    

    
      ALBERTI CASELLATI, MATTEOLI, PICCOLI, MARIN, BONFRISCO, ZANETTIN, BRUNI, ZIZZA, IURLARO, PICCINELLI, PAGNONCELLI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  il porto di crociere di Venezia ha negli anni faticosamente conquistato la prima posizione di homeport (porto capolinea) del Mediterraneo, passando da 300.000 crocieristi del 1997 a 1.800.000 del 2013, diventando uno dei porti più all'avanguardia a livello mondiale. La caratteristica di porto capolinea di Venezia lo rende molto più complesso da gestire rispetto ad un qualsiasi porto di transito per spazi necessari e servizi forniti, attività che rappresentano un ingente indotto;
    

    
                  in base a studi recenti, la ricaduta occupazionale a livello locale è di 4.255 addetti con una spesa locale pari a 284 milioni di euro annui, a cui va aggiunto l'indotto, stimabile in 150 milioni annui per un totale di circa 430 milioni di euro;
    

    
                  all'indomani della riunione interministeriale del 5 novembre 2013 presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono state indicate alcune misure da intraprendere per il traffico lagunare, successivamente definite nel decreto n. 472 del 2013 e nell'ordinanza n. 153/2013, entrambi della Capitaneria di porto di Venezia;
    

    
                  il decreto definisce «il canale Contorta quale via praticabile alternativa a quelle vietate, per le navi di stazza lorda superiore alle 40.000 tonnellate, che dovrà essere oggetto di comparazione con altre vie di accesso in Marittima già ipotizzate»;
    

    
                  l'ordinanza, all'articolo 1, dispone che il numero massimo di transiti nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca di navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT è stabilito, per l'anno 2014, in 708, e che negli ormeggi della stazione Marittima è vietato lo stazionamento contemporaneo diurno di un numero superiore a 5 navi passeggeri di stazza lorda superiore a 40.000 GT;
    

    
                  lall'articolo 2, stabilisce che, in prosecuzione ai limiti temporali disposti con l'articolo 1 dell'ordinanza n. 142 del 2013 in data 29 ottobre 2013, a decorrere dal 5 aprile 2014, fatti salvi eventuali casi di forza maggiore, è vietato il transito nel canale San Marco e nel canale della Giudecca di navi traghetto;
    

    
                  inoltre dispone per l'anno 2015 il divieto del transito nel canale di San Marco e nel canale della Giudecca a navi passeggeri di stazza lorda superiore a 96.000 tonnellate;
    

    
                  in seguito a tali limitazioni, comparando gli anni esaminati durante la riunione interministeriale (2012 e 2014), si verificherebbero significative riduzioni di traffico: per i traghetti da 446 passaggi del 2012 a zero passaggi nel 2014; per le navi da crociera da 809 passaggi nel 2012 a 708 nel 2014. Ne consegue una riduzione dei transiti nei canali di San Marco e della Giudecca del 44 per cento (da 1255 a 708 passaggi);
    

    
                  gravi e preoccupanti sono gli effetti economici ed occupazionali che scaturiscono dall'applicazione di tale ordinanza. Per il 2014, la riduzione del traffico del 12,5 per cento, come imposto dall'ordinanza n.153/2013 della Capitaneria di porto di Venezia, comporta una perdita di circa 500 occupati e la perdita di circa 50 milioni di euro di spesa locale e indotto;
    

    
                  ben superiore è l'effetto negativo per il 2015, con il divieto di passaggio esteso a tutte le navi superiori alle 96.000 tonnellate, che comporta perdite rilevantissime che potrebbero causare la perdita di circa 2500 occupati e la perdita di 260 milioni di euro annui di spesa locale e indotto;
    

    
                  inoltre un'eventuale riduzione del traffico crocieristico avrebbe ripercussioni immediate anche sul traffico commerciale del porto di Venezia, in ragione dell'inevitabile aumento di costo dei servizi tecnico-nautici (pilotaggio, rimorchio ed ormeggio) e di tutti gli altri servizi portuali dovuto al venir meno delle attuali economie di scala, diminuendo la competitività di Venezia, già oggi il porto più caro del Mediterraneo, a favore di porti stranieri molto meno costosi;
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
                  un ritardo dell'applicazione della "legge obiettivo" nel canale Contorta-Sant'Angelo determinerebbe una situazione di incertezza tale da indurre le compagnie di crociera mondiali a non fare più affidamento sulla capacità del porto crociere di Venezia di ricevere le navi di nuova generazione per la stagione crocieristica 2016 e successive, costringendole, di conseguenza, a programmare sin da ora la collocazione di tali unità per le operazioni portuali di capolinea su altri siti mediterranei quali Malta, Atene, Istanbul, Cipro, e relegando, nella migliore delle ipotesi, il porto di Venezia ad occasionale porto di transito con relativa perdita dell'indotto legato alla sua attuale caratteristica di porto capolinea;
    

    
                  la scelta adottata per il 2015 e l'incertezza per il periodo successivo causerebbe il crollo di tutta l'economia crocieristica e portuale-industriale veneziana dal momento che l'89 per cento delle navi di stazza superiore alle 40.000 tonnellate che transitano in Adriatico hanno utilizzano Venezia come porto capolinea e di queste, le navi al di sopra delle 96.000 tonnellate rappresentano circa il 60 per cento del traffico, oltre alle relative gravi ripercussioni per tutto il sistema adriatico poiché Venezia è il più importante porto capolinea dell'area, la vanificazione di tutti gli investimenti fino ad ora effettuati per garantire al porto crociere di Venezia di essere il primo porto capolinea nel Mediterraneo, nonché importanti riflessi negativi in termini di perdita di traffico sul sistema aeroportuale di Venezia, terzo a livello nazionale;
    

    
                  il solo modo per non subire il crollo del traffico sin dal 2015 consisterebbe nel non applicare il divieto di passaggio alle navi di stazza superiore alle 96.000 tonnellate, che rappresenta un limite quantitativo basato sulla stazza lorda e non qualitativo volto a premiare migliori standard in termini di eco-sostenibilità e sicurezza, anche considerando che le soluzioni adottate per il 2014 comportano già una riduzione complessiva dei transiti delle navi da crociera e dei traghetti del 44 per cento rispetto al 2012;
    

    
                  le compagnie di crociera che non hanno ancora stabilito i propri piani di dislocamento su Venezia per il 2015, lo faranno prima dell'inizio della fiera internazionale Seatrade cruise shipping di Miami che verrà inaugurata il 10 marzo 2014;
    

    
                  in caso del perdurare dei limiti imposti nell'ordinanza della Capitaneria di porto di Venezia per il 2015, si verificherebbero le perdite occupazionali e di spesa locale ed indotto sopra riportate, che persisterebbero per gli anni successivi, consolidandone gli effetti negativi,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a riconoscere l'opera canale Contorta-Sant'Angelo quale opera strategica di interesse nazionale e pertanto a inserirla nella "legge obiettivo", al fine di consentire di ridurre i tempi di realizzazione e l'elaborazione di tutti gli studi necessari, compresi quelli ambientali volti a garantire l'equilibrio della laguna e a favorirne la conservazione, per ottenere le necessarie autorizzazioni previste dalla legge medesima;
    

    
                  2) ad agire, di conseguenza, con massima urgenza per l'identificazione e la realizzazione di un canale alternativo a quello attuale, come priorità nazionale, con lo scopo di fare arrivare le navi in Marittima nel più breve periodo di tempo possibile;
    

    
                  3) ad assumere iniziative volte a prorogare, sino alla data di ultimazione dei lavori del canale prescelto per la deviazione del traffico dai canali di San Marco e della Giudecca, le limitazioni stabilite dall'ordinanza citata per quanto concerne il traffico marittimo per l'anno 2014;
    

    
                  4) ad attenersi al decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, che prevede il divieto di passaggio alle navi superiori le 40.000 tonnellate davanti al bacino di San Marco, in un momento successivo all'ultimazione di una nuova via di accesso alla stazione crocieristica della Marittima.
    

    
      (1-00212) (04 febbraio 2014)
    

    
      DALLA ZUANNA, SUSTA, DELLA VEDOVA, DI BIAGIO, GIANNINI, ICHINO, LANZILLOTTA, MONTI. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          considerato che:
    

    
                  negli ultimi anni sia il traffico crocieristico sia quello commerciale, in particolare quello dei porta container, è caratterizzato da un crescente gigantismo, con navi che avvicinano o superano i 400 metri di lunghezza e i 50 di larghezza;
    

    
                  navi di questa dimensione pongono forti questioni di compatibilità con ambienti delicati come la laguna e la città di Venezia e non possono trovare approdo negli attuali porti dell'alto Adriatico italiani, sloveni e croati;
    

    
                  lo sviluppo industriale, commerciale e turistico del Nordest dell'Italia e delle regioni contermini (Lombardia, Croazia, Slovenia, Austria e Baviera) sarebbe notevolmente favorito dalla presenza di infrastrutture portuali in grado di permettere la presenza di navi commerciali e croceristi di tale stazza, specialmente alla luce del continuo incremento dei traffici con l'Asia, per cui un approdo nell'alto Adriatico è assai più economico, in termini di tempo e quindi di denaro, rispetto a quelli nell'Europa settentrionale;
    

    
                  la croceristica ha avuto negli anni recenti grande sviluppo a Venezia, tanto da farla diventare il primo "home port" crocieristico del Mediterraneo, con 661 attracchi nel 2012 e 1.775.944 passeggeri, con importanti vantaggi dal punto di vista economico e occupazionale;
    

    
                  nel corso degli ultimi decenni la laguna di Venezia sta subendo un preoccupante processo di erosione, dovuto a una perdita di sedimenti maggiore di quelli immessi dai corsi d'acqua. La laguna centrale, quella più colpita dal fenomeno, vede la profondità media dei suoi fondali passare dagli appena 49 centimetri nel 1901, ai 60 del 1932 per raddoppiare 30 anni dopo e raggiungere i 146 centimetri nel 2003. Gli studiosi concordano nell'individuare la maggior responsabilità di tale processo negli interventi di scavo di canali profondi, in particolare del cosiddetto canale dei Petroli, e del continuo passaggio delle grandi navi, che fanno affiorare in superficie sedimenti che poi vengono trascinati fuori laguna dalle correnti di marea;
    

    
                  nel pieno rispetto del cronoprogramma, il sistema di dighe mobili MOSE sarà pronto nel 2016, e sarà in grado di proteggere Venezia e la sua laguna dalle acque alte; si dovrà decidere a quale altezza di alta marea chiudere le bocche di porto; in ogni caso, l'attivazione delle dighe mobili porrà ulteriori limiti all'accesso dei natanti alla laguna di Venezia, limitazioni che saranno tanto maggiori quanto più spesso si deciderà di alzare le paratie;
    

    
                  nel corso degli ultimi anni, vasti territori agricoli, industriali e residenziali del padovano, del veneziano e del vicentino sono stati colpiti da disastrosi eventi alluvionali, dovuti anche all'insufficiente smaltimento delle acque dei bacini del Brenta e del Bacchiglione;
    

    
                  considerato inoltre che:
    

    
                  il decreto "Clini-Passera" del 2 marzo 2012 ha disposto "il divieto di transito nel Canale di San Marco e nel Canale della Giudecca delle navi adibite al trasporto di merci e passeggeri superiori a 40.000 tonnellate di stazza lorda" e che tale divieto "si applica a partire dalla disponibilità di vie di navigazione praticabili alternative a quelle vietate, come individuate dall'Autorità marittima con proprio provvedimento". Il decreto non si pronuncia sul fatto che le vie di navigazione praticabili alternative portino all'attracco delle grandi navi da crociera all'attuale stazione Marittima o a un approdo alternativo;
    

    
                  nell'incontro del 5 novembre 2013 fra i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti, il presidente della Regione Veneto, il sindaco di Venezia, il magistrato delle acque di Venezia, il presidente dell'Autorità portuale di Venezia, si è giunti ad un accordo in cui si legge, come da comunicato ufficiale della Presidenza del Consiglio dei ministri: "si è deciso di vietare il transito delle navi da crociera dirette o in partenza da Venezia per il canale di Giudecca, in attuazione del decreto Clini-Passera, e di prevedere una nuova via di accesso alla Stazione marittima, individuata nel canale Contorta Sant'Angelo, come diramazione del Canale Malamocco-Marghera. Nella valutazione di impatto ambientale di questa opzione saranno naturalmente considerate eventuali soluzioni alternative. Inoltre, in considerazione delle prospettive di sviluppo del porto di Venezia, centrate sulla piattaforma d'altura e sulla bonifica e riconversione del porto di Marghera, si è deciso di promuovere una revisione del Piano regolatore portuale con l'obiettivo, tra l'altro, di definire e realizzare a Marghera siti alternativi rispetto all'attuale terminal crocieristico. In attesa della realizzazione della nuova via di accesso alla Stazione marittima, dalla riunione è emersa la necessità di mettere in atto al più presto misure efficaci per mitigare significativamente il traffico nel Canale di Giudecca. In particolare: (1) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere vietato il passaggio nello stesso Canale dei traghetti, con conseguente riduzione del 25 per cento dei transiti davanti a San Marco e del 50 per cento delle emissioni inquinanti; (2) dal 1° gennaio 2014 dovrà essere ridotto fino al 20 per cento (rispetto al 2012) il numero delle navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate abilitate a transitare per il Canale della Giudecca; (3) dal 1º novembre 2014 dovrà essere definitivamente precluso il transito delle navi crocieristiche superiori a 96.000 tonnellate di stazza lorda. Andranno, infine, assicurate una riduzione dello stazionamento giornaliero massimo (non superiore a 5 navi da crociera di stazza superiore alle 40.000 tonnellate) e una contrazione dei passaggi residui nelle ore centrali della giornata, con concentrazione delle partenze e arrivi all'alba e al tramonto";
    

    
                  in conseguenza dell'accordo, nel 2014 i passaggi navali nel canale della Giudecca saranno del 44 per cento in meno rispetto al 2012, per l'esclusione completa dei traghetti, convogliati al terminal di Fusina, e per la diminuzione del 12,5 per cento delle navi da crociera;
    

    
                  la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione del 10 dicembre 2013, ha richiesto l'inserimento dell'intervento denominato "Adeguamento via acquea di accesso alla stazione Marittima di Venezia e riqualificazione delle aree limitrofe al Canale Contorta - Sant'Angelo", nel comune di Venezia, tra le "opere strategiche" di cui alla legge n. 443 del 2001 ("legge obiettivo"), nel redigendo "XI allegato infrastrutture" del programma infrastrutture strategiche, quale integrazione con le seguenti specificazioni: ente aggiudicatore: Autorità portuale di Venezia; costo preventivato: 170 milioni di euro;
    

    
                  come da nota della Capitaneria di porto di Venezia dell'8 febbraio 2014, fatta pervenire al sindaco di Mira (e per conoscenza all'Autorità portuale di Venezia, al Ministero dei trasporti e al magistrato delle acque di Venezia), appare evidente che, in contrasto con quanto richiesto dal decreto Clini-Passera e dal comunicato della riunione del 5 novembre 2013, le possibili alternative all'attuale passaggio delle grandi navi per il canale della Giudecca siano state oggetto di gradi di approfondimento molto diversi. In particolare, come indicato dalla Capitaneria di porto, l'opzione canale Contorta è stata assai approfondita, mentre quelle alternative (del passaggio per il canale retro-Giudecca, degli approdi a Porto Marghera e degli approdi nei pressi delle bocche di porto di Lido o di Malamocco) non sono state considerate in misura adeguata. Tutto ciò contrasta con il decreto Clini-Passera, dove l'autorità marittima veniva indicata come quella deputata a indicare la migliore soluzione alternativa, attraverso gli adeguati studi comparativi;
    

    
                  il 2 agosto 2013, la commissione di valutazione impatto ambientale ha approvato il progetto del terminal d'altura, oggi in attesa del via libera dal Cipe. L'opera, che costerà 2 miliardi e mezzo di euro, gran parte dei quali reperibili con meccanismi di project financing, - è stata inserita tra le infrastrutture strategiche della legge obiettivo. Il terminal d'altura verrà costruito a circa 8 miglia nautiche al largo della bocca di porto di Malamocco, in un'area dove i fondali hanno una profondità naturale di 20 metri, permettendo alle più grandi navi di oggi e di domani di toccare il porto di Venezia senza scavare ulteriormente i canali lagunari. Grazie alla nuova piattaforma il porto di Venezia sarà tra i pochi in Italia dove potranno attraccare navi da 20.000 TEU (superiori quindi alle più grandi oggi esistenti, ma in linea con quelle in fase di progettazione). Il terminal prevede una diga di 4 chilometri, 3 approdi d'altura e 90 ettari di terminal a terra: ci vorranno 7 anni e darà lavoro a 1.400 persone;
    

    
                  uno studio commissionato dalla Regione Veneto ha recentemente confermato l'opportunità e la fattibilità di un canale scolmatore sul tracciato del vecchio progetto di idrovia Padova-Venezia, già in gran parte espropriato a fini idraulici e già in buona parte realizzato, atto a convogliare in laguna parte dell'acqua del Brenta, a partire da Vigonovo, a sud-est di Padova. Tale canale avrebbe almeno quattro vantaggi: 1) proteggerebbe i territori del padovano e del veneziano dalle esondazioni del Brenta e del Bacchiglione, cui le opere a tutt'oggi previste non sono in grado di far fronte in caso di piene simili a quelle del 1966; 2) contrasterebbe i fenomeni erosivi che stanno interessando parte della laguna di Venezia, in particolare la laguna centrale; 3) garantirebbe un sollievo all'agricoltura del veneziano in caso di siccità; 4) potrebbe infine essere un passo importante verso la realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia, economicamente valida in caso di costruzione del porto offshore dell'alto Adriatico. Per la realizzazione dell'opera (che costa 2-300 milioni di euro, ossia meno dei danni idraulici degli ultimi anni nelle sole province di Padova e Venezia) è possibile anche l'accesso a fondi europei, ma è necessaria un'azione concordata fra Regione Veneto e Stato centrale,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) ad accelerare le procedure per la realizzazione del porto offshore di Venezia e delle opere collegate, incluse: l'idrovia Padova-Venezia e le altre opere di canalizzazione interne alla pianura Padana e di connessi approdi fluviali; le opere atte a favorire l'integrazione fra il porto offshore e gli altri porti dell'alto Adriatico; le opere atte a favorire lo smistamento attraverso una linea ferroviaria dei container;
    

    
                  2) a favorire e accelerare la progettazione e la realizzazione del canale scolmatore fra Vigonovo (Venezia) e la laguna, in quanto opera fondamentale per la difesa idrogeologica della pianura veneta centrale e premessa indispensabile alla realizzazione dell'idrovia Padova-Venezia;
    

    
                  3) a favorire, con tempi certi, e in ogni caso entro il mese di giugno 2014, la raccolta di documentazione (ambientale, logistica ed economica, con particolare attenzione ai costi) pienamente comparabile fra diverse soluzioni possibili per il mantenimento a Venezia di un terminal crocieristico competitivo a livello internazionale, fra cui: a) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale Contorta; b) convogliare le grandi navi da crociera in stazione Marittima attraverso il canale retro-Giudecca; c) convogliare le grandi navi da crociera verso un approdo a Porto Marghera; d) realizzare per le grandi navi da crociera un approdo esterno della laguna, nei pressi di una delle bocche di porto;
    

    
                  4) ad effettuare la scelta solo dopo che "l'Autorità marittima, con proprio provvedimento, avrà indicato la soluzione alternativa", come previsto dal decreto Clini-Passera del 2 marzo 2012, ma in ogni caso entro il mese di luglio 2014. La soluzione dovrà essere indicata alla luce delle comparazioni descritte;
    

    
                  5) a rivalutare, entro il mese di giugno 2014, il cronoprogramma per gli anni a venire stabilito nell'accordo interministeriale del 5 novembre 2013, tenendo conto del ridimensionamento dei passaggi nel canale della Giudecca già effettivamente attuato per il 2014, mettendo in atto tutte le azioni possibili per salvaguardare l'occupazione diretta e indotta del porto di Venezia;
    

    
                  6) a mettere in atto tutte le azioni necessarie per dare rapida attuazione alla scelta alternativa al canale della Giudecca per il passaggio delle grandi navi, affinché Venezia possa continuare ad essere un terminal crocieristico di primo livello.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      CASSON, ENDRIZZI, ALBERTI CASELLATI, DALLA TOR, DALLA ZUANNA, SANTINI, DE PETRIS, BUEMI, DI BIAGIO, CERVELLINI, FRAVEZZI, LANIECE, PUPPATO
    

    
      Il Senato,
    

    
              sentito il dibattito in Aula,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare che tutte le soluzioni presentate dai vari soggetti, pubblici e privati, siano preliminarmente e contemporaneamente comparate e considerate in sede di valutazione ambientale, a prescindere dallo stato di avanzamento progettuale, con le normali modalità di cui alla normativa VIA e VAS, opportunamente potenziata, attraverso un processo trasparente e partecipato e sentita la Commissione per la Salvaguardia di Venezia;
    

    
                  a porre al centro della valutazione comparativa la rispondenza degli scenari prospettati alle condizioni progettuali: 1) compatibilità ed impatto ambientale; 2) rapidità di esecuzione; 3) flessibilità, gradualità e reversibilità; 4) impatto sull'economia di settore nella fase transitoria e continuità dell'offerta crocieristica; 5) entità delle risorse da impiegare; 6) sostenibilità economica e ambientale di lungo periodo; 7) rispetto delle normative vigenti;
    

    
                  ad avviare le valutazioni comparative delle soluzioni presentate entro 30 giorni e a concluderle entro tre mesi, tenuto conto della necessità di garantire i livelli occupazionali;
    

    
                  una volta operata la scelta con le modalità, le garanzie e i tempi di cui sopra, ad effettuare nel più breve tempo possibile i lavori conseguenti utilizzando la normativa vigente   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bernini, Bianconi, Bubbico, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Floris, Giacobbe, Guerra, Maturani, Minniti, Monti, Munerato, Piano, Pinotti, Pizzetti, Stefani, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro e Scilipoti, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO.
    

    
      Gruppi parlamentari, Ufficio di Presidenza
    

    
      Il Presidente del Gruppo Forza Italia - Il Popolo della Libertà - XVII Legislatura ha comunicato che la senatrice Paola Pelino è stata nominata Vice Presidente del Gruppo stesso.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifiche all'articolo 117 della Costituzione, concernenti l'attribuzione allo Stato della competenza legislativa esclusiva in materia di produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia (1281)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifica all'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n 182, in materia di svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali e comunali (1282)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore De Poli Antonio
    

    
      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché altre disposzioni in materia di delitti contro l'ambiente (1283)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatrice Fucksia Serenella
    

    
      Norme in materia di fecondazione medicalmente assistita (1284)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatrice Fucksia Serenella
    

    
      Disposizioni per ridurre l'utilizzo di mezzi di pagamento non tracciabili (1285)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore Sacconi Maurizio
    

    
      Delega al Governo per la regolamentazione e prevenzione dei conflitti collettivi di lavoro con riferimento alla libera circolazione delle persone (1286)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) ;
    

    
      Senatore Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifica dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, in materia di vini IGT e uso di varietà appartenenti alla specie Vitis Vinifera o da un incrocio tra la specie Vitis Vinifera e altre specie del genere Vitis (1287)
    

    
      (presentato in data 04/2/2014 ) .
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Lanzillotta Linda
    

    
      Norme in materia di Autorità indipendenti (997)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Di Biagio Aldo ed altri
    

    
      Disposizioni per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani temporaneamente domiciliati all'estero (1059)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      CNEL
    

    
      Disposizioni in materia di statistiche e politiche di genere (1165)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Modifica della disciplina sui contrassegni alle elezioni europee, in adempimento della raccomandazione della Commissione europea del 12 marzo 2013 (1205)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Airola Alberto ed altri
    

    
      Norme in materia di modificazione dell'attribuzione di sesso (392)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 12° (Igiene e sanita'), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Palermo Francesco
    

    
      Modifiche alla legge 22 aprile 1941, n. 633, in materia di tutela degli utenti e repressione delle violazioni del diritto d'autore a fini di lucro nelle reti di comunicazione elettronica (1066)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14°(Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Casson Felice ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in tema di notifiche, prescrizione del reato e recidiva, nonché disposizioni in materia di razionalizzazione e accelerazione dei temi del processo penale. (1113)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Divina Sergio
    

    
      Modifiche agli articoli 178, 706, 708, 709-ter e 711 del codice di procedura civile e agli articoli 155, 155-bis, 155-quater, 155-quinquies e 155-sexies del codice cviile, nonché agli articoli 14, 19, 22 e 23 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura civile, in materia di affidamento condiviso (1163)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Rossi Mariarosaria
    

    
      Disposizioni in materia di recupero del credito per conto di terzi (1253)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Nencini Riccardo ed altri
    

    
      Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento bancario mediante la separazione tra banche commerciali e banche d'affari (1228)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni per la salvaguardia e la valorizzazione culturale, ambientale e turistica della "Via Francigena" (450)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Astorre Bruno
    

    
      Modifiche all'articolo 1 della legge 28 marzo 1991, n. 113, concernenti la diffusione della cultura scientifica e la valorizzazione degli osservatori astronomici non professionali e dei planetari (1050)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Lanzillotta Linda
    

    
      Norme per il mercato e la concorrenza nonché deleghe in materia di liberalizzazioni nei settori dell'energia e delle attività bancarie (1156)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Disposizioni volte a favorire l'utilizzazione in attività di utilità pubblica delle competenze e capacità delle persone sospese dalla prestazione lavorativa contrattuale con intervento della cassa integrazione guadagni (1221)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. Ruta Roberto, Sen. Caleo Massimo
    

    
      Legge quadro per la protezione e la gestione sostenibile del suolo (1181)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare
    

    
      questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 05/02/2014 ).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 3 febbraio 2014, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del Generale di squadra aerea (aus.) Tommaso Ferro a Presidente dell'Opera nazionale dei figli degli aviatori (ONFA) (n. 25).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 4a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 25 febbraio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 28 gennaio 2014, ha inviato il Rapporto della Commissione per l'elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Atto n. 233).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 3 febbraio 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento e del Consiglio che modifica i regolamenti (CE) n. 715/2007 e (CE) n. 595/2009 per quanto riguarda la riduzione delle emissioni inquinanti dei veicoli stradali (COM (2014) 28 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 13ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 13 marzo 2014.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 8ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 13ª Commissione entro il 6 marzo 2014.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SCALIA, MARCUCCI, AMATI, MASTRANGELI, FRAVEZZI, PETRAGLIA, SERRA, MORGONI, BUEMI, STEFANO, Mauro Maria MARINO, GUERRIERI PALEOTTI, PEGORER, PUGLISI, CANTINI, SPILABOTTE, MOSCARDELLI, FABBRI, D'ADDA, VATTUONE, LAI, DE MONTE, DEL BARBA, CAPACCHIONE, ZANONI, MATTESINI, Stefano ESPOSITO, PEZZOPANE, GINETTI, DI GIORGI, CIRINNA', CHITI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      in data 23 gennaio 2014 l'editore dell'agenzia Adnkronos ha inviato una comunicazione al comitato di redazione con cui veniva annunciato l'avvio della procedura di licenziamento di 20 giornalisti e 3 poligrafici;
    

    
      si tratta di oltre un quarto dei lavoratori dell'agenzia e la procedura è stata avviata formalmente lunedì 27 gennaio 2014;
    

    
      la procedura attivata dall'azienda fa riferimento alla legge n. 223 del 1991, recante "Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato dei lavoro", che però, fino ad oggi, non ha mai trovato applicazione nel settore dell'editoria, in quanto tale materia è, invece, disciplinata ai sensi della legge n. 416 del 1981;
    

    
      la stessa Federazione degli editori, nell'audizione svoltasi presso la VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione) della Camera il 30 gennaio 2014, alla quale l'azienda non ha voluto partecipare, ha definito "inusuale" il ricorso alla legge n. 223 del 1991;
    

    
      la decisione da parte dell'Adnkronos giunge, tra l'altro, subito dopo il rinnovo di un'importante convenzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri, alle stesse condizioni economiche del 2013;
    

    
      la stessa azienda ha inoltre più volte ribadito di non essere in stato di crisi e di avere un solido bilancio cosa che non giustificherebbe pertanto il ricorso alla normativa citata;
    

    
      l'assemblea dei lavoratori, giornalisti e poligrafici, ha proclamato un'immediata azione di mobilitazione, confermando lo stato di agitazione e deliberando 5 giornate di sciopero, di cui 3 già effettuate e a cui hanno aderito in segno di solidarietà anche le altre testate del gruppo;
    

    
      il sindacato di categoria, sostenendo la causa dei lavoratori dell'Adnkronos, ha definito l'azione dell'azienda come un «intollerabile atto ritorsivo, illegittimo e fuori da ogni regola che disciplini qualsiasi rapporto di lavoro»,
    

    
      si chiede di sapere anche in relazione al recente rinnovo della convenzione con la Presidenza del Consiglio dei ministri, quali siano gli orientamenti del Governo in merito alla vertenza in atto e se non ritenga opportuno, nell'ambito delle competenze che gli sono proprie, adottare iniziative finalizzate a favorire una soluzione che salvaguardi i livelli occupazionali della testata.
    

    
      (3-00704)
    

    
      PANIZZA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare -
    

    
      (3-00706)
    

    
      (Già 4-00945)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      Rita GHEDINI, BERTUZZI, MANCONI, COLLINA, LO GIUDICE, PIGNEDOLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 21 giugno 2012 la IV sezione della Corte di cassazione ha condannato in via definitiva a 3 anni e 6 mesi gli agenti Paolo Forlani, Monica Segatto, Enzo Pontani e Luca Pollastri: i 4 agenti sono colpevoli dell'omicidio colposo di Federico Aldrovandi, studente ferrarese di 18 anni, morto in via Ippodromo a Ferrara all'alba del 25 settembre 2005, dopo una violenta colluttazione;
    

    
      il 18 marzo 2013, Monica Segatto, detenuta nel penitenziario di Padova, è stata scarcerata dal giudice di sorveglianza che ha accolto il ricorso presentato ai sensi della legge 26 novembre 2010, n. 199, conosciuta come "svuota carceri";
    

    
      la legge consente la detenzione domiciliare per pene non superiori ai 18 mesi: l'agente ha scontato i 6 mesi residui (per via dell'indulto) della condanna a 3 anni e 6 mesi per eccesso colposo nell'omicidio colposo del diciottenne, morto durante un controllo di polizia;
    

    
      considerato che:
    

    
      si è appreso in questi giorni che la Procura regionale della Corte dei conti dell'Emilia Romagna ha formalizzato la contestazione di un'ipotesi di danno patrimoniale agli agenti condannati in via definiva per eccesso colposo nell'omicidio di Federico Aldrovandi, per il risarcimento che il Ministero dell'interno ha pagato ai familiari del giovane ferrarese morto nel 2005;
    

    
      la cifra relativa al danno erariale è di 1.870.934 euro. Gli agenti condannati, con un atto di "contestazione di responsabilità ed invito a dedurre", sono stati chiamati a replicare alla contestazione e hanno 30 giorni di tempo per provvedervi;
    

    
      all'esito delle repliche, qualora la Procura della Corte dei conti non si ritenesse soddisfatta, i 4 agenti saranno citati in giudizio davanti alla Corte;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'azione di regresso arriva al termine di un percorso giudiziario e disciplinare per cui i 4 agenti della Polizia di Stato sono stati dapprima condannati con sentenza passata in giudicato a 3 anni e mezzo di reclusione (poi divenuti 6 mesi per via dell'indulto) e, successivamente, a 6 mesi di sospensione dal servizio per provvedimento disciplinare,
    

    
      nonostante la comprovata inadeguatezza dell'intervento sanzionata nei processi, secondo fonti della commissione disciplinare del Dipartimento della pubblica sicurezza e notizie di stampa risalenti già al mese di aprile 2013, sembra che 3 dei 4 agenti abbiano ripreso servizio a gennaio 2014 ovvero riprenderanno servizio nel breve termine;
    

    
      il Dipartimento della Polizia di Stato fa sapere che ai 4 agenti è stata inflitta la sanzione maggiore ossia la sospensione dal servizio per 6 mesi, dopo la quale vi è solamente la destituzione;
    

    
      lunedì 6 gennaio 2013 è andata in onda, su Rai3, una puntata del programma "Presa diretta" titolata "Morti di Stato", nell'ambito della quale il vice capo della Polizia, Alessandro Marangoni, a domanda del giornalista Riccardo Iacona, ha dichiarato che tra omicidio colposo dovuto ad un investimento stradale e l'omicidio colposo di Aldrovandi il regolamento disciplinare non fa distinzioni e che, soprattutto, non prevede la destituzione di chi è stato dichiarato colpevole per un così grave reato;
    

    
      valutato che:
    

    
      da marzo 2013 ad oggi, continue e diversificate sono state le iniziative assunte da parte del Coisp (Coordinamento per l'indipendenza sindacale delle forze di polizia) di solidarietà ai 4 agenti condannati da un lato, e di stigmatizzazione nei confronti di Patrizia Moretti, madre di Federico Aldrovandi, così come di organi di stampa e di chiunque abbia preso voce sul "caso" senza difendere gli agenti condannati della Polizia di Stato, dall'altro;
    

    
      dopo 8 anni di indagini e la sentenza definitiva, notevoli sono gli effetti che la sentenza della Corte di cassazione ha determinato e continua a determinare nella comunità ferrarese e nel Paese;
    

    
      il "caso Aldrovandi" ha posto questioni di rilievo nazionale circa l'identificabilità e la responsabilità degli agenti della Polizia di Stato al fine di preservare la credibilità della loro azione e del Corpo di Polizia tutto;
    

    
      occorre mantenere una posizione istituzionale che, proteggendo la memoria di Federico Aldrovandi, difenda la pace e la coesione della comunità ferrarese e l'immagine della Polizia di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali siano le sue valutazioni in merito;
    

    
      se risponda a verità la notizia del rientro in servizio degli agenti condannati e in quali funzioni;
    

    
      se non ritenga che il rientro in servizio degli agenti costituisca una circostanza incompatibile con il ruolo e la funzione di agente di pubblica sicurezza, in assenza del presupposto imprescindibile, per ogni singolo cittadino così come per la comunità tutta, dell'affidabilità piena delle persone chiamate a ricoprire la qualifica di pubblico ufficiale.
    

    
      (3-00705)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      Giovanni MAURO, SCOMA, VILLARI, CARDIELLO, IURLARO, LIUZZI, Eva LONGO, MILO, PERRONE, RAZZI, TARQUINIO, ZIZZA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'ENPAB aveva indetto per il 14 e 15 dicembre 2013 in prima convocazione ed i giorni 18 e 19 gennaio 2014 in seconda convocazione le elezioni per il rinnovo degli organi collegiali fissando come scadenza per la presentazione delle candidature il giorno 25 novembre 2013 alle ore 12,00;
    

    
      i Ministeri vigilanti in data 28 agosto 2013 avevano approvato le modifiche allo statuto ed al regolamento elettorale proposte dall'ente previdenziale;
    

    
      il consiglio di amministrazione dell'ENPAB in data 27 novembre aveva riaperto i termini per la presentazione delle candidature fissando un nuovo termine per il 3 dicembre 2013 alle ore 16,00;
    

    
      dalla data di indizione delle elezioni il consiglio di amministrazione dell'ENPAB avrebbe dovuto limitarsi ad adottare delibere esclusivamente inerenti all'ordinaria amministrazione;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il provvedimento di riapertura dei termini per la presentazione delle candidature è stato adottato in totale dispregio di quanto espressamente previsto dall'art. 6, comma 1, del vigente regolamento;
    

    
      a seguito della riapertura dei termini vi è stato, di fatto, uno slittamento di tutti i termini perentori previsti dal regolamento elettorale e che, di conseguenza, risulta ridotto a pochissimi giorni il tempo utile per consentire ai candidati di poter svolgere la necessaria campagna elettorale;
    

    
      la gestione della fase preelettorale, di esclusiva competenza del consiglio di amministrazione dell'ente, ha già fatto registrare numerose altre anomalie per la mancanza di specifiche norme di garanzia nello stesso regolamento elettorale ed in particolare per quanto concerne il sistema attuativo del voto telematico, che pone seri dubbi sulla corretta gestione delle delicate fasi di espressione del voto e di raccolta dei dati. Carenze anche di legittimità dello stesso statuto che prevede addirittura la possibilità di ricandidarsi in altro organismo anche a coloro che hanno già complessivamente rivestito incarichi per il periodo massimo dallo stesso stabilito. Un escamotage che consente a coloro che sono stati in carica fino al limite massimo previsto di poter passare dal consiglio di amministrazione al consiglio di indirizzo generale, e viceversa, vita natural durante. Tale questione è stata sollevata e sottoposta alla valutazione dei Ministeri vigilanti;
    

    
      in tale fase caotica e nebulosa il consiglio di amministrazione, che dalla data di indizione delle elezioni dovrebbe attenersi a gestire l'ordinaria gestione dell'ente, procede invece ad adottare delibere che impegnano sin d'ora la prossima gestione ed incidono, anche economicamente, in modo determinante su quelle future scelte che certamente non rientrano più nelle sue competenze. Sono stati infatti adottati, alcuni giorni or sono, provvedimenti che riguardano investimenti mobiliari ed immobiliari, l'assunzione a tempo indeterminato di un direttore generale con stipendio annuo di circa 160.000 euro, per l'affidamento di servizi con contratti pluriennali. Tutte queste delibere sono state assunte a maggioranza e con non pochi rilievi di illegittimità in sede di consiglio di amministrazione. Anche riguardo a tali circostanze è stato inviato un esposto ai Ministeri vigilanti;
    

    
      numerosi sono stati gli esposti presentati sia all'ENPAB che ai Ministeri vigilanti in ordine alla posizione del professor Stefano Dumontet che, pur intrattenendo un rapporto di lavoro a tempo pieno con l'università "Parthenope" di Napoli e essendo iscritto nell'albo speciale dell'ordine dei biologi, non potrebbe rivestire la carica di coordinatore del consiglio di Indirizzo dell'ENPAB, incarico che lo stesso riveste ormai da 10 anni. L'attuale amministrazione dell'ENPAB, pur essendo stata investita del problema, congiuntamente alla stessa università Parthenope, non solo non ha inteso adottare alcun provvedimento ma, addirittura, ha ratificato la candidatura a consigliere di amministrazione dello stesso professor Dumontet alle prossime elezioni, nonostante lo stesso risulterebbe essere oggetto, per tali fatti, di procedimento disciplinare da parte dell'ordine nazionale dei biologi;
    

    
      a seguito di ricorso presentato da alcuni iscritti all'ENPAB in ordine all'istituzione e regolamentazione del voto telematico, il giudice di Roma in via cautelare ha sospeso le elezioni per il rinnovo degli organi dell'ente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo abbiano adottato o intendano con urgenza adottare circa gli esposti e le diffide loro inoltrate da parte di iscritti e candidati alle prossime elezioni dell'ENPAB;
    

    
      quali provvedimenti abbia adottato l'università Parthenope nei confronti del professor Dumontet;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nei confronti dell'università e dello stesso professore in relazione all'anomala situazione in essere;
    

    
      in particolare se non ritenga di verificare quali eventuali illegittimi benefici lo stesso abbia potuto usufruire da tali circostanze con particolare riferimento ad eventuali danni all'erario;
    

    
      se non ritengano opportuno, dopo un'immediata ed attenta verifica dei fatti segnalati ed alla luce del recente provvedimento del Tribunale di Roma, procedere all'immediato definitivo annullamento delle elezioni per il rinnovo degli organi dell'ENPAB e nel contempo dare corso al commissariamento dell'ente stesso, al fine di addivenire ad una migliore revisione dello statuto e del regolamento elettorale, ad un'approfondita verifica della recente gestione amministrativa e, in seguito, all'indizione di nuove elezioni che realmente possano svolgersi con le più ampie garanzie di partecipazione democratica e nel rispetto di norme legittime e condivise.
    

    
      (4-01625)
    

    
      CATALFO, TAVERNA, Maurizio ROMANI, SIMEONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 347 del 2001, recante "Interventi urgenti in materia di spesa sanitaria", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 405, del 2001, stabilisce all'art. 4, comma 3: "Gli eventuali disavanzi di gestione accertati o stimati, nel rispetto dell'accordo Stato-Regioni di cui all'art. 1, comma 1, sono coperti dalle regioni con le modalità stabilite da norme regionali che prevedano alternativamente o cumulativamente l'introduzione di: (...) c) altre misure idonee a contenere la spesa, ivi inclusa l'adozione di interventi sui meccanismi di distribuzione dei farmaci";
    

    
      il decreto-legge n. 159 del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 222 del 2007, all'art. 5, comma 4, recita: "Entro il 1° dicembre di ogni anno l'AIFA elabora la stima della spesa farmaceutica, così come definita al comma 1, relativa all'anno successivo distintamente per ciascuna regione e la comunica alle medesime regioni. Le regioni che, secondo le stime comunicate dall'AIFA, superano il tetto di spesa regionale prefissato, di cui al comma 1, sono tenute ad adottare misure di contenimento della spesa, ivi inclusa la distribuzione diretta, per un ammontare pari almeno al 30 per cento dello sforamento";
    

    
      l'art. 8, comma 2, lettera a), del decreto legislativo n. 502 del 1992 dispone che: "le farmacie pubbliche e private erogano l'assistenza farmaceutica per conto delle unità sanitarie locali del territorio regionale, dispensando su presentazione della ricetta del medico specialista medicinali (…), presidi medico-chirurgici e altri prodotti sanitari" erogabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN);
    

    
      con deliberazione n. 1137 del 25 agosto 2011 l'Azienda sanitaria della Regione Molise ha indetto una gara per l'affidamento del servizio di assistenza domiciliare respiratoria e l'art. 2 del relativo capitolato speciale d'appalto indica come obiettivi primari dello stesso: a) la riduzione delle riacutizzazioni e dei conseguenti ricoveri inappropriati, quindi, la riduzione dei costi di ospedalizzazione; b) il vantaggio di prestazioni maggiormente efficienti per i pazienti; c) l'ottimizzazione del controllo di gestione; d) il contenimento di costi e la pianificazione della spesa; e) il monitoraggio del territorio e la gestione delle relative informazioni; f) il massimo comfort degli assistiti e la fornitura di prodotti di massima qualità;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'azienda aggiudicataria dell'appalto dovrebbe subentrare in luogo delle farmacie distribuendo direttamente ossigeno gassoso ai 974 pazienti dislocati sull'intero territorio del Molise e dovrebbe effettuare nel contempo tutte le attività volte all'aggiornamento dei database circa il consumo di farmaci nella regione;
    

    
      i sistemi di distribuzione e controllo della farmaceutica integrativa, che consentono il monitoraggio costante e sistematico delle dinamiche prescrittive, sono già implementati presso le farmacie dislocate sul territorio del Molise;
    

    
      la conformazione morfologica della regione stessa non facilita il trasporto rapido di tali presidi medici e pertanto, a parere degli interroganti, la distribuzione diretta senza il tramite delle farmacie non garantisce il costante e preciso approvvigionamento di bombole di ossigeno ai pazienti che necessitano di assistenza respiratoria;
    

    
      il decreto legislativo n.153 del 2009, nel definire i compiti delle farmacie all'interno del sistema di distribuzione farmaci del SSN, si inserisce all'interno di una generale azione normativa di rafforzamento del ruolo delle farmacie stesse come centri diretti di accesso alle prestazioni che il SSN eroga ai cittadini e in tale ottica sono stati recepiti i decreti attuativi del decreto stesso. Le norme ivi contenute infatti fanno riferimento al rapporto tra farmacia e sistema sanitario in prospettiva di integrazione e maggiore vicinanza del paziente a figure mediche professionali come i medici di medicina generale nonché infermieri e fisioterapisti;
    

    
      il suddetto decreto, tra l'altro, attua la delega conferita al Governo per definire i nuovi servizi erogati dalle farmacie nell'ambito del SSN, individuando come nuovi compiti assistenziali: la partecipazione delle farmacie al servizio di assistenza domiciliare integrato; la dispensazione e la consegna di dispositivi medici necessari; la dispensazione per conto delle strutture sanitarie dei farmaci a distribuzione diretta; la collaborazione delle farmacie alle iniziative finalizzate a garantire il corretto utilizzo dei medicinali prescritti e relativo monitoraggio, a favorire l'aderenza dei malati alle terapie mediche, anche attraverso la partecipazione a specifici programmi di farmacovigilanza;
    

    
      a conferma il Consiglio di Stato con sentenza n. 5174 del 2013 ha dato una precisa lettura dell'art. 8, comma 2, del decreto legislativo n. 502 del 1992 specificando che l'erogazione da parte del SSN di presidi medico-chirurgici deve avvenire attraverso l'utilizzo delle farmacie in quanto "le farmacie, distribuite in modo capillare sul territorio sono parte del SSN e sono espressamente deputate ad erogare, oltre che i medicinali (in via esclusiva), anche i prodotti dietetici, i presidi medico-chirurgici e gli altri prodotti sanitari (CdS V Sez. n.7075/2006 e CdS Sez. V n. 1735/2009)",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, nel rispetto delle proprie competenze, al fine di assicurare i livelli essenziali di assistenza ai pazienti che necessitano della fornitura di ossigeno gassoso;
    

    
      quali iniziative voglia assumere al fine di garantire il rispetto delle norme contenute nel decreto legislativo n. 153 del 2009.
    

    
      (4-01626)
    

    
      TAVERNA, CASTALDI, DONNO, VACCIANO, AIROLA, ENDRIZZI, SERRA, FUCKSIA, FATTORI, MORONESE, SIMEONI, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, BATTISTA, PAGLINI, CAMPANELLA, BUCCARELLA, PUGLIA, MOLINARI, LEZZI, CATALFO, MANGILI, BERTOROTTA, BLUNDO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la situazione nel litorale laziale, romano e pontino, risulta essere teatro da diversi anni di una fortissima infiltrazione da parte della criminalità organizzata, testimoniata da diversi omicidi rimasti per lo più irrisolti, legati spesso a vicende connesse allo smaltimento illegale di rifiuti tossici, al ciclo del cemento, al riciclaggio del denaro sporco, all'usura e al traffico internazionale di sostanze stupefacenti, così come risulta dalla costante opera di denuncia da parte delle forze di polizia;
    

    
      a titolo esemplificativo, si rammenta che il 22 settembre 2005 è stata eseguita dalle DDA (Direzione distrettuale antimafia) di Roma e Catanzaro l'operazione "Appia-Mithos" contro una filiale del clan Gallace a Nettuno (Roma) per infiltrazioni mafiose nell'edilizia e nell'urbanistica: i successivi sviluppi dell'operazione hanno portato all'apertura di alcuni processi attualmente pendenti dinnanzi al Tribunale di Velletri e, soprattutto, allo scioglimento, il 28 novembre dello stesso anno, del Consiglio comunale di Nettuno per la sussistenza di forme di ingerenza della criminalità organizzata;
    

    
      il 16 novembre 2012, il Tribunale di Latina ha emesso la sentenza relativa al cosiddetto procedimento "Sfinge", nato da un approfondimento della DDA di Roma su un agguato a colpi di kalashnikov compiuto sulla via Appia nel 2008 dal quale si è scoperta la presenza di una vera e propria associazione mafiosa, alleata dei Casalesi, dedita a truffe, estorsioni, minacce, lesioni, tentati omicidi, incendi e spaccio di droga, con ampia disponibilità di armi, la quale si prefiggeva l'obiettivo di controllare svariate attività economiche e traffici criminali nelle città di Latina, Aprilia e Nettuno: i giudici hanno emesso condanne per un totale di 70 anni di reclusione, e tra i condannati più noti alle cronache giudiziarie risultano esserci Maria Rosaria Schiavone, figlia del pentito Carmine e ritenuta al vertice della presunta organizzazione (18 anni di reclusione), stessa condanna per il marito, Pasquale Noviello, mentre il suocero, Mario Noviello, è stato condannato a 5 anni, inoltre è stato disposto il sequestro di diversi beni degli imputati, tra cui la villa di Nettuno appartenente a Noviello;
    

    
      il 14 giugno 2013 la Polizia e la Guardia di finanza hanno eseguito 23 arresti, dei quali 3 di dipendenti di Alitalia e di uno di Aeroporti di Roma, smantellando un'organizzazione criminale, operante presso l'aeroporto di Fiumicino, finalizzata all'importazione e allo smercio di tonnellate di stupefacenti alla criminalità organizzata presente nel territorio di Roma e provincia, soprattutto ai componenti del clan Romagnoli (affiliato sempre alla 'ndrina dei Gallace) il quale, dalle indagini della DIA (Direzione investigativa antimafia), risulterebbe essere padrone dello spaccio di droga nelle zone periferiche di Casilino-Torre Maura, San Basilio, Prenestino, Magliana-Portuense, Acilia e Velletri, con significative ramificazioni e basi logistiche sempre sul litorale romano, interessando anche il territorio del Comune di Ardea (Roma);
    

    
      considerato che:
    

    
      ad Ardea si registrano, ormai da anni, numerosissimi episodi di illegalità, che vanno dalla criminalità organizzata alla prostituzione, alla realizzazione di opere abusive, allo svolgimento di attività commerciali sprovviste dei requisiti previsti dalla legge, le quali rappresentano delle pesanti minacce per l'ordine pubblico, la sicurezza e l'incolumità dei cittadini: come sottolineato anche dalle relazioni delle Commissioni parlamentari antimafia delle ultime Legislature (in particolare quelle redatte dalla XI fino alla XIV Legislatura), tra la fine degli anni '90 e il 2000 diverse indagini della Procura distrettuale antimafia hanno individuato pericolose organizzazioni di narcotrafficanti le quali comprenderebbero anche esponenti della 'ndrangheta ivi residenti;
    

    
      preoccupato dall'aumento di episodi di criminalità, nel 2006 l'allora Prefetto di Roma, Achille Serra, istituì una commissione di accesso in seno al Comune di Ardea, la quale chiuse la propria inchiesta senza aver accertato prove dirette e inconfutabili di condizionamento dell'ente locale da parte di associazioni criminali di stampo mafioso, evidenziando però nelle sue conclusioni "una grande vulnerabilità dell'amministrazione locale nei settori di maggiore rilievo e la presenza sul territorio di soggetti contigui alla criminalità organizzata";
    

    
      numerosi sono stati, inoltre, i delitti contro la persona verificatisi nel territorio ardeatino negli ultimi anni e riconducibili, con ogni probabilità, alla criminalità organizzata di stampo mafioso: spiccano fra gli altri l'omicidio del pregiudicato Michele Di Grazia avvenuto il 17 giugno 2007, con precedenti per furto, ricettazione ed estorsione, trasferitosi nei giorni precedenti in un'abitazione nel quartiere Nuova California, in località Tor San Lorenzo, così come l'agguato al pregiudicato Alessandro Torni, carpentiere con diversi precedenti penali per rapina, droga, ricettazione, armi, ai tempi indagato per l'omicidio di Mario Guzzon, delitto avvenuto a Marina di Tor San Lorenzo il 4 gennaio 2008;
    

    
      la notte tra il 29 e il 30 maggio 2011 sono stati assassinati nel corso di un agguato verificatosi in località Cecchina di Albano (confinante con il territorio di Ardea), l'italiano Fabio Giorgi di 34 anni residente in Ardea e il marocchino Rabii Baridi di 41 anni residente in Roma, entrambi spacciatori di sostanze stupefacenti: le successive indagini della Procura distrettuale antimafia di Roma hanno condotto agli arresti degli autori dell'attentato, nello specifico alcuni personaggi che risulterebbero affiliati al clan Santapaola, da anni attivi nei territori di Ardea e Pomezia;
    

    
      il 7 luglio 2011 sono stati sequestrati, su richiesta della Procura distrettuale antimafia di Roma, beni per circa 20 milioni di euro intestati a personaggi legati alla potente 'ndrina dei Gallico di Palmi (Reggio Calabria), tutti residenti da anni nel Lazio e attivi in particolare su Roma e Ardea, nonché su Formello e Fiumicino;
    

    
      il 31 agosto 2011, nell'ambito di una vasta operazione condotta dalla Direzione distrettuale antimafia di Reggio Calabria, sono stati sottoposti a sequestro numerosi beni, tra i quali la casa di riposo per anziani "Florida 78" sita proprio nel quartiere Nuova Florida del Comune di Ardea, insieme a diversi appartamenti e terreni, nonché conti correnti aperti presso istituti di credito presenti nel medesimo comune, patrimonio appartenente al dottor Marcello Fondacaro, e ad alcuni suoi familiari, da anni residente nel comune ardeatino, il quale risulta essere già condannato in primo grado per associazione a delinquere di stampo mafioso in quanto figura di collegamento con la 'ndrina calabrese dei Molè di Gioia Tauro (Reggio Calabria);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nel corso degli anni nel territorio di Ardea si sono verificati numerosi incendi dolosi, in particolare è stato dato alle fiamme un noto ristorante del lungomare, una rivendita di materiali edili, sale giochi, auto di giornalisti "scomodi", ma il caso senz'altro più eclatante è avvenuto la notte del 6 ottobre 2012, con il rogo appiccato all'ufficio tecnico comunale di via Laurentina, a causa del quale hanno subito rilevantissimi danni l'ufficio demanio marittimo, gli uffici dell'uso civico, l'ufficio abusivismo edilizio, sezioni demolizioni coatte, e l'ufficio cimiteriale. Colpisce, a parere degli interroganti, la tempistica di questo reato, in quanto secondo diversi articoli apparsi sulla stampa locale proprio alcuni di questi uffici nello stesso periodo sarebbero stati oggetto da una parte di missive anonime di minaccia, dall'altra di accertamenti della Guardia di finanza e di indagini della Procura di Velletri;
    

    
      negli ultimi mesi si è assistito ad una vera e propria escalation di atti di intimidazione nei confronti di politici e giornalisti locali: dalle minacce anonime con proiettili recapitati durante le scorse consiliature si è arrivati a incendi dolosi delle loro autovetture sempre più frequenti, episodi gravissimi sui quali attualmente stanno indagando gli inquirenti;
    

    
      il 10 luglio 2013, poco dopo la mezzanotte, ignoti hanno appiccato il fuoco all'automobile di Luigi Centore, geometra e giornalista pubblicista che scrive sul blog "Il Faro on line" e collabora con "Il Corriere della Città", il quale nel 2005 aveva già subito un attentato analogo. Secondo quanto riferito da numerosi organi di stampa, nelle settimane precedenti si erano verificati episodi analoghi ai danni delle autovetture del sindaco di Ardea, Luca di Fiori, e del consigliere Franco Marcucci;
    

    
      nella notte tra lunedì 15 e martedì 16 luglio 2013 la famiglia del giornalista Luigi Centore è stata vittima di un attentato incendiario, essendo state date alle fiamme le vetture del fratello e del nipote parcheggiate davanti alla loro abitazione;
    

    
      il 2 ottobre 2013 sempre ad Ardea è stata data alle fiamme l'automobile del blogger ed ex comandante della stazione dei Carabinieri di Ardea-Tor San Lorenzo Walter Giustini, parcheggiata di fronte alla sua casa: il militare (veterano della squadra antimafia di Palermo nel periodo delle stragi), in pensione dal 2004 per motivi di salute, cura un blog in cui segnala i problemi del territorio ardeatino;
    

    
      nella notte tra il 9 e il 10 ottobre 2013 è stato dato fuoco anche all'autovettura del presidente del Consiglio del Comune ardeatino, Massimiliano Giordani, nel viale interno alla sua abitazione, in località Banditella alta;
    

    
      in una recente dichiarazione, l'associazione "Coordinamento antimafia Anzio-Nettuno" ha ribadito che "da anni si registrano attentati ed intimidazioni ai danni di attività commerciali ed imprenditoriali, nonché nei confronti di esponenti politici", "fatti che rappresentano dei veri e propri reati spia dell'attività delle organizzazioni mafiose che nei nostri territori sono presenti da anni", "tutti segnali di un pesante clima d'intimidazione", spiega l'associazione antimafia, "nel territorio di Ardea come attestano numerose inchieste operano consorterie criminali riferibili a cosa nostra catanese e alla 'ndrangheta (...) confidiamo in una risposta forte da parte di tutte le istituzioni, in primis dalla prefettura di Roma, così come ci auguriamo che la procura distrettuale antimafia avvii un'inchiesta su quanto sta accadendo ad Ardea (...) appena saranno costituite la Commissione parlamentare Antimafia e la Commissione parlamentare d'inchiesta del Senato sulle intimidazioni agli amministratori locali, chiederemo a tali organi di avviare un'inchiesta sul litorale";
    

    
      la sequenza ravvicinata di gravissime intimidazioni ai danni della stampa e di alcuni esponenti politici locali ha creato un clima di forte insicurezza e di paura per la popolazione di Ardea, palesando un pesantissimo tentativo di interferire sull'attività delle amministrazioni locali stesse. Per tale motivo numerose associazioni, comitati di quartiere e cittadini del Comune ardeatino hanno manifestato in favore della legalità con una grande fiaccolata il 15 novembre 2013;
    

    
      la serie di attacchi incendiari non si è purtroppo interrotta, poiché nella notte tra l'11 e il 12 gennaio 2014 è stato appiccato nuovamente il fuoco all'automobile del consigliere Franco Marcucci, posteggiata presso la sua abitazione sul lungomare degli Ardeatini: secondo quanto riportato da un articolo apparso sull'edizione on line del "Corriere della Sera" nell'edizione di Roma e provincia del 21 gennaio 2014, a firma della giornalista Valeria Costantini, nel corso degli ultimi mesi l'insieme delle intimidazioni avvenute a politici e stampa locali annovererebbe "due auto incendiate al sindaco Luigi Di Fiori, due al Presidente del Consiglio dei ministri Massimiliano Giordani, tre attentati col fuoco al consigliere Franco Marcucci, ben quattro macchine distrutte per il giornalista locale Luigi Centore e familiari, una anche per l'ex comandante della stazione dei Carabinieri Walter Giustini, minacce per il consigliere Abate, proiettili per il collega Luca Fanco",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché si giunga all'identificazione dei responsabili degli atti intimidatori avvenuti ad Ardea ai danni di politici e giornalisti locali, e più in generale al fine di contrastare il fenomeno delle infiltrazioni della criminalità organizzata nei Comuni del litorale romano e pontino;
    

    
      se non ritenga opportuno, a fronte della comprovata e significativa presenza di organizzazioni criminali nel medesimo territorio, prendere provvedimenti finalizzati a potenziare gli organici e i mezzi a disposizione della pubblica sicurezza, i quali attualmente continuano a dipendere esclusivamente dai commissariati di Anzio-Nettuno e di Ostia, nonostante la popolazione dei comuni di Pomezia e Ardea sia enormemente cresciuta negli ultimi anni, risultando attualmente superiore rispettivamente alle 57.000 unità e 44.000 unità, con l'obiettivo di un più capillare controllo del territorio e di una maggiore sicurezza per la cittadinanza;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno e urgente disporre l'invio di una nuova commissione d'accesso presso il Comune di Ardea al fine di verificare, ai sensi della normativa vigente, la possibile presenza di condizionamenti sulla politica locale da parte di esponenti della criminalità organizzata.
    

    
      (4-01627)
    

    
      PUPPATO, CASSON, SANTINI, FILIPPIN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il rapporto tra Regione Veneto e Trenitalia SpA è regolato dal "Contratto per i servizi ferroviari di interesse regionale e locale per il periodo 1° gennaio 2009 - 31 dicembre 2014", approvato con delibera della Giunta regionale n. 1000 del 23 marzo 2010 e integrato con delibera 436 del 10 aprile 2013, successivamente prorogato fino al 31 dicembre 2015;
    

    
      esso prevede uno stanziamento di oltre 43 milioni di euro, di cui 23 a carico della Regione e il rimanente del Governo centrale;
    

    
      il diritto alla circolazione e alla mobilità è riconosciuto dall'art. 16 della Costituzione italiana e dall'art. 45 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea;
    

    
      considerato che:
    

    
      il rapporto 2013 di Legambiente sullo stato nazionale delle ferrovie ha messo al quarto posto, tra le linee ferrate peggiori, la Calalzo-Padova, avendo verificato l'esistenza di ritardi e soppressioni ingiustificati, sovraffollamento dei treni e velocità di percorrenza in media di 50 chilometri orari su un tragitto di 155 chilometri;
    

    
      contestualmente, è stato soppresso il servizio di treni interregionali tra Venezia e Milano per favorire l'utilizzo delle linee "Frecciabianca", molto più onerose e proibitive per la gran parte dei pendolari che si vedono costretti in molti casi al cambio di treno alla stazione di Verona porta Nuova;
    

    
      la soppressione dei treni interregionali ha comportato, inoltre, la diminuzione del servizio nelle stazioni minori tra Venezia e Verona;
    

    
      il risparmio derivante da tale soppressione non ha comunque significato da parte di Trenitalia un maggior investimento sulle linee regionali del Veneto, dove, nel periodo 2011-2013, a fronte di un incremento del 15 per cento delle tariffe, si è registrata una diminuzione del 3,35 per cento dei servizi;
    

    
      oggi i cittadini veneti pagano molto di più per avere un servizio di gran lunga peggiore rispetto al passato;
    

    
      la situazione che si è determinata ha favorito la formazione di numerosi comitati spontanei composti da cittadini e amministratori locali che oltre alle numerose soppressioni lamentano ritardi, sovraffollamento, sporcizia su gran parte delle tratte regionali e locali, così nel bellunese e nel trevigiano come anche nella province di Venezia, Padova e Rovigo, per le linee Portogruaro-Venezia, Calalzo-Venezia, Trento-Bassano del Grappa-Padova e per le linee che da Padova e Venezia si dirigono a Rovigo e Chioggia;
    

    
      sulle stesse tratte sono presenti le stazioni di Venezia-Mestre, Padova, Castelfranco veneto e Cittadella, importanti snodi ferroviari verso le regioni del nord ovest e del centro-sud Italia;
    

    
      le gravi carenze che ormai connotano il servizio ferroviario veneto costituiscono violazioni degli artt. 6, 10 e 13 del contratto richiamato;
    

    
      profonde perplessità suscita, inoltre, quanto disposto dall'articolo 22 del medesimo contratto che impedisce la divulgazione dei costi di servizio di trasporto in nome di un incomprensibile diritto alla privacy che si si pone in stridente contrasto con il dovere alla trasparenza;
    

    
      la rete ferroviaria regionale veneta, allo stato attuale, non è più servizio pubblico ma, per somma di disagi e mancanze, è ostacolo allo sviluppo economico e del turismo in Veneto. È piuttosto un danno sociale e non certo strumento positivo di welfare, come avviene nei Paesi europei più evoluti, lasciando scollegate molte realtà provinciali e si ripercuote anche sui collegamenti per e dal Friuli-Venezia Giulia. È ovvio che la conseguenza a questo disastroso stato di cose sia l'uso sistemico dell'auto privata per necessità con costi economici aggiuntivi, ma anche con costi ambientali pesantissimi, vista l'incidenza delle emissioni veicolari sulla quantità delle emissioni in atmosfera. Vanno sottolineate tutte le responsabilità della Regione Veneto che, non dando adeguata importanza al servizio, paga un costo chilometrico di gran lunga inferiore alle altre regioni Italiane;
    

    
      in definitiva, Trenitalia, azienda controllata dallo Stato, avrebbe il dovere di porsi, soprattutto in questa fase così delicata per l'economia italiana, come vettore di facilitazione della mobilità, come si vorrebbe da una concessionaria dello Stato e non comportarsi come un'azienda privata orientata esclusivamente al profitto e non al servizio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente dell'attuale sconfortante situazione della rete ferroviaria regionale veneta;
    

    
      se e in che dimensione quantitativa siano previsti fondi per la modernizzazione della rete ferrata veneta;
    

    
      se non ritenga di dover fissare un in tempi strettissimi un incontro con le autorità regionali e locali venete per definire, di concerto con loro, un piano regionale che garantisca ai cittadini veneti e ai tanti turisti che quotidianamente visitano questi luoghi un servizio dignitoso, civile ed adeguato alle esigenze di una regione che candidata ad ospitare i mondiali di sci alpino del 2019 e che nello stesso anno, vede Venezia candidata per divenire città europea della cultura.
    

    
      (4-01628)
    

    
      MANCONI - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      Roberto Berardi è un imprenditore edile originario di Latina che da 2 decenni lavora in Africa, con lunga esperienza in particolare in Costa d'Avorio, in cui ha iniziato l'attività di impresa già dagli anni '90 insieme a suo fratello Stefano e a suo padre Orlando, ex dirigente della FIAT;
    

    
      nel 2008, lasciata la Costa d'Avorio colpita dalla guerra civile, egli ha costituito in Guinea equatoriale una società che si chiama Eloba Costruzioni s.a. di cui egli deteneva il 40 per cento delle quote sociali, mentre il restante 60 per cento era di Teodoro Obiang Nguema Mangue (detto Teodorin), figlio del presidente della Guinea equatoriale, Teodoro Obiang Nguema Mbasogo;
    

    
      la collaborazione con partner locali costituisce la regola vigente in molti Paesi africani come unica possibilità di sviluppo di un'attività di impresa, e Berardi si è adeguato a tale regola;
    

    
      verso la fine del 2012 Berardi, che già aveva riscontrato molte difficoltà nella gestione dell'attività con il suo socio, è venuto a conoscenza del fatto che Teodoro Obiang Nguema Mangue era indagato negli Stati Uniti per riciclaggio di denaro mediante l'apertura di conti correnti aperti a nome della società Eloba, società a cui avrebbe anche sottratto ingentissime somme di denaro;
    

    
      subito dopo una discussione con il suo socio in cui ha paventato l'intenzione di uscire dalla società, la notte del 19 gennaio 2013 Berardi è stato arrestato presso la sua abitazione ed è stato trattenuto per l'interrogatorio dalla Polizia per 21 giorni, periodo in cui è stato sottoposto a violenze;
    

    
      Berardi è stato poi condotto in carcere nella città di Bata, dove è detenuto tuttora;
    

    
      ha subito almeno un altro episodio di violenza a seguito del quale sarebbe intervenuta la Croce rossa internazionale, e Berardi afferma di portarne sul corpo ancora i segni e le cicatrici;
    

    
      ha subito un processo, che Berardi e i suoi familiari definiscono al di fuori di ogni criterio di legalità, a seguito del quale il 26 agosto 2013 egli è stato condannato a 2 anni e 4 mesi di reclusione;
    

    
      Berardi è stato oggetto di una sola visita consolare in data 14 dicembre 2013 da parte del segretario di Ambasciata d'Italia in Camerun (competente anche per la Guinea equatoriale);
    

    
      tale visita sarebbe avvenuta alla presenza di numerose autorità guineane, e pertanto non sarebbe stato possibile un colloquio riservato fra il diplomatico e Berardi;
    

    
      subito dopo tale visita consolare, il medesimo 14 dicembre 2013, Berardi è stato messo in cella di isolamento dove si trova tuttora: da allora non esce mai dalla cella, non parla né con gli agenti né con gli altri detenuti, egli comunica con l'esterno solo grazie al passaggio clandestino di un telefono cellulare per circa un'ora al giorno, quando possibile;
    

    
      grazie alla limitata disponibilità di questo telefono cellulare egli è stato in grado, durante questo periodo di isolamento, di parlare con i familiari, e in data 22 gennaio 2014 è stata registrata una drammatica telefonata anche alla presenza dell'avvocato difensore della moglie, a seguito della quale quest'ultima si è determinata, in data 31 gennaio, a sporgere denuncia alla Procura della Repubblica di Roma, preso atto che dopo oltre un anno di detenzione e ripetute segnalazioni al Ministero degli affari esteri non si è verificato nessun miglioramento nella situazione di Berardi;
    

    
      come riferito dallo stesso Berardi nel corso della telefonata, la cella di isolamento in cui egli è rinchiuso è di circa 2 metri e mezzo per 3, con una temperatura di oltre 40 gradi; la porta viene aperta solo una volta al giorno quando viene consegnato al detenuto un secchio di acqua;
    

    
      una sola volta al giorno viene fornito del cibo assolutamente scadente e insufficiente, ma per più volte egli è stato lasciato senza alcun pasto. La conseguenza è che il Berardi è dimagrito circa 15 chili;
    

    
      Berardi ha a disposizione solo un materassino di appena 5 centimetri di spessore, di gommapiuma, talmente imbevuto di sudore da impedire il riposo e il sonno. Dispone di una sola finestra di circa 30 centimetri, un wc su un lato e nessun altro suppellettile, in una cella infestata da scarafaggi, tafani e scolopendre.
    

    
      Berardi non è messo in condizione di curarsi dagli attacchi di malaria, di cui soffre, così come dagli attacchi di dissenteria;
    

    
      il 22 gennaio Berardi ha riferito che proprio circa una settimana prima egli ha avuto l'ultimo attacco di malaria: dopo giorni di febbre alta ha chiesto all'agente la possibilità di avere un medico e in tutta risposta gli è stato detto che lui deve morire; egli teme che se dovesse sopraggiungere (come ben possibile) un attacco di malaria di intensità superiore, non avendo modo di curarsi, potrebbe non sopravvivere;
    

    
      venerdì 31 gennaio Berardi è stato percosso e frustato ed è riuscito a inviare le fotografie della sua schiena segnata scattate con quel cellulare clandestino. È riuscito inoltre ad inviare un video girato lunedì 3 febbraio in cui racconta delle violenze subite,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare, anche attivando la rappresentanza diplomatica competente, per dare immediatamente soluzione alla situazione di Roberto Berardi.
    

    
      (4-01629)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la violenta pioggia dei giorni scorsi ha trasformato in un lago alcuni locali dei laboratori e del bar della facoltà di Farmacia dell'università "D'Annunzio" di Chieti;
    

    
      gli studenti hanno pubblicato su "YouTube" i video girati con gli smartphone e le immagini sono impressionanti ed incredibili;
    

    
      addirittura, mentre i ragazzi stavano studiando, l'usciere è corso ad allertarli poiché pareva che si stesse staccando un pezzo di soffitto che poteva cadere loro addosso;
    

    
      sembrerebbe che il rettore dell'ateneo tenda a minimizzare la gravità della situazione, che potrebbe degenerare in tragedia da un giorno all'altro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di questo stato di costante pericolo in cui versano alcuni locali della facoltà di Farmacia dell'università D'Annunzio di Chieti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nell'immediato.
    

    
      (4-01630)
    

    
      STUCCHI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il comune di Cologno al Serio sito nella provincia di Bergamo ha una popolazione di quasi 11.000 abitanti;
    

    
      i cittadini sono costretti giornalmente ad affrontare lunghe attese agli uffici postali, in quanto vi sono solo due sportelli che consentono di effettuare le operazioni;
    

    
      l'interrogante, in qualità di deputato, ha segnalato già nelle passate Legislature, con numerosissimi atti di sindacato ispettivo (solo nella XVI Legislatura: 4-17347, 4-14531, 4-13410, 4-13294, 4-12704, 4-12418, 4-12224, 4-10623, 4-09537, 4-09469, 4-09178, 4-08784, 4-08751, 4-08485, 4-08137, 4-07966, 4-07663, 4-07334, 4-07289, 4-06186, 4-05933, 4-05927, 4-05900, 4-05846, 4-05801, 4-05200, 4-04995, 4-04302, 4-03846, 4-03784, 4-03679, 4-01517) i disservizi in provincia di Bergamo causati dall'inadeguata organizzazione dell'azienda Poste italiane SpA sul territorio orobico,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adottare per invitare Poste italiane ad erogare un servizio puntuale ed efficiente alla popolazione della provincia di Bergamo.
    

    
      (4-01631)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da venerdì 31 gennaio 2013 un'intensa e persistente perturbazione sta interessando tutto il Nord del Paese, con particolare intensità nel Veneto, con violente tempeste, pioggia battente e forte vento in pianura, particolarmente intense nell'area compresa tra la costa del Veneto orientale, il trevigiano, il vicentino ed il padovano; alle piogge da giorni si sommano abbondanti nevicate sui settori alpini e prealpini del bellunese;
    

    
      la situazione è infatti particolarmente critica nel bellunese per le abbondanti nevicate, tanto che in molte località dell'Agordino, del Comelico e del Cadore, sono state migliaia le utenze senza corrente elettrica per giorni, così da costringere l'esercito ad intervenire al fianco dei volontari e dei pompieri;
    

    
      in pianura, invece, il maltempo ha fatto crescere repentinamente il livello dei principali fiumi vicentini e padovani, come il Bacchiglione, il Retrone ed il Brenta, esondati in alcune aree golenali e numerosi punti del loro corso, tanto da costringere, in alcune località, in particolare a Bovolenta, Battaglia terme, Montegrotto terme, Chioggia ed alcuni quartieri di Padova a sgomberare alcune case, sfollando centinaia di famiglie; a Montegrotto terme una donna a causa del maltempo è deceduta;
    

    
      qualora la neve caduta abbondantemente in montagna si dovesse sciogliere rapidamente, il livello dei fiumi potrebbe crescere pericolosamente, con pericolo di esondazioni, e tanta è la difficoltà, che la sola protezione civile ha messo in campo sinora ben 2.670 uomini, attivando 300 organizzazioni di volontariato per un totale di 625 squadre, mentre il Servizio sanitario di urgenza ed emergenza 118 è intervenuto in decine di situazioni, utilizzando 81 ambulanze;
    

    
      la Regione Veneto, in ragione della difficilissima situazione, ha firmato la dichiarazione dello stato di calamità, estesa a tutto il territorio regionale, anche in riferimento agli effetti indiretti legati al ciclo economico, dove, ad esempio, in montagna, la stagione turistica ha già perso circa il 97 per cento del fatturato (vi sono danni enormi agli impianti di risalita sepolti dalla neve), mentre in pianura sono centinaia le abitazioni e le imprese che sono state distrutte dalle esondazioni;
    

    
      i numerosi Comuni veneti interessati dalle calamità di questi giorni stanno attendendo una stima precisa dei danni riscontrati così da impegnare, conseguentemente, le necessarie somme per ripristinare le infrastrutture danneggiate, quali principalmente strade, ponti ed edifici pubblici, in molti casi chiusi da giorni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere nella gestione della fase emergenziale del maltempo che in questi giorni si sta abbattendo sul Veneto, valutando altresì di sospendere immediatamente ogni adempimento fiscale, contributivo e assicurativo relativo a persone fisiche e giuridiche, nonché i mutui, per i contribuenti e le imprese dei Comuni interessati dagli eventi calamitosi;
    

    
      se non reputi opportuno assumere iniziative per stanziare, all'interno dei prossimi provvedimenti legislativi, risorse da destinare alle persone fisiche e alle attività d'impresa per il ristoro di danni derivanti dalla perdita di beni come la prima abitazione o i mobili strumentali all'esercizio delle attività stesse, assumendo altresì iniziative per incrementare le ulteriori risorse a favore degli enti locali contro il dissesto idrogeologico e prevedendo altresì che le somme provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle Province e dai Comuni, nonché le risorse proprie di tali enti impiegate per far fronte all'emergenza alluvionale e alle conseguenti opere di ripristino, siano escluse dai limiti imposti dal patto di stabilità, sia delle Regioni che degli enti locali.
    

    
      (4-01632)
    

    
      TOCCI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, all'articolo 117 stabilisce che negli istituti e nei luoghi della cultura possono essere istituiti servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico;
    

    
      l'art. 14 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, affida ad un decreto di natura non regolamentare del Ministro per i beni e le attività culturali la disciplina dell'organizzazione integrata dei servizi aggiuntivi nei musei e negli istituti dello stesso Ministero, sulla base dei principi e dei criteri previsti nel medesimo articolo;
    

    
      spetta, dunque, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo emanare i nuovi bandi di gara;
    

    
      gli ultimi bandi risalgono al giugno 2010, per la concessione di servizi al pubblico nei musei e aree archeologiche statali;
    

    
      nel corso degli ultimi quattro anni l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture ha bocciato i bandi di gara per i servizi al pubblico dei musei e siti archeologici (bookshop, caffetterie, biglietterie, ristoranti, eccetera). Delle 23 gare previste soltanto 2 sono state portate a compimento (Ravenna e Paestum) mentre le altre sono state annullate, ritirate o bloccate dai tribunali amministrativi regionali. Tra queste, le concessioni per i maggiori musei e siti italiani, quelli di Roma, Napoli, Pompei, Firenze, che rappresentano la metà del valore complessivo di tutte le concessioni previste; infatti, su un totale di 675 milioni di euro stanziati a favore di 66 siti, ben 335 sono stanziati a favore dei siti e dei musei presenti nelle suddette città;
    

    
      fin dall'inizio diverse associazioni del settore avevano rilevato diversi elementi di contrasto tra alcune disposizioni contenute nei bandi con alcune norme contenute nei contratti pubblici;
    

    
      considerato che:
    

    
      quasi tutte le concessioni sono scadute, alcune da anni, e si procede solo attraverso l'adozione di proroghe, con serio rischio di incorrere nel danno erariale; infatti gli introiti lordi da servizi aggiuntivi sono passati da 29,6 milioni di euro del 2001 ai 44,6 del 2011 (con un picco di 46,2 nel 2010), ovvero un incremento del 50,56 per cento. La quota incassata dallo Stato è passata da 4,6 a 6,1 milioni (aumento del 32 per cento), mentre quella incassata dai privati ha subito un incremento molto più consistente passando da 25,0 a 38,4, (pari al 54 per cento);
    

    
      nelle 3 regioni dove maggiore è l'incasso, ovvero Toscana (18 milioni di euro), Lazio (17,2) e Campania (4,7), le percentuali dello Stato oscillano fra il 15,8 della Campania e il modesto 10,8 del Lazio, mentre al secondo posto si attestala Toscana. In particolare, relativamente alla città di Roma la quota media della Soprintendenza per bookshop e gadget è pari a circa il 23 per cento ed è la quota massima, mentre per gli altri servizi si osserva una sensibile riduzione 9,5 per cento sulla caffetteria, 7,5 su self service e ristoranti, 2,7 sulle visite guidate, fino allo 0,5 sulle audio guide;
    

    
      nel decreto del Ministro per i beni e le attività culturali del 29 gennaio 2008, recante "Modalità di affidamento a privati e di gestione integrata dei servizi aggiuntivi presso istituti e luoghi della cultura" (Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2008) si dispone, nelle premesse, che "alla luce dei principi ricavabili dalla disciplina in materia, sia necessario regolare il settore in questione con l'obiettivo non solo di migliorare la qualità dei servizi aggiuntivi nella prospettiva di una maggiore fruizione da parte dell'utenza e valorizzazione del bene, ma anche di introdurre misure organizzative e gestionali idonee a rendere più efficiente e competitivo il comparto economico di riferimento";
    

    
      la situazione di stallo che si è determinata ha di fatto bloccato gli investimenti nei servizi museali da parte delle imprese che li gestiscono, mancando quindi gli obiettivi prefissati nel decreto ministeriale. Lo stato di provvisorietà e di incertezza in cui tali imprese si vedono costrette od operare ha provocato uno scadimento dei servizi offerti a discapito degli utenti;
    

    
      il decreto-legge n. 433 del 1992, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 4 del 1993 (cosiddetta legge Ronchey), consentendo alle società private di fornire i servizi aggiuntivi nelle strutture museali, aveva avviato percorso molto promettente, soprattutto agli inizi del 2000, quando i musei coinvolti erano notevolmente aumentati, passando da 41 a 139;
    

    
      oggi, però, il fenomeno sembra essersi arrestato;
    

    
      i servizi al pubblico nei musei avrebbero dovuto contribuire a migliorare l'accoglienza all'interno di tali strutture, rispondendo alle esigenze dei visitatori, italiani e stranieri;
    

    
      il blocco dei bandi a cui si assiste da anni non ha certo favorito la «collaborazione tra pubblico e privato» che pure era parsa la soluzione più favorevole per superare la difficilissima situazione in cui versano i beni culturali nel nostro Paese;
    

    
      una gestione efficace ed efficiente dei beni artistici attraverso un partenariato pubblico-privato può costituire una fonte significativa di ricchezza per l'economia italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover adottare con sollecitudine ogni iniziativa utile a risolvere la difficile situazione in cui da anni versano i concessionari dei servizi e le Soprintendenze relativamente ai servizi museali aggiuntivi;
    

    
      se non ritenga di dover procedere con la massima sollecitudine all'emanazione delle linee guida in materia di attivazione ed affidamento in concessione dei servizi per il pubblico negli istituti della cultura italiani (la cui pubblicazione è sollecitata anche dall'Unione europea) nonché all'emanazione dei bandi di gara sui servizi aggiuntivi.
    

    
      (4-01633)
    

    
      AUGELLO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nel corso della settimana compresa tra il 28 gennaio ed il 4 febbraio 2014 il maltempo e l'eccezionale quantità di pioggia caduta sulla città di Roma hanno determinato ingenti danni alle abitazioni civili ed alle proprietà di cittadini in diversi quartieri della capitale;
    

    
      in particolare nel quartiere di Prima Porta e nelle zone adiacenti si sono verificati allagamenti che hanno paralizzato la viabilità ed invaso le abitazioni civili poste ai piani terreni e i limitrofi locali sotterranei;
    

    
      secondo notizie raccolte dall'interrogante gran parte di questi danni sarebbero stati risparmiati alla cittadinanza se avessero correttamente funzionato le idrovore predisposte dall'Ardis (Agenzia regionale per la difesa del suolo);
    

    
      il mancato funzionamento, in particolare sull'interconnessione tra lo scolmatore della fognatura Acea in via Frassineto e il locale impianto idrovoro dell'Ardis, è stato causato da un danneggiamento delle tubazioni di sfioro, conseguenza di lavori eseguiti di recente per realizzare una nuova camera di sollevamento dell'impianto idrovoro;
    

    
      di fatto, per questa difettosa realizzazione dell'opera la tubazione di sfioro è risultata danneggiata al punto da ridurre al minimo la portata scolmabile della fognatura comunale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, siano a conoscenza di quali iniziative intendano assumerne l'Ardis del Lazio per accertare e sanzionare l'impresa appaltatrice dei lavori e in quale modo la Regione Lazio intenda eventualmente risarcire i cittadini che hanno subito danni per effetto della parzializzazione della portata di sfioro del sistema idrovoro che ha contribuito in modo decisivo a determinare gli allagamenti. Inoltre, se gli altri impianti idrovori abbiano invece funzionato al meglio o se si siano registrati altri casi di negligente manutenzione.
    

    
      (4-01634)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00706, della senatrice Pelino, sulle esigenze delle imprese che svolgono l'attività di spazzamento stradale, con riguardo alla gestione dei rifiuti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 181ª seduta pubblica del 4 febbraio 2014, a pagina 204, sotto il titolo "Interrogazioni, da svolgere in Commissione", alla prima e alla seconda riga dell'ultimo capoverso, sostituire le parole: «sul trasporto pubblico locale in Piemonte» con le seguenti: «su iniziative in favore del settore delle attività musicali in Italia».
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